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LACCUIONE. Nel linguaggio dei 
giardinieri questo vocabolo significa una 
piantagione d’ alberi che impedisce la vista 
ed il passaggio. 

Nei giardini regolari i macchioni riem- 
piono g’ intervalli dei viali, eccettuate le 
platee. Terminati sono allora quasi sem- 
pre da linee diritte, e composti di querce, 
d’ olmi, di cornioli, di salci caprei, di car- 
pini e di altri alberi dei più comuni, aven- 
do sempre i loro contorni tosati dal ron 
Colone. Si lasciano talora alzare a fiutala, 
talvolta ridotti sono a taglio regolare ; se 
circondati si trovano da cespugli, ed in 
viali piantati in alberi a filare, è massima 
che i cespugli non debbano mai sorgere 
all' altezza degli alberi tanto, per dare più 
amenità al colpo d’ occhio, quanto per 
meglio conservare i cespugli stessi 

Nei giardini paesisti i macchioni tono 
sampre irregolari, c terminati nella loro 
totalità od in una porzione del loro con- 
torno ad angoli più o meno prominenti ; 
il centro n’ è composto d' alberi comuni, 
c gli urli d’ alberi stranieri, disposti io, 


modo che i più piccoli c più ilbtinli >i 
trovino sulla prima fila, c mescolati cosi 
che la loro forma, la disposizione ed il 
colore del fogliame e dei fiori làcciatio con- 
trasto. Gli orli non sono mai tosati dui 
roncòlone, e ri permette appena alla fal- 
cetta di correggere le irregolarità nocive 
al colpo d’ occhio od al paesaggio. Sicco- 
me l’ ineguaglianza di altezza e di grossez- 
za di questi alberi forma una delle loro 
bellezze, così non si potano mai tutti in 
una volta, ma gli uni dopo gli altri, in 
modo cioè, che quelli i quali sì alzano 
troppo, e più incomodi sono per la loro 
ombra, non danno verun fiore, u sono 
meno rari, potali vengano i primi c suc- 
cessivamente, affinchè non vi sia mai in- 
terruzione, ma cangiamento soltanto negli 
effetti generali. 

Nei giardini regolari facile diventa la 
piantagione e la manutenzione dei mac- 
chioni, non cosi nei giardini paesisti, aven- 
do quella bisogno d’ essere diretta da uii 
uomo assai ubile, per produrre tutti i ri- 
sultamuuti ubo si ha il diritto d’ utienderue. 
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Nei macchioni ilei giardini regolari non 
si entra mai o quasi mai ; quelli dei giar- 
dini paesisti intersecati sono da piccoli sen- 
tieri, che ofiTrunu durante il calure del gior- 
no un’ umbra gratissima. Il suolo di questi, 
in vece d’ essere nudo, come pur troppo 
spesso si osserva, dorrebbe trovarsi adun- 
<pic sempre coperto di venlura, malgrado 
1’ ostacolo oQerto dall’ ombra degli alberi 
grandi. Parecchi sono gli arbusti o piante 
capaci di produrre questo elTetto, come le 
specie diverse di rosai, di. rovi, il bruscolo, 
I’ edera, l’ iperico del Munte-Olimpo, gli 
ellebori, i ranuncoli favagello e safralico 
(rununcolus auricomtu), 1’ anemone dei 
bo.schi (anemone nemorosa), le viole, le 
fraghe, T edera terrestre. 

(Buse.) 

MACELLAIO. Sotto questo nome com- 
prenderemo (lueir arte che ha per iscopo 
<r uccidere alcuni animali per venderne 
poscia le carni, acciò servano all’ uomo di 
cibo. 

Non sembra che nei primi secoli del 
mondo vi sicno stati macellai nè che que- 
sti fossero conosciuti nei secoli eroici della 
Grecia. Se però si ridetta che si sacrilica- 
vano in quei tempi copiose vittime sugli 
altari, si vedrà che i sacriQcatori non do- 
vevano essere gran latto diversi dai nostri 
macellai. Omero descrive i banchetti dei 
Greci, cd in questi sembra veramente av- 
vicinarsi a quelle moderne relazioni nell» 
quali si parla della voracità e dei pasti 
grossolani de’ selvaggi. Allorché, die’ egli, 
vogliono i Greci prepararsi il cibo, ucci- 
dono eglino medesimi a colpi di mazza 
un toro, o sgozzano nn castrato ; scorti- 
cano quegli animali e li tagliano in vari! 
[lez/.i, che sidla graticola fanno arrostire 
all’ istante ; si faceva uso di quella manie- 
ra di cucinare, perchè ne’ tempi eroici non 
si conosceva ancora altro metodo di cuo- 
cere le vivande. I re ed i principi si pi- 
gliavano anche essi quella cura, c porta- 
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vano sempre alla cintola una specie di 
pugnale che loro serviva come di coltello 
da macellaio. 

I macellai propriamente detti si sta- 
bilirono in Roma sotto i consoli ; com- 
ponevano due corporazioni o collegi, che 
dalla istituzione loro incaricati erano di 
somministrare ai cittadini le bestie ne- 
cessarie per la loro sussistenza. Una <li 
<{ucllc corporazioni non occupavasi da 
princìpio se non che della compera dei 
maiali, c per questo i membri della mede- 
sima detti furono sudrii ^ 1’ altra incarica- 
ta crasi della compera e della vendita dei 
buoi, e quindi quei macellai detti furono 
buarii o pecuarii, secondo la qualità de- 
gli auìmali che macellavano. Quei due cor- 
pi furono poscia riuniti in un solo. 

Quei venditori di carne avevano sotto 
di essi persone il cui uffizio era quello 
di uccidere le bestie, di scorticarle, di ta- 
gliare le carni e di metterle in vendita, « 
questi cbiamavaosi lanii u laniones od an- 
che carnifices ; e lanients nominavansi ■ 
luoghi dove si uccidevano e scorticavano gli 
animali, e macella propriamente i luoghi 
ove le carni vendevansi e distribuivaiisi. 
Sembra ciie i nostri macelli corrispondano 
propriamente alle lanients dei Romani, ed 
ai loro macella le nostre botteghe uve si 
espungono le carni iu vendita. 

Quanto ai macelli, Nerone fu il primo 
che al principio del suo regno iuualuir 
léce un uiagniCco ediQzio, ben fornito di 
acque correnti, sopra una vastissima piaz- 
za che dicevasi il mercato grande ; quel- 
r e<litìziu destinato ad uso dei macellai fu 
uuminato la granile beccheria. Il senato 
fece coniare in quella occasione una me- 
daglia di bronzo, sulla quale si vede la 
magnifica facciata di quel monumento con 
I la inscrizione inacellum Augusti. 

Ma col lasso del tempo, essendosi Ro- 
|ma giaii'leinentc accresciuta, gli imperati >ri 
fecero edificare in diversi quartieri altri 
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■naoelli, più o meno Tasti e più o meno 
considerabili per la sontuosità degli edi- 
fizii. Conquistate avendo i Romani le Gal- 
Ue e stabilite cola le loro leggi, fecero pa- 
rimente costraire in tutte le città, metropoli 
e municipali, macelli o beccherie allidate 
a corporazioni di beccai sul gusto di quel- 
le di Roma. Col domiaio loro, dicono i 
Francesi, i Romani portarono nelle Gallie 
anche il regime politico che in Ruma os- 
servavano nei loro marcili, e certamente 
Io poitarono anche in altre provincie da 
essi soggiogale. 

Trovasusi in Parigi da tempo immemo- 
rabile, secondo gli scrittori di quella na- 
zione, un corpo composto di un certo 
numero di famiglie incaricate della cura 
di comperare i bestiami, di somministrarne 
a tutta la città e di venderne pubblica- 
mente le carni. Queste famiglie eleggcvansi 
fra esse un capo che rimaneva in cari- 
ca per tutta la vita, e che chiamavasi il 
mastro o il capo de’ macellai, un cancellie- 
re ed un procuratore d’uDizio. Quella spe- 
cie di tribunale era subordinata al prevo- 
sto o capo della munidpalità di Parigi, 
come il corpo dei macellai di Roma era 
sottoposto al prefetto della citta ; deci- 
deva in prima istanza contese particolari 
e dirigeva gli aflari della comunità o della 
corporazione. 

Dagli antichi nostri scrittori si raccoglie 
che vi aveva anche nel secolo XIII una 
gabella sul macello delle bestie, e si parla 
di coltelli da macellai e da £ir carne, con 
forbicioni da les'are i peli. 

Ita città di Parigi fu quella, in coi la 
corporazione dei macellai conservò più a 
lungo la sua particolare amministrazione, 
in mezzo ai cangiamenti e alle modifica- 
zioni, alle quali andarono soggette le cor- 
porazioni delle arti e dei mestieri succes- 
sivamente introdotte. 

Sovente si chiesero nc’ passati secoli ai 
macellai di Parigi i loro titoli, ma non sem- 
Suppl- Di'»- Tccn. T. KX, 
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bra che mai gli abbiano presentati ; tutta- 
via i loro privilegi confermati furono da 
Enrico li nel i55o, e non perdettero la 
loro giurisdizione se non che per 1 ’ edit- 
to generale del iG;5, con cui riunite fu- 
rono in un sol luogo, cioè al cosi detto 
ChaUlet, le parziali amministraziuni della 
giustizia. 

Il primo macello di Parigi fu situato 
presso la chiesa di >'ustra Donna ; ma que- 
sto e così pure altro macello [>resso la 
porta di Parigi, furono demoliti sotto il 
regno di Carlo VI pegli assassluil commessi 
da un macellaio detto Caboche. Fu tuttavia 
ristabilito di là a qualche tempo il grande 
macello, detto della Porta di Parigi, e 
crescendo sempre la popolazione della 
città, furmossi gran numero di altri ma- 
celli, i quali tutti perù duvemno essere 
registrati al Parlamento. 

Sembra che per lungo tempo Parigi, 
chiuso nei limici della così detta città che 
a ponente segnati erano da un braccio 
trasversale della Senna, ora coperto- di 
strade e di ediCziJ, non avesse per lungo 
tempo se non che un macello situato' sul 
terreno, ove poi si ediCcù la chiesa det- 
ta di Nostra Donna. L’antichità di quel 
macello viene provata da due figure di 
buoi in basso-rilievo, prominenti più di 
un metro dalla porta di una chiesa vi- 
cina a quel macello, demolita soltanto 
nel 1766 , come pure dall’ antico nome 
di S. Pietro dei buoi dato a quella par- 
rocchia. 

Il macello che trovavasi presso la por- 
ta principale di Parigi verso il settentrio- 
ne, fu stabilito dopo l’ ultima irruzione dei 
Normanni, cd a cagione di essa fu dato 
alla chiesa più vicina il titolo di S. Gia- 
como della beccherìa. Quest’ ultimo ma- 
cello costrutto irregolarmente e addossato 
ad una fortezza, chiamavasi già la vecchia 
beccherìa a’ tempi dì Luigi il Grosso ; ma 
pure i macellai di qu«ll’età, nominati negli 
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atti cam'ifieei parìsienses, rìaiurono coli 
tutto il loro traffico dopo d’ avere abban- 
donato il primo loro stabilimento presso 
al tempio. 

Filippo Augusto cedette quello stabili- 
mento nel laaa al vescovo ed al capitolo 
di Parigi, ed al tempo stesso diede alla cor- 
poraaone dei macellai statuti e regolamenti 
disciplinari che rinnovati furono da Filip- 
po il Bello. Si introdussero bensì macelli 
isolati, richiesti dall’ incremento della po- 
polatione, ma questi occupati fnrono dai 
privati non addetti al corpo nè alla socie- 
tà, e tuttavia i macellai detti del grande ma- 
cello conservarono sopra di essi una spe- 
cie di giurisdizione, pretendendo che alcun 
macellaio non potesse stabilirsi senza una 
loro patente. 

L’ arte del macellaio componesl essen- 
■ialmente di tre parti, di ciascuna delle 
quali intendiamo separatamente discorrere, 
doè dell' acquisto degli animali, della loro 
uccisione, e della vendita dei carnami. 

Le carni essendo, dopo il pane, il cibo 
più ordinario dell’ nomo, sono fra i com- 
mestibili che più interessano alla salubrità, 
per conseguenza le autorità non possono 
abbastanza invigilare su tale proposito, 
dovendo prendere tutte le precauzioni af- 
finchè i bestiami destinati al macello sieno 
sani, c per tal motivo molte discipline si 
fissarono in tutti i paesi. | 

Una pratica che merita di essere ricor- 
data era quella adottata a Poissy per agevo- 
lare il commercio del bestìami, essendo visi 
stabilita a tal uopo una cassa, autorizzatasi 
con vari privilegi nel «779- L’abolimento 
di essa al momento della rivoluzione pro- 
dusse gravi disordini, a tal segno che il 
governo medesimo fu costretto a compe- 
rare bestiami all’ estero per assicurare la 
sussistenza della città di Parigi. Napoleone, 
per togliere questo disordine, volle che 
ciascun macellalo dovesse dare una fideius- 
sione, stabilendo che questi fondi avessero 
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a somministrare soccorsi ai macellai pèr 
riparare gli infortuni del loro commercio, 
soccorsi però che si accordano soltanto 
a titolo di prestilo, dietro certe discipli- 
ne stabilite. Questa cassa dava una gua- 
rentigia al proprietarii di animali sulla 
solvibilità dei macellai, ma non aveva ef- 
fetto sui mercati, poiché gli agricoltori 
invece che vendere a contanti erano ob- 
bligati di adattarsi ai termini troppo spesso 
richiesti dai macellai. Riconosciutosi que- 
sto disordine, con decreto G febbraio 1 8 1 1 
si fondò la cassa di Poissy, per conto e 
profitto della città di Parigi, la quale è 
incaricata di pagare a cootanti agli agricol- 
tori tutti i bestiami che i macellai di Pari- 
gi comperano sui mercati. Il capitale della 
cassa di Poissy viene costituito dall' am- 
monire delle guarentigie date dai beccai 
di Parigi, i quali essendo in numero di 
5 oo, e dando ognuno una fideiussione di 
5,000 franchi, formano un capitale di un 
milione e 5 oo,ooo franchi. Se questo non 
bastasse ai bisogni del commercio, vi do- 
vrebbe supplire la cassa municipale della 
città di Parigi. L’ amministrazione, la sor- 
veglianza e tutte le operazioni della cassa 
di Poissy appartengono al prefetto della 
Senna. Il prefetto di polizia interviene 
soltanto per le relazioni della cassa coi 
macellai, per le anticipazioni che loro si 
fanno, e pel versamento delle pieggierìe 
ed altre simili operazioni. La cassa è pre- 
sieduta da un direttore, sotto gii ordini 
del prefetto, e da un cassiere. Paga un in- 
teresse dal 5 per 0/0 al sindacato dell'arte 
dei macellai pel capitale delle fideiussioni 
versate ; fa i suoi prestiti con l’ interesse 
del 5 per 0/0 e per un tempo di a 5 a 
5 o giorni ; i suoi profitti non potrebbero 
coprire le spese se si limitassero a questi 
interessi, perciò gli viene accordato un 
diritto che prima regolavasi proporzional- 
mente sul prezzo della vendita dei bestia- 
mi, ma che poscia regolossi in modo fisso, 
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{>er evitare le t'rudi cui dava luogo quel 
primo metodo. Quindi, con ordinanza del 
1831, questo diritto regolossi aio franchi 
per ogni bue, 6 franchi per ogni vacca, 
af',40 per ogni vitello e o'',7o per ogni 
castrato. Mediante questi diritti la cassa di 
Poissy divenne uno dei redditi principali 
della città di Parigi. 

Gli impiegati di questa cassa recansi sui 
mercati di approvvigionamento il giorno 
dell’ apertura di essi, ed ivi hanno olBzii 
speciali ed i fondi necessarii a pagare tutti 
gli acquisti da farsi pei macellai di Parigi. 
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rlisse, o coi proprietarìi dei bestiami, ciò che 
fa di preferenza ogni qnal volta è possi- 
bile, o coi mercanti, o finalmente cogli in- 
caricali. 

Conclusasi una transazione in tal guisa, 
i bestiami comperati sono immediatamente 
condotti in un parco speciale, dove il ma- 
cellaio dee consegnare i suoi bestiami per- 
chè sieno diretti al macello ove egli lavora, 
avendovi a tale oggetto parchi appositi nei 
mercati di Poissy e di Sceaux, indicati 
col nume dei macelli della città di Parigi 
e dei sobborghi. Bifolchi sono incaiicati 


i quali benché sovente abbiano capitalT|dal prefetto di polizia della condotta de- 


baslanti pel loro acquisti senza bisogno di 
prendere a prestito dalla cassa, pure sono 
costretti a versare in questa i loro denari, 
attesoché è dessa soltanto che dee pagare 
tutti gli acquisti fattisi pei macelli di Pa- 
rigi, senza di che il servigio non avrebbe 
la regolarità necessaria. La cassa pre- 
senta quindi immensi vantaggi agli agri- 
coltori ed ai mercanti di bestiami, otte- 
nendogli denaro contante su tutte le for-j 
me, cioè in ispecie, in biglietti di banca 
od in ordini sul ricevitur generale del 
dipartimento o su quello del circondario 
Giunti i bestiami sul mercato, registrati 
che sieno e posti nei luoghi loro destinali. 
Vengono posti in vendita. Una campana 
annunzia 1’ aprirsi del mercato, e tosto 
tutto si anima ; ì macellai percorrono le file 
dei buoi, dei vitelli, dei castrati e tastano 
questi animali dinanzi , di dietro e 
fianchi, per valutare lo stato di grasso, b 
qualità della carne, la quantità della gra- 
scia, finalmente il peso totale delf animale. 
La grande abitudine che hanno di pratica- 
re questo modo di esame fa sì che di 
raro si ingannino di più che 4 libbre so- 
pra un peso di 1000 a lauo. La vendita 
quindi si fa sul peso così calcolato: dire- 
mo in appresso più particolarmente dei 
vari modi impiegati per giudicare del peso 
degli animali. II macellaio tratta, come si 



gli animali a Parigi, dietro un dato prezzo 
fisso che hanno a pagare p erciò i i 
celiai. _ -tfv- 

Premesse queste notizie 
denze adottatesi per l’approwigiona^ 
di quella grande città, il numera, j 
abitanti si fa ascendere ad un minne, 
parleremo adesso in generale ddll av- 
vertenze necessarie pei macellai nella scel- 
ta ed acquisto degli animali. 

Le razze degli animali da macello sono 
assai varie secondo i paesi e secondo in- 
finite altre circostanze, ed abbiamo veduta 
agli articoli speciali di ciascun animale, e 
più particolarmente ancora a quello Ibba- 
stabduusto, fino a qual segno si possa con 
opportuno governo degli ' animali serbare 
le razze immutabili o modificarle oppor- 
tunemente. Anche la età in cni si devono 
ingrassare gli animali varia secondo queste 
razze, come si è veduto, e negli articoli 
speciali addietro citati, ed in quello la- 
GiussiBEKTO degli animali precipuamente. 
In Inghilterra, dove consumasi un’enorme 
quantità di grosso bestiame da macello, 
posseggonsi alcune razze, e fm le altre 
quelle a coma corte di Holderaess e di 
Teeswater che sono mature pel macello 
alla età di due o tre anni, avendo la fa- 
coltà di ingrassarsi da giovani con pron- 
tezza, e di dare una grande quantità di 
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carne propoRioDalinente alla loro ttatnra. 
Agli articoli Bob, Castbato e simili, si è 
indicato da quali indixii si possa conoscere 
la età di questi anioiali. 

Si disse ili addietro come il solito me- 
todo di valutare il peso dei (tuoi consista 
in una grande pratica e nella giustexza del 
colpo di occhio, determinandosene la gras- 
sezza misurandoli con le braccia e tastan- 
doli. Le parti dei buoi che soglionsi tasta- 
re per conoscere la grassezza sono le falde 
della pelle sotto i Candii, fra la coscia ed 
il ventre ed il luogo ove erano i tesCcoli. 


Questi indizii tuttavia sono talvolta fallaci rcolo Bue (T. Ili, di questo Supplemento, 


e si giudica con maggior sicurezza palpan 
do la massa della grasda esterna e lo stato 
kh) generale ; si esaminano a 
_ fentemente il petto, ■ Banchi, 
|onna vertebrale, le ossa saglienti del 
finalmente la base della coda, 
{o che le ossa sono più o meno co- 
pertili carne, e secondo il grado di mol- 
lezza delle parti carnute, valutasi il grado 
di ingrasso. 

Per conoscere il valore di un animale 
da macello si dee cercare di indagare : 
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escludendo la testa e le estremità delle 
membra che hanno meno valore ; a.° la 
quantità di grascia che trovasi fra gli inte- 
stini; 3.° il peso della pelle. Sarebbe utile 
altresì aver riguardo alla quantità di carne 
che trovasi nelle parti più ricercate, come 
il dorso e la groppa ; la proporzione fra 
la carne e le ossa, e quella fra il peso della 
pelle e quello del resto del corpo. All’ ar- 
ticolo IsGaASSAHESTO (T. XIV, di questo 
Supplemento, pag. 44> si è indicato 
quale sia la costruzione della bilancia per 
pesare i buoi ed altri animali ; ed aU’arti- 


pag. 1 6 ), abbiamo indicato il metodo di 
conoscere questo peso col mezzo di una 
misura. 

E necessario poi dedurre dal peso totale 
dell’ animale il peso della carne nètto, ed 
intorno a ciò diedesi qualche istruzione 
all’ arCcolo Isghsssauzsto ( T. XIV, di 
questo Supplemento, pag. 44^)i variando 
questa proporzione secondo la statura del- 
l’ animale ed il grado suo di grassezza. 
Dall’ esperienze fatte a tale proposito ri- 
sulta che per ogni quintale di peso dell’a- 


i." quanto pesa la carne con le ossa,|nimale vivo si ottengono : 


Libi), di carne- Libb. di sevo 

Per un animale ben io carne, ma non ancora ingrassato . Sa a 55 . 4 ^ ^ 


Per un bue a metà ingrassato . 

Per un bue grasso di buona razza . 

Bisogna adunque contare in generale 
su nove a dieci libbre di pelle, la pro- 
porzione di questa essendo tanto maggiore 
quanto più magro e piccolo è 1’ animale. 

1 buoi grassi dopo aver fatto lunga stra- 
da tengono maggior quantità di grascia che 
non apparisca al tasto, poiché una parte 
di questa sostanza che era isolata si è me- 
sciuta con la carne che ne divenne più 
saporita, a menu che i buoi non abbiano 
latto un cammino troppo forte e fiitlcoso. 
In questo caso la grascia si è indurita. 


55 a (io . 5 a 8 

6o a C3 . () a la. 

Un colpo di occhio basta ai macellai un 
poco esperC per distinguere i buoi ingras- 
sati nella stalla da quelli ingrassati al pa- 
scolo; i primi hanno come un'aria di imba- 
razzo, moti lenti, pelo arricciato c gli ugnoni 
larghi; presentano sulla pelle, e massime a 
sinistra, che è il lato sul quale si coricano, 
indizii di letame o della corda che levò 
questa sozzura. 

Lo stato di grassezza dei vitelli si rico- 
nosce palpando loro 1’ estremità delle na- 
tiche all’origine delia coda e vicino all’om- 
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bellico. I macellai allaccano molta impor- 
tanza che iVitclli abbiano le labbra eii il 
palato piuttosto pallidi che di un roseo 
vivo, perché deducono da questi segni che 
la loro carne avrà quella bianchezu che si 
richiede. 

La grassezza dei castrati si giudica al- 
l’ occhio, dalla distanza cui si tengono le 
natiche dalla grossezza della coda, e dal 
tatto, palpandone i reni ; è facile farsi una 
idea del loro peso sullerandoli con en- 
trambe le mani. 

Quanto agli animali che comperano 
dai macellai allo stato magro per ingras- 
sarli eglino stessi, ciò che però di raro 
hanno il comodo di poter fare, non ripe- 
teremo quanto si è detto alt’ articolo Is- 
GRsssAUEKTu degli animali, dovendosi se- 
guire quelle nieilesime norme che ivi si 
sono a lungo indicate. 

La maniera diversa di uccidere gli ani- 
mali da macello è cosa di multa importan- 
za pur essa, poiché, lasciando ancora di 
parlare della ragionevolezza che vi ha di 
far soflrire questi animali il meno possibi- 
le, torna ad interesse dell’arte, essenilo che 
la qualità della carne, secondo il modo del- 
r uccisione, sembra riuscire considerabil- 
mcnte diversa. I mezzi propostisi. e adope- 
rati a tal line, per quanto sappiamo, pos- 
sono ridursi ai sei seguenti : 1’ asfissia con 
r uso dell’ azoto o nitrogeno, il dissangua- 
mento, 1’ iniezione dell’ aria nelle vene, il 
taglio della midolla spinale, il taglio della 
testa, ed il maglio ; riferiremo brevemente 
quanto riguarda quelli meno adoperati, 
insistendo più a lungo sugli altri. 

Fino dai 1830 si annunziò come usata 
a Londra una nuova maniera di uccidere 
gli animali senza farli soffrire , facendo 
loro aspirare del g.as azoto. Assicuravasi 
che in tal guisa la carne aveva un gusto 
migliore c durava più a lungo, e dicevasi 
essersi questo metodo adottato da parecchi 
macellai di Londra. Sia però che l' esito 
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non rispondesse, sia che le diflìcultà di 
esecuzione s’ opponessero, non sembra die 
questo metodo siasi continuato e diUùso. 

All’ articolo Scorticatore di cavalli 
nel Dizionario, si è veduto come si adope- 
rasse il dissanguamento per uccidere que- 
gli animali. Ma non sembra che questo 
metodo siasi adottato pei buoi, il sangue 
dei quali si leva soltanto dopo che con 
qualsiasi altro mezzo si sono uccisi. 

Lo stesso dee pure dirsi dell' iniezione 
dell’ aria in una vena, onde parlossi allo 
stesso articolo Scorticatore addietro ci- 
tato. 

In quel medesimo articolo si accennò 
pure del taglio della midolla spinale. Que- 
sto metodo adoperasi da alcuni macellai in 
Ispagna pei buoi, introducendo una specie 
di stiletto diritto ed aguzzo fra l’occipitale 
e la prima cervicale. Appena è immerso 
questo strumento, il bue cade con tale 
rapidità e violenza come se fosse stato col- 
pito dalla fulgide. Quantunque però atter- 
rato con tanto precipizio, pure i suoi occhi 
esprimono un vivo dolore, sono Irisii e la- 
crimanti ; il movimento delle membra ante- 
riori cessa, ma non già quello delle poste- 
riori, vedendosi le cosce e le gambe viva- 
mente agitarsi. Se si salassa il bue in quel 
momento si osserva die il sangue cola dif- 
ficilmente, benché sia tagliata l’ arteria 
aorta. Alcuni colpi di maglio sulla testa 
determinano in tal caso lo scorrimento dei 
sangue. 

Anche nei macelli di Parigi cercassi di 
adottar questo metodo, e per risparmiare 
ai buoi i forti dolori dei colpi ripetuti di 
un grosso maglio sul capo, e per evitare i 
pericoli clic corrono con quel metodo i 
macellai. A persuadere dell’ uso di questo 
metodo concorrevano le decisioni dei fisio- 
logi, i quali ritengono indubitato che la 
sezione della midolla spinale uccida imme- 
diatamente l’animale. Gli esperimenti fatti 
su più che 1 00 buoi dimostrarono però che. 
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se il bue era atterralo più prontamcate, 
le soQerenie erano per altro molto mag- 
giori, dappoiché cuosers-ava quasi tutta la 
vita animale e la facoltà di sentire i dolori 
e la forza di trattenere il sangue all’ atto 
del salasso, non estinguendosi totalmente 
la vita, che dopo un’agonia di i5 a i6 
minuti. Queste esperienze si ripeterono 
sopra vitelli e castrati, ed in luogo di ferire 
soltanto la midolla spirale, separossi la testa 
dal corpo per osservare i gradi di vitalità 
che potevano rimanere in ognuna delle 
parti separate in tal guisa. 

Si sospese un vitella alla corda di nn 
verricello, ed un giovine beccaio gli tagliò 
la testa con un coltello, operazione che 
durò un quarto di minuto. La testa posesi 
immediatamente sopra una tavola e per- 
dette circa due once e mezza di sangue 
nello spazio di sei minuti. Durante il pri- 
mo minuto tutti i muscoli della faccia e del 
collo erano agitati da convulsioni rapide c 
disordinate, e nei due mi^ti seguenti le 
convulsioni avevano mutato carattere ; la 
lingua era fuori dalla bocca, che alternati- 
vamente si apriva c chiudeva ; le narici si 
aprivano come se l’animale avesse provato 
didiuoltà a respirare. Questa specie di 
convulsioni divenivano più attive quando 
pungevansi con un ago la lingua e le nari- 
ci ; applicando la uiuuo di contro alla boc- 
ca ed alle narici sentivasi 1’ aria entrare ed 
uscire al movimento di aspirazione che la 
testa faceva. Avvicinando il dito all’occhio 
alla distanza di un pollice nella direzione 
(Iella pupilla, 1’ occhio precijiitosamente 
chiudcvasi e si riapriva subito dopo, come 
se avesse voluto evitare 1’ urto di un cor- 
po ; lo stesso fenomeno si ripetè più volte, 
quindi l’ occhio non si chiuse più che 
quando tocca vpnsi le palpebre, e finalmente 
solo quando irrìtavasi la membrana con- 
giuntira. E cosa notabilissima che l’ occhio 
rimaneva chiuso tanto più a lungo quanto 
più si prolungava il contatto. Questi fono- I 
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, meni erano tanto minori quanto più teiu- 
' pu era scorso dopo la decollazione, cessan- 
do allatto al Gnire del quarto minuto. Al- 
lora essendosi punta con uno sùle la mi- 
dolla spinale, le convulsioni rinnovarousi 
in tutta la faccia, nella lingua e negli occhi j 
ma quesG piu non rispondevano alle fatte- 
vi irritazioni. Trascorso il sesto minuto, 
era cessata ogni contrazione. 

Durante quesG esperimenG il corpo ri- 
masto sospeso manifestò vira agitazione 
che cessò poco a poco e cui subentrarono 
contrazioni delle Gbrille che durarono più 
di un’ ora, ma questa ultima .circostanza 
osservasi sempre in qualunque modo che 
l’animale siasi ucciso. Quaranta vitelli e 
5o castraG decapitaG in tal modo presen- 
tarono tutG gii stessi Jlenomeni. 

Queste esperienze provano che un bue 
soflre maggiormente ucddendolo col taglio 
della midolla spinale o decapitandolo che 
uccidendolo a colpi di maglio ; la percossa 
di questo producendo un immediato sba- 
lordimento impedisce all’animale di soffrire, 
poiché il salasso fattovi sul momento estin- 
gueva la vita prima che la testa abbia po- 
tuto riprendere i sensi. Queste osservazioni 
conducono a tristi riOessi sulle sofferenze 
di quelli che sono condannaG a perdere la 
vita col taglio della testa. 

Sembra pertanto Gnora che il metodo 
meno crudele per uccìdere i buoi sia quello 
■■ol maglio, benché le apparenze mostriner 
il contrario, e risulta non esser giuste le ac- 
cuse datesi a questo metodo dal Fmneoeur 
nell’ articolo del Dizionario. Ciò ritenuto, 
vediamo in qual guisa si faccia questa ope- 
razione e le successive, che sono quelle che 
costituiscono 1’ arte propriamente del ma- 
cellaio. 

Gli strumenti ed utensili onde servonsi 
gli operai per uccidere gli animali e ridurli 
in pezzi sono: un asse o banco, vari! coltelli 
di forze e peso diversi ; un’ ascia per 
llevarc le corna ; degli acciarini per aOìIare 
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i coltelli, una ipranga tli ferro per prepa- 
rare il bue ad essere soffiato ; un maglio 
di ferro per uccidere i buoi ; una grossa 
corda per attaccarli all’ anello nel luogo 
dorè hanno ad essere uccisi ; finalmente 
dei mantici per enfiare i buoi. 

Quando si vuol uccidere un bove, il 
macellaio ordina ad un garzone di pren- 
dere la corda e portasi nella stalla dorè 
tastando i buoi sceglie quello che gli sem- 
bra migliore, quindi il garzone gli pone al 
collo la corda e lo conduce nel luogo ore 
deve essere ucciso, battendo col bastone 
i piedi posteriori del bue per farlo cammi- 
nare se fosse renitente. Il bue diretto in 
tal guisa giugne al luogo del macello, op- 
ponendo una certa re.sistenia che rincesi 
con la forza. In destrezza ed il coraggio dei 
macellai. Attaccasi ivi in maniera solidissi- 
ma all' anello per ciò preparato, mediante 
la corda doppiamente intrecciata tra le 
corna. L’ assistente prende allora il maglio 
di ferro e percuote con esso violentemente 
fra le corna II bue che cade con grande 
strepito ; frattanto i colpi di maglio succe- 
donsi rapidamente finché il bue mandi 
1’ ultimo respiro, il quale indica potersi 
senza pericolo operare il salasso. Vidersi 
talvolta i buoi non cadere sotto i pnmi 
colpi del maglio, eil anzi tiiluni resistere al 
terrìbile colpo ripetuto più che loo volte; 
questi casi però sono rarissimi e vengono 
cagionati dalla conformazione della testa, 
la cui parte ossea e molle non può rea- 
gire .sulla mas.sa cerebrale: Immediatamente 
dopo il macellaio mettcsi dietro al collo 
dell’ animale, e tenendone ferma la testa 
premendola col ginocchio diritto, ne apre 
il collo con una lunga incisione allargata 
anche un po’ trasversalmente dietro la la- 
ringe. Leva prima le gianduia, poscia im- 
merge il suo coltello che taglia l’ arteria 
aorta scolando allora il sangue abbondan- 
temente, polendosi valutare a due sccchii 
la quantità che ne dà ciascun bue. Duran- 
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le questa operazione, «d anche prima di 
cominrìarla, un altro assistente passa una 
corda intorno al piede sinistro anteriore 
del bue ; ne tiene I’ estremità poggiandosi 
sulla parte posteriore dell’ animale e ne 
preme i fianchi col destro piede per age- 
volare l’uscita del sangue. Fatto il diisnn- 
guamento, il capo beccaio stacca le corna 
con 1’ ascia destinata a questo uso ; in ap- 
presso il bue mettesi sulla schiena con la te- 
sta volta a diritta, mettendorì biette sul lato 
sinistro per tenerlo in equilibrio. Tagliansi 
immediatamente i quattro piedi e si sepa- 
rano dai tendini che servono alla fabbrica 
della colla forte ; i piedi adoperansi per 
fare 1’ olio ed il carbone animale. Dopo 
tagliali i piedi si praticano due fori nel 
cuoio, l’uno ricino all’altro verso il collo, 
ed introducesi in questi fori una spranga 
un po’ curva affinchè si possa eseguire con 
più facilità l’enfiamento ; alle spranghe cur- 
ve tengono dietro le canne di due soffietti, 
coi quali enfiasi il bue, nel qual frattempo 
un assistente batte con una stecca su tutte 
le parti del corpo perchè l’aria si distribui- 
sca ugualmente nelle carni. Prima di questo 
enfiamento del bue il macellaio ha cura di 
evitare la uscita delle materie contenute 
nello stomaco ; aprcsi quindi il cuoio dnl- 
)’ ano fino al collo, e si incomincia la se- 
zione dell’animale. Quando si è giunti con 
questa fino al dorso del bue si apre alla 
sua volta anche il corpo, il petto e la parte 
che è di mezzo fra le cosce. Levasi dap- 
prima la lingua, poscia quella parte di 
grasso che inviluppa gli intestini. Passasi 
quindi un forte uncino di legno nei garetti 
dell’ animale e se lo attacca alla corda del 
verricello, sollevando quindi il bue all’ al- 
tezza necessaria per facilitare il votamento 
e Io scarnamento. Le prime operazioni 
sono di levare gli interiori ; poscia levansi 
il fegato, la milza ed il fiele ; finalmente 
un doppio colpo di coltello stacca il pol- 
mone ed il cuore che cadono insieme. 
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Mentre dura questa opcrotione un assi- 
stente termina lo scarnamento della schie- 
na dell’ animale che ben presto è finita. 
Il cuoio piegasi immediatamente con molta 
diligenza. Il capo macellaio taglia allora e 
leva, con destrezza veramente mirabile, 
le due s[>alle. Poi tacendo scendere il bue 
sopra travi destinati a c|uesto uso, lo fende 
in due parti con un grande coltello. (>)ue- 
sto lavora fatto da abili operai non dura 
più di ao a aS minuti. 

I vitelli sono dillicili a condursi al ma- 
cello perchè capricciosi ; quando vi sono 
giunti si attaccano coi piedi posteriori alla 
curda del verricello e si sollevano cou la 
testa abbasso, a[)rcsl loro il collo con larga 
ferita che fa spi uzzat e il sangue con forza 
copiosamente *, in (|uesta posizione la testa 
del povero animale conserva tutta la sua 
vitalità ; resjòra ancora pei bronclu, i cui 
suoni iVequeuli e soQ'ucali oduusi [)er sei 
minuti c più ; quamlo è interamente sgoc- 
ciato il sangue si cala il vitello per porlo 
sopra un banco, dove poi si tagliano prima 
i piedi, poi lo si enfia, tjuiudi lo si spacca 
lino al dosso, separanilo ben presto la parte 
fra le cosce e passando 1' uncino ai garetti. 
Sollevasr il vitello cosi preparato e se lo 
vuota come il bue. 

Anche i cas'trati sono dllbcili a condursi 
nel macello, dipenilendo il loro ingresso 
dalla buona volontà del primo che si pre- 
senta alla [Kjrta, poiché se questo fugge, 
tolti gli altri lo seguono, uè gli uomini od 
i cani possono più trattenerli ; non si giu- 
gite talvolta a costringerli a portarsi nel 
luogo ove si devono uccidere, che dopo 
due o tre quarti di ora di fatiche c di 
corse. 

I castrati pongonsi allora sopra un ban- 
co e si incroclairo loro le gambe posteriori 
per privarli della facirltà di camminare ; 
quindi appoggiasi il ginocchio destro sul 
corpo dell’ animale, se gli prende la lesta 
cou la mauo sirrislra, c se gli a[ue il cullo 
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con un colpo di coltello. Gli spasimi del 
castrato cosi sgozzato durano da tre a 
quattro minuti. Tugliansi in seguito i piedi, 
poscia si soflia per un foro fatto alla spalla. 
Levvisi la pelle io meno di un minuto e 
sospeudesi il castrato scorticato in tal guisa 
ad una cavicchia (rcr vuotarlo. 

I lisullamenti di lutti questi lavori so- 
no iuqiortantissimi (piando si riiletta alle 
varie industrie cui danno urigiue. La car- 
ne serve di nulriiueiito, le pelli alimentano 
le làhhrichc dei cuoi c quelle del coucia- 
turi in alluda, dalle quali derivano poscia le 
arti dei calzolai, dei carrozzai, dei sellai, 
dei haulai, dei legatori, dei cappellai, dui 
guantai e simili. Il sevu ridotto in candele 
od in pomate dà alimento al commercio dei 
droghieri e dei piulumieri. Viene in ap- 
presso il commercio speciale delle tri[>pe 
ed altre simili miiiule parli dei bestiami, 
provenienti dagli organi interni, delle teste 
e dei piedi dei castrali e delle teste di bue 

0 di vacca, l’er dare uu’ idea della im- 
porlaiiza di questo cuiumerrio basta dire 
che a Parigi si vendono ugni anno sol- 
tanto pel nulrimeoto dei gatti per 3 a 5 ooo 
franchi di polmoni di bue e di vacca ; non 
bastano per questi auimali tutti i cuori ed 

1 piiluiuoi dei buoi e ilellc vac(^he che ap- 
pruvvigiunauu Parigi, vale a dire !iu,uuu 
cuun e puluioui, ma ile uccAirruuu altri 

13.000 che si comperano nei sobborghi. 
Già si disse che i piedi dei buoi ed i luto 
tendini ullmenlanu le fabbriche di olio 
animale e di gebtiiia. Le corna e le ugne 
dei buoi c delle vacche si adoperano dui 
pcttiiiagnull, dagli scalului e dui fabbri- 
catori di coltelli ; le ugne dui vitelli c dei 
castrati non clic il pelo, e la lana più coi ti 
levali via nello speiaiueiitu dei piedi, ven- 
gono spediti per servire di concilile agli 
ulivi, .\nclie il sangue degli animali lia il 
suo valore, u ijucllu dei macelli di Parigi è 
accajiarratu da un chimico che lo paga 

28.000 fianchi all’ unno per pitparailo o 
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venderio ai raffinatori di zucchero ; ado- 
perasi inoltre in altre arti. Gli intestini 
Tengono anch’ essi utilizzati nelle fabbri- 
che dei minugia! ; gli altri residui ven- 
donti per letame. Termineremo col far 
oaservare come il solo laToro dai macelli 
di Parigi, compresosi il valore del bestia- 
me, metta in giro ogni anno un capitale, 
che si può snlutare alla somma di 65 a jo 
milioni. 

Terminati i lavori del macello distrìbui- 
sconsi le carni nei luoghi ove si hanno 
a vendere, ove si preparano nel modo se- 
guente. Il mezzo bue deponesi sul banco 

0 cocco, ove si comincia dal separare il 
petto dai Banchi con un coltello comune ; 
poi liberasi la punta del filetto che tiene 
alla parte fra le coscie, seguendolo fino alla 
prima giuntura, ove segasi 1’ osso che se- 
para il lombo dalla culatta ; alla sesta o 
settima giuntura separansi le costole dal 
lombo. In seguito dividonsi le varie parti 
secondo il bisogno del compratore. La 
spalla si taglia in due pezzi e suddisidesi 
per la vendita ; finalmente la coscia tagliasi 

10 quattro pezzi principali che sono i piò 
succulenti dopo i filetti ed i lombi ; tal- 
volta anche i lombi possono dividersi in 
varii pezzi per renderne più facile la 
vendita. 

11 vitello giunto al luogo ove dee ven- 
dersi, si separa in due parti principali e 
quindi in varie altre, il valore delle quali 
varia secondo la posizione che occupavano 
nell’ animale. Le migliori sono quelle fra le 
cosce e 1' arnione ; poscia vengono le co- 
sce, le spalle e simili. 

Anche i castrati dividonsi in dne ; i 
pezzi migliori sono le coscie, dopo le 
quali vengono le costolette al numero di 

1 a, quin^ il petto, il collo e le spalle. 
La testa ed i piedi, non che il polmone, 

11 legato ed altri intcriori del vitello, ap- 
partengono pure al commercio dei car- 
nami e si vendono dai macellai. A Parigi 
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le botteghe ove si vendono i ramami sono 
tenute con grande nettezza, ammattonate 
con molta cura, cinte di un pannolino sem- 
pre bianco ; hanno bilance di ottone lu- 
centi, tavole di marmo ed acqua conte- 
nuta in vasi eleganti, le quali cose danno 
loro nn aspetto di lusso che toglie, al- 
meno in parte, la ripugnanza che desta na- 
turalmente r aspetto dei carnami crndi. 

Oggetto d’ importanza grandissima per 
quelli che vendono i carnami al minuto, 
si è la loro Curservaziose. Crediamo per- 
tanto di parlare alquanto su tale argomen- 
to, in aggiunta a quanto si i detto a quella 
parola ed in altri articoli, come quelli Ar- 
ri»AnE, Salare e simili. In generale le 
carni si putrefanno più o meno prontamen- 
te secondo che contengono più o meno 
di acqua, ed è perciò che quella degli ani- 
mali giovani si corrompe più presto di 
quella dei vecchi!. Nessuno ignora poi es- 
sere il freddo assolutamente favorevole 
alla carne, cosi molti popoli settentrionali 
la conservano nella neve tutto l’ inverno, 
ed anche nei paesi caldi, viene preservata 
dalla putrefazione col metterla in canti- 
ne molto fresche od in pozzi profondi con 
le precauzioni necessarie, affinchè 1’ acqua 
non possa penetrare nei vasi in cui è chiu- 
sa. Molti la conservano pure nelle ghiac- 
ciaie o nel ghiaccio ; ma in tal guisa perda 
multo del suo sapore. Si trovò pur van- 
taggioso il sospendere le carni nel cam- 
mino di un locale abitato, ove non facciasi 
fuoco, la ventilazione che ivi naturalmen- 
te producesi valendo a tenerla in salvo 
dal caldo, dai temporali e dalle mosche. 
Il Balard suggerisce di bruciare alle fine- 
stre ed altre aperture del luogo ove si 
tengono le carni macellate, alcuni pezzi 
di fune, sicché ardano lentamente senza 
fiamma, ma con molto fumo per allonta- 
nare gli insetti. Può conservarsi la carne 
per otto giorni dopo tagliata in pezzi col- 
locandola in un barile pieno di crusca, 
i 
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cumprtmeiido questa eoa fona e ponendo 
il tutto io una cantina. In Olanda impie- 
gasi da molto tempo un metodo analogo 
per consers'are la carne anche pid di 1 5 
giorni nella state, bastando porla in vasi 
di terra o di legno e coprirla con carbone 
io polvere beo compresso, alUochè venga 
a contatto con tulli i punti dell’ oggetto 
da conservarsi. Basta lavare accuratamen- 
te la carne al momento di cuocerla. Nei 
]>aesi dove abbonda il latte può tornar 
utile il metodo [iraticato da Tiercelin per 
conservare per otto giorni e più nella sta- 
te la carne. Ponesi questa appena venuta 
dal macello in vasi più alti che larghi ri- 
l>icni di latte, in modo che questo la copra 
per una grossezza di G a 8 centimetri. 
Volendo servirsi della carne, cstraggesi del 
latte rappreso e gettasi in un secchio di 
acqua fresca per togliere il latte rimastovi 
aderente. Assicura che in tal mudo, non 
solo la carne si consers’a benissimo, ma 
diventa eziandio molto tenera e di ottimo 
gusto. Nelle isole d’ America si conserva 
U carne per molli mesi e rendasi tenera, a 
quanto si dice, mediante una salamoia spe- 
ciale. (V. SsLsoioaB). 

Molti studii sulla conservazione delle 
vivande alimentari e dei carnami preci- 
puamente fece il Gannal, le cui idee su 
tale proposito risalgono fino a circa il 
i 8 ao. Non potendo allora ripetere, per 
mancanza di mezzi, i tuoi esperimenti so- 
pra animali interi, come era necessario per 
renderli pienamente' convincenti, applicò i 
di ini metodi alla conservazione dei ca- 
daveri umani, ed avendo trovato nella 
direzione degli ospitali uomini capaci di 
intenderlo, potè col loro mezso fare i suoi 
sperimenti senza proprio aggravio, in quei 
mudi e con quei risultamenti che si indi- 
carono all’ arUcolu bsasLSAiiszioaE (To- 
mo XIII, di questo Supplemento, pagi- 
na 343). Avendogli in appresso le circo- 
stanze mutate permesso di riprendere ili 
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^suo kvMWsebbe modo di convincerai sem- 
pre più della bontù del suo metodo, dd 
quale pertanto faremo qui parola con 
qualche estensione. il 

In una Memoria da lui pubblicata sulla 
gelatina fece osservare come si confondes- 
sero, a ^uo credere, sotto un nome genera- 
le tre parti ben distinte e diverse per la 
loro proprietà, cioè la gelina (geline) il 
gelo (géUè) e la gelatina. Provò che la 
gelina, materia organizzata, tiene proprietà 
chimiche e fisiche speciali c ben distinte % 
che il g^o è un nuovo prodotto che nasce 
all’ allo della decomposizione de^a gelina 
assoggettata all’ azione simultanea del ca- 
lore e dell’ acqua ; finalmente, che la ge- 
latina o colla, forse è uoa terza sostanza 
particolare che risulta pure dall’ azione 
dell’ aria e del calore sid gelo. Dimostrò 
inoltre la gelina e 1 ’ albumina essqre le 
«ole, per quanto crede, fra le materie aoW 
mali che passino spontaneamente alla fer- 
mentazione putrida ; e questa, a circostai»- 
ze uguali pel resto, essere tanto più rapida 
quanto più sono abbondanti i suoi de- 
menti. 

Posti questi principi! esaminò il Gao- 
oal quali mezzi, siensi impiegati finora per 
sospendere od impedire questa fermeata- 
zione. Da tempo immemorabUesi fa uso del 
sale comuoe per salare le vivande e questo 
è il metodo adoperato generalmente, e tut- 
tora oggidì quasi 1 ’ unico di conservazione. 
Indagò perciò il Gannal quale azione do- 
veva produrre il sale marino sulla carne 
muscolare, e se questa rimanga nel suo sta- 
to normale, oppure se abbia provato una 
semplice modificazione, un cangiamento 
compiuto od una alterazione qualunque. 
Osservò pertanto quali siano i mezzi ado- 
perati nella preparazione ddle carni che si 
vogliono conservare col mezzo dd sale. 
Quando l’ animale è macellato se lo vuota, 
poi se lo scortica, quindi, dappoiché è raf- 
fi cddato, lo si divide io pezzi di un medio- 
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ore Tolome. Questi pezzi vengono quindi 
•mmncchiati in Tasche o salato! e coperti 
di nn grosso strato di sale. £ evidente che 
in qnesla prima operazione, il sale, a moti- 
vo della sua afHnità per 1’ acqua, si impa- 
dronisce di tutta la porzione di questo 
liquido che la carne può abbandonargli. 
Il sale agùoe adunque e preserva per di- 
seccamento, e non ha che una azione me- 
dia e seeoodaria sugli elementi di decom- 
posizione, limitandosi a ritardare la disso- 
kuùone delle materie animali. Perciò nei 
grandi stabilimenti di salagione si è co- 
stretti di rimuovere piò volte la stessa car- 
ne e di batterla e lacerarla altresì me- 
diante uncini di ferro, con lo scopo di far 
penetrare il sale nei grossi muscoli. Sicco- 
me però con questi mezzi meccanici non si 
possono gìugnere tutte le parti carnute, 
cosi i pezzi più grossi presentano sempre 
nel loro interno alcune parti più o meno 
alterate dalla putrefazione mentre quelle 
che sono alla superficie o che hanno su- 
bito una divisione troppo grande sono 
divenute quasi immangiabili per la quanli- 
t& di sale che vi si è fissata e diremmo 
quasi conibinata. 

Questo metodo di salagione presenta 
adunque, secondo Gennai, alcuni gravi in- 
convenienti : I .° di non ben conservare le 
carni ; a.° di salarle con troppa forza alla 
periferia, e di renderle perciò nocive alla 
salute ; 3 .* di esigere inoltre un lavoro 
lungo e faticoso ; 4-° finalmente di costare 
assai caro, occorrendo metà di sale della 
quantità di carne da prepararsi, a tal che 
un bue di 600 chilogrammi ne esige non 
meno di ioo di sale. L’ arte del salatore 
ha qualche influenza znlla qualità della 
preparazione ed il prodotto varia altresì 
secondo il metodo adoperato ; ma qnesta 
differenza ‘quantunque importante non è 
die accessoria. 

Talvolta per assicurare una buona con- 
servazione delle carni, si espongono cosi 
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salate all’ adone di una corrente d’ aria 
calda carica di fumo di legna ; ma questa 
pratica non ha altro scopo che di com- 
piere il diseccamento della carne salata che > 
si vuoi conservare alP aria libera. 

Ultimamente Appert scoperse un nuo- 
vo metodo per «ouservare non solo la 
carne, ma ogni sorta di preparazione ali- 
mentare. U suo metodo, che venne descrit- 
to all’ articolo CosszavAZioKE, riesce assai 
beno e tojrnò già asmi utile ; ma presenta 
alcune difficoltà pratiche, oltre all’ essere 
assai dispendioso ; con esso invero ogni 
preparazione dee chiudersi in un vaso di 
latta ermeticamente. Si comprende che so 
vi ha la menoma fessura, tutta la prepara- 
zione è perduta e che il costo dei vasi 
cagiona spese non lievi. Nelle esposizioni 
industriali in Francia vidersi alcuni saggi 
di' vivande e di carnami preparati per la 
conservazione, ed alcuni dei quali presen- 
tavano anche nn aspetto soddisfacente, ma 
gli antori tenevano secreti i metodi della 
loro preparazione. Essendo a tal punto il 
ploblema della conservazione delle sostan- 
ze alimentari, dopo studiati i metodi cono- 
sduti, Ganoal credette utile di cercarne di 
più semplici e di più efficaci. 

Dietro la spiegazione teorica da lui data 
che indicammo precedentemente è ffidle 
comprendere che nel suo metodo adottò 
per prìudpio la idea di modificare la geli- 
na e l’ albumina, in tal guisa che queste 
due sostanze non possano più provare la 
fermenlazione putrida, ciò che avviene di 
fatto assoggettando queste materie all’azio- 
ne di un sale d’ allume solubile. Per giu- 
gnere a produrre una compiuta reazione 
è fadle comprendere doversi procedere 
per iniezione. Fino a qui la cosa facilmen- 
te comprendesi e sembra assai semplice ad 
eseguirsi. In vero ecco le condizioni del 
problema da sdoglìersi : determinato il 
saie di allumina e la quantità che occorre 
miredume'pm' impedire la putrefanone. 
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la caroa preparata noa det contrarre alcun L’ allume adoperai tutto giorno dai 
guato particolare ni perdere alcuna delle medici nella terapeutica. Questo sale agi- 
qualità della carne fresca. Conveniva quin- sce per solito come astringente, ; ma nob 
di adoperare uu sale che non potesse dare produce questo effetto se non ió quanto 
alcun gusto estraneo alla carne ni intro- i allo stato di sale, vale a dire in fino a 
durre io essa sostanze nocive alla salute, che 1’ allumina rimane combinata ad un 
Il solfato semplice di allumina è a bas- acido, mentre invece nella operazione per 
so prezzo ; ma la sua reazione sui sali uonservare le carni, il sale di allume es- 
contenuti nella carue produce evidente- sendo introdotto per iniezione, la reazione 
mente solfali di suda, di potassa e di calce, che si produce sui succhi gelatinoso ed 
sali che hanno un sapore loro proprio, e albuminoso della carne, decompone qua- 
che sono nocivi alla salute. sto sale e torna l’ allumina che ne forma 

L’ acetato è un sale la cui preparazione la base allo stato di polvere bianca ioso- 
presenta alcune difficoltà, e che non è fa- tubile, e senza azione alcuna sulla econo- 
cile neppure a conservarsi ni a traspor- mia animale. Si sa invero che P argillss 
tarsi, non potendosi ottenerlo che liqni- serve benissimo per alcune operazioni del- 
do ; d’ altra parte il suo odore ed il suo la fabbricazione degli zuccheri, ni si ado- 
gusto sono di ostacolo a questo uso. pererebbe a tal uopo se fosse nociva. 

Nel principio delle sue esperienze Gan- Si sa del pari che le acque della Senna 
nal aveva adoperato il cloruro di alluaii- non filtrale ne tengono sospese grande 
dìo con cattivo successo, che aveva altri- quantitè senza che perciò queglino che no 
buito all' azione di quello ; avendo tuttavìa fanno uso in tale stato provino alcun in- 
ripetuto queste prove, conobbe che i primi comodo, quantunque ne prendano senza 
suoi tentativi erano falliti, perchè il sale esagerazione dieci volte più che facendo 
onde si era servito era mal preparato aven- uso delle vivande conservate col metodo 
dovi un eccesso di acido. Inoltre il cloru- di Gannal. 

ro di alluminio, cui non crasi fino ad ora Verificate tutte queste cose rimaneva a 
trovato alcun uso, non fabbricavasi iu gran- stabilire qual grado di concentrazione con- 
de, ed il Gannal slesso dichiara non essere venisse dare al liquido per assicurare la 
giunto a preparare questo sale nello stalo conservazione senza aggiugnere inntilmen- 
di purezza conveniente alle prove che vo- te una proporzione troppo grande del 
leva fare se non dopo ripetuti tentativi. sale. Ripelutc esperienze fatte dal Gan- 
Era egli del resto teoricamente convin- iial gli dimostrarono, che il liquido dove- 
te che la carne couservata con questo sale va adoperarsi a 1 0° dell' areometro di 
puro non doveva avere alcun ingrato sa- Beaumè il che corrisponde ad un chilo- 
pore, e perchè la quantità adoperatane era gramma di cloruro di alluminio puro e 
assai piccola, e perchè dalla reazione che secco per 5 litri di acqua. Riconobbe inoi- 
duveva accadere non poteva risultare che tre che per assicurare la conservazione 
uoa piccola quantità di cloruri di potassio, compiuta di un bue intero di mezzana 
di sodio e di calcio, sali che si adoperano statura bastavano ordinariamente ib litri 
giornalmente nelle famiglie o clie trovansi di liquido, cioè a chilogrammi del sale, 
contenuti nella carne muscolare. Quanto Quanto al prezzo del cloruro di allti- 
alla porzione di allumina ìiilrodutta nella minio, fissandolo a 6 franchi al chilo- 
materia animale riducesi questa a si picco- gramma, quantunque dovrà ribassarsi a 
la proporzione da non meritar di parlarne, misura rbe I' uso sé ne diO'undo, si può 
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rftttolar* di« on bu« apparecchiato col 
metodo di Cannai non coslerà più che 
la franchi, ed il Gennai ileaao crede 
poter aui curare che si giugnerà a prepa- 
rare il cloruro di alluminio ad on prezzo 
che ridurrà questa spesa a meno di 4 
franchi. 

La pratica della operazione è sempli- 
»ssima. Dappoiché l’ animale è atterra- 
to con un colpo sulla fronte te gli apre 
la carotide e la giugulare da un lato, fa- 
cendo una incisione dalla laringe fino al 
disotto dei due rasi che abbiamo Indicati, 
quindi con rapido movimento sollevasi 
l’ istromento tagliente che fende le parti e 
permette a tutto il sangue di uscire. Quan- 
do il songue ha cessato di colare introdu- 
cesi d* alto in basto un sifone nellà caro- 
tide, si fa una legatura alla parte superiore 
per evitare il retrocedimento del liquido, 
si fa la legatura delle due aperture della 
giugulare, poscia introducesi il liquido con 
rapida iniezione. Lo stromento più con- 
veniente per tale operazione è un tubo di 
tela impermeabile lungo due metri e del 
diametro di 5 centimetri al basso e di 5 
Centimetri alla parte supcriore, il qual 
tubo dee essere fissato al sifone che è di 
legno o di corno. Tosto che stTede che 
ranimale è bene iiijettato, rafea dire quan- 
do non entra più liquido da una parte, e 
vedonti dall’ altra ben gonfiate le vene 
sotto-cutanee, strìgnesi il tubo di tela fra 
due dita, e con leggera pressione scendesi 
lungo la colonna ; in tal guisa può au- 
mentarsi la quantità del liquido nell’ in- 
terno del corpo dell’ animale ; finalmente 
si fa una legatura al disotto del sifone, 
poscia se lo ritrae. Venti minuti dopo aver 
finita questa operazione si scortica l’ ani- 
male, poi se lo vuota e finalmente se lo 
riduce in pezzi coi soliti metodi nsati nei 
macelli. 

Quando I’ animale fu dissanguato per- 
fellameule, che è una della cose più impor- 
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tanti della operazione, e quando h iniezio- 
ne si è fatta a dovere, é difficile scorgere 
che siasi introdotta nel corpo dell’animale 
una sostanza straniera, ed il macellaio in- 
caricato da Cannai di tagliare gli animali 
da lui preparati, non si avvidde giammai 
che vi si fosse fatta qualche insolita pre- 
parazione ; il solo ponto ore la iniezione 
lasciava qualche indizio era nei polmoni 
che si trovarono sempre appassiti e sco- 
lorati. Quando l’ animale è tagliato ed 
esposto all’ aria si lascia la carne in questo 
stalo fino a tanto che sia raffreddala, al 
che bastano a 4 ore. La sola precauzione 
da prendersi é di evitare che le mosche 
vi possano deporre le loro nova. La car- 
ne che si vuol conservare per un certo 
tempo, cioè circa on mese nell’ inverno e 
I a a 1 5 giorni durante la state non ri- 
chiede altra preparazione, bastando so- 
spenderla in luogo asciutto, fresco e ven- 
tilato ore le mosche non possono pe- 
netrare. Quando abbiasi iutenzione di con- 
servarla più a lungo conviene prepararla 
con uno dei metodi seguenti ; i.° si lava 
la carne in acqua che tenga in soluzione 
del cloruro di sodio segnando io gradi, 
ed una soluzione di cloruro di alluminio 
mesciuti entrambi a parti ugnali. Si è in- 
dicato in addietro come un chilogramma 
di sale bastasse per ottenere questo grado 
areometrico in 5 litri di acqua. Lo scopo 
principale di questa operazione è quella 
di levare quella parte di sangue cagliato 
od altro che potesse rimanere aderente 
alla carne, come pure la mucosità la quale 
potesse riuscire nociva alla conservazione; 
finito questo lavacro si applica la carne al- 
I’ uso coi è destinala, quella da seccarsi 
si sospende in una stanza riscaldala me- 
diante una corrente di aria calda ; si può 
seccarla perfettamente all’ aria libera-, es- 
sendo allora perù necessario prendere pre- 
cauzioni contro le mosche. Si comprende 
potersi facilmente affumare le carni sosli- 
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tueudo alla correoto d’ aria calda «ns dii Biairainendo il Gannal oomldenk, oo- 

fumo di legno. Quando la carne è teccataime nn acquisto per la sdenra la dimostra- 


deesi imballarla ia botti chiuse ermetica- 
mente e porla in luoghi asciutti, per con- 
seryarla quanto a lungo si vuole. Per 
servirsi di questa carne basta tuffarla per 
34 ore nell’ acqua, e siccome non è sala- 
ta, cosi il gonfiamento può ladlmente ope- 
rarsi anche nell’ acqua di mare. 

Se vuoisi conservare la carne fresca, 
convien operare diversamente. Dappoiché 
è lavata la si stiva in barili a quel modo 
che si pratica nelle olficioe di salagione 
della marinJi : quando il barile è pieno si 
riempiono gli interstizii con Un miscuglio 
simile a quello che ha servito pei lavacro, 
quindi si chiude la botte. Il bagno aggiun- 
tovi non contribuisce gran latto alla con- 
aervaiione della carne, ma le impedisce 
di ammuffirsi alla superficie. 

Nei saggi fatti da Gannal si aperse un 
barile dopo tre mesi per es trarne una co- 
scia di castrato che venne arrostita e man- 
giata, e trovassi assai buona ; ma non es- 
sendosi tornato a chiudere a dovere il 
barile, ne usci il liquido, e la carne rimase 
a secco ; si trovò quindi coperta di un 
leggero strato di muffa e scolorita, avendo 
dd resto conservate tutte le sue qualità. 
£ inutile il dire che ogni qual volta si 
leva la carne dalla salamoia, è dnopo la- 
varla bene prima di adoperarla, nè occor- 
re farla bollire che circa la metà del tem- 
po necessario per le .carni fresche. 

Gannal dichiara aver fatto molte prove 
innfili nei 1 5 anni trascorsi dacché sì oc- 
cupa di tale problema, ma crederlo abba- 
stanza compiuto e fondato sopra prìncipii 
scientifici per meritare d’ essere fatto co- 
noscere al pubblico. Egli crede beoti che 
nella praUca si troveranno alcune modifi- 
cazioni da fare alle indicazioni da lui pro- 
poste, ma stima che questi cangiamenti 
non potranno venir suggeriti che dalla ap- 
plicazione io grande del suo metodo. 


zione delle propodzioni seguenti : 

I .* La gelina é l’albumina sono le due 
sole materie animali che passino sponta- 
neamente alla fermentazione putrida. 

a.° I sali solubili d’ allume si decom- 
pongono combinandosi alla geEna ed alla 
albumina per dar origine a nuovi composti 
non marcescibili. 

3 . ” Fra tutti i sali dì allumina, il clo- 
ruro é il solo che ni possa adoperare per 
la preparazione delle carni alimentari. 

4. * La carne cosi preparata non con- 
trae alcun particolare sapore, né può in 
alcun modo reagire sull’ economia ani- 
male. 

La teorica da una parte e dall’ altra 
esperimenti cogli uomini, e sopra i a cani 
alimentati con queste carni per tre mesi, 
ed occupati sempre nei piò faticosi lavori 
sono le prove che adduce il Gannal della 
verità delle sue asserzioni. 

Ultimamente F. Bevan suggerì un’altro 
mezzo di conservazione della carni che 
consiste semplicemente nel porle in un 
vaso in cui facevasi il vuoto mediante il 
vapore o con qualsiasi altro mezzo, intro- 
ducendovi quindi gelatina fusa la qua- 
le, per la pressione dell’ aria, entrasse ad 
occupare tutti gli interstizii rimasti vuoti. 
Accenniamo sbltanlo questo metodo per- 
chè non sappiamo che siensene fatte espe- 
rienze, e, dietro i prìncipii esposti da Gan- 
nal, non sembra dare multa speranza di 
buon sucesso. 

(A. Bizio — F. NsLtravaa — L. 
Ca. Bizet — TiEBCZua — Gsifnsz). 

MACELLO. 1 macelli casualmente 
frammisti alle abitacioni cittadine, riesco- 
no insalubri, fastidiosi, ìndecenfi inco- 
modi all’ uso, malagevoli ad invigilarsi. 
Rimossi dagli occhi e dalle nari degli abi- 
tanti, raccolti con opportuno ordine ia 
luogo appartato, ventilato, provvisto ds 
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acqa« Oorreoli, riescono mondi, comodìs- 
iiffli, • recano migliore prodotto i poiché. 
l’ industria ppò ritrarre dagli avanzi ani- 
mali una copia di sostanze, che al- 
trimenti, invece di servire alle arti, vanno 
disperse a spandere odiose inreziooi. 

La prima grandiosa riforma dei macelli 
venne intrapresa nel 1810 a Parigi, città 
dove la natnraje sporcbezxa faceva pili vi- 
vamente sentire il bisogno delle cure edili- 
zie per la salute civica. Nel giro di otto anni 
quella atta potè mostrare a modello di 
queste costruzioni i suoi macelli del Hou- 
le, di Tillejuil^ Grénelie, McnilmontanI e 
Montmertre. Le altre città francesi segui- 
rono r utile esempio, Marsiglia, Tolosa, 
Lilla, Tarascon, Périgueux, Celte, Puy, 
Oerraont-Feirand, Nantes, Lorient e Hà- 
vre. E singolare che Londra manchi tut- 
tora di questa pubblica decenza e co- 
modità. , 

Della costruzione di questo genere di 
edifizii in generale si parlò alquanto a lun- 
ga nel Dizionario, dando anche un piano 
di quelli di Parigi ; qui . pertanto non d 
resta che di aggiugnere alcune osservazio- 
ni su certi particolari della costruzione 
medesima. 

I locali desinati propriamente all’ uc- 
cisione degli animali devono essere neces- 
sariamente selciati e costrniti fino ad una 
certa altezza di pietre vive dure per resi- 
stere ai lavacri che conviene farvi ad ogni 
istante dilla giornata. Inoltre è duopo che 
per la posizione e grossezza del muro non 
che per la disposizione del tetto v’ abbia 
nel loro interno una freschezza continua, 
* necessaria non solo per la conservazione 
della carne 1’ estate ; ma eziandio per im- 
pedire che le mosche vi entiino, essendosi 
osservato che questi insetti non penetrano 
mai nei macelli disposti in tal guisa. Que- 
sto btto viene asserito da lluzard il se-' 
niore che lo ha riconosciuto a Strasburgo, 
a Zurigo, a SdalTusa, a Giiieria ed io al- 
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luoghi della Svizzera, non essendovi 
riparo di tela metallica che possa stare per 
questo riguardo a confronto con una tem- 
peratura inferiore di alcuni gradi a quella 
dell’ atmosfera circostante. 

Non si può mai raccomandare di trop- 
po r importanza di impedire ohe i topi, tan- 
to abbondanti nei condotti e nelle fogne 
dei macelli, penetrino in questi edifizii. 
Sfortanatamente tutte le preeanzioni pre- 
seti finora per tale oggetto furono insuf- 
ficienti, non essendosi potuto impedire a 
questi animali di guastare pezzi interi di 
selciato, di danneggiare i mari solida- 
mente costruiti, e di rodere i piombi ed i 
legni. . In generale la esecuzione dei ma- 
celli dee iàrsi con la più grande semplici- 
tà, ma in pari tempo con tutta la solidità 
conveniente. La pietra molare giova per 
le parti apparenti all’ esterno, con catene 
ed archi di pietra tenera. Nell’ interno del- 
le stalle pei buoi e per le pecore, grandi 
archi di pietra sostengono le varie travate 
dei solai e dei tetti, per evitare l’ uso del 
legname più che si può. La ossatura 
questi solai è dappertutto apparente, eo- 
cettochè ivi dove cudnansi gli interiori, 
ove si fa un soffitto di malta e graticci per 
nettezza. I tetti meritano particolare atten- 
zione pel grande risalto che loro si lascia 
all’ esterno, il quale è di circa 3 metri, e 
serve a mantenere nell’ interno quella con- 
tinua freschezza di cui notammo testi 
r importanza, permettendo inoltre di cari- 
care le carni al coperto. 

Altra volta crensi stabiliti sotto i tétti 
vasti seccatoi per distendervi le pelli ; ma 
questi Sono divenuti inutili dappoiché que- 
ste pelli vengono comperate ordinaria- 
mente subito dopo levate dagli ammali. 

Si è detto nel Dizionario qnal grande 
quantità di acqua occorra nri macelli pei 
continui lavacri, e vedemmo come talora 
si adoperi per innalzarla, una macrhina 
a vapore. Vennero a questo però sostituiti 
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ti io molti dUceUi nieccaaiimi mofid da 'incale. bum che le pietre,' 
caralti che rieecono più comodi • più ^rtmdi c ben hrorete, abbiano ’tt taaniMfli^' 
economici per un servigio, come si è quc- toralo iatonaco di mattone péttii a flildta’ 
alo, non coatinoato. I serbatoi par l’acqua jdraalica; perchè non si ptùrèliberp altr|> 
che si sogliono fare di legname foderati ^enti accomodare io modo dhe'fta là boto-' 
di fHOfflbo presentano gravi inconvenienti messore non vi rimanesse acqua, e sareb-* 
pd cedimento del legname, e per le fes- bero semqre facili a scantonarsi. Al con- 
aure che si formano nel piombo per eflRst- Irario gli acquedotti antichi con tale ìnto- 
tO di questo cedimento, o pei movimenti naco si vedono tuttora ben conservati. ' 
di dilalaaione o cohtraaionc cui va soggi,‘t- Per sopprimere le pestifere esalationt 
to. Nel macello di Villejuif di Parigi avTcne >li questi condotti conviene adoperare il’ 
dieci tutti ooslruiti sopra volte e fatti di metodo di Déparcieux. Consiste questo nel 
pietra molare mtomKata di cemento idrau- fare nel pavimento un’ aj>ertura drcolare, 
lico. Diedero questi ottimo successo, ben- coperta con una grata, e rivestita di dentro 
4hè alcuni dì essi sieno di grandi dimen- con un cono tronco e capovolto di ferro 
swni, pugaendo fino a 55 metri di luo- fuso, che sceode dentro al oondotto ed ■r-' 
glieau sopra 5 dì larghezza ed uno di riva dentro una fussatella rotonda, ma sea- 
profonditè, il tdte dà una capacità di i So za toccarne il fondo. L’ acqua colando 
aaetri cubici. pel cono riempie la sottoposta Ibssa, la 

. Ogni macello dee avere un piccolo le- quale quando è piena Irabocoi sul pteoo 
Umaio destinato a rioeyere tutte le mate- del condotto, ma non si vuota mai ; cosi 
fie che si trovano negli stomachi e negli l’ acqua che si muta sempre per far luo- 
intestini degli animali ; pulrefacéndosi que- go alla sopravvegnente, hitercetla ogni 
Ite ooa estrema rapidità mandano infetto comunicazione fra l’ aria interna e la sn- 
Odure, pel che questo letamaio dee rete- periure. È questo un travato ehe può 
garsi nella parte più remota dello stabili- utilmente applicarsi in molte altre occa- 
mento, levandone tatti i giorni le materie sioni. Questo metodo di diiosura giova 
depostevi, e lavandolo eoa un condotto a altresì ad impedire ai topi di penetrare nel 
chiave particolare disposto all’ingresso di macello; ma si vede come questa necessità 
esso. Questa fogna in cui penetrano sempre di chiudere ermeticahientele comunicarionl 
resti di materie aoimaiì, pezzi di intesti- della ihgna eoo l’ cria esterna ria una delle 
ni, sangue, e specialmente materie metà cause principali della rapida infezione di 
digerite, e che oonteogono molti succhi essa, pel che conviene lavarla II più spesso 
gastrici, diffonde! un odore bea più infetto possibile con molta acqua e Spruzzarla 
delle fogne solite, che varia secondo la frequentemente. Questa ultima cura è n&- 
Slagioue, la quantità di acqua iuriatavi e cessarla tanto più spesso quanto meno 
la maniera come è tenuta. Un grande con- rapido è il pendio del Ibndo della fbgna, 
dotto che attraversa tutta la fabbrica dee e quanto meno facili e meno abbondanti^ 
raccorre le «eque immonde e versarle in sono i mezzi dì lavacro onde puosst di- 
questa fogna, od altrove. Dee questo forsi sporre. A Parigi vi sono alcuni macelli le 
di pietre che non patiscano pegli acidi, e cui fogne hanno ad essere spazzate ogni 
quindi le calcari non servono. Conviene 5 o 6 giorni, essendovenc altri invece che 
che abbia la volta a semicerchio, ed un possono abbandonarsi per 5 a C settimane 
metro di larghezza e due d’altezza, perché senta inhoavemente. 
lo spazzatoro vi possa lavorare coiqoda-l Pc^ti^mostnire !’ utile ehe si può 
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ricaTare dai pubblici macelli, e»|>orrei»o 
minulaoMiitc le »pe»e e gli introiti dei ma- 
celli di Parigi, i ipiali del resto furono in 
molte parti fatti e disfatti, e perchè si pa- 
garono a caro prezzo gli spazii, e perchè 
gli avvenimcoli dai tempo ne ritardarono 
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con grave scapito la costruzione, cosiotdiè 
la spesa sali a 3o milioni. Ciò niillameno, 
il frutto riesce ancora del 5 - i/a por cento; 
il clic, vista la grandezza del capitale, non 
è poco. 


Spese e ricavo dei macelli di Parigi. 


Spese di costeuziuee 

U COMPLESSO 

*PKB METRO 

QCADH4TO bULL^ AREA | 
TOTALE 

Area dei cinque macelli di metri 



quadrati iSiS^Suo • • a • 

Fr. 900,000 

Fr. 6 

Fabbriche 

># 17,000,000 

» «09 

luteressi perduti (i8io-i8i8) . 

M a, 100,000 

M l3 

Totale 

{a) Le fabbriche occupeno de »è 
metri quedreii ì ^ cotlauu 

io ref'ioDe di iVaochi 3^5 per 
melru quadrato di area. 

Fr. ao,ooo,ooo 

Fr. za8 

Ricavo annuo lordo . 
Spese di conservazione, . 
Spese di amministrazione . 

. . Fr. 5 o,ooo 



Totale Fr, 170,000 

tP 1 70,000 

Ricavo annuo netto- 




" I macelli pei maiali sono più spiacevoli 
ancora degli altri pel vicinato, e càò a mo- 
tivo dell' odore di qnesti animali e del 
loro letame, pei gridi che mandano quan- 
do si uccidono, e specialmente pel fumo 
infetto della paglia con cui si bruciano 
Sappi. Dii. Tecn. T. XX. 


loro le setole. Talvolta sì cerca di evi- 
tare l’ inconveniente delle giida ordinan- 
do che si ammazzino a colpi di maglio 
prima di scannarli ; ma le altre cagioni 
fanno nascere continui reclami, e duo- 
po è confessore che, quanto ai macelli 
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dà màali, rata ancor molto a &rt, meri- morì di traveno, prolunipti di iopra • 

landò ipecialmente l’ attenEione- dà mec- voltali in arco. Stabilùca dua lerbaloi d'H- 


canìci il modo attuale di passare sulla 
fiamma i maiali. 

Termineremo questo articolo esponen- 
do un esempio di particolare applicaxione 
dei macelli, riferendo il piano proposto 
per la città di Napoli da Michele Roggero 
nel i838. Nula egli primieramente che la 
quantità degli animali iri consumati nel 
tl^^nuiu 1 834-36 fu di bovini 05 , 419 , 
castrati 345,536 e maiali 60 , 664 . ^ pre- 
sente macello, posto in riva al mare ver- 
so Portici, è troppo lontano, piccolo, ma- 
le disposto, e sudicio per difetto d’ acqua, 
che si ricava tutta da un puzzo a forza di 
braccia. Non ha stalle in vicinanza, ma 
solo certi pascoli, in cui si abbandonano 
gli animali. I maiali e i castrati si ucci- 
dono qua e là nell’ interno dell’ abitato, 
con raolLv immondezza e insalubrità, con 
frode all’entrata comunale, ed insulto alla 
pubblica decenza cd all’ umanità del po- 
polo. 

Il Ruggero propone pel nuovo edificio 
un luogo aperto, detto all’ Arenacela, co- 
modo alle prinàpali strade delle provinde, 
vicino agli acquidotti di Carraignano, di 
cui potrebbe farsi buon uso. Cinge il lo- 
cale con una strada apposita, e con una 
muraglia alta 3,'"’gi, e lo lastrica di pie- 
tra ; pone sul davanti le stanze per 1 ’ am- 
ministrazione, i custodi, i finanzieri od i 
fiicchini. 

Stabilisce su due linee paralelle alla 
Ihmte le otto stalle con sopra i loro fe- 
nili. Su quattro linee perpendicolari alla 
fronte colloca ! 3 3 ammazzatoi, e nel 
mezzo ad essi il parco pegli animali, cir- 
condandolo con uno steccato. Ciascuno 
suppone dover servire al giornaliero con- 
sumo di animali grossi a i/a e castra- 
ti a 4 i/a per giorni 3io dell’ anno. 
Fa i tetti sporgenti, come si disse, ma per 
maggiore fermezza posa la armature sui^ 


equa, ano per parta; • li divi<l« in tre 
per poterli partitamenU raccondare ; li 
pone sopra terra 5 metri, e li (a copaci di 
più di s5o metri cubici dascuno, dò cìm 
fa il doppio dell’ acqua necessaria al biso- 
gno di un giorno. E crede che un solo 
cavallo per'serbatoio sia più che bastevole 
a riempierlo, fondandosi anche snlle tavole 
del Géoieys, che attribubcono ad un ca- 
vallo la forza di sollevare a 1 metro d'al- 
tezza 618 metri cubia d’ acqua, ossia 
61 8,000 chilogrammi, in ore sei di lavoro 
quotidiano. Colloca le stalle ed il mocàlo 
dei maiali nella parte posteriore dell’ edi- 
lìzio, con''accessp proprio, e in modo che 
si possa separarli dal rimanente. 

Sui lati colloca i locali pel lavoro dà 
sevo, dei cascami e della sugna. E al di 
sotto forma cantine ben suddivise per ri- 
postiglio fresco e pulito delle carni. Alle 
estremità pone i letamai, con libera uscita 
al di fuori dell’ edifizio, e con cancàli di 
ferro che dieno libero corso ai venti, aedò 
patiscano meno per l’ acqua e pel sudi- 
dume. Per le stesse ragioni di nettezza 
preferisce le volte alle soffitte di legnò. 
Suppone una sola ampia cloaca, cui fac- 
dano capo quattro cloache minori, che 
raccolgono parecchii condotti più piccoli, 
collocati in tutte le parti ddl’ edifizio. 

Passa quindi a discutere i vantaggi eco- 
nomici. Il macdio attuale produce al co- 
mune di Napoli la rendita netta di ducati 
3433 . Il macello proposto dall’ autore 
costerebbe, comb da snu minutissimo con- 
to, 100,000 ducati, e si potrebbe co- 
struire in due anni. Gli interessi, i cavalli, 
il fuoco, gli inservienti e gli attrezzi im- 
porterebbero annui ducati 9077. L’alfitlo 
dei macelli, delle stalle, dei fenili, delle 
cantine, dei pi^gazàni d' ossa, dello fon- 
derie ed il prodotto dei letamai, somme- 
rebbe a ai549,6|. Cosicché, oltre rip- 
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«eresse del 6 per i oo sulla somma spesa, 
si avrebbe un lucro di ducati i347a,5i, 
che fa circa diecimila ducati più del ricavo 
attuale, e sarebbe una bella appendice alla 
rendila del comune (a). 

(GooRi-iaa — • Piaasr no Chate- 

MiCBEI,B RoOGEBO. ) ' 

Mìcei.lo. Luogo, dove si vende la carne 
macellata, ed è oggidì voce più comune in 
Toscana di quello che beccheria. 

(Ai.bebti.) 

MACERARE. V. MscEastioaa. 

MACERATOIO. 1 maceratoi non sono 
alle volte che sparii nei fiumi, nei laghi e 
negli stagni destioati alla macerarione della 
canapa e del lino, ed allora si scelgono 
quelle località, ove le acque scorrono me- 
no rapide e meno profonde t ma siccome 
questa operaiione produce dei gas, ed una 
materia mescibile all' acqua, il tutto mor- 
tifero pei pesci, tosi queste specie di ma- 
ceratoi vengono proibite quasi dappertutto 
dalla legge. 

I maceratoi sono il più delle volte fosse 
scavate per lo scolo delle acque, o fossi 
destinati a diseccare le terre paludose, e 
ricevere il superfluo delle acque d’ una 
fonte, scavi in 'somma intesi a supplire 
abitualmente ad un oggetto diverso da 
quello di macerare la canapa. 

Queste sorta di mac.eratoi possono dirsi 
maceratoi di circostanta, pel che perdono 
questo titolo appena levati di là la canapa 
od il lino. 

I veri maceratoi sono fossi di mediocre 
larghezza, lunghezza e profondità, che sta- 
biliti vengono sulla' sponda d’nn corso o 
d’ un ammasso d'acquà, od anche soltanto 
d* iin pozzo, e che unicamente si destina- 
no a macerare la canapa ad il lino. 

II maceratoio migliore è quello che si 


(a) TI ducato si considera uguale a lire Ti 
austriache. 
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trova in un terreno argilloso, c che può a 
piacimenlo ricevere da un lato le sue acque, 
e lasciarle scolare dall’ altro. Queste acque 
devono anivarvi alla temperatura dell’ at- 
mosfera, allìnchè la macerazione vi si ter- 
mini più presto. Quelli che vengono ali- 
mentati da fontane assai vicine, stiinansi 
adunque inferiori a quelli che traggono le 
loro acque dai rnscelli o dai fiumi, e più 
ancora dagli stagni. 

E cosa riconosciuta, che la macerazione 
si fa meno bene nelle acque crude, vale a 
dire, selenitose o calcaree. 

La lunghezza e larghezza d’ un mace- 
ratoio risultano estremamente variabili, e 
'dipendono il più delle volte dalla quantità 
di canapa, che si ha da farvi macerare ogni 
anno. Siccome però la maceratone si fa 
meglio in grandi che in piccole masse, 
cosi queàle dimensioni converrà che sieno 
piuttosto grandi che piccole ; siccome poi 
il servizio d’ un fosso grande è più ififli- 
cile di quello d’ un fosso mezzano, cosi 
opportuno si rende che questi fossi sieno 
piuttosto ristretti. Due tese di lunghezza 
ed ona di larghezza sembra la grandezza 
media che meglio convenga. 

Quanto alla profondità, questa dee es- 
sere sempre di tre a quattro piedi ai i>iù, 
tanto perchè la temperatura vi sia sempre 
uguale, quanto per poter mettere e levare 
fàcilmente e senza pericolo gii strati infe- 
rìorì dei fastelli di canapa. 

Lnngi dal risultarne ioconvenienti dal 
trovarsi diversi maceratoi collocali in se- 
guito l’ uno dell’ altro, dei quali i roperiOri 
scarichino le loro acqoe negli inferiori, 
porta anzi questa combinazione non pochi 
vantaggi, perchè le acque che hanno ser- 
vito a macerare, accelerano la macerazione 
della nuova canapa. 

Ti sono paesi, ove si costruiscono ma- 
ceratoi di muro, i quali quando non è il 
tempo della macerazione servono a lavare 
la biancheria od altri oggetti : bene sarebbe 
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■empre die tutti fussero per lu meno 

selciati. 

Ua maceratoio stallile di simil fatta ah- 
bùimu descritto in questo Supplemento 
all’ articolo Liso (T. XVllI, pag. ai 8). 

In generale i maceratoi sono male sca- 
vati, mal collocati, mal governali, dal che 
risulta un difetto ed una deficienza nella 
canapa macerata, che porla annualmente 
perdite considerabili. 

Fu fatta un tempo la proposizione di 
costrìngere le comuni a far iscavare mace-' 
ratei di benefizio comune, ma 1' esempio 
■lei forni, dei mulini pubblici, e d'altre isti- 
tuzioni (li questo genere, ne fa temere di 
applaudire ad una tale proposizione, che 
potrebbe perù avere (|ualclie vantaggio. 

I maceratoi devono essere rimondati 
ogni anno ; la terra che se n’ estrae, è un 
ingrasso di prima quiilità, ciò che rende 
nulle le spese di questa operazione. 

Che la canapa possa colla sua macera- 
sione viziar 1’ acqua e 1’ aria a segno tale 
da recar pregiudizio alla salute pubblica, 
e che abbia qualità narcotiche, è opinione 
che è invalsa generalmente, e che ha avuto 
per sostenitori scrittori rispettabili d’ ogni 
età. Ma questa opinione mancando di latti 
reali che l’avvalorassero, il Parent-Ducha- 
tclet ed il Giraudet hanno voluto in que- 
sti ultimi tempi accertarsi del vero per via 
di molte ed accurate esperienze, ed i rì- 
sultamenti che nc hanno ottenuti, a dir 
vero, anziché confermare questa opinione 
sembravano distruggerla interamente. An- 
dremmo troppo in lungo se volessimo 
riferire qui tutte le belle esperienze che 
hanno fatte sopra sè stessi, sopra persone 
malate, sopra bambini, e sopra diversi ani- 
mali : ci basterà solo di rerarne un breve 
riassunto. 

Fece egli dormire sua moglie cd i suoi 
tre figli, uno dei quali era poppante, in 
uru stanza inn.(fiìata d' acqua di macerazio- 
ne della canapa ; collocò nelle stesse con-; 
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dizioni una donna di poca saluta ed una 
giovane ap|>enn liberatasi dalle febbri in*, 
termittcnti, senza che scorgesse veruna 
azione nociva. Per verificare l’ influenza 
della macerazione, conservò poi alcuni 
uccelli e [lureellini di India in un appa- 
rato posto al di sopra di botti, in cui eravi 
della canapa a macerare. Fece bere a mol- 
te persone dell’ acqua in cui si macerava 
la canapa, senza osservare la menoma al- 
terazione di loro salute. Finalmente pose 
in questo medesimo liquido ranocchi , 
rospi e vari! pesci, fra i quali parlicolar- 
mente il ghiozzo { cyprinus gobio J, pesce 
spinello o spinai'ella (gasleroslcns acu- 
leatusj facendo gìugnere nell'acqua che li 
conteneva il prodotto della macerazione 
della canapa; quanto ai pesci a squame 
bianche, come il pesce argentino o piccolo 
ghiozzo (cyprinus alburnusj ed il ciprino 
amaro (cyprinus amarusj, gli esperimenti 
riuscirono più dilHcili a motivo della pron- 
tezza con cui muoiono questi animali quan- 
do sono imprigionati, e trovò che tutti vi- 
vevano in questa aòqua come in quella pu- 
ra, purché la proporzione dell' acqua di 
macerazione non fosse troppo granale ed il 
miscuglio non si fosse fatto troppo rapida- 
mente. D’altra parte, vide che l’acqua, in 
cui cransi fatte m.vccrare foglie di salice, di 
pioppo, e cortecce verdi di salice, di piop- 
po, di platano e di alno, facevano perirg 
i p(9Sci molto più presto dell' acqua di 
macerazione della canapa. Quan>U> vo- 
gliansi raecoglirrrc i pesrù destinati a somi- 
glianti esperienze, occorrono paitieolari 
(palitele, bastando la più leggera contusioiic, 
o la menoma ferita a renderli languenti e 
farli n breve pei ire. Si bniiiiu 3 pesciirecon 
la bilancia, ricevendoli in seno all’ acqua 
stessa, nel va.so che dee conlcneili, a line 
di evitar loro il roiitatlo HelParia. Un pe- 
sce dibattutosi fuor di acqua anche sulla 
jCete, c peggio pf»i quello che siasi diballiito 
;conlro corpi duii, non può vivere. IVr 
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conservare questi onimali conviene porli 
nelle cantine, poicliè la temperatura delle 
stanze, ancorché poste al settentrione, gli 
fa prontamente morire. 

Da queste ricerche, Parent Duchàtelet 
aveva dedotto i risultamenti che seguono : 

i.°. Tutto quello che è stato detto sui 
pretesi danni ed epizoozie dipendenti dai 
maceratoi della canapa, non essere proba- 
%lincote altro che un effetto di alterata im- 
maginazione, auzicliù il frutto della vera 
osservazione. 

a.° I bestiami potersi abbeverare nei 
maceratoi, senza verun danno per la loro 
salute; poiché ‘se T acqua sarà troppo 
fetida ricuseranno da loro stessi di pren- 
derne, e qualora pure, stimolati dalla sete, 
ne bevessero di quella che fosse molto fe- 
tida, niun danno loro arrecherebbe. 

3. ° L' acqua che proviene da' macera- 
toi potere impunemente esser ricevuta nei 
condotti ove si riuniscono le acque pota- 
bili d’ un dato paese ; poiché il senso del 
gusto e dell’ odorato ci avviseranno se 
convenga o no rigettarle. Forse da questo 
fatto si potrebbe dedurne ancora che le 
ac<|uc non cessino di esser potabili, qual- 
ora contengano in soluzione nna certa 
quantità <li sostanze vegetali. 

4 . ° Muoiono i pesci che si trovano nei 
maceratoi ; ma se, invece di c.anapa, vi si 
pongono altre sostanze vegetali, muoiono 
ugualmente. Oltre di ciò, la temperatura 
elevata dell’ acqua di questi luoghi può 
coiilribuire moltissimo a far perire questi 
animali, che sappiamo essere intolleranti 
dell' azione dri calore. Noi siamo troppo 
ignoranti della patologia de’ pesci, per po- 
tere stabilire nulla di preciso in quanto alle 
cagioni delle loro epizoozie : ma basta al 
volgo di trovare in un fiume anche un 
solo fascio di canapa in macerazione, per 
attribuire a questa cagione la mortalità dei 
pi-sci, staremmo per dire, di tutto un fiume. 

5. ” Essere inutile il vietare, come si là in 
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alcuni paesi, che le acquo dè’ maceratoi 
possano scolare ne’ fiumi, altro che/|uando 
sieno alte le loro acque ; perché <|ueste,. 
ancorché basse e conseguentemente scarse, 
non possono ricevere tali quantità di scoli 
di maceratoi, da acquistare*proprietà no- 
civ'e pei pesd, attesa la tenue quantità di 
tali acque di scolo a fronte di quelle di un 
fiume. 

6.” Senza aver dafi sufficienti per ista- 
bilire che la canapa di Egitto sia diversa 
dalla nostra ne’ suoi effetti sidla specie 
umana, possiamo però asserire che non 
sussiste la pretesa proprietà narcotica c 
purgativa della canapa, come ti pretende- 
va in addietro. 

Le emanazioni provenienti dalla ca- 
napa in macerazione, non sono nocive agli 
uccelli, ai giovani porcellini d’ India, ai 
polli, e neppure all’ uomo, che per varie 
notti di Seguito ed in istanze chiuse si espo- 
se a risentirne tutta )a influenza. 

8.° Sembrare adunque certo, che quan- 
to si disse sul dannoso effetto della ca- 
napa e de’ suoi maceratoi, sia piuttosto 
dovuto alle località, nelle sjuali comune- 
mente si fa macerare la canapa ; giacché 
si prescelgono a tal oggetto i pantani, i 
fossi, od i piccoli ruscelli che scorrono 
nelle praterie, non trascurando inoltre di 
valutare l’ influenza della stagione, che 
essendo il termine dell’ estate, od il prin- 
cìpio dell’autunno, é quella appunto, nella 
quale sono, dappertutto più comuni le 
febbri intermittenti. 

Se questi fattì provano da nn lato clic 
vi abbia avuto esagerazione nella ìilea fat- 
tasi degli inconvenienti prodotti dai mace- 
ratoi, noli perù possono condurre a stabi- 
lire innocua la macerazione e che essa non 
determini, o non cooperi per lo meno a 
produrre quelle felibri che veggonsi domi- 
nare nelle vicinanze dei maceratoi, e che i 
pesci non provino alcun tristo effetto dalla 
introduzione dell’ acqua dei maceratoi nei 
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filimi. Che la maceranniie no* «b ebrnita 
canaa indiretta delle febbri autunnali, ècora 
certo pouibiliuiina; ina l'infloeaza che Omp- 
dta non può esaer certo minore di quella 
delle paludi ed anco degli stagni, e per 
questo riguardo i maceratoi a corrente co- 
stante devono essere oteoo nocivi di quelli, 
la cui acqua è stagnante. D’ altra parte se 
lo scorrimento delle acque di un macera- 
toio avviene eontiiiuatamenU in un fiume, 
si comprende che, anche supponendo che 
abbiano grande aitone .sul pesce, la piccola 
quantità che ne arrivei’n In un dato tempo 
non basterà a nuocergli, mentre invece, 
introducendusi tutta ad un tratto 1' acqua 
di un maceratoio stagnante, può produrre 
la morte del pesce che incontra. Quan- 
to al confronto fra il prodotto della m.ice- 
rasione delle foglie e coitcccie di alberi e 
l’acqua dei maceratoi, ciò pon prova nulla, 
attesa la grandissima diflerenza che vi ha 
fra I’ azione dell’ acqua stilla canapa che 
prova in seno ad essa un’ alterazione pu- 
trida ed il contatto di un numero più o 
meno grande di foglie trascinate dal vento 
c che a’ arrestano alla superficie del li- 
qiiido. Quanto al miscnglio delle ncque 
dei maceratoi con quelle dei fiumi, ripete- 
remo quel detto dell’ingegnere inglese, 
iluver 1’ acqua essere come la moglie di 
Cesare superiore ad ogni sospetto. L’ im- 
possibilità di dare sfogo altrimenti olle 
acque maixite può sola scusare lo scarico 
di esse in quelle che servono. di bevanda. 

Può darsi pertanto che le disporizioni 
relative ai maceratoi esigano alcune modifi- 
cazioni ; ma occorre un maggior numero di 
fatti che non se ne poasegf^ atiuidmeote 
per provare la innoediià <M quetlo genere 
di industria, e fino • qn^ ponto i governi 
saggiamente opereranno prendeodo le op- 
portune misure. Farisei in vero nltìm»- 
mente, nel render conto al ministro del 
commercio ed agricoltura francese di un 
nuovo metodo da sostituirsi olla macera- 
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mona, là intonso a tale proposito le osto^ 
vazioni seguenti. 

<> Conviene aver presente che a mitnra 
che l’ acqua penetra la gomma per sepa- 
rarne gli elementi, vale a dire ]' ossigeno, 
l’ idrogeno, il carbonio, e |irobabìlin«nle 
io zolfo e r azoto, rjuesti elementi, dive- 
nuti liberi e mobili non abliandonano la 
prima loro combinazione che per produr- 
ne di nuove, e ira queste se alcune sono 
indiflerenti, altre sono del carattere più 
pernicioso. I prodotti solubili che ne rìsnl- 
(ano si spargono nelle acque che avvele- 
nano il pesce, il quale galleggia morto alla 
stqierficie. Lasdano sfuggire neU’aria ema- 
nazioni che la infettano, e queste, portate 
dai senti ipia e là, traggono aeco principii 
che, assorbiti dalla pelle od introdotti nel 
sangue dalla respirazione, cagionano do- 
vunque epidemie disastrose. Su questo pro- 
posito' si accordano i più celebri medici; 
come Lancisi, Ramazzini, Dirinerbroèc 
ed altri, e se merita lède la lunga esperien- 
za di Neuhold v’ hanno alcuni individui 
cui queste impressioni producono violenti 
dolori al capo, vertigini, tinlinnin negli 
orecchi, tossi secche, forti, ostinate, car- 
dialgie, emorragie dal naso copiosissime, e 
finulmcnlc in alcune donne aborti, accom- 
p.vgnati da atroci convulsioni e pronta- 
mente mortali. . 

» La inacerazinne nell’ acqua corrente 
è ben lungi rial produrre inconvenienti 
si gravi, ma la differenza sta sollanto nella 
frequenza e nel grado. Questa acqua più 
o meno alterata può camminare nasco- 
stamente per vie sotterranee, filtrare nelle 
sorgenti e mesrervi un veleno tanto più 
pericoloso quanto che non turbe la lim- 
pidità delle acque. Si citano esempli di 
avvelenamenti di tal fatta, i gnidi cagiona- 
rono morti che nulla valse ad impedire. 
Inoltre le acque correnti hanno l’ altro 
dilètto che è ben diflieile talvolta di assi- 
curarvi la canapa, sicché un subito crescere 
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di e>M purta via ia una notte sovente lo 
stato di vai-ie làmijjllu. 

» £ per evitare <juesti inconvenienti, se 
deesi credere a Neuliold, il quale scrìve- 
va nel 1733, che vennero in Inghilterra 
proscrìtte lu cultivauone e la macerazione 
della canapa, e che per assicurare le enormi 
provvisioni di questa materia che occorre 
alla sua marina, l’ Inghilterra tiene in Li- 
vunia agenti, i quali, nun solo comperano 
anticipatamente tutta la canapa di quel 
|>aese, ma la {anno eziandio macerare sotto 
la loro survegliunza in badoi disposti ad 
antiteatro, regolando questa grande opera- 
zione dietro le istruzioni della Società di 
Edimburgo. In appresso sembra perù es- 
sersi ripresa questa coltivazione, almeno in 
alcune parti dell’ logliil terra, poiché Bosc 
osserva che la acque di macerazione si 
adoperano ivi per concimare le terre, dan- 
do loro una fecunditù che ne decupla il 
valore. £ probabile tuttavia che in un cli- 
uia più caldo, un sUTatto concime sparso 
sopra vaste superficie riuscirebbe funesto.» 

Abbenchè, dietro gli esperimenti del 
Parent Duchàtelet che accennammo, risul- 
tino esagerati i timori del Paiiset, pure 
gioverà fra cosi dubbii pareri adottare al 
cune misure di precauzione, e le seguenti 
principalmente. 

A. In mussima generale un maceratoio I 
*iec essere collocato distante dalle abita- 
zioni, perchè le emanazioni di esso, forse 
nocive alla salute, sudo sempre poi disgu- 
stose all’ odorato. 

II. Gioverà piantare sul contorno dei 
maceratoi alberi grandi che assorbano i 
gas nocivi e rinnovino l’ aria col mezzo 
delle foglie. Una siepe nun produrrebbe 
lo stesso clfctto, perchè opporrebbe un 
ostacolo ai venti che portano via in gran 
parte- questi gas mano a mano che si svol- 
gono dalla superficie dell’ acqua. 

C. Costruire quanto più si può alle 
spuode dei torrenti e dei nuocili , i 
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fossi o maceratoi con muraglie di pietra, 
di calcistruzzu, di pozzolana, oppure Cib- 
brìcatu di due graticci, fra i quali mette- 
sl dell’ argilla mesciuta con la paglia, 
avendo cura di battere questa terra afhn- 
chè resista all’azione dell'acqua. La parte 
su[>erìora di questi maceratoi dovrebbe es- 
sere un poco più bassa del livello deU’acqua 
in guisa, che, mediante due aperture, da 
chiudersi ad arbitrio con una tavola o con 
una zolla, n potesse a volontà far entrare 
od uscire 1 ’ acqua. Quest’ acqua che entra 
nel maceratoio dovrebbesi ricevere in un 
tubo fatto di quattro tavole riunite, di 
cui una più corta, in modo che 1 ’ acqua 
fosse condotta al fondo del fosso. Mercè 
questo tubo quaudo la canapa fosse ma- 
cerata, si introdurrebbe una correotc di 
acqua nel maceratoio, si scarìcberelibe l’a- 
cqua putrida, la quale fluirebbe nel ruscello 
o nel fiume, senza esalare il solilo cat- 
tivq odore ; di più, cosi si eviterebbe la 
macerazione nel fiume, che espone la ca- 
napa ad essere dis{rersa nelle drcostahze 
di improvvise innondaziuni. 

D. Il fondo del maceratoio si coprirà 
di gronde o di lastre di pietra : il nincera- 
tuio poi sarà più o menu grande seCuitdo 
la quantità della canapa, o secondo che , 
serve a più o meno famiglie. 

E. La canapa destinata alla macerazione 
dee collocarsi sopra una specie di zat- 
tera costrutta con pertiche, e che si som- 
merge a volontà mediante qualche pie- 
tra. Converrebbe fare qrrcsta zattera in 
modo che le pietre potessero essere ritirate 
di sopra la canapa senza che gli operai 
dovessero entrare nell’ acqua del macera- 
toio. 

F. La canapa macerata non si avrebbe 
a togliere dai maceratoi, se nun quando 
I’ acqua putrida dei siukletti iùsse rinuo- 
vata dall’acqua corrente, giusta l’avver- 
tenza più sopra stabilila, il che si ottiene 
facendo scorrere 1 ’ acqua imre, la quale 
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cadeod<Mil fonilo dd maceratoio, sgom- 
bera l’ acqua della maceraziono che fog- 
ge pel caaalello praticato alla parte su- 
periore. 

G. Nei luoghi, ore le fonti d’acqua sono 
elevate, e {tossono essere condotte nei ina- 
ceruloi approfittandosi del naturale loro 
pendio, I’ acqna fresca dee sempre giugne- 
re d.i una estremità, e cadere nella parte 
inferiore, morendo a poco a poco l’acqua 
della macerazione, la quale dee scaricarsi 
del pari [ter un canaletto costrutto alla 
estrcoiità opposta a quella io cui entra. 

II. I maceratoi dovrebbero costruirsi, 
badando ai venti che ordinariamente sof- 
fiano ncipMMy acekteohè questi non tras- 
portassero nell’ abitato gli cfBuvii perni- 
ciosi che svolgonsi dalla suddetta acqua. 

I. In mancanza di sorgenti, di fiumi o di 
rnscelli, fa duopo gettare al fondo del ma- 
ceratoio ad acqna stagnante, una certa 
dose di polvere di carbone. 

K. Se nei paesi, ove si pratica la mace- 
razione ad acqua stagnante è possibile la 
scelta delle località, conviene impiegare 
l’ acqua stagnante più lontana dalle ca- 
se, e principalmente quelle collocate in 
senso' contrario ai venti della stagione, 
acciocché questi non [Tortino gli ef&nvii 
nelle abitazioni, come si disse. 

L. Gli operai che ritirano la canapa dal 
maceratoio devono, se l’ acqua è stagnante 
e putrida, e non si possa rinnovare nel 
modo proposto, situarsi sotto vento in 
guisa che le esalazioni spinte dal vento gli 
oITcndano il meno possibile. 

M. I maceratoi suscettibili ad essere 
asciugati, si netteranno nell’ inverno. 

N. Conviene eziandio per rinnovare 
r acqua stagnante dei maceratoi, servirsi 
dell’ acqua delle ^gga-, 'dirigendo verso 
di essi con qualche canale qàdia che non 
penetra nel suolo. 

O. Gli operai, meno che si può, en- 
treranno nel maceratoio ad aapia sta- 


Mscskazionb 

gnante e fetida, ritirando la canapa col 
mezzo di uncini, oppure utilizzando le 
zattere, le quali si alzeranno a fior di acqua 
a[>pena scaricate dai sassi [M)stivi sopra. 

(Bosc — Astovio Bauc4i,tssi 
H. GsUI.TIER de Cr.APBET — Pablset.) , 
MACERAZIONE. Venne spiegato nel 
Dizionario che cosa si intenda per questa 
parola in generale nelle arti chimiche, e si 
è a lungo parlato in pardcolar modo della 
niaceraziuiie ilelle sostanze testili, e più di 
tutte di quelle della Csasps e del Lino, 
intorno alle quali a queste ultime parole si 
è pure molto a luogo ragionato. Parimente 
aU'articoIo Maceratoio, che precede il pre- 
sente, si disse fino a qual grado sia a temersi 
la influenza di questa operazione sulla pub- 
blica salubrità. Si è negli stessi articoli detto 
altresì come siasi cercato di sostituire alla 
macerazione propriamenfe detta, altri me- 
todi più solleciti o meno incomodi, e, [ler 
quanto si pretendeva, anche meno dannosi 
per la sostanza testile, parlandosi preci- 
puamente dei metodi meccanici e di quelli 
con l’ aiuto del vapore. Qui aggiugneremo 
essersi anche tentato di produrre la mace- 
razione con una caduta di acqua, ponendo 
il lino o la canapa ben secchi, sicché la 
loro corteccia siasi fessa, sopra un gratic- 
cio di legno, coperto di altro, sul quale si 
lasciava cadere ad ogni ora grande copia di 
acqua, continuando cosi per dieci o i 3 
giorni, fino a che, cioè, Pacqna usciva lim- 
pida. Altri provò eziandio • trattare gK 
steli della canapa o del lino a freddo' od 
a caldo con calce stemperata nell’ acqua, 
oppure con soluzioni alcaline canslicho o 
carbonate ; altri finalmente con una soln- 
zione di saponé riscaldata da 90 a 94 gradi. 
Dnopo è confessare tuttavia che nessuno 
di questi metodi venne adottato, sia per la 
diilicoltà di praticarli dovunque, sia per 
l’alto prezzo dello materie prime o degli 
apparati che per questo genere di opera- 
zioni occorrevano, o iìaalmente per la 
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oompli^done ddltf of^erncioni i)iedc- 
sime. ■ , . ■ 

' Sotto .più byorevuU abspkii, a qiuoto 
sembra, pr«Matosi tioa nuova màniera Hi 
macerationé per la-canapa e pel .lino, pro- 
posta in Francia da Ronohoa e compagni. 
I rUultaoMOti di questo metodo, che è an- 
,cora un lecreto,- vennero esaminali prima' 
da cinque membri <del consiglio di salubrità 
di Parigi, 'poscia' da «na coramissiape detta 
dal roìnUtrò ddl’ agi^oltara e del coiOr 
merdo, e composta dd «ignori Barbiy, 
Dnntas,’ Hericarl.dè Thnry fe.-Parisct. 

I membei del consigliò. di- salubrità," 
scdsero*peV questa prove nella scuola leo- 
aiea dove ano di essi abitava, no Inogpnl 
quale tennesi'óhmSo a chiave, non permetr 
tendo a nmsnno'di penetrarvi tenza il con- 
corso di uno dei membri pnzidetti. Il k>-: 
cale era • pian terreno e lè>lln<stre di esso 
si tennero tempre chinse, per assicurarsi se 
nelle operatiooi dèlia tnaeeraùon'e si «vob 
gesse. aleno odore.' Avendo gli inventnri 
ièllo conoscere le na taro» e la prnporànne 
ddle sostante che adopera no, s^ ne lece il 
miscuglió in presene dei membri, dèi Oon- 
siglin di sdubrità. Sicoome però l’apparato 
non aveva la dif^nsioai coayeotenti; cosi 
J’nperazione rioravìl alquanto pin lunga 
che non avrebbe doviiio. Incoitiinciamnn 
gli esperiaenti H a 5 ottobre 184 3 con 
otta l^'ci di canapa da uha-parte e a dal- 
f altra, e d. assoggettarono questi'ad una 
operàsioDe che durò otto minutò Alle ore 
5 pomeridiane fecesi un’ altra semplice 
manipolaàonef che darò 5 ’ minutit.e si ri- 
peterono ogni giorno le- stesse operaaioai 
a 9 ore del mattino ed a 5 ore della scta^ 
fino al Itinedl -7 novambre in .c^ gli in- 
ventori avrisarnno che l’ operazione era 
giunta al suo. termine, avendo per conse- 
goenza durato f 4 giorni nei qnali eransi 
imp'iegate tre ore e due minuti per ridurre 
lo èanapa a tal punto da non abbisognare 
[ùù che del disecàm'ento per essere ma- 
ftuppi Di*. Tee. T. XX. 
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cinllala. Il giorno 8 essendosi, rlnniti t 
membri del cohsiglio di salubrità per esa- 
minare la canapa, i faspùdi essa venneró 
colibcall In piedi per farli seccare fatto un 
porticato in nn cortile della' scuola po- 
litecnica. Tosto che fu secca. fecesi macini- 
lare da un operaio chiamati; a lai line,'ed‘ 
il prodotto ne venne purtotp* in un'’ oAi- 
cinà Ove fu pettinata • filato [wr confron- 
.tarlo coà altra canapa macerata coi Soliti 
metodi. . 

Per tatto il tempo della^ macerazione 
col metodo di Rouchon, là. temperatura 
del locale . ebe è ordinariamente molto 
Dmido^ si mantenne fra 8° e 3 “. Dapprima 
senlirasi leggermente nel lucale P odorò 
della ranapa che si dissipò poco i poco in 
appresso, senza Che vi subentrasse un odo- 
re putrido ; nei tre nitimi giorni della ope- ' 
làzipne sàntivasi anzi un -odorp come arU- 
ntatico. J)Dpo terminata 'la 4»acerazione 
sarebbe statar necessària una (emperàtùra 
alquanto elevata -e ‘secca perchè In canapa 
si seccasse yaota^oeameqte y inrecé 11 
tempo -ti mantenne sempre freddo ed 
amido, il che dovètté nuocere olla bontà g 
prontezza del diseccàmento ; tnKavia qnc-' 
ste sfavorevoli Condizioni' npn sembrano 
aver avuto alcuna sinistre-' inSueqza sulla _ 
qualità dei prodptti. 

Durante la maciUliatnra che' fecesi su 
questa canapa no'ri bene seccaSi, atteso lo 
Italo delP atmosfera non si produsse che 
piccola cpianlilà di.polvere senza adone, 
separandosi i canepnli senza tra(^ ieco al- 
ciiha^òrzione dei fili che erano netti e di 
nna tioUv gialla quasi . insemibilc.- Con la 
pcltiainlava produsse puchissima polvere 
in confronto ad altra canapa della stessa 
natura fatta lavorare dallo stesso operaio, 
c diede molti pili fini fili e menp stòppa, 
come vedremo pfù sotto ; nella .ITfatura 
gli operài trovarono che tanto i fili quan- 
to la 'stóppa próveaientt dalla' canapa di , 
Roàchon riunivano assai meglio di qiiCHi 
5 


: bv Googli 


Di 


34 BlÉjD*i^*oi(r. 

pr^dold'd». atara Canapa deUqK«tfliK> [nita;| 
méeerau eoi (oliti aètodi. li labbricaWa< 
proHO cui •« ffóinMo tjueate operaxioni, 
stabili' otae (i poteiaa fiuve a lao iràachi 


ai jiop diitograiDim il pm(«'d 4 Ùo deU». 
caaapk liaacerela coi (Oliti bietodi^ed a i4«' 
£rtà(^ quello della canapa trattata col me^j 
t^o di Roachón. Le pruponnóài di j^d 
c di (toppa su 100 parti farono t 
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Per la canapa macerata Coi * • - ^ 

~ (bini meto<fi . fi 6 | 0 Ì> 

Flit' la stetM calu^ mabe- '' ' ì 

rata da Ronebón . 5<S,5d 4^i44'' 

Lo die, al presat) sopraddetto, di 
pel filo diteanto col aaetodo di ^ooebón,- 
e S3,^*''74i quello deMa eanaj^ maceri 
rata npl' aiqdo solitio. Aggiugaendo il aa* 
loro* della stoj^ . d traan c^-lacantq>à 
■macerata eoi .Vec^a ' metodó ' produce 
uno somma di. 5 5 , ''-6 3, e che quella in- 
vece trattata eoi metodo di. Ronehon 
produce 3i,f' iu, lo che fa in tutto per 
roo cbìlogramiiii di canapa trattota nei 
soliti metodi 87 ,'' Ù 7 , o pér la stessa quan- 
tità della medesima Canapa (ratlata cui 
nuovo dietodo i.od/^S®*' H “uovo me- 
todo tiene adunque sul Ticchio, secondo 
il giudizio dei meaibti anzidctii del consi- 
glio di salubrità, i segùenti vantaggi ; 

1 Che', r operazione non , esige che 
mezzi estremamente semplici e tali da po- 
tersi praticare dor-uiKjiie, in qualsiasi sra- 
gione, in^iioglii chiusi od aperti, lermi- 
iiaiiilusi in 1 3 a 1 5 giorni, eco poiiki mi, 
nuli al giorno di cure. ' - • 

3 .° Che le sostanze impiegate nella 
operazione hanno assai scarso >-alore, e 
possono probabilmente trovare utili appli- 
cazioni anche dopo aver servito allo maoe- 
razionc. 

3." Che le Operazioni essendo assai: 
semplici, sono alta po^ta ili tutte lo in- 
U^lieciize. ■ ... «c » I 
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4À'Cbk non vLè m(i da taiMr^ alcuna 
l^ierA'tB. ^ 

■ Cile trais ili hà (3eui\ odory a nes- 
suna aaiiHie aoU* ae^» attengati o cor- 
reirt%, « aMssusi damo- per ebasegnenzd 
sulla pabUica salate. ■ < 1 . 

6.* Ctae BcHe maduUntiira svolged me- 
oq pelvare • nessnii odore, con minor 
i|^pnao 'qnindi dellq stlute dett’ operaio, 
Boó jrmtondo in^tré peni' di tto nei’c»- 
tUfildi. ' . € ' ^ -1 . ; 

■ j.‘ Ghe uella péttioalura non si srolgo' 
odore ttè< polvere y(ensibAe, -ollfcaendo(t 
Qltpi& luir^. ed-m mdgj^or i^nantità, a 
meno' stoppe'. . 

. Che Della filatura lavormi, a circoA 
sjanse ugmti, molto pìà iètnloMnCe. 

a • e« a n «• . 


■ p.’’'Ghe dà cotde plAli^ibirdi Boagir 
giqr pceato. . <iu - 

io°.Che i&pensa ^ tmedeq impiegààà 
al lavoro delia canapa <ii irqmergersi nel- 
r acqua fino al ginooohio o più per ceHo- 
carvr la canapa o levamela. 

1 1 ,° Che permette di estendere la col- 
tivazione .del lino e della canape in luoghi 
dove'i soliti metodi^ dì maceroàione lo 
rèndevano impossibile ; o dì riprenderla 
in molti altri ore erosi dovuta abbando->- 
nare in conseguenza di%li inconvenienti. 
tSte presentono le solite' operazioni di ma- 
cerazione nelle acque ‘correnti o stagnanti. 

Lo comnoisstbne nominata dal ministro 
di agricoltura^ e del commercia, fece gli stessi 
esami, caminonuido dalao dicembre >843, 
e si ripeterono le stesse operazioni dianzi 
accennate sotto gli.'oechi 'della commissio- 
ne. Mancandoli atlpra di locale per fare 
il dìseccamento, si ripietè'la prova una se- 
conda volta, nello stesso mudo, comincian- 
do il 9 gennaio, tèrmtoandosr l’operazione 
in otto giorni. Si okseivò-che il' (piarlo 
ù quinto giamo, a misura che la. gomma 
si -decomponeva, svolgevan dalla canapè 
un leggero odore spintqso' e eooie dì ete- 
re. inoltre ti giudioò che I’ agente adope- 




M«cb»itok> 

Tato pet la toncenuiune. non era tncnoma- 
inente'nfldro alla salate, poiahèapzi Tope- 
raiu clic maneggiava le canapa aveva il primo 
giórno varie screpolature ncUe mani, le quali 
si cicatrizsarnuo prontamente. Per far.tec- 
care la canapa, Darblay aveva ottenuto un 
locale op[ior(unu die tenue Sempre cliìuso 

0 chiave. Il* tempo simiaiitenno bej^o per 

unp o due giorni, du{iu di che )igr varie 
settimane vi fu nelsbia, pióg^a è neve. 
Eissendo aperte le finestre, come eya pcces-, 
s^o pel diseccamento, .la sùperfiae delia 
Canapa d' macchiò, liouchon temette die* 
tro a ciò, che la pianta non' fosse danneg- 
giata. sensibilmente per una lunga dimora 
in un’ata^sfcra umida; ma- questa canapa 
lasciossè ' nel locala e senifrc chiusa 6 
chiave. Convinta perù delP ecoeltenxa dd 
m'etudo', volte la commissione ftre ung 
terza prova, per meglio assicurarsi dd 
coqfrontu con V antictv In conseguen- 
za. fécesi macerare mia parte della Stessa 
canapa in ua fiume, e vi si lasciò pet 1 4 
giorni i r operazione per quella .col meto- 
do di.IVouahua asendo iavace- durato g 
giorni soltanto. . ' • 

Finita questa ‘doppia ' macaraiionc c 
seccata bedb la canapa, vennero le due 
qualità di essa maciullate, pettinate e filate 
separatamente dagli stéssi operai, avendosi 
in tal guisa due prodotti diversi, gli uni 
provenienti dalla canapa, macerata col me- 
todo vecchio, gli altri da quella trattata col 
nuovo. Paragonati questi, i primi apparvero 
molto inferiori quanto, alla apparenza, alla 
finezze ed alla forzo, questa ultima essen- 
dosi ricimosciuta con I’ ossoggettare'al di- 
namometro di Martin varie corde fatte con 
ie due specie di canapa. .Nnil bvendò pò*, 
tuta Daéblay assistare o'qiiesie esperienze, 
Houdion,' pel viemme^lia eonvincerlo,' 
prufiose di far maciollaniiD presènza della 
eommUsìone la canapa della seconda espo- 
lieniR, che, ,com« dicemmo, avévasi mfeo* 

1 chialo nel diseccarsi «d eraiì perdò abban- 
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dunata ila più elio due mesi. Malgrado (a 
imintezza con cui si guasta hi canapa ma- 
cerata quqndu' le stagione non permette 
di farla seccare, e malgrado la lunga ma- 
cerazione di questa canapa in un’ aria 
carica di umidità, si trovò tuttavia che 
diede un filo di qualità superiore. Dar- 
blay riconobbe inoltre che i canapuli stac- 
cati filo cadevano soli a terra , senza 
cmantr polverio, è die nè là pianta, nè 
il filo, nè i canapuli mandano' ingrato 
odore. Esaminati da alcpoi commercianti 
di canapa questi prodotti s( trovarono di 
qualità eccellente. 

' Riassumendo, i risul lamenti ottenuti dal- 
la commissione nominata dal ministro fu- 
rono i seguenU. 

La macerazione col nuovo' mètodo era 
finita id nove 'giorni, mentèc ne ahhiso-^ 
giiarono -invece 1 4 a quella nel fiume. 
Queste Jne spegie di canapa vennero [io- 
scia seccate in uno stesso locale,, quindi 
sepataiuuicnte macinllàte c pettina to ilagK 
stessi o|iérai. La canapa macerata col me- 
todo di lluuchUn su a‘***-,^oo' di peso 
diede ' ■ ■ . 

V. . ^ di filo 

r ■ •'li .,55 (li stop|ia 

5 di peniilu. 

a • ,p.oo ■ 

La 'cana|ia macerala nèt fiume, so[ira 
uuo aleaso peso di dic-de 

i*^^',3io di filo 
• 1 ,aio di stoppa 

_ . . . ' i8i> di perdita ^ 

a .79® 

Fecersi in appresso ■ à oerde col (ila 
ddiò cànapa di-Rouebun éd gltre t.a con 
quello della canape .macerala dèi fiume. 


3G 

Qui^ rìdutto ad ^oati p«ii ej 

Itiughezzc, Tennero azsoggettate all’ axiune' 
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ao o«a £wn di resktenia nalU {vropor- 
ziooi (cguentì : 


lamometru di*S|arlìa, 

e ptefteataro*| 


* 

:de di canapa macerata nel fiume. ' 

Cprde di canapa macerata da Roudton. 

1 * 

JiegnuoU . . .. 

• 

• 

1 ° Peso . ■. 

r '•47»'^''* 

i .? Peso . 

. 456*'‘‘' 

a.° Peso . . 

. 436 

■ a." Peso ..».s . 

. S5> 

3.” Peso . . .. 

. 33a . 

^ _ 3.° Peso • i ■ 

• • 49*' 


0 

CI 

M. 


■ìSoO > 


Corjk di fil9 - ' . 


i.“'Peso 1 . * 

, 496 AÌI. 

, 1 .® Orso . ■ i ' _ . 

. . 66 o'>’“- 

a.°PÙB . . . 

.■ 4 S 0 . 

Peso . ' . - . . 

-> 58o . 

3.° Peso . . ;• 

. 5a8 .. 

s /■5.°Peso 

. . 55o ■ 

■ 

^474 . J 

• , * • 

ifipp 


. Corde di flopfta • < / > ’ 


■ I ° P,esa- . . • , 

. 43a''“’“. 

■ 1 ° Peso . . ». 

4^o'’*-' . 

a,“ Peso 

. 488 

.a'.” Peso 

. 5o4 

1° Peso . . : 

. 460 

3 ° Peso ^ . 

-, 4«o 

> 

- t 1 ■ 

- 

• - 1 . 


l38o 


. ‘464 

• • 
• 

Spago V • • r . 


I.® Peso . . . 


i.^IVuo. . .. .. 

148 ''*“ 

a.° Peso . . . 

iSo 

a.° Péso ; . . 

. |53 

3.° Peso . . . . 

.. 1 3o 

. . 3.‘!P.«o.. . . 

. 160 


388 


460 . . ..' 


Dietro queste Tuie prove la commbsio- 
ne nominata dal ministro francese venne 
alfe conclosioni seguenti. 

I Il uetudo di macerazione inventato 
da IlouchoD, q compagni ò semplice, fa- 
tile, breve,:; portata di tutte le intelligenze^ 
'pratieabile in qualsùtù stagione, in tutti i 


luoghi, chiusi -oppure scoperti, e non svol- 
ge alcun odóre cattivo,- poiché quello Che 
|ja essoproducesi 6 l^gèró e piuttosto ftvo- 
revole che .bocìto alfa salute. £ suaoatU- 
|bile di mqdi^rsi .se eócorre, poetùssitno 
dispendv^o, dà prodotti di qualità ecceU 
lente e fone migUcHÌt. degli attuali, «data 
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niiiltto , che'poò xendefil. utile alla o§at> 
coltura. g . • > 

a. * La canapa macerala con qi^ei inttth- 

do, leccala e madullala dl^caoapuli che ti 
spezzano e cadano soli v tetjrà, ed un filo 
i^e i più abili «onotcilori dichiarano ec- 
celleute, di- un bel colore, ed a fibre fine 
e resitienti. Con la pettinatur» larda tfiig- 
gire pochstima polaare, c dà molto più 
filo e pochisskna stoppa, la perdila essen- 
do perdo' .notabilmente minore. É più 
iàcfle a filarsi, « produce corde più belle 
e più redftenti.’ . i 

5;* Cop la nuova maniera, di macera-' 
ziotte si evitano ;■'.••• ' ■ 

a- I lavori complicali, iàficbsì ed' insa- 
lubri dall’ antieo metodo. ■ 

b. Le perdite che cagionano le influen- 
ze sempre mal regolate ^el jcalore e del- 
r umidità, le quaji alterano piir troppo 
sovente Je qualità della canapa. 

. c.. Le perdite talora assai grandi che 
haimo luogo ioeviiabibnente nelle acque 
correnti, qnaadp queste mutate in torrenti 
portano via masse contidcirevoli'di canapa. 

d. Le emanazioni pericolóse che svol- 
gendosi dalle acque e méscéndosi all’ aria 
producono, in interi parsi, fabbri ìnler- 
mittenti,Tebbrì eruttiva eS altre febbri acu- 
té del peggiora .oarattere, 

. e. Quellà polvere acre c nauseosa che 
tanto incomoda J petlipalori a le*filatrid 
ed abbrevia la vita di questi iofelid Operai. 

Tutto induce a (Sedere,' secondo Ih 
commissiooe, che <piesto qoovo metodo 
presenterebbe uguali fadUtà di esecudo- 
ne èd uguali risultamend diffliso in grande 
nelle (ìampagne, ma non potasi in quanto 
j» (dò che rìmattensi alla esperienza,^ 

<H. GsDT.TiaB, DB Cuiosax Peai- 
lar — G.**Ì1I.) 

MscBBsztoat, delle b^rbàbitlobi 'V. 
Zjnxaaao. , •••■ . '>.( 

llf ACLftlA. Moiiccia, sfasciume od aa- 
cha ONtto'.poeticdo a secco, latto di petrn 


Msolsao 

o-.iasai, pd' sostener terrà -od idll'o tuo 
psewiàbrlb.. ■ ' . ' ’ 

: * * • • • (Albbbti.) <> 

, M'AC£RO. T. HAceatzioaE. 

Msgbbo. 'Si dà (piesto nome ad un va- 
sto truogolo o serbatoio in coi s’ iropàsta 
la terra per lare le stoviglie, agitandola ihe- 
.diaote un aI{>ero a braccia*ohe vi gira per 
entro. ‘ 

-■ • • • '(G/'M,) 

.MACEnONE fSmfrnìum),. Pianta che 
condene da nòve a dieci specie, una. delle 
quali si lè il maceroae comune fsiiiymium 
dla^ratum Linn.), detto anche preMemolo 
di Mahedoriia, il (piale adoperavasi come 
cibo^ ed usasi tuttora in medicina. È piaAta 
bienni ha radice grossa e stelo alto-dne 
a Ira piedi che cresce presso le macerie e 
nei boschi paiamosi delle parti meridionali 
delF Europa e fiorisce ]a . state. Mangi»- 
ransi altra, volt»! ^uoi giovani gkd in inr 
salata dopo aoerli Istd imbiancare, le tne 
radici come quello- dei sedano, ele.snè 
fòglie cóme il 'prtazepialo; Le.ràdkte dl 
semi'rigyardansi come aperidvì, canrana> 
tivi e diufelid. ■ • • " 

■(Ifcsc.). • 

. MACnAMONA.^ Si dà volgarmente 
(piesto nome alla Cresccézu a foglie lun- 
ghe. (V. quella parola).. 

(Ppire't.) ' 

MAGHERÀ. Andca spada spagnnela 
che e^ una specie (li sciabola corta e rin.* 
Garzala che o^(;ndevà di punta*lrdi taglio. 

. ' ; ■ . (Ndei.)- 

MACIA. T. Ms(aiius.' ' / ■ 

MACIGNO. .Yale talvolta’ PiETàs in 
generale (Y. quella parola) .ed aUo/a tfgni- 
fica pietra durissima. . ■ . 

(A'lbebti.) 

Maciceo. {Ksdngnonsi con questo no- 
me alcune pietre pardcolarniente, corno 
una che trovasi net vicino Jenitnrio padot' 
vano che à di un -.grìgio 'argenteo, c di 
grana abbastanza fina. Se ne trovàno massi 
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jù luoghi 4 a i asetri,* e le ai .fanno co- rea fosco, «' lambra spàrsa dì cayhà irrtf» 
lonnc, comici, e stipìùper la porte e per golarì più o meno rolun^osc, dovendosi 
le finestre. Un' altra pietra detta macigno pr<ttcegliere per té macine quelle che han- 
od anche pietre^ 6igiA si scava a Fiesole no qsenu di tdi . cavità.' Distinguooti in 
ed a Cesari in Toscana^ ove se ne trovano varie specie secondo 'che trovanti in gran* 
^odi masse, longbe x5 a ifi metri ed di strati, atte a farne macine di -un solo 
altrettanto gr.o.sse.' E di un grìgio iiilvo, pei^,od'in brani isolati sparsi per lo cam- 
dà 'fuoco perpossa ,coq l’ aed^riau, la tua pagne^ i quali ti adoperano per iàrae oia.>. 
grana è ffna abbastanza, ma rude e semi- cine- di Varii pezzi o>per osarle Ponte pio- 
naia di parti brillanti. Si taglia benissimo trame nella iduraéione. Le macine più sti- 
e riceve anche il pelimepto. Se ne' veggo- mate'^sono quelle di colore grìgio azeurro>- 
nò colonne di un solo pezao del dàmetro gnoto, poieia vengono 'quelle 'gialle ed in 
di o "‘,9 sopra 7"‘,75.d’àllezza, nella chié- appresso quelle bianche, le prime ess^n- 
sa di S. Eorenao in Firenze. ' do pià dÙEe e la ultime mcpo. SoliUr- 

(RommitT.) mente il prezzo -di queste tre qualità 
■UACINA. Come si à detto nel Dizto-. stà rìtdla .proporzione di 4i ^ o a-. Cria 
natio, Inteodcsi per questa nome un disco buona pietra da madue dee essere sce- 
di figura circolare, piuttosto grosso e bu- vra di parli calcaree e dr ppzzi di pietra 
pato nel metzorper uso appunto di maetr (bcaia. .. Questi bltimi hanno l’-lneonve^ 
ngre, e-ebe dispoqmi talvolta orìaznntale, 'nietité di. rendere la- macina troppo' ar- 
cofne pél grani, tal’ altra verticale come dente, precipitando ‘ allora la* macióaturn 
pngli olii, pel geSào e per molte altre so- che riesce Iniperfettà. Siecomé è difficì- 
Vtanze'. Senta oeciiparci delle applicazioni lissimo però trovare due - nfaoine aflàtto 
delle macine, 'il che Cirqmo ali’ artioolo simili, cosi i mugnai . scelgono setripre 
JHoluio, riguarderemo qui setepiiceiiiente la piu dura per Àre il coperchio. E però 
quanto riguarda le macine in parficolare, quasi impaSMbile o per lo meno assai'raro 
e dapplhna quelle orizzontali. di trovar macine di un solo pezzo esenti da 

Non tutte le pietre convengono del pad di.iètti, perciò è duopo sosiihare ella parti 
per- farne 'maenzé grano. La rocce cal- chfettose pezzi diligentemente ada'ttati. Al- 
cafee ed i gres non sono atti a tal uso, l’articolo Mui.iso nel Dizionartu (T*. IX, 
poiché col loro attrito sol grauo forme^ pag. iS ), ai-è parlato di'maèint di ghisa 
rebbero polvérq che mescendosi alla farina adoperale in alcuni Jmulini, e specialmenié 
me altererebbe -la qualità in modo spiace- in quelli piécoli o bracrìa.' E giusto rìcòr- 
vole ed anche nocivo. Le migliori pietre dare dome Fratta Veranziu, ingegnere che 
pei mulini da farina sono quelle di natura fioriva verso la fine del XVI secolo,, ères- 
silicea che per .tal motivo chiamaronsi pie- s« -fino da’ allora suggerito un molino por- 
tre da macine, pietre molari ed anche tatile composto di una macina di metallo 
talee molare. Trovansi queste fu 'istrati verticale, nriniilamenl(p scanalata sulla au- 
co'ntkiul, quasi sempre orizzontali, la- cui perficie oilindrìca, e ohe 'poggiifva con la 
maggiore gfossezza. sembra' essere di 5™ a parte inlèriure sopra Una supérfidé pari- 
; li incontrano generalmente in luo- menti meUiIIica, fissa, coneehtrioa e scana- 
gbi elevati ove riposano sopra un letto di l'ala del pari. 

àrgilh, essendo ricopeTlr da sabbie Aurru- All’ articolo Selce Mocare nel Biiiona- 
ginosò e da ciottoli fluviatili. Quest» pietra rio, si é detto in quali inoghi della Fran- 
ila firattura diritta «d opaca, di color vario eia trovimi principalmente bnoné pietrò 
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ila macina. Nell’ Inghilterra fecersi grandi 
sucrillxii J>cr iscoprlrne, e nel XV HI voin- 
me (U-lle Transaudur'della Società d’ in- 
cbraggiamento di Londra, ,si vede che 
questa Società aven proposto d’acoorda- 
re un premio di loo lirea^terline- tr chi 
^coprisse in Inghilterra una cava di pietre- 
molari di uguale bontà di quelle di Fran- 
cia, note in commeran sotto il nome di 
frencJiburr. Nel 1800 venne accordato 
un primo premio alla vedova Cauerina 
Bowes, il cui juarito aveva^ scoperta xmu 
cava di pietre molari a Qonwajr, nel paese 
di Galles-Nord^ e nel 1801 un altro pre- 
mio a Giacomo Brownhill per un’ altra 
qiva,da'lQÌ scoperta ad Ahbay-Craig, qoa 
lega'dUtanlc dal castello di Stirling. - 

Nelle provincie venete^ le macine di cui 
più. comunemente si fa uso, provvengono 
dolJPriuli,dal Bellunese e dai monti di BefV 
gamo. Quelle delle due prime località non 
sono che conglomerati puddingt^ diluvia- 
ne, nella cui maggiore solidità e durezsa 
consiste il pregio. Questi conglomerati 
statino a ridosso delle laide più basse dei 
mbnti, e molto pregiate sono quelle che 
si cavano nel contorni di Socchero, cinque 
miglia circa all’est di Bellpno. Le macine 
delle quali si fa traffico a yeneziq, si ca- 
vano nella giurisdizione di Travisin nel 
Friuli, • passano pet le mrgh'orì. Consta- 
no di ciottoli di varie specie, fra cui ahi 
hoiidono i calcarci, degat! insieme da un’ 
cemento calcareo argilloso multo duro, tii 
conducono fino a Porto coù carri, c di là 
Il Venezia per barca. Sono preferibilmente 
ricercale dai maglia! di Bomagna, di C:i’- 
slcl Bolognese, di Barenna, ed aitn. Vuoisi 
però che le macine bergamasolic e brescia- 
ne in conGronto ilelle friulane, duerno più 
lungamente, e presentino più di raro il bi- 
sogno di essere luit|ule. 

Lo scavo delle marine si fa in un mo- 
do assai smiplire, scoprendo il baliosi dì 
pietra àuolura, tagliandone Aiuii cilindri 
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dei diametro à della grossezza convenien- 
ti, quindi staccondo.il diqm 'che dee for- 
roàre la macina. Scavasi o tal fine intorno 
al cilradro una scanalatura nella quale si 
fanno penetrare a cu|)ii <j> martello cunei 
di ii;rft> posti fra due j^zzi di lejno, ap-* 
proGUando quindi del gónfiarocnto di que- - 
stp per I’ umidità pef ìsiaecare la macino, 
com; si disse all’ anitmiu -Sfide Mui.abb - 
addjetro citato. !.« macina viene digrossata 
nella cava, quindi traspqlrlala fuori di^issa 
per darle P nllima mano. SI', ha cure di 
fare i tagli in senso orizzontale, perchè le 
iacee delle macine siene paralelle a qiiàlle 
del banco; le macine tagliate verticalmente, 
soiù)' di. minor pregio.' • * 

Non corrono ao anni che tutte le marine 
in generale erano di nn solo pezzo, o tutto 
al più'di due o.tre, sicebè ere assai raro 
di trovare lina marina pèrfetla’in ogni sna 
parte. .Cui progresso d^D'a-fte del.nuignaio 
si riconoblie quanto fosse essenzble, mas- 
sime pel perfetto eqqilibrio delle macinè, 
condizione primaria di- ogni buona maci- 
natura, che le pietre cotnpo&enti le marino 
fosiero tutte di qualità omogenea quanto 
è possibile* Per» ottenére questo scopo si 
fanno oggidì le buone macine all’ inglese 
di V arii jnccoli pezti, poco importando che 
sieiio di grandezza uguale o no, purché 
siéno della stesse qualità, fjt comnlctliltire 
taglionsi a scalpello e devono esser latte 
con tanta diligenza all’ intamo quanto àl- 
l' esterno. Alcuni lavoratori cerpuio di 
noséondere' le commettiture nella prolon- 
ilità dei solchi fatti sulla commettitura ed 
è buon metodo. I vari! pezzi riavvicìnatl 
si cémcqtano con gesto o con altro ce-, 
mento. Nelle isole . Jonie adoli'erasi ‘ a tal 
Gne nn mastice compósto di 4 parti di 
gesso in pulveee e,di 5 parli di resina. .Sì 
fa fondere la resina in una raldain, quindi 
vi si getta il gasso e quasi immc< 1 ialamrn- 
tq si adopera il matljcc, prendendolo coti . 
un cucchiaio, tenendolo sempfo agitalo, e 
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spar^adolg «aliai pi^ejAii à idalofcw dèi. diametro, dì- 1-'",37. La- Far&iBfM* 
ao4naineata -la forma. 4 ì pera. di m«Gma^ (^Ka d^ muUiù di.q«icslo ottuso dee 
escile li 1009 tlugiti -copra ub’ area circo- ciséra probabilmente di inferior qualitèi, 
l4p^-aetetj .dt- »B 'nmcogno\di argiti<^e eueoda impq«iibde che -ooii'à riiealdl 
iihbéi. ^Bernisconsi -i lolchi eh» lasciaao pef la- rapidità del movimento/ D' altra 
le' pietre con ùpbegge ' di pieAa vivila ^i- parte non. danai alle macine maggiore ve- 
nalmente si copre la madna di uno.strito loùtà.di (lueUe-sUdiiiite da Fabre -e Per- 
di mastico grosso ùn centitnetro* Le pietre gnsson vi ha.pfrdiui di tempo. Nei myliori' 
oqde sono .fitte queste madoe sono di mulmi dell’ Inghilterra noe madna^ del 
natura vnlcanica -e mólto porose, Rinfór-' diametro di i'”,Sa fa go giri al minitto. 
aasi il tinto- con cerch|i di ferro j>qsd*al- Parte'ndo da questo dato, . è tacile trovaw 
1’ .intorno della macin.a per impedire l’ eC- il numm» di giri- -che-hanno^ a fare-in no 
ietto della forza centrifuga che al momento minuto le macine di varia grandezza, di- 
deH» rotarione tende a disgiungerne, le vidend» tSo pel diametro delle macine 
patti e slanciarle da.lontano. nella direzio- espresso* in metri; Un «rtifizio per poter 
he della tangente'. -Queste macine di vari! dare upa ma^or velocità allò macinp,' o4 
pezzi trengpno oggidì da. molti .mugnai òttenare per conseguenza notabile 'ao- 
preièritc a quelle di un solo pezzo. ' m^otò di lavoro- senza che la iàrina.jsi n- 
La grandezza delle macine varia seepn- scaldi, venne proposta in' Amérìca ^arS 
do la qualiU dei muUni, essendo maggio inni sono . e consiste' semplicemente . |m 1' 
re in quelli qpmnni, minore, negli altri ^ticàre attraverso la maeina 'che ^ra o 
detti all’ inglesi. Nei primi bando in gene- coperchio, ano o più .fori verlieali -più 't> 

, rafe il diametro di .a-metri, ma se uc ver meno liisUitili dal cenlrg. - ■ .-u 

dpnp mólte. di a v"',8’; -taluno giuri- E di molla importanza nelle macioè il 

gono anche a ^.'",4» «»a sqng poche ; ,la modo cimie.sono baltule, e perciò si à*a 
loro grassezza varia, da i ’”,53 a o'", 4 ^u. lungo parlato intorno a queste argomento 
Nei jjnulini all’inglese i^ diametro delle airarljculu Muliso nel -Dizionario coi xi- 
macine varia dà i '’*,33 .ir i"', 3 o, qbesto mandiamo.* Si c ivi veduto eo.me si fao- 
ullim» dimAisiuae essendo quella più ge- ciano i solchi tanto nella macina stabile o 
'nqralmenle .adunata, f che permette di fumlu quante in quella mobile, o coper- 
- meglio stilizzare la fur» dell’ acqua sui chio. Qui però noteremo esservi questa 
fiumi il coi corso è variabile. Quanto alla diilércnza che il fondò è sempre piano 
velocità del loro mpTÌmento varia anclte perfettamente, menlré -invece può farsi 
ess'a nelle due spezia di mulini, nunpp- alquanto incavato il coperchio fino a 37 
tendo le macine frattdi.4iizideUe fire ‘cenlùnctri al di là dall^ orlo . dell’ occhio, * 
più. di 6» git^ jdimìuta «enza . riscaldar sicché vi sia una prefimdilà uguale alla 
la firina ; meatrià picco- grossezza di un grano %li frumento, cioè 

le dei mùliai ‘gÓ’ bigina possono farne di Circa 4 ' m'dlimctri, e partendo da quel 
fino da I IO. a >>o. 'I)et resto le opimo- punto la superficie presenti Ja forma di- 
ni degU -lutori variano su tale prgposkós un cono multo spante, la maggior base 
Gqs^ Fàbi*e osserva la fgr> 4 à la del quale avesse 4 decimetri di raggio. In 

migliore qiiand'o nna mjicioa dfi^[I^|{gtro tal guisa il grano egira liberamente al bas- 
dii^Sa là .eia 4^ a (>i ^ti gl aiuÀo;-; su dell’ ocglvo senra essere tosto allaccalo 
F-ergus«on. accorda 60 giri «d <lallg macine:; ma trascinato dal 4 terza 

di i'",8a, od Ilui^ nc da z.nà ad una centrifuga Uovasi, ben presto soffregata 


Digitized by Googk 



Mach* 

dagli intagli delle loro luperficie, eHmdo 
sempre più compresso a misura che si 
allontana dal centro. 1 solchi giovano an- 
che a permettere all’aria che passi sotto 
le madne per rinfrescare le super6cie a 
contatto. 

Del collocamento in opera di queste 
macioe rimetteremo di parlare all’ articolo 
Molino, al quale diremo altresì della foru 
ehe occorre per metterle in moto, hastan- 
dune per ora accennare che le opinioni 
degli autori sono assai varie intorno a tale 
proposito, opponendo la stessa macina 
una resistenza diversa nella proporzione 
di a a i,5o, secondo che è logora o ta- 
gliata di recente, secondo che il frumento 
è duro o tenero, o la macinatura più o me- 
no compiuta. Prendendo un termine me- 
dio, la forza per una macina del diametro 
di i’",3u, e che faccia più di lao giri al 
minuto, può calcolarsi di zoo chilogram- 
mi innalzati ad un metro al secondo, ap- 
plicata sull’ asse del motore, cioè di poco 
meno che tre cavalli. Rarier aveva calco- 
lato minor resistenza, ma il macinamento 
faoevasi allora meno perfetto, e per con- 
seguenza la divisione essendo meno com- 
piuta, vi aveva minor consumo di forza. 

Tenendo a parlare delie macine verti- 
cali adoperate a triturare i semi oleaginosi 
e molte altre sostanze, tutti sonno come 
rotolino sopra la loro snperficie cilindrica 
intorno ad un asse verticale che serve di 
pernio a tutto il sistema. Quando il mo- 
tore • un animale, non mettesi di ordina- 
rio che una sola macina, l' occhio della 
quale si fa di un diametro maggiore di 
quello dall’ asse, affinchè la macina possa 
innalzarsi ed abbassarsi senza produrre 
alcuna spinta contro 1’ apparato nel pas- 
sare sopra mucchii più o meno grandi 
delle materie da madnarsi. Quando invece 
si comunica il moto all’ asse verticale 
serve di pernio mediante una macchina, si 
mette una macina da ciascun lato dell’ as- 
SuppL Di%, Ttcn. T. XX, 
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se. Un pernio comune attraverà queste 
due macine ed anche I’ a‘<se verticale. 
L’ apertura di quest’ ultimo è oblunga nel 
senso dell’ altezza a fine di permettere al 
pernio di alzarsi od abbassarsi, ma il mo- 
vimento nell' occhio delle macine non ha 
che la libertà occorrente per assicurare la 
dolcezza e la facilita del movimento. 

A primo aspetto sembra che movendosi 
le macine verlicaii intorno ad un asse fis.so 
abbiano ad essere formate di una unione 
di dischi conici, afliiichè le loro superfi- 
cie sviluppate possano .applicarsi esatta- 
mente sul piano orizzontale. Ma se le ma- 
cine fossero fatte in tal guisa agirebbero 
col loro peso soltanto sulle ■natene sotto- 
postevi e non le dividercbirei o che con 
lentezza e difficilmente. Dando invece lo- 
ro nna forma cilindrica, si produce uno 
strisciamento, e per conseguenza nn alti ito 
vantaggiosissimo (>er la triturazione. Que- 
ste macine, producendo un moto circolare 
continuo, non cagionano la perdita di for- 
za che ha lungo nelle macchine a moto 
alternativo con rapidi cangiamenti di velo- 
cità. Devonsi quindi preferire ai pestelli 
ogni qualvolta la natura delle materie e 
la tessitura delle loro fibre non rendano 
indispensabili i colpi per la loro divisione. 
La sola esperienza può servire di guida 
in tale proposito, e si comprende facil- 
mente, a cagione d’ esempio, che adojirc- 
rebbesi inutilmente l’ azione delle marine 
verticali sopra materie vegetali flessibili, 
dovendosi allora l 'fen r rer e allo tim'nuzza- 
mento prodotto dri colpi ripetttti di pe- 
stelli armati di lamine lagKesli. 

(PoMMEn — Dthas — Nicnouoi* 
— J. B. Tioli.et.) 

/^MACINAMENTO, MACINABE, MA- 
CINATURA. T. MrcNAio e Mclino. 

MioiRATTEA dei colori. All’ articolo 
ÌÌACiiiAToaa del Dizionario ed a quello 
Colobi iodicaronsi le avvertenze necessa- 
rie per eseguire questa operazione a mano^ 
6 


Digitized by '_rOOglc 


4 a Macinìi TTità 

e nell' ultimu liegli aazidetti articoli si lie- 
scrisse altresì un mulino inglese per ese- 
guire questa operazione con macchine. 
Fecesi ivi pure qualche cenno della insalu- 
brità di quest’ arte e dei perìcoli cui van- 
no esposti quelli che la esercitano. Parlossi 
pure su ciò agli articoli Biacca e Cebvssa. 
Non si può però abbastanza ripetere che 
la macinatura di alcuni colorì, e spedal- 
inenle quella della cerussa e del giallo di 
cromo, come si praticava generalmente 
anni sono, e come si pratica tuttora da al- 
cuni, è molto faticosa e nociva. Quando 
il macinatore rompe col maglio o col mar- 
tello i pani di cerussa o di cromato, corre 
grave pericolo per la densa polvere da eoi 
limane circondato : cosi pure aspira ema- 
nazioni fatali quando macina a secco sul 
porfido, il bianco ed il giallo di piombo. 
Perciò si imaginarono mulini chiusi in 
telai di legno o di latta, come quello che 
desr.rivemo all’articolo Colori sopraccita- 
to, mossi da qualsiasi forza, in cui la cerussa 
si polverizza, e si unisce con l’acqua o 
con r olio. Pericolosa è pure la operazio- 
ne di ripulire il mulino o la pietra, poiché 
sovente gran parte della cute si trova co- 
perta di particelle di cerussa o di giallo di 
cromo. Daremo (|ui la descrizione di una 
macchina inventata da Rawlinson di Dcr- 
liy, per evitare affatto la insalubrità. Vede- 
si questa disegnata nella fig. i della Ta- 
vola XXXV delle Arti chimiche. 

A, è un rotolo o cilindro di marmo 
nero, preferendosi questa qualità alle altre 
perciò che è in generale più dura e più 
atta a polirsi bene. B è un truogolo con- 
cavo, pure di marmo, che copre un rpiarto 
del cilindro, ed è contenuto in un’ arma- 
tura di legno (issata sull' intelaiatura E del- 
la macchina in i; c è un pezzo di ferro, 
largo circa n5 millimetri, destinalo a tener 
fermo il truogolo B e fissato sull’ inte- 
laiatura E mediante una eemiera in J". La 
piccola vite gucrnita di galletto che passa | 
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pel centro dell’ asta di ferro e, serve ail 
accrescere se occorre la pressione sul trim-> 
golo ed a tenerlo fermo. D è una specie 
di raschiatoio fatto di una molla da orino- 
lo e fissato a guisa della lama di una sega 
sopra un telaio R, e che gira su pernii <f. G 
è una tavola scorrevole in iscanalature 
che levasi per nettare nel caso che cades- 
se dal cilindro alcun po’ di colore od al- 
tro. Sostiene un vaso II che riceve il co- 
lore a misura che cade dal raschiatoio D. 
In F avvi un cassettino, in cui mettonsi le 
raschiature di pelle che servono a nettare 
la macina. 

Innanzi di porre nel mulino il colore, 
duopo è ridurlo in polvere in un mortaio 
coperto, simile a quelli che adoperano i 
chimici per le sostanze velenose (V. Poi^ 
vEBizzAaeiiTo). Gioverebbe servirsi a tal 
uopo del molino perfezionato imaginato 
da Carlo Taylor e generalmente adopera- 
to a Manchester per l’ indaco. Vedesi que- 
sto disegnato nella fig. 3. L è un mor- 
taio di marmo o di pietra, potendo ser- 
vire qualsiasi mortaio comune ; M è un 
pestello, o macina che dir si voglia, della 
forma presso a poco di una pera che tie- 
ne un asse di ferro fortemente attaccato. 
Quest’ asse gira in due collari fissati in due 
travi N N piantati orizzontalmente nel 
muro Q. Quest' asse tiene fra i due collari 
un doppio gomito T, il quale serve ad uso 
di manubrio per far girare la macina M ; 
finalmente R è un peso che si aggiugne 
quando occorre un aumento di forza. 
Allorché vuoisi polverizzare nn colore 
qualsiasi, mettesi la macina nel mortaio 
fissandola nei suoi collari con le cavicchie 
O ; poi gettasi nel mortaio sulla macina 
il colore, che, girando il manubrio, cade 
in pezzi nella scanalatura S fatta alla ma- 
cina, passando in seguito sotto di essa 
per essere assoggettato alla sua azione e 
cacciato verso gli orli del mortaio, dundu 
,Ie parti [liù grossolane ricadono nella sca- 
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nRlMiirii r1i>lla manina, n «ino <1! nuora 
macinale da questa. Cunónusisi questa ope- 
rasione fìno a che il colore aia rìdutio in 
polvere impalpabile, al qual [moto se lo 
leva. Per evitare la perdita del colore c 
gli effetti dannosi che polreblie produr- 
re per 1’ operaio, si copre il inorlaio con 
un coperchio diviso in due, con una ajier- 
tura nel mezxo io cui passa l’ asse della 
macina. 

Polverizulo il colore con questo con- 
gegno, o con altro qualsiasi, se lo mesce 
con I' olio o con I’ acqua, e mediante una 
spatola o coltello se lo pone sul cilindro 
A della fig. ■ quasi io alto del truogolo. 
Facendo girare questo cilindro esso tregge 
il colore sotto al truogolo, ed alcuni giri 
bastano per istenderlo ugualmente su tutta 
la superficie. Quando è macinato abba- 
stanza si leva con prontezza e facilità me- 
diante il raschiatoio D che si appoggia sul 
cilindro nell’ atto che questo gira in senso 
opposto. 11 cilindro non abbisogna di es- 
sere- nettato che quando Vogliasi macina- 
re un colore diverso o cessare dell’ ope- 
razione. Allora si rovescia il truogolo, lo 
che si fa facilmente essendo desso attac- 
cato sopra Cerniere fissate alla intelaiatura 
in i, e se lo netta quindi con un coltello 
o con una spatola, dopo di che presentasi 
contro il cilindro una manciata di raschia- 
ture di pelle, ed in due o tre giri esso 
nettasi perfettamente. 

11 cilindro della macchina di Rawlinson 
ha il diametro di o"',4a e o"*,!! di lar- 
ghezza ; il truogolo, sotto al quale gira, lo 
copre per un terzo circa ; per conseguen- 
za questo truogolo copre sempre una su- 
perficie di 5 centesimi di metro quadrato, 
e macina il colore molto pid presto delle 
altre macchine, il cui cilindro non ha che 
o'",io di diametro. La quantità di colore 
da macinarsi tutto ad un tratto dipende 
dalla finezza che ai vuol dargli, mettendo- 
ne tanto meno quanto più fina su la dcsl- 
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dera. Anche il tempo della macinatura 
dipende dal grado di finezza desideralo, 
llawlinsoii osserva però che questo mu- 
lino macinava in tre ore il coloie che 
gli occorreva [ler un giorno, e che que- 
sto colore riusciva meglio e dava minor 
perdita. 

Quando II colore è macinato llonlin- 
son raccomanda che, invece di chiuderò 
interamente il collo della vescica, vi si 
inserisca piuttosto un pezzo di legno ro- 
tondo, iutorno al quale si uniscono gli 
orli di qnesta vescica, che quando sono 
secchi fomiaoo una specie di tubo, pel 
quale può farsi uscire il colore, chiuden- 
dolo poi a volontà. Non solamente <|uesla 
maniera ò più polita che quella di furare 
la vescica e chiuderne 1' apertura con un 
chiudo, oppure non chiudendo alialln 
con daouo del colore ; inoltre la vescica 
restando intatta, qiundo è vuota può 
riempirsi di nuovo, servendo così più vol- 
te di seguito. In luogo del pezzo di li-giiu, 
si può anche far uso di un cannone di 
penna inserito uguaimenle nella vescica, 
tagliandune poi I’ estremità che si cliiuda 
con una caviccliia di legno. 

(Nicbolsoz — A. Bisacui.) 

Maorstora degli olii. V. Mcuau cd 
Olio. • 

' MACINATO ["Oro^. V. Ono inaeinalOi 

MACINAZIONE. V. Macisarb. 

MACINELLO da caffè. Come già si 
è detto all' articolo CsrrÈ, è questo for- 
mato di uo cono d’ acciaio solcato n denti 
inclinati a guisa di spire, il quale muovcsl 
in un altro cono iconcentrico, ma [liù 
spanto, solcato anch' esso a sranalnlune 
diritte. I granì del celle, cadendo nell' in- 
tervallo fra questi due coni, si frangono 
e polverizzano, cadendo [rosela in un cus- 
setlino sottoposto. Nei pìccoli macinelli .si 
mette il caflè in un imbuto che sta sopra al 
couo [òli largo ; nei grandi iiiettoiisi ì due 
coni solcati orizzontali, e si adatta un 
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imbuto al ditopra, nei quale n mette il caf-, 
fé. Alla Nuova Yorck un cailèttiere aveva 
applicato a macinare il caffè uno tcoiatlulo, 
posto in una gabbia giresole, il cui asae, 
mediante ingranaggi, trasmetteva il moto 
al macinello. Si assicura che aveva in tal 
guisa circa una Ubbra di cafiè macinala 
all' ora. 

(G.”M.) 

Macirbu.o da colori. V. Macirabb, 

MACLNOCCIOLO. Nome dato daUo 
Stancovicb ad un meccanismo per ridurre 
in farina i noccioli delle ulive. (Y. Olio, 
Muuao e Spulvuliva). 

(G.**M.) 

AIACIO del timone. Y. Miccia. 

MACIS. Y. Mica. 

MACIULLA, MACIULLARE. Y. Ca- 
BAPA e Liau. 

MACLURA. Fra le piante esotiche, le 
quali possono oB'rire non piccolo interes- 
se all’ agricoltura ed all’industria, merita 
posto distinto una nuova specie di spino 
dell'America settentrionale, che si potreb- 
be chiamare spino serico, siccome, quello 
che, fra tutti gli sperati sussidiani al gelso, 
sembrò a taluni fornire ai Glugelli cibo 
più grato di qualunque altro fìu qui espe- 
timentato. t ■ ' 

Questa pianta c la maclara aurantiaca 
di Nuttal, broussonetia lincloria di Runth, 
maclure épineux dei Francesi, specie 
unica della famiglia delle urticee, secondo 
alcuni etologi, e secondo altri delle arto- 
carpée, la quale venne da qualcuno con- 
fusa col morus tinctoria di Linneo, sic- 
come di genere molto afGne. Ma oltre 
all’ aver le due piante caratteri speciGri 
più che sufficienti a ben disGoguerle, la 
loro opposta origine a ciò basta, mentre 
il morus è indigeno dell' America meri- 
dionale, e la roaclura appartiene invece 
olla settentrionale. Anzi la maclura cresce 
specialmente sulle sponde del Missuri, a 
Nalchez nella Luiguna e nel paese degli || 
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. Osagi, i quali servonsi dei flessibili c ro- 
busti suoi rami per lare i loro ardii, co- 
sicché venne eziandio chiamata gelso de- 
gli Osagi, o legno arderò. 

Le prime di queste piante die si colti- 
varono nei giardini di Francia, furono 
inviate da Baltimora nell’ anno i8i5 da 
Yittore Le Roy ad Andrea Miebaox, e 
per iscansare ogni equivoco gioverà espor- 
ne I’ esalta descrizione. 

La madura è un bell’ albero dioico, 
capace di giungere all’altezza di circa die- 
d metri, con nu tronco di due dedmetri 
di diametro, lattescente, rivesU'lo d’ una 
.scorza, che può essere tessuta come quel In 
dei Ugli e dei gelsi, ricco di lunghi rami 
diindrid, assai flessibili e duri, muniti di 
furG spini ascellari, per lu più retti e tai- 
vulta ricurvi, che sogliono poi quasi tutti 
scomparire all’ età matura, confe nella ro- 
binia comune ; il che si è già veriGcato 
nel più adulto esemplare di MoropelUeri 
ed in altri luoghi. Le sue foglie sono aU 
terne, picduolate, ovali, lanceolate, lunghe 
■la otto a sedia centimetri, e larghe circu 
la metà della lunghezza, intere, lucenti 
.d disopra, leggermente pubescenti al di- 
sotto, d’ un bel color verde, di un sapore 
alquanto acre, solitarie e più grandi sul- 
l’ individuo femmina, più piccole e lalom 
accoppiate nel maschio. La flurescenza A 
iunentacea, consiste, cioè, il sno Gore in 
un gattino, pur esso ascellare, di colore 
verdastro, di forma globosa nella femmina, 
<! spiccata nel maschio : non si conosce 
[>erò in essi calice nè corolla ; anche gli 
.stami sono incogniti, e lo stilo è filiforme 
e [leloso, con ovarìi numerosi, riuniti. Il 
frutto consiste in una bacca gigaulesca a 
vani compartimenti, ciascuno dei quali 
racchiude un seme ovale compresso, delle 
grossezza e del colore delle melarancie, 
quindi dei più avvenenti : dicesi da alcuni 
buono a mangi-vre, da altri si ritiene dis- 
Igustoso, c di tal parere trovasi pure ip 


Digitized by Googl 



MARi.rli4 

tletfit Mìchaux, al quale deesi la prìAia 
iniiuiluziunc < 1 ! quextu vegetale. £ pro- 
babile perù che si ubbia a trovar -buoilu 
dai più, purchù lia salubre. 

Il Diigliore modo di propagare quasi 
tutti gli alberi, di basso, di medio, o di 
alto fusto, è senta dubbio quello per 
semenza ; ma quando questa non sì può 
avere, bisogna ingegnarsi di supplire altri- 
menti ; e tale appunto è il caso della, pro- 
pagazione attuale della maclura, almeno 
fino a che non si ottengano semi in ab- 
bondanza dai troppo giovani allievi che 
tuttora vi sono ; poiché al preiente si 
contano ancora pochissimi esenipii in Eu- 
ropa della sua fioiitura , e molto me- 
nu della sua fruttificazione. Appena nel- 
1’ anno i85a fiori per la prima volta a 
Parigi una pianta femmina nel giardino 
reale, con fruttificazione per conseguenza 
imperfetta ; e solo nel 1 8^7 inromincìa- 
rono a fiorire indiv idui d’ ambi i sessi, 
vicino a Parigi, con raccolto Hi semi per- 
fettamente maturi. Forse anche tali esempìì 
si saranno altrove moltiplicati, ma non se 
ne può trarre armura quel partito che si 
doviebbe. 

Assicurasi pertanto che questa pianta si 
moltiplica fàcilmente per. barbatelle otte- 
nute dalle radici col tagliarle della lun- 
ghezza di iG centimetri, e piantandole 
nella terra in modo da lasciar fuori una 
porzione di soli tre o quattro millimetri. 
Prelendesi pure che si possa propagarla 
per talee o magliuoli, ed innestarla sulla 
briissonezia o moro papirìfero, e chi sa 
che ooD sì possa anche sul nostro spino 
bianco, o su qualche altra pianta indigena 
comune. 

Una volta che sia propagato e molti- 
plicato quest' albero, la sua coltivazio- 
ne riesce facilissima, prosperando egiul- 
meote bene in qualunque terreno, purché 
abbastanza sosUozìosn, potendosi del re- 
sto allevare tanto isolalo, quanto a bo- 
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Schetto ed a siepe, come il gelso. Anzi, 
|>er le siepi vive, sarebbe da preferirsi a 
qualunque altro arbusto spinoso, ed albi 
stesso spino bianco, al per la maggiore 
faciliti e prontezza con cui si può forma- 
re una siepe, massime incrooicchiandunc 
i rami, come per non aver esso l’ incon- 
veniente di spingere lontano le sne radici, 
e soprattutto poi pei proficuo uso delle 
sue foglie, onde si andrà più sotto par- 
lando. 

Allorché le brine d’ un* avanzata pri- 
mavera mettono a repentaglio gl’ interessi 
dell’ agricoltura e della serica nostra in- 
dustria col sorprendere il gelso in vegeta- 
zione inoltrata in quel tempo stesso in 
cui sono già nati, o stanno per nascere i 
bachi da scia, non è di poco momento 
il (jotere in tal frangente rinvenire un mo- 
mentaoeo surrogato alla foglia del gelso 
per mantenere, almeno qualche tempo, ì 
filugelli. A tal fine si sperimentarono in- 
tatti in diversi tempi e luoghi ora le foglie 
delle rose e del rovo, ora dell’acero di 
Tartaiia, ora della scorzonera di Spagna, 
della rameUna ed altri succedanei. Ma 
I’ esperienza dimostrò, che se alcune delle 
dette piante potevano alimentare il traco, 
non erano perù capaci di fornirgli la mate- 
ria glutinosa necessaria alla lormazionc del 
bozzolo. E qiuntunque, a favore di questi 
pretesi succedanei, iibbiaDsi alcune esj>e- 
rienze felicemente riuscite, e singolarmente 
per la scuraourra, a Moinpellìeri da Morìs- 
set. Durajid e Clavaisun, tuttavia le rirei rhe 
del Lomeni,del Martiuel e dello stesso Bo- 
uafoiu, non ci lasciano più dubbio sulla 
loro insufficienza. (V. Fii.cozu.o e Gelso.) 
Avviene ben diversamente, secondo alcuni, 
ove si alimentino i filugelli con le foglie della 
maclura. Trovandosi il Bonafuus a Mom- 
pellieri nell’ aprile del i854, allorché un 
freddo di 5‘ centigradi sotto lo zero colpi 
grande numero di gelsi, s’ invogliò di stu- 
diaiv; gli eilclli del fieddo su molle piante 
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noldvRte nel giardino della senola di medi- 
cina ; ed avendo osservato che nn albero 
della famiglia delle nrticee, che i botanici 
distinguono dal gelso e dalle brossonctia 
solo perchè i suoi fiori sono mancanti di 
calice, aveva resistito a tale abbassamento 
di temperatura, mentre il gelso bianco e 
nero, e quelli delle Filippine e di G>- 
stantinopoli non avevauo potuto reggervi, 
credette utile assicurarsi, se quest’albe- 
ro, di recente introdotto in Europa sot- 
to il nome di maclura, potesse con buon 
successo impiegarsi al nutrimento dei ba- 
chi da seta. All' articolo Fildobllo (To- 
mo Vili di questo Supplemento, pag. 4 ■ 3 ) 
abbiamo veduto, come ottenesse abbastan- 
za buoni risultamenti, ma vedemmo pure 
ivi ed all’ articolo Gelso (T. XI di questo 
Supplemento, pag. 68) come altri espe- 
rimenti fatti dal Ridolfi e dal Lomeni, 
sembrino provare il contrario. 

In risposta a quelle opposizioni il Bo- 
nafous nel giugno 1857 inviò al Ragaz- 
zoni una scatola contenente 1 8 bachi con 
foglie di maclura, i quali furono tenuti in 
casa del medesimo fino al totale consumo 
di quella provvista, che appetirono henis.^ 
simo senza dimostrare alcuna avversione ; 
e, restituiti, compierono poscia a tempo il 
loro bozzolo. Anche i fratelli Audibert, 
proprietarii dello stabilimento agrario di 
Touelle presso Terrascon, con la sola fo- 
glia di maclura ottennero bozzoli che fu- 
rono filati, e la cui seta venne presentata 
alla Società agraria dell’ Herault ; del che 
fu testimonio oculare il Milano, in occasio- 
ne d’ un sno viaggio scientifico nella Pro- 
venza. In tale circostanza lo stesso viag- 
giatore ebbe la soddisfazione di vedere due 
individui adulti d’ ambo i sessi del nostro 
albero, l’ uno dei quali decorato dei suoi 
bellissimi frutti, del cui gusto non sappiamo 
se siasi occupato. Se i surriferili esperimen- 
tatorì sicnsi poi serviti delle foglie di pian- 
te maschili u femminee, u promiscuamente 
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d’ ambedue, non si è per anco verifirató ; 
ma il fatto incontrastabile si è, che tanto 
Andibert, e Favrel in Provenza, quanto 
Bonafous a Torino, ottennero più d’ una 
volta bozzoli con questo surrogato. Che 
se i pochi esperimenti del Rosnati, e tutfi 
quelli del Lomeni non furono •coronati 
d’ esito egualmente felice, ciò prtjbabil- 
mente dipendeva dall’ essere state le ma- 
clure ancora troppo giovani. Anzi par 
quasi incredibile che due piante così pic- 
cole abbiano potato servire al manteni- 
mento di I 5 o bachi ; mentre quelle dei 
giardini di Montpellier, di Touelle e «li 
Torino erano tutte sicuramente adulte, 
siccome attestano Milano e Bonafous. 

Il Rosnati, sul finire del maggio i 85 g, 
quando cominciarono a schiudersi le nova 
de’ bachi, ne separò dall’ ordinaria partita 
4 a per nutrirli esclusivamente con la foglia 
di questo nuovo spino ; la porse loro mi- 
nutamente tagliata, ed osservandoli tosto 
con lente, li vide bncherarla e cibarsene, 
come facevano gli altri con la comune fo- 
glia del gelso. Continuò regolarmente n 
pascerli con questo cibo, e seuza il depe- 
rimento d’ un solo arrivarono tutti al terzo 
assopimento nello stato migliore. Ma con- 
siderando che la sua pianticella sola noti 
avrebbe potuto fornirgli foglia bastevole al 
dettò numero di bachi fino alla filatura 
dei bozzoli, li diiàse in dite sezioni, desti- 
nandone una sola dozzina per la continua- 
zione dell’ esperimento, e pascendo gli al- 
tri trenta pel tratto snccessK’o con foglia 
del comune gelso bianco. * 

A quel momento tanto quelli della prima 
quanto quelli della seconda sezione inco- 
minciavano a dimostrare qualche «liversità 
d’ aspetto dal rimanente delle sue ordina- 
rie partite, restando in parte alquanto più 
piccoli, e quasi’ tatti in ■ritardo d’ imo o 
due giurai nel «piarto assopimento, senza 
che ne sin pefò morto neppure un sido. 
Anzi osservò uno straordinario proluuga- 
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mento del solito sopura, che in alcuni fu 
della durata di cinque u sei giorni, seguito 
inoltre da maggiore difficoltà nel cangia- 
mento della pelle. 

Fra i dodici nutriti a sola madura sette 
cangiarono regolarmente la pelle, presto 
acquistando 1’ ordinario colore e 1' appeti- 
to, ingrossandosi sani e vigorosi al pari di 
quelli delle comuni partite. Gli altri cin- 
que, già stentati prima d’ assopirsi, resta- 
rono piccoli, di colore terreo ; e due, in- 
vece di spogliarsi, come all’ ordinario, tut- 
to ad un tratto della pelle intera, la per- 
dettero a peztetti ed a poco per volta. 
Questi dnqiie meschini non rifiutarono 
bensì io seguito la pastura, ma 1’ uno do- 
|H> 1’ altro, anziché ingrossarsi e ripren- 
dere buon colore, come gli altri sani loro 
compagni, andarono sempre più depe- 
rendo ; e chi in quattro, chi in cinque, e 
chi in sette giorni finirono con immatura 
morte. Degli altri sette il giorno nono do- 
po il quarto assopimento, avendo due 
acquistato 1’ ordinario colore e la grossez- 
za degli altri bachi maturi, salirono una 
pianta di lunaria, e fecero un bel bozzolo 
perfetto ; nel consecutivo giorno altri due 
fecero altrettanto, e finalmente degli ultimi 
tre ne morirono due prima di terminare il 
bozzolo, e l’ ultimo peri senza averlo nep- 
pure incominciato. 

Fra i trenta poi che furono mantenuti 
a maclura soltanto fino al terzo assopi- 
mento, ed in seguito col gelso molti can- 
giarono a stento la pelle, senza mai per- 
dere il color terreo. Perlochè a poco per 
volta deperendo morirono prima dell'epo- 
ca della matnranza ; diciotto però, con 
le ordinarie condizioni del rimanente dei 
bachi perfettamente sani, salirono felice- 
mente il bosco, e fecero tutti un bozzolo 
compiuto, cinque soli dei quali sì rinven- 
nero al(|uanto imperfetti. 1 bachi adun- 
que pasciuti con la sola foglia di maclura, 
giuuseru nel più florido stato fino ul ter-, 
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so assopimento, mediocremente dei terzo 
al quarto, non troppo felicemente a per- 
fetta maturanza, non essendo giunti che 
in proporzione di uno sopra tre a fare un 
bozzolo di perfezione eguale a quella che 
si riscontrò nei bozzoli delle altre partite, 
giudicati d’ eccellente qualità dallo stesso 
trattore che li comperò. Ciò tant’ è vero 
che nacquero da tali bozzoli bellissime e 
sane farfalle, dalle quali il Rosnati sì pre- 
parò la semente per ulteriori esperimenti 
nell’ anno seguente. 

Un esito pressoché simile si riscontrò 

10 quelli della seconda sezione, che furo- 
no per una metà di loro vita mantenuti 
a maclura, e per l’ altra a foglia di gelso. 

E fàcile scorgere che tale esperimento 
venne eseguito troppo in pìccolo, perchè 
si possa dedurne una giusta conseguenza ; 
e per la pura verità deesi altresì far ri- 
flettere che i pasti di maclura, che dava 

11 Rosnati ai suoi bachi d’ osservazione 
e di confronto, erano spesso assai scarsi, 
e di foglia eziandio forse troppo tenera, 
massime appunto quando bisognava esse- 
re generoso di foglia più matura : difetto 
dell’età troppo tenera dell’albero, che 
fu costretto spogliare interamente ad ope- 
ra compiuta fino della minima sua fogliuz- 
za, che mano mano spuntava negli ulti- 
mi giorni dei bisognò. 

Inviò il Rosnati una relazione di tali 
esperimenti alla R. Società agraria di Tu- 
rino, unitamente ai tre campioni de’ boz- 
zoli da lui ottenuti per confronto, cioè 
di quelli nutriti; 1 .° col solo gelso ; a.° . 
con la sola maclura ; 3.° con pasto misto. 

• Da queste diverse opinioni, e dai fetd 
che adduconsl in appoggio di ciascuna 
di esse nasce sospetto che l’ argomento 
non sia schiarito ancora abbastanza, e me- 
riti perciò ulteriori prove, siccome quello 
che presenta grande interesse. 

Ad ogni mudo non é soltanto qual suc- 
cedaneo del gelso che la maclura interessa. 
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«sMDilochà ù « già veduto come >i pfcsii 
alla formaiioae di siepi, come il suo frut- 
to trovisi gustoso da alcuni, e come il suo 
legno posseda molta durezza e flessibilità, 
caratteri che lo possono rendere utile a 
molti oggetti. Aggiugneremo essere questo 
legno altresì notevole per la sua incorrut- 
tiUlità, e per la sua bellezza, presentando 
tinte assai calde e gradazioni svariatissime 
dal castagno carico fino al giallo del caoe- 
nno, con lucentezza <11 raso, polendo per- 
ciò riuscire assai utile all’ ebanista ed al- 
r impiallacciatore. Trattandolo con una 
soluzione di potassa innanzi che dargli 
I’ ultima politura se ne ottengono efletti 
di un bel ranciato ; inoltre ha grana fina 
e fitta potendosi pulire assai bene. 

Brasi già sospettato, al vedere la forte 
tinta rossa aranciata delle sue radici, che 
queste potessero dare un bel colore. Ciò 
venne non ha guari verificato da Miergue, 
il quale riconobbe che il legno della ma- 
clura dà ai tessuti una bella tinta di anchi- 
na, la quale, non solo resiste ai saponi, ma 
con le liscive si avviva e diviene più bel- 
lo. Insegna il mudo seguente per avere 
questa tintura. Si la bollire in acqua di 
calce che contenga di potassa, una 
quantità di copponi di maclura bastanti 
per dare al bagno nna tinta gialla oscura; 
vi si tuflù il tessuto mentre il bagno è bol- 
lente fino a che abbia preso il colore di 
gommagutta ; se lo spreme e tuflhsi io 
acqua, in coi v' abbia ^ di protoclururo 
di stagno, il che dà una tinta gialla di zol- 
fo. Sciacquasi eil insaponasi fortemente, col 
che viene a disciogliersi tutta la materia 
colorante gialla, nè rimane sul tessuto che 
il colore di anchina. Innanzi di tuflàre il 
tessuto ne! bagno, giova prepararlo con 
l' acetato di allumina. 

(Bsrtolohheo RusifSTi — Miergoe.) 

MACROCEFALO (Capidoglio). Que- 
sto animale, che è il physeter macroce- 
fihulus di Linneo, è uno dei maggiori gi- 
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gaolit del mare, che per colossale straK 
tura • per tirannico dominio signnreg* 
^ formidabile. Più fervido della maggior 
parte dei cetacei, il capidoglio macrocefalo 
non la cede in mole che alla balena fian- 
ca, di cui è il rtrale, e quantunque meno 
potente del primo fra i mammìferi m.nrini, 
le armi terrìbili, i forti e numerosi denti 
dei quali la natura lo ba provveduto, lo 
rendono con tutto ciò formidabile a tutti gli 
abitatori delle acque, a quelli aitcora chu 
sono i più petiooluai per tanti altri ani- 
mali, come le foche, le balenottere a bee-' 
co, i delfini, i pesci cani e gii squali, talché 
questi, compresi di terrore alla sua vista, 
non solamente si nascondono frettolosi 
nella rena e sotto il fengo, ma si precipi- 
tano talvolta attraverso le aecebe, e si get- 
tano spesso contro gli scogli con tale vio- 
lenza da perdervi la vita. 

Non deesi perciò restar sorpresi, se mi- 
gliaia di pesci, dei quali si ciba questo ca- 
pidoglio, si conturbano, si spaventano al 
suo arrivo e si afirettano a fuggir rapida- 
mente innanzi a lui, poiché la sua presenza 
ispira a tutti tale terrore che, malgrado 
I’ avidità della maggior parte di essi nel 
ricercare gli avanrì di cadaveri degli altri 
cetacei per divorarli, nessuno ardisce av- 
ricioarsi al suo, neppure quando galli ggia 
morto sulle acque. 

Questo formidabile cetaceo non pare che 
abbia scelto il suo domicilio in estensioni 
di mare csolusive e particolari, giacché fre- 
quenta l’ Oceano come il Mediterraneo, e 
sembra appartenere a tutti i mari. E stato 
osservato io quelli della Spitzberga, come 
ancora della Groenlandia ; trovussi nello 
stretto di Davis, e nella maggior parte del- 
l’Oceano Atlantico settentrionale; si è vedo- 
to nel golfo Britannico, presso Terra-Nuo- 
va, non lungi dal Capo di Bunna-Speranza, 
vicino al 'canale di .Mozambico, al Mada- 
gascar , all’ Isola dì Francia , sulle rive 
occidentali della Nuova-Olanda, presso il 
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fiume dei Cigni, verso le coste della Noo- 
va-Kelanda, a pc^ distanza da Guatimala, 
intorno alle isole Gallapagos, di Moca e 
del Chili, nel mare del Brasile, presso il 
Finisterre, ed in multi altri luoghi. 

La lunghezza ordinaria del macrocefalo 
è più di ventitré metri ; la sua circonfe- 
renza, nelb parte più grossa del corpo, è 
almeno diciassette metri, e la sua altezza 
eguaglia, e sorf>assa anco talvolta, il terzo 
della lunghezza totale. 

La testa di questo capidoglio i fra le 
più voluminose che si conoscano { la sua 
furmii pare che sia quella di una grossa 
massa nuteriurmenle troncata e quasi cu- 
bica, ed oltrepassa il terzo della lunghezza 
totale dell' animale. 

Inferiormente alla superficie di questo 
immenso cubo si veile l’ apertura della 
bocca, che è stretta, lunga ed un poco 
posteriore alla cima del muso. La mascella 
MJ(>erìore è sensibilmenfi; più lunga e più 
larga dell’ inferiore, eh’ essa circonda, ed 
ha cinque metri e norantadue centimetri 
di lunghezza, sopra un metro e sessanta- 
due centimetri di larghezza, mentre l’ in- 
feriore ha soli quattro metri e ottantasei 
centimetri di lunghezza, su trentadue cen- 
timetri di larghezza, ed ognuno dei suoi 
rami, ohe si incassa fra quelli della ma- 
scella su|icriore, ha un terzo di metro di 
grossezza. 

Il numero dei denti che armano la sua 
sola mascelb inferiore, varia da venti a 
trenta, secuodu 1’ età dell’ animale ; se ne 
contano ventirpiattro nella mascella che fa 
parte del sistema osseo di un capidoglio 
macrocefalo che ti conserva nelle gallerie 
di anatomia comparata del Museo di Sto- 
ria naturale di Parigi. Questi denti sono 
forti, conici, un poco ricurvi verso l’ in- 
terno della gola, ed esternamente hanno 
il colore e la durezza dell’ avorio ; la loro 
circonferenza, nella parte più grossa, i un 
dodicesimo di metro e la parte di tutti 
Suppl. Da. Tecn. Tom. XX. 
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questi denti che oltrepassa le gengive, è 
ricevuta in altrettanti alveoli che sono pro- 
fondamente scavati nella mascella superio- 
re, ove tutti s’inseriscono quando la bocca 
è chiusa ; una lingua carnosa, rossa livi<la, 
e poco mobile, riempie quasi tutto il fon- 
do della gola. 

L’ occhio, eh’ è nerastro e circoadato 
da cortissimi peli, ha un diametro assai 
piccolo, ed è collocato superiormente allo 
spazio che separa I’ apertura della gola 
falla base delle pinne pettorali, le quali 
formano insieme una specie di triangolo 
rettangolo, sopra una certa eminenza, 
per cui questo capidoglio può vedere gli 
oggetti posti davanti a lui, senza essere 
perciò obbligato ad inclinare il grande asse 
della testa e del corpo. 

Non i facile distinguere P orifizio del 
suo condotto auditorio, quantunque sia 
collocato sopra una specie di escrescenza 
della pelle, che comparisce in modo sen- 
sibile fra l’ occhio e la pinna pettorale. 

I due sfiatatoi pei quali questo cetaceo 
lancia eon forza c ad una considerabile al- 
tezza l'acqua che fa scaturire da questi ori- 
fizi!, mettono capo ad una sola e medesima 
apertura, eh’ è situata sull’ estremità ante- 
riore del muso ; la direzione obliqua di 
questi canali respiratori! fa che l’ acqua da 
essi espulsa ricada in avanti nel mare, e ne 
è tale 1’ organizzazione che il macroceblo 
può stare sotto acqua più di qualunque 
altro cetaceo, nè è obbligato a venire tanto 
spesso com’ essi alla superficie di quella per 
respirare. 

La nnca di questo capidoglio ha una 
leggera depressione, che declina da am- 
bedue le parti della testa fino alla pinna 
pettorale. Ha il ventre grosso e rotondo. 
La sna coda, meno lunga della testa, è co- 
nica e suscettibile di una mobilità grandis- 
sima ; la estremità di essa è di piccolo 
diametro, e divisa in due lobi smarginati 
e curvi l’ uno sull’altro a folce ; dalla cima 
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di uno di questi lobi ull' estremila ddl' al- 
tro vi ha s[tetso una distanxa di cinque 
metri. 

Verso 1’ ultimo terxo della lungheria 
del dorso si eleva insensibilmente una cal- 
losità lun^tudinale, pinniforme, che è ad 
un tratto troncata, dalla parte della coda, 
da nna linea perpendicolare. 

11 capiduglìp macrocefalo ha la pelle 
morbida quanto la seta ; il suo colore or- 
ilinaiio è nerastro, a riflessi verdognoli, 
mescolali di scalatore grigie ; talvolta è 
tiirc!hiiin lavagnino, piccliiettato di bianco, 
eri il suo ventre è sempre biancastro. 

La verga del maschio, in questa tpedr, 
è contenuta in un fodero, e le due mam- 
melle della femmina, che con le loro pa- 
pille hanno insieme un solo sesto di metro 
presso a poco, tono nascoste in una cavità 
longitudinale, per cui tono visibili solo 
quando allatta. 

La primavera è la stagione nella quale 
i macrucefali ricercano le loro femmine 
con un furore che fa loro cacciare grid.'i 
particolari, le quali divengono tanto acute 
nel Iratlcrsi dei maschi fra loro, che ne 
palesano la presenta a molla distanza: 
r angustia, il dolore, il pericolo o la rab- 
bia, ne fiinno loro mandare dei simili, e che 
talvolta sono mesciuti a muggiti, i quali 
esprìmono in mudo non equivoco la pas- 
sione che gli agita. 

In quel medesimo tempo una volta ap- 
paiali, si ritirano presso le rive meno fre- 
quentate, come i Gontorni delle isole Gal- 
lapagos, ove accorrono in folla, delle coste 
del Messico, del Perù, e del golfo di Pa - 
nama, colà accoppiandosi nello stesso mo- 
do della balena franca. Il tempo della ge- 
staiiuue della femmina è di nove a dieci 
mesi, dopo i quali mette alla luce un tìglio, 
e di raro dne. L’ afletione di questa ma- 
dre per la sua prole i un modello di 
teoerezia ed un sorprendente esempio del 
suo coraggio nel difenderla. 
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L’ nonio per altro, cha troppo speaso 
non prova in cuore altri impulsi die 
quelli dettatigli dal proprio interesse, ba 
trovata nel suo ingegno l’ arte di domina- 
re e vincere il coraggio di questi animali, 
e gH à riuscito di porre in catene il più 
formidabile fra gli animali. (V. Baless.) 

Il sistema osseo di questo capidoglio, 
come quello di quasi tutti i suoi congeneri, 
è lo stesso, presso a poco, di quello della 
balena franca, eccettuate per altro le ver- 
tebre cervicali, le tei ultime delle quali 
sono iuiieme congiunte da una specie di 
anchilosi. Non ti conosce esattamente il 
numero delle vertebre dorsali, nè quello 
delle caudali ; ti veggono però trentalre di 
queste vertebre nelle gallerìe del Museo di 
Parigi, ed hanno ciascuna diciotto cend- 
metrì di altesza, e ventun ceotimetrì'di 
largheua. 

Con pari tucceaso ed avidità ti pescano 
i roacrocelàli, per le loro pretiote spoglie, 
nei due emisferi, ove l’ uomo, mosto non 
solo dal proprio interesse, ma ancora 
dalla sua destresia ed ardire, va a racco- 
gliere quesd tesori con la medesima facilità 
delle mesti dei suoi campi. 

Queste ricche spoglie non cousisto- 
no solameota nella pelle del capidoglio, 
nel tuo lardo, che ha quasi due decìme- 
tri di grusseua, uè tampoco nella sua 
carne, eh’ è di un bel rosso, u nei suoi 
intestini e tendini, che si adoperano ai 
medesimi usi rii quelli del narvalo comune, 
ma eziandio nei suoi dend ed in molte 
delle sue ossa, che servono ai naturali del 
paese a fabbricare i loro strumend da pe- 
sca e da caccia. La sua lingua cotta à ri- 
cercala nelle regioni settentrionali, come 
una delicata vivanda ; 1’ olio che sì estrae 
dal suo lardo strutto somministra una 
Gamma chiara e non di caldvo odore, e 
con le Ghre dei suoi muscoli si fiibbrìca 
lino colla eccellente. Ma la più preziosa fra 
tutte queste raccolte è I’ adipocera, cunu- 
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seiota nel commercio «otto le volgali de-jla capacitai del loro corpo, dalla testa fino 


nominazione di bianco di balena o sper- 
maceti^ come pure l’ambra grigia, ambedue 
più che sufficienti per eccitare gli ambiziosi 
desiderii dell’ uomo, die, afirontaudu le 
burrasche ed i geli, ardisce ricercare fino 
ai confini del mondo e provocare a batta- 
glia questo formidabile animale. 

Nella testa di questo capidoglio trovasi 
la prima di queste preziose materie. A 
quest’ effetto, dopo avere tolta la pelle, i 
tegumenti, il grasso, come pure una mem- 
brana nera, che avviluppa grossissimi ner- 
vi situati sulla cima dell’ enorme testa, si 
scopre la cassa osseo del cranio, eh’ i più 
o meno solida, e se ne vede allora la cavi- 
tà, eh’ è divisa in due grandi porzioni in- 
eguali da una membrana tessuta di nervi 
orizzontalmente disposti, dalle quali due 
cavità, giustamente paragonatesi a due 
caverne, si estraggono talvolta (liù di di- 
ciotto a venti butti ^ spermaceti, che al- 
lora è liquido. Per altro questa sostanza 
non è contenuta immediatamente in queste 
due cavità t ognuna di esse è divisa in più 
seompartimenfi.da un’altra membrana che 
multo somiglia alla peMicola inlerna d’ un 
novo, e che contiene questo spermaceti, il 
quale, durante la vite dell’ animale, è per- 
fettamente liquido, e non diviene solido 
che poco tempo dopo la sua morte ; quan- 
do è affiitto raffreddato, assume molla con-, 
sistenza, ed allorché questa materia è di- 
venuta concreta, ha una cristallizaaaione 
ed una luddetza parlicidare. (Y. Bisacu 
di balena.) 

Benché questa sostanaa oleosa trovi- 
si intorno al cervello, n’ é per altro di- 
stintissima per la sua naluia e pel posto 
da essa occupato in quella cavità medesi- 
ma ; queste due materie si separano facil- 
mente l’ una dall’ altra per mezzo dello 
strettoio. 

Tale sostanza non solo trovasi nel cer- 
vello dei ipacruccfali, ma ancora io tutlu 


alla coda, ed in generale in tutte le parti 
adipose di questi animali : vi è contenuta 
in un numero grandissimo di piccoli vasi, 
che dalle estremità mettono capo ad un 
canale, impropriamente chiamatosi vena 
spermatica, il quale segue la direzione 
della midolla spinale ed ha il suo sboc- 
co nel cervello medesimo, ove depone 
nuova adipoceni a misura che ne viene 
estratta quella che vi era precedentemeute. 

Il capidoglio macrocefalo produce, co- 
me abbiamo accennato più sopra, una 
seconda sostanza, che é conosciuta sot- 
to la denominazione di AaanA grigia, 
(V. questa parola) ed assai ricercala nel 
commercio, la quale sostanza è una por- 
ziune degli escrementi di questo animale, o 
di alcuni altri cetacei che egualmente la 
producono, induriti dalle conseguenze di 
una malattia, e mesciuti con alcune parti 
di alimenti non digeriti : trovasi nel ca- 
nale intestinale, in palle o pezzi irrego- 
lari, il cui numero è talvolta di quattro o 
cinque. 

(S. GlBAnDIZ.) 

MACUBA. Specie di tabocco che ha 
naturalmente 1’ odore della rosa, c che 
trasse quel nome da un paese cosi chia- 
mato, situato nella parte settentrionale 
della Martinica, ove alcuni abitanti colti- 
vano quella specie di tabacco, senza però 
tèrne un oggetto rilevante di traffico, per 
la qual cosa trovasi assai rare volte in 
Europa. 

Noteremo a questo proposito che in 
Algeri fficevosi al principio di questo seco- 
lo un traffico considerabile di questo ta- 
b.icoo sotto quel nome di macuba o n»- 
coubà, essendo colà assai pregiata ed usa- 
to comunemente dalle persone più agiate 
e dai negoziauti stranieri. Rimane però 
tuttora dubbio se quel tabocco nominato 
oiacubà, fosse realmente il tabacco della 
i^rtinica. che sente naturalmente la rosa, 
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oppare un tabacco acelto dalle Antille, al 
qoalc si comunicasse 1’ odore delicatissimo 
dell’ essenza di rose di Barberìa. 

(Dii. delle Origini J 

MACULATO. Chiazzato , afletto da 
macchie, tocco di più e vani colorì. 

(A1.SEHTI.) 

MADAGORA o legno vergine. Sostan- 
za proveniente da una pianta dell’ Africa 
occidentale, spedita in Frauda nllimamen- 
te. Ila qualche analogia col legno di Cuba, 
il quale però sembra finora meritare di 
esserle preferìto, attesoché vendesi a basso 
prezzo e produce colori più solidi e più 
variati. 

(H. ScHLunBEROza.) 

MADDI CHICKHA. Cortecda di una 
specie di morinda del Mysore, che in si 
adopera per tignere in rosso le tele di co- 
tone. I colorì che produce questa sostanza 
sono un po’ foschi, ma si potrebbero com- 
binare vantaggiosamente con alcuni altri. 
Questa sostanza venne, insieme con altre, 
spedita alla compagnia inglese delle Indie 
die la trovò nuova e meritevole che se ne 
provasse 1’ uso io grande nelle tintorie e 
nelle manifatture. 

(E. SuLLT.) 

MADEFATTO. Vale bagnato, umetta- 
to, e dicesi quindi da alcuni mad^avone 
I’ atto di umettare certe sostanze. 

(Dii. delle sciente mediche ) 

MADHUCA indica. Albero assai forte 
che cresce sulle monlagne delle Indie 
Orientali, ed ha gran numero di rami e di 
ramoscelli distesi orizzontalmente, guemiti 
di ampie foglie ovali quasi elittiche, roton- 
date alle due estremiti e fiori numerosi, 
pendenti, riuniti in no mazzetto terminale. 
Il frutto è una drnpa grossa quanto una 
pNigna, e contiene 4 e talora a semi bis- 
lunghi ed acuti. 

Il suo legno è mediocremente duro, 
ed ha grana fina e rossastra. Quando vi 
si limno incisioni, ne scola io gran copia 
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|Una gomma resina che non ha alcun imo. 
I fiori secchi sono un ramo di commercio 
molto considerabile ; si mangiano senza 
alcuna preparazione, talvolta mescolali coi 
carries, o cotti col riso, e danno un nu- 
trimento sano e fortificante : anche quan- 
do sono freschi, hanno un sapore loro 
proprio e piacevole. Facendoli fermentare 
con 1’ acqua e distillandone il prodotto, 
sì ottiene un liquore alcolico che basta an- 
che in quantità piccolissima ad inebbriare. 
Questi fiori compariscono nel mese di 
marzo quando sono cadute tutte le foglie, 
c formano un grappolo composto di tren- 
ta o quaranta fiorì, i quali rimangono co- 
stantemente chiusi : le corolle non cadono 
che verso la fine d’ aprile, un poco dopo 
Ila levata del sole, ed è allora che si raccol- 
gono, e si tengono esposte al sole, che in 
pochi giorni le secca compiutamente ; cosi 
preparate hanno il sapore, 1’ odore ed an- 
che 1’ aspetto delle uve secche. 

I semi danno con la pressione molto 
olio rhe si rappiglia con facilità, e che in- 
vecchiando acquista un sapore di burrO' 
un poco rancido. Quest’ olio forma 1’ og- 
getto d’ un grande consumo e d’ un com- 
mercio attivo nelle diverse parti delle In- 
die, dove si brucia nelle lampone, e si me- 
scola col burro chiarificato, cioè, reso 
fluido, come esso 

Quest' albero è coltivato con diligenza 
nel paese ov’ è indigeno. Quando sono 
per cominciare le piogge si pungono i .se- 
mi o nelle stufe, se si vogliono liapian- 
tare, od alla distanza ili trenta a qua- 
ranta piedi fra loro sul terreno rive ne 
dee essere occupato. Dqpo sette anni l'al- 
bero principia a dar fiori, ed in capo a 
dieci mezza raccolta ; giunto poi a venti 
anni cessa di crescere, e vive fino a cento. 
Un albero in pieno frutto dà trecento lib- 
bre di fiori, che valgono sessanta franchi, 
e sessanta libbre d’ olio, che costano cin- 
quantadue franchi ; laonde il proprietario 
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ne ritrae una rendila molto Incrnsa. La 
raccolta di quest’ albero è più sicura di 
qualunque altra dell’ India, poiché non 
teme gli alidon, che alle volte fanno man- 
care quelle del riso, del miglio e degli al- 
tri cereali. 

(PonieT.) 

MADI. V. Madia oleifera. 

MADIA. Y. GaAMOLA. 

Madia. Arnese della cascina, ed è una 
cassa senu coperchio entro coi si mani- 
polano alcune sorta di cacio. 

(GaGliasdo.) 

Madia oleifera (Madia saliva). Questa 
pianta è annua, indigena dell'Ainerica set- 
tentrionale e conosciuta al Chili col no- 
me di modi, e se ne distinguono 6nora 
due sole specie, I’ una selvatica, che dicesi 
madia de Molina, l’ altra è la madia 
saliva coltivata ivi in grande generalmen- 
te da tempo immemorabile per lame olio, 
e preferita al ravizzone ed al papavero, 
benché questi facciano ivi miglior riu- 
scita che nell’ Europa. Uno dei primi a 
parlarne fu Jussien nella sua opera Ge- 
nera plantarum ed anche Lindley nella 
introduzione al sistema naturale dei ve- 
getali, raccomanda 1’ olio di madia come 
utilissimo nelle malattie pituitose. Il nuo- 
vo Dizionario di Storia naturale stampato 
a Parigi nel iSSa, loda 1’ olio di questa 
pianta, come atto ad ogni uso, e di un 
gusto che dice superiore ancora a quello 
del miglior olio di uliva. In questi ultimr 
tempi soltanto però venne la madia col-] 
locata fra le utili piante agrarie, dietro i 
primi saggi fattisi nel Wùrtemberg e do- 
vuti a Bosch, giardiniere del Re a Stutt- 
gard, il quale indicò altresi i primi rìsul- 
tamentì della coltivazione in grande, dei 
prodotti di questa pianta e dei vantaggi 
che presenta. Questi risultamenti condus- 
sero quell’ orticoltore a raccomandare co- 
me pianta agraria la madia oleifera, e ad 
annoverarla ira i vegetali che possono 
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far parte di utili avvicendamenti. In ap- 
presso questi esperimenti furono seguiti 
da altri più generali nei vari paesi, e la fa- 
cilità della coltivazione di questa pianta, il 
prodotto di seme che dà, e la quantità c 
qualità dell’ olio che se ne ottiene, sem- 
brano confermare la utilità che il Bosch 
ne aveva sperato. 

Appartiene la madia satira alla classe 
syngenesia di LinnSb, all’ordine poligamia 
necessaria, ed alla famiglia delle corim- 
h^ere nel metodo naturale. I suoi carat- 
teri generici sono d’ avere i fiori del disco 
ermafroditi, tubolosi, e quelli del raggio 
femminei, semiflosculosi, tridentati aH'a[.i- 
ce, e sormontati da uno stilo capillare. Il 
ricettacolo è nudo ; le semenze sono ap- 
pianate da una parte, convesse dall' alita 
e sprovvedute di pappo. La radice di que- 
sta pianta è perpendicolare, fusiforme, di- 
visa in pochi rami, e fibrosa ; il fusto erba- 
ceo ramoso, djindricu, e coperto di peli 
bianchi, glandoliferì. Le foglie sono nu- 
merose, alterne, lineari, o lineari-lanciolu- 
te, spuntonate, intere, lunghe da 4 a 5 
pollici e larghe da 5 a 6 linee, d’ un ver- 
de chiaro e pelose. I fiori nascono alla 
estremità dei rami, o dalle ascelle delle fo- 
glie ; sono gialli, glomerati, e quasi sessili 
od) attaccati ad un corto picciuolo. Di na- 
tura piuttosto crassa e viscosa al tatto 
giunge la madia saliva all’ altezza di un 
piede e mezzo. 

La madia é di facile coltivazione ; rie- 
sce nei climi meridionali temperati ed 
asciutti, dasido risultamenti meno vantag- 
giosi in quelli freddi ed umidi. Seminala 
nei monti delle Alpi a 8ou metri di ele- 
vazione sopra il livello del Meditenaneu, 
arrivò ivi pure a perfetta maturità. Si adat- 
ta facilmente ad ogni sorta di terra, purché 
non sia troppo umida né troppo arida; 
preferisce tuttavia le terre asciutte e leg- 
gere, convenendole però aiuhe quelle 
silicee o silicee aigilluse ; riesce ugualmente 
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bene nelle terre settore e (prartose ed fratta. Qiiesin pianisi ha di pid il ranlag' 
in quelle calcaree secche, ed anche in quel- gio, pure importanlissimn, di resistere alle 
le parimente calcari e sassose. Siccome nebbie, e di non avere alcun insetto che 
lente l’ umidità, così vien meno bene nelle la molesti, il che doesi certo attribnire alla 
terre forti e compatte, ed in quelle umide viscosità che la copre, ed all’ odore acuto 
e fredde, ove talvolta manca del tutto. Nel- e spiacevole che emana. La passera e gli 
le terre fertili argillose prospera e produce ssltri uccelli scminivorì però ne sono ghiot- 
esiandio più che nelle altre, ma si matura rissimi. 

pili lardi, cioè solo in quattro o cinque Un suolo sminnzzato diligentemente e 
mesi, invece che io suK tre mesi, come concimato da multo tempo è quello else 
nelle terre leggere e calde. Il vantaggio di più le conviene ; ma non si dee trasciira- 
rìuscire nelle terre meno ricche, ed anzi re di prepararlo con una buona aratura 
in quelle povere rendono questa pianta ed erpicatura innanzi alla semina, 
importantissima. Seminasi la madia nell’ autunno, dalla 

La organizzazione e lo sviluppo della metà di ottobre 6no ai primi giorni di 
madia saliva indicano essere que-sta pianta novembre, oppure in primavera dal feb- 
fàdle a tenersi in vita, e potersi assogget- braio fino all’ aprile. Vedremo anche nel 
tar facilmente ad una regolare coltivazione, riferire le esperienze fattesi in Italia come 
Le sue radici poco capellute mostrano che abbiasi seminala con vantaggio eziandio 
non impoverisce il suolo, e spiegano come nel settembre oppure nel maggio. Net 
possa riuscire in un terreno di qualità in- Wùrtemberg si preferisce la Seminagione 
feriore senza grande bisogno di letami, autunnale tosto che il terreno c abbaslan- 
Essendo coperta di peli io tutte le super- za asciutto ; ma per evitare le surerrhic 
ficie esposte all’ aria, si vede essere di viscende atnroslèriche sembra aversi un . 
quelle specie che assorbono più dall’almo- esito maggiormente sicuro seminando in 
sfera che dalla terra, ed i fatti lo provano, primavera. Tuttavia la robustezza di questa 
'La sua natura secca e fibrosa le dà tale pianta, anche durante l’ inverno dei nostri 
robustezza che può fiicilmente sfidare la climi, fa che si possa trattarla come pianta 
rigidezza dei nostri inverni, ed anclie re- Invernale, vale a dire che seminandola 
sistere alle siccità. All’opposto teme la in autunno, abbastanza per tempo, affinchè 
umidità del suolo, e quella dell’atmosfera, possa acquistare forza sufficiente prima 
massime quando sia questa continua ed della sopravvenienza dei freddi, attraversa 
abbondante. Con la umidità la pianta si vittoriosamente i rigori della stagione. Al- 
allunga e dà pochi ricettacoli i cui semi lora si può raccogliere più prontamente e 
abortiscono, si scavano ed anneriscono. E dà più abbondanti prodotti. Sembra tut- 
duupu che b vegetazione si faccia regu- tavb che nou la si obbia a seminare trop- 
brmente in tutte le sue fasi, perchè lo |io presto nell’ autunno, per timore che 
sviluppo si arresti abbastanza per tempo, avendo più tempo al suo primo sriluppo 
affinchè i ricettacoli si formino e la fiori- cresca di troppo innanzi del verno e di- 
tnra non impedita prepari una buona fruì- venga così più accessibile al freddo ed al- 
tificazione. Le piante a fiorì composti so- I’ nmidità della stagione. La sua robusta 
no certamente le più difficili ad ottener- natura permette altresì di seminarh rissai 
ne i semi, poiché la menoma ìrregolaritii per tein|>o in primavera, non avendovi 
nelle fasi caratteristiche delle epoche della azione nociva le brine. Seminata in quel 
luio vita influisce sulU produziuue delle j tempo dà quasi aUrcltaulo prudotlu che 
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Mmioata in «itaono, ma ta maiBrità à al~l 
lora tanto più tarda. Siccome a};d>wiao 
veduta che non teme la aiccità, ooai fi può 
anche temioarla più tardi fui finire di 
prìmarera, crefcendo obbaManta pretto 
per maturare i temi prima del freddo. Si 
avranno per altro diverti rìfultameoti, tc 
la pianta è posta in terreno umido o se la 
ftagione corre umida, poiché in tal caso 
i teffufi fono più molli e gli organi più 
latti e più imprettionabili, e l’ organismo 
comportasi in modo afibtto diverto. In 
generale occorre a questa pbnta piuttosto 
il secco che 1' umido ed una terra piut- 
tosto poco ricca che troppo, mentre nel 
suo primo sviluppo la vegetauone dee es- 
sere lenta ed arrestarsi a tempo, seguendo 
r amkmento della stagione. Perché i pro- 
dotti fieno più abbondanti é diiopo die 
la pianta acquisti il suo crescimuoto in 
tempo opportuno, affinchè compiasi lo 
sniiippo con la formazione della maggior 
quantità possibile di ricettacoli, e perchè 
la formazione di tntti questi succeda si- 
multaneamente, affinché il raccolto facciasi 
tutto ad un tempo ( te dò non fosse il 
raccolto diverrebbe assai più difficile e più 
costoso, per conseguenza, oppure espor- 
rebbe a perdere molti semi, sul che in- 
flnisce tanfo la natura del terreno che il 
modo della temioagioae. 

La semina può forti a mandate od an- 
che in solchi, il che vai meglio ; come pure 
giova seminare troppo rado anziché troppo 
fitto. È tanto più Bccessario di seminare 
rado in quanto che l’ accesso deU’ aria in- 
torno a tutte le parti di ogni pianta ne age- 
vola il diseccamento, e la buona costituzio- 
ne; mentre invece se maotiensiuna umidità 
ogni poco eccessiva nel centro dei ricetta- 
coli fo abortire molti semi ed inoltre la 
fecondazione necessaria dapprima non si 
fa a dovere. Essendo i semi poco volnmi- 
DMsi, piatti e coperti di un sottile invilup- 
po, richiedono essere posti a poca pro- 
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fondita, perchè b germinazione pesta farsi 
bene e presto, ed esigono poi che si tolrhi 
alquanto il terreno, perchè il contatto dì 
questo coi temi sb più perfetto, quindi 
giova coprirli con l’ erpice o col cilindro. 
Tutti i semi hanno poi e mettersi iti ugtial 
situazione e soggetti quanto è possibile 
ad uguali condisioni, poiché il ritardo di 
una pianta, ed il rapido sviluppo di un' al- 
tra, per quabiasi cagione, producono b dif- 
ferenza e la irregolarità tùie in apjiresso 
si osservano. 

Per la semina in solchi si im|Hegano 
due chilogrammi di seme per ogni ettaro ; 
ponendosene 4 o 4 * >/* semina a 
mandate. 

Si è rieoDosduto che la madia non sof- 
fre pel trapiantamenio ; ma esso non 
sembra convenire a questa {Manta dimi- 
nuendo l’ abbondanza dd prodotti che 
cercasi di ottenere dalla coltivazione in 
grande. Quando le piante sono forti abba- 
stanza è duopo diradarle se truvaosi trop- 
po fitte, sicché sieno dbtanti arca un me- 
tro una dall’ altra, posda quando sono 
giunte pressoché alla metà di loro altezza, 
si dà loro una sarchbtura. NeUe semi- 
nagioni d’ inverno occorrono due sarchia- 
ture, r una in aprile l’ altra in maggio { 
evitando di andare a troppa profondità, 
perché le ratitd che non penetrano molto 
addentro in terra es{Kirrebbero la pianta 
ad essere sollevata. 

Quando la pbnta ha passala la fioritu- 
ra, beo pretto seccansi tutte le parti dei 
rioeltecoli e ti formano i semi; allora l’in- 
volucro socchiudesi ed i semi, debolmente 
attaccati al loro ricettacolo, sollevanti, ca- 
dendo fadlmente alla menoma agitazione 
degli steli, ed anche senza dò. Le pbnte 
giimgono a tale stato tre o quattro mesi 
dopo la semina, secondo il corso delle sta- 
gioni più o meno calde, cioè in luglio per 
le pbnte seminate d’ autunno ; in agosto 
per quelle seamiate al principio dì prima- 
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vera, ed in settembre per quelle semi- 
nale al finire di - primavera. Si conosce 
che i semi sono maturi dal colore della 
pianta, e da quello dei temi che pas- 
sano dai nero al bigio, e dal solleva- 
mento di questi semi stessi, e la doopo in 
allora aUretlarsi a raccoglierli, non aspet- 
tando neppure che tutti ì ricettacoli sieno 
allo stato di assoluto diieccaroento, vale a 
ilire, che tutti i semi sieno staccati, perchè 
allora la perdita è inevitabile. Inoltre, se i 
semi sì lasciassero troppo a lungo sulla 
pianta si guasterebbero riscaldandosi. Que- 
sto raccolto si fa strappando le piante, 
oppure tagliandole vicino a terra con la 
falce, scegliendo ad ogni modo per tale 
operaxione la mattina di un giorno sereno. 
Il tagliare le piante riesce piò costoso, 
meno sollecito, ed espone a perdere una 
parte dei semi. Le piante raccoltesi scuo- 
to nsi alquanto entro un barile od una 
botte, affinchè lascino cadere i semi più 
■naturi, come si usa lare per la canapa, 
poi si stendono le piante sul campo fino 
a tanto che sieno secche, come si pratica 
col raviztone, ed il trasporto si fa in carri 
con tela sottoposta, per non perdere semi. 

É di mollo vantaggio sottomettere la 
raccolta subito alla battitura, perchè que- 
ste piante oleose facilmente si riscaldano 
e rendono più dilTìcile lo staccarsi dei se- 
mi, che escono con facilità quando la pianta 
è ben secca. È facile rimondare il seme me- 
diante le solite macchine o stacci, ma nel 
granaio pei primi tempi è duopo volger- 
lo di sovente fino a tanto che sia bene 
asciutto. 

Lavando il seme con acqua calda ed 
asciugandolo di nuovo, prima di assogget- 
tarlo alla pressione, se ne avrà uu olio di 
qualità superiore. 

Senza parlare per ora della costituzione 
del seme quanto al principio oleaginoso 
ed alla formazione di esso, ci limiteremo 
a dire che l’ umido ed il secco hanno 
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grande influenza sulla qualità dell’ olio. Il 
seme venuto nelle annate secche ed in 
terre asciutte riesce migliore e dà uu olio 
di eccellente qualità e facile ad estrarsi ; 
mentre, invece nel caso opposto l’ olio è 
meno buono e più difficile ad estrarsi, ed 
i semi sono più vuoti e meno bene confor- 
mati. 

La pianta secca delia madia serve a 
bruciarsi abbondando di sostanze resinose 
ed ardendo con bella fiamma; ma può an-' 
che usarsi per farne letto agli am'mali, spe- 
cialmente mesciuta con altrettanta paglia. 
Rende ottimo concime, quando si usi però 
r avvertenza di mantenerla bagnata nel le- 
tame,esseodo facile a riscaldarsi troppo du- 
rante la fermentazione. Il principale pro- 
dotto della madia però è il seme, per l' olio 
che se ne ritrae, la quantità del quale varia 
naturalmente secondo il terreno e la dili- 
genza usata nella coltivazione e nella rac- 
colta. Secondo Dose un arpeiito Wùrtem- 
burghese di 38 , 4 uo metri quadrali, pro- 
duce a termine medio da 4 a 6 Schef- 
fel di grano, lo SchefTel del Wiirtamberg 
essendo di 8,396 pollici cubici, e del |>eso 
di 97 a io4 chilogrammi, che, dietro 
esperienze falle in varii mulini costruiti in 
diverse maniere, diedero da 34 a 35 chi- 
logrammi di olio come al solito, con la 
pressione a freddo ed ^ a caldo. 

Confrontando questo prodotto con 
quelli del ravizzone e del papavero si trovò 
la seguente proporzione. Il ravizzone, che 
matura soltanto nel secondo anno, rende 
per ogni campo 4 , od al più 5 staia dì semi, 
ma di sovente non riesce cosi bene; dallo 
staio si ottengono 96 libbre di olio ; un 
campo adunque rende, ammettendo il mas- 
simo prodotta di 5 staia di semi, in due 
anni 480 libbre di olio e valutando la lib- 
bra a i 5 carantanì, sono per anno 60 
fiorini. 

Un campo di papaveri rende da 3 1/4 
a 5 sUia di semi ; lo staio dà 88 libbre 
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(K olio ; aromelUiDdo adunque parimente 
il massimo prodotto di 3 staia, sono in 
tutto a6{ libbre di olio, che, a i5 caranlani, 
sono 66 fiorini. 

Un campo di madia, che matura dentro 
il mese di luglio, rende, calcolato a 5 staia, 
ognuno di 66 libbre d’ olio, a ■ 5 caran- 
tani, un prodotto del valore di 85 fiorini, 
e calcolando anche qui, come sopra^ il 
massimo prodotto di 6 i/a staia, fiorini 
line mezzo. 

Oltre a queste osservazioni del Bosch, 
primo giardiniere di S. M. il re di Wur- 
teralrerg, inviato alla prima riunione degli 
Scienziati italiani, altre ne fece pure la 
Società agraria del regno di Wiirtemberg. 

» Gli sperimenti, die’ ella, fatti nell’ orto 
agrario della Società con la madia, hanno 
confermato pienamente 1 ’ importanza di 
questa nuova coltivazione introdotta dal 
Bosch. 

» Quantunque avrebbesi dovuto sup- 
porre, che, giudicando dalla patria origina- 
ria della madia, il nostro clima non sarebbe 
adattato a questo genere di coltura, pure 
1 ’ esperienza di tre anni consecutivi provò 
ad evidenza, essere dessa capace di suppor- 
tarlo e meno sensibile ai suoi rigori di 
molte altre piante da gran tempo fra noi 
coltivate. 

M Per quanto lice giudicare da una pic- 
cola serie di speriménti, la madia può col- 
tivarsi con egual successo seminata nel- 
1’ autunno e nella primavera. Avendone 
seminato una piccola quantità alla fine di 
ottobre del 1 835, germogliò con tempo fa- 
vorevole in breve, e si temeva che le piante 
ancor tenere dovessero soccombere al gelo 
repentinamente subentrato ; pure si man- 
tennero e resero una quantità sorprenden- 
te di semi. Nell’anno i83^ si seminò nel 
mese dì febbraio, non sofiri dalle brine 
vernali e riuscì perfettamente, e cosi pure 
la semina nella primavera d«l i838. Il 
juetodo di trapiantare in altro campo le 
Sappi. Dit. Tota. T. XX 
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piante troppo fitte, diede pure felice riu- 
scita. 

» La quantità del raccolto non fu bene 
accertata, attesoché 1 ’ orto non permette 
coltivazioni di sufficiente estensione ed ò 
troppo esposto ad essere danneggiato dagli 
uccelli, come avvenne di fatto. 

» L’ olio è dei più grassi, buonissimo a 
mangiarsi ed ottimo per le manifattore, ciò 
che lo renda di somma importanza. » 

Io seguito gli esperimenti del Bosch si 
ripeterono negli altri paesi, e con successa 
abbastanza soddisfacente. Così un coltiva- 
tore di Alsazia sopra una estensione di sei 
ettari ottenne i 53 litri di semi; loo li- 
tri dei quali diedero 1 8'^‘'',33 di olio e 
5 gcbii .,5 residui, atti al nutrimento dei 
bestiami. Fbilippar ottenne ia‘'“'',5 di 
semi per ogni ettaro, e trovò che le stiac- 
ciate di madia, cioè i residui della spremi- 
tura sono eccellenti pel nutrimento dei 
bestiami, la membrana lignea che mvilop- 
pa la mandorla rimanendo imbevuta di una 
certa quantilirdi olio che non può estrarsi 
con b più forte pressione. 

Non mancarono anche fra noi esperì- 
mentatori di questa coltivazione, e faremo 
conoscere i principali risultamenti da essi 
ottenuti. 

Francesco Giulini fino dal i838 portò 
da Stutigard i semi della madia sativa, e 
trovatili prosperare nel nostro clima ne 
moltiplicò le prove nel vasto podere di 
Lazzago vicino a Como, estendendone nel 
i 84 o la seminagione a due intere perti- 
che, e variando la natura del terreno per 
istabilirc la qualità del terreno che meglio 
a questa pianta conviensi, ed il prodotto 
di essa. Questi esperimenti confermarono 
molte delle cose riferite dal Bosch. La 
madb sativa seminata in primavera, cioè 
nel mese di aprile e di maggio presentò 
«ulla fine di giugno una piena fioritura, 
ed il seme maturò al cadere di luglio, spe- 
cialmcutc nel 1839 , in cui la stagione 
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Finalmente non è da tacersi I’ uso rliu si < 
ià degli steli del colzatu ette si prestano i 
eoa tanto vantaggio per l’ imboscamento 
dei filugelli. 

I risultumentl definitivi di conlrontu 
per ultimo ottenuti nel 184Ò tra il raviz- 
zone colzato e la madia satira sono i se- < 
guenli : 

I.” Da una pertica semi- 
nata a colzato si raccolsero di | 

semi staia 4 1/3 

Da una pertica di terra se- 
minata a madia si raccolsero 1» 6 — 

Quindi la madia diede in 
.prodotto più del calzato • » t 1/1 

a.° Uno staio di colzato 
pesò . . libbre piccole 55 10 5/4 

Uno staio di madia pesò » 36 9 

Quindi la madia satira pesò 
meno del colzato ...» g I 5/4 
3‘° Uno staio di colzato 
produsse d’ olio . . . un 9 

Uuo staio di madia pro- 
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(lasse e d’olio vergine di buon 

I sapore » 4 

Detto riscaldato . . » 5 3 


In tutto . libbre piccole 8 i 

Quindi la madia satira die- ' 
de menu del colzato . » 5 8. 

Pure, ad onta di tutto dò, la coltivst- 
zione della madia si raccomanda ancora 
per la fondata speranza di maggiore rac- 
colto dietro coltura più accurata, ed an- 
che per una maggior certezza di prodotto, 
che pure si spera trovare, come di pianta 
invernale, conoscendosi da tutti quanto a 
tale riguardo riesca incerto il raccolto del 
colzato. Ma quand’ anche queste speranze 
andassero a ruoto, avvi ancora una ragio- 
ne di preferire la madia, se la qualità del- 
l’ olio, che si asserisce migliore, verrà per 
tale riconosduta ed apprezzata in commer- 
cio. In fatti valutando l’ olio di colzato 
al prezzo corrente di soldi t o, e quello 
della madia di soli soldi i a, avremo 


Importo di libbre 4^- — olio di madia libbre àg. a 

if » » 5 3. IO. 1/3 » colzato » a6. 9 


Differenza a favore della madia .... libbre a. i5. 


Anche Giuseppe Roncoroni in Olgia- 
te nel 1840 eaperimentò la coltivazione 
della madia seminandola parte in aprile e 
parte in maggio in un terreno siliceo ar- 
gilloso ben concimato. Trovò che prospe- 
rò meglio la semente consegnata alla terra 
in maggio ; la quantità di seme da lui usata 
fu di 6 once nella sesta parte di una per- 
tica di terreno, essendosi fatte due sarchia- 
ture ed essendosi avuto il seme maturo pel 
principio di agosto ottenendosene nno 
staio. 

Ulteriori esperienze rìmauevano però 
a tentarsi riguardo alb coltivazione iemale, 
per conoscere se b madia resista anche 


nel verno e maturi in tempo da potersi 
usare il campo alla seminagione di un 
secondo prodotto, circostanza che dee ren- 
dere indubbiamente sempre più conve- 
niente ed ntile questa nuova pùnta oleifera. 

La quislione intanto, volendo prestare 
fede all’ opuscolo del Bosch, piareva già 
sciolta dai tentativi fiitti nel Wùrtember- 
ghese, lascbvano già travedere b rapone- 
vob probabilità di una coltivazione anche 
iemale, appoggiando le speranze alla mag- 
giore mitezza del nostro dima confronta- 
to con quello. Ecco i risultamenti delle 
esperienze fette intorno a dò da France- 
sco Gatti. Nell’ autunno ddl’ annodi 840 
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fece porre io bnon lerreno aleno* onee no ai giogno la semente era matnra e 
di semi della madia saliva sulle due op- raccolta, rendendo in ragione di staia sette 
poste sponde del lago di Como vicino per ogni pertica. 

alla città. » Il giorno aC ottobre 1840 ad IntÌA 

Quella seminata alla metà di settembre miano paese pure in collina, in terra forte 
in una esposixione dì snd-est spnnlò io non molto condmata, ma in buona espo- 
otto giorni, e crebbe in modo da presen- siiione, fu seminale la madia. Alle prime 
tare al prindpio di dicembre quasi un nevi era cresciuta all’ altezca di un’ oncia, 
palmo (^altezza. Resistè ai furti e lun- Resistè nel verno, e zappata in maggio 
ghi freddi, il cui grado massimo fu di gradi fu raccolta il giorno 1 o luglio. Il prodof- 
8 sotto lo zero ed alle nevi che cadde- to fu di quartine sette, avutesi da cinqnan- 
ro replicatamente in copia nel verno ; e taquattro quadretti di terra, sebbene siensi 
sebbene una sola volta sarchiata, vegetò perdute le piante cresciute in parte om- 
orgogliosa, e fu presto matura, cosicché breggiata. Gli steli della madia riuscirono 
alla metà di giugno era già raccolta la se- un ottirao condme. 
mente, che misurata, avrebbe, giusta i cal- A questi buoni risultamenti potrebbersi 
coli di proporzione, dato il prodotto di aggiungerne altri che si tralasciano, non 
staia sei e mezzo per pertica. avendo potuto assicurarci della assoluta 

Quella posta in terra il giorno a 4 ot- loro verità. Ad onore anzi dì questa è da 
tobre in un’esposizione dì sud-ovest spun- dirsi, che gli esperimenti fatti in altre espo- 
tù più tardi; ma correndo bella la stagio- sìzioni anche non molto lontane da Como, 
ne potè giungere all’altezza di due pollici siccome ad Appiano dall’ingegnere Scalini, 
innanzi che si facesse rigida, e resistette ai ad Olgìate, dal Roncoroni a Lazzagó, dal 
freddi ed alle nevi. Solo allo spiegarsi Giulini ed altrove da altri, avrebbero pre- 
della primavera si trovarono morte varie rato non avere resistito la madia alla col- 
pianticelle nel campo. Indagata la causa, tivazione invernale, o per lo meno doversi 
parve che i topi discesi dai monti le aves- limitare la seminagione in autunno ai soli 
sero rosicchiate alle radici, siccome awen- luoghi di collina,- o meglio alle sponde 
ne anche ai giovani gelsi. Questa circo- del lago. 

stanza però fece che, tiovandosi le piante Ecco le particolarità dei risultamenti ol- 
diradate, tallirono assai più presentando tenuti a Lazzago ; 

lina vegetazione molto rigogliosa. Alla fine La pertica in precisa misura fu pre- 
di giugno la madia fu matura, e diede nna parata nel settembre del 1840 con la 
semente assai migliore della suindicata. vanga comune, ed in terreno argilloso. 

In una buona esposizione dì mezzodi. La posizione era piuttosto > favorita dai 
ma in terreno di mediocre qualità, fu la mezzodì, ed il giorno 1 7 pure di detto 
madia seminata il giorno 18 ottobre 1840 mese fu seminata la madia nella quan- 
ti Vertemate, paese lungo la strada mi- tità di once ao.- Nacque rasata nel mese 
lanese , ma che ancora sente del colle, di ottobre, e si ebbe piena lusinga che do- 
ove crebbe si prospera che potè reg- vesse superare le ingiurie del verno. Dile- 
gere ad un freddo forse maggiore, del- guatesì le nevi nel febbraio,con sorpresa si 
1 ’ indicato. Venula la buona stagione, e le trovò distrutta e scomparsa. Un risulta- 
pianticelle essendo alquanto spesse, ven- mento così sinistro non distolse dal riten- 
nero trapiantate, c corrisposero all’ espe- tare in primavera gli esperimenti sulla 
rimento con tanta prosperità che col gior- madia a Lazzago. Novamenle seminata il 
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giorno 34 iBarco, e zappata con cnra nel 
maggio, fu matura per la fine del luglio, 
dando staia 7 comasche, prodotto genuino 
della suesposta pertica milanese. Questa 
misura che si dee ad un pin accurato me- 
todo di coltivazione, ed alla diligenza usata 
nella raccolta, mentre 'conferma, anzi ac- 
cresce , la cifra del prodotto ottenuto 
sarà nuovo argomento perchè la madia 
non venga posta in obblio, tanto più che 
a Lazzago fu dopo la messe nello stesso 
campo seminato il miglio, il quale, seb- 
bene sia nato raro, pure crebbe a molta 
altezza. Anche ad Olgiate fu pure tentata 
la seminagione dei grani di secondo ordi- 
ne nel campo da cui fu tolta la madia, e 
con buon successo. 

Pietro Balzar!, considerando che la ma- 
dia seminata in primavera entro lo spazio di 
pochi mesi nasce, cresce e matura, pensò 
pure che invertendo 1’ ordine della di lei 
coltivazione, e volendola riguardare sicco- 
me un prodotto secondario, potesse essere 
seminata dopo la raccolta del ravizzone, 
del frumento, della segala, come si usa col 
melgone quarantino, col miglio, col panico, 
col grano saraceno, togliendola cosi ai dan- 
ni del verno senza perdere il prodotto 
della principale seminagione. Perciò, nelle 
posizioni medesime indicate vicino a Co- 
mo, fece seminare in un campo ove era 
stato raccolto il frumento, la madia al prin- 
cipio di luglio, e questa presto spuntò ; 
ma crebbe con qualche stento, correndo 
assai calda e secca la stagione. Poi le piog-j 
ge la crebbero ben presto all’ altezza di 
un buon palaso. 

La estrazione dell’ olio si là ne’ modi 
seguenti : 

i.° Con la semplice cnocitnra. Rotti ed 
acciaccati i semi si tanno bollire ripetute 
volte nell’acqua, per due ore ogni volta, e 
col ralfreddamento si ottiene l’ olio. 

a.* Con la spremitura. Dopo stacciati 
ben bene i semi, si soltopongomi immedia- 
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iMMOte allo strettoio, ed in tal modo si 
estrae l’ olio. 

5 .” Con la spremitura e co! calore. 1 
semi, dai quali fu spremuto 1’ olio, ridotti 
in massa, devono essere inumiditi con ab- 
bastanza di acqua, e riscaldati in una cal- 
daia, dopo essere stati ben divisi e franti ; 
pochi minuti dopo si sottopone il tutto 
ad nna nuova spremitura, per mezzo della 
quale si ottengono olio ed acqua, che col 
raffreddamento si possono separare. 

Questo olio ha un. odore ed un sapore 
che gli sono caratteristici. Il suo colore è 
giallo carico, trasparente; il suo peso spe- 
cifico è 0,92 ; e si congela fra 1’ 8* ed il io* 
sotto lo zero. 

Già si disse come al Chili se ne faccia 
grand’ uso, e Io si ritenga di ottima qualità. 
I chimici dichiarano questo olio ottimo per 
condimento dei cibi e pegli usi economici 
e terapeutici. Feuilliè lo dice superiore 
all’ olio di uliva, ed altri autori, senza spi- 
gnere tanto oltre gli elogi, lo trovano tut- 
tavia superiore agli olii di papavero o dì 
ravizzone. Fhilippar avendone dato alcuni 
semi al celebre chimico Soubeiran, questi 
ne ottenne un olio di ottima qualità e 
molto superiore a quelli di colza, di raviz- 
zone e di papavero. Anche il consiglio 
agrario di Clermont, e le Società di Metz 
e di Strasburgo dichiararono l’ olio della 
madia superiore a quelli del ravizzone e del 
papavero. Brucia con fiamma chiarissima 
e quieta, c la sua difficoltà di congelarsi lo 
rende ottimo per ugnere le parti delle 
macchine, come il non esser soggetto ad 
irrancidire, lo rende preferìbile anche a 
quello di uliva per la filatura delle lane e 
per la gualcatura dei pannilani. Finalmente 
si è riconosciuto che produce un sapone 
gonsistente e facile a sciogliersi. Avendolo 
assoggettato all’ analisi, Bosch lo trovò 
composto di 45 P^t'ti di oleina, 4 <> ^ 
stearina e i 5 di glicerina. Questo olio 
però fu sottopoifo a più diligenti indagmi 


by Google 


Gl MtDii 

«la Michele Messa «li Cumo che ricevette 
dal Giuliui una certa quantità «li semi della 
madia satira per estrarne l’olio con la mog- 
gior diligenza, caratterizzarne la specie e 
riconoscerne le proprietà e le applicaziodi 
che lare se ne potevano alle arti e niani- 
làtturc. Eccone i risultamcnti : L’ olio della 
madia saliva, ottenuto a freddo col torchio 
farmaceutico, è della specie degli olii essic- 
cativi, di color giallo pallido, di un odore 
suo proprio piuttosto aggradevole, di sapo- 
re ilolce. Assorbe il gas ossigeno assai' meno 
degli altri olii della sua specie, pel che ha 
pochissima tendenza ad irrancidire. Arde 
equabilmente con fiamma viva e produce 
assai meno fumo degli altri olii, di modo 
che per la combustione, dopo quello d’ u- 
liva, occupa il primo posto. Ha una flui- 
dità simile all' olio di noce. La stia pro- 
prietà essiccante è maggiore di quella del- 
r olio di lino, di papavero e di noce, 
perciò merita di essere a questi preferito 
si nella pittura, che nelle vernicà grasse, 
mentre non va soggetto come quelli ad 
ingiallire col tem[>o. Agitato con l’ acqua 
pura ed esposto al contatto dell’aria di- 
viene assai più chiaro e limpido e si accre- 
sce la sua facoltà essiccativa. Cento parti 
d’alcole a gradi 40 ne sciolgono due parti, 
e l’etere una quantità doppia. Scioglie bene 
lo zolfo ed il fosforo ; si congela difficil- 
mente ad alcuni gradi sotto lo zero, cioè tra 
gli 8 ai lo. Si combina bene cogli alcali 
c forma saponi molli all’interno, come av- 
viene con tutti gli altri olii della sua specie. 
I semi ne danno circa un quarto del loro 
peso. 11 resìduo panello macinato e cri- 
brato somministra un alimento al bestiame 
dando una fùrina nutritiva. 

Del resto il Messa crede di non potere 
convenire sull’esattezza dell’analisi chimi- 
ca relativa all’ olio della madia saliva data 
da Bosch, avendola trovata in contraddi- 
zione con alcune proprietà da lui esposte. 
L’ olio di madia poi come medicinale fìn- 
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ora non presentò {>arlicolarità che meri- 
tino di essere notate, se non forse la mag- 
gioro facilità di essere digerito. 

Rendendo conto degli esperimenti del 
Giulini e di quelli fattisi nel Wirtembur- 
ghese, il Balzati nel 1840 così conchiu- 
deva. « Voglio spelare, diceva egli, che 
questi falli animeranno i nostri agricoltori 
a ripeterne le prove, od almeno a fame 
quante ne vennero istituite per I’ arachide 
ipogea, prima di giudicare con sentenza 
precipitata esagerati o non sinceri i fatti, 
ed abbandonare con iudiflerenza, come 
tante altre utili novità, la madia saliva alla 
dimenticanza. Che se a taluno poi non ne 
paresse conveniente la coltivazione uve pro- 
sperano 1’ ulivo, il uucc, il lino, il raviz- 
zone, il primo de’ quali più vantaggioso 
pei pregi del prodotto, gli altri di una 
convenienza menu fallibile già sperimenta- 
ta, o pel dubbio che la madia non sempre 
possa giugnere alla perfetta maturità in 
tempo da lasciare luogo alla seminagione 
de’ grani minuti pel secondo raccolto nel 
campo già per essa impiegato, dal com- 
plesso delle circostanze notate si può inve- 
ce trarre urgomanto di migliori speranze ; 
ed il Balzar! usa anzi spignerlé al segno di 
non credere improbabile, e coltivazione 
meglio perfeziouata, anche un doppio rac- 
colto all’anno. Gioverà quintli sempre ave- 
re aggiunto questa utile pianta alle altre 
oleifere nostrali, tanto più nella distruzione 
ogni di sempre crescente del noce che som- 
ministra il miglior olio essiccativo, lascian- 
do che il tempo le assegni quel valore che 
merita ; e se per mitezza di clima, per la qua- 
lità dei terreni, e per le pratiche agrarie par- 
ticolari non tutte le località sono sì felici da 
essere rallegrate dall’ ulivo, ed adattate alla 
coltivazione degli altri olii, è duopo insistere 
a raccomandare la madia saliva, men facile 
a risentirsi delle influenze nocive del no- 
stro clima, ed il «zìi olio viene per bontà 
subito dopo quello d’ uliva, e può mo- 
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gliu degli altri «ntitairvisi. Che te ri- 
flettasi avere la operosità della odierna 
agricoltura accresciuto il bisogno de' con- 
cimi, perchè mai la madia per la sua qu»- 
lità di pianta quasi crassa e per 1’ ab- 
bondanza de’ getti laterali allo stelo non 
potrebbe essere impiegata come il lupino 
colà, dov eper la mancanza di boschi e di 
brughiere scarseggiano i letami, lascian- 
dola crescere fino a qualche altezza per 
seppellirla col soverscio nelle terre che 
Toglionsi bonificare ? E perchè non potrà 
essere seminata come il lino, o come il ra- 
vizzone, e sottoposta allo esperimento 
dell’avvicendamento iemale e di primavera, 
te non è si focile a sentire gli influssi atmo- 
sferici, te il raccolto a circostanze eguali 
perviene a maturità con maggiore costanza 
coltivato con ambi i siatemi, forse in tem- 
po da lasciar luogo ad un altro prodotto, 
e se finalmente è necessaria ti piccola 
quantità di semente ? 

Affinchè perù i lettori sìeno meglio in- 
formati intorno alle diverse opinioni ri- 
sguardanti la coltivazione della madia sa- 
liva, crediamo bene di toggiognere alcune 
osservazioni fatte in proposito dal distinto 
«gronomo Boitard. 

Nota adunque questo scrittore, che la 
madia saliva esala da tutta la pianta nd 
odore fetido e nauseoso, che il sno olio 
conserva un sapore ingrato che ritrae di 
quell’ odore, e che se questo odore si 
toglie artifizialmente, l’ olio riesce aflalto 
insipido e simile nel sapore a quella di 
papavero. Inoltre l’ olio di questa pianta 
è meno copioso di quello del colzato e 
d’ altre.piante più comuni, c solo quaglia 
quello dell’elianto annuale, e à’ altre pian- 
te oleifere generalmente trascurate, la cui 
cultura pCTÒ sarebbe ancora più utile dal 
lato degli steli e delie foglie, giacché se ne 
.può ritrarre pascolo, combustibile e soda, 
mentre gK steli e le foglie della madia non 
sono d’ alcun uso. Da ciò conclude il Boi- 
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tsrd, che le lodi fattesi alla coltura della 
madia sono esagerale. Conviene però an- 
ch’ egli che l’ introduzione di questa pian- 
ta possa tornare utile all’jigrìcoltiira, ed 
ecco il come. La madia si adatta focilmen- 
te ad ogni sorta di terra, purché non sia 
troppo umida, nè troppo arida. Nelle terre 
fertili argillose prospera e produce assai 
più che io altre, ma giugne a maturansa 
solo nel termine di quattro o cinque mesi; 
laddove nelle terre leggere e calde cresce 
molto rapidamente, e dà buon prodotto in 
soli tre mesi. Questa rapiila vegetazione è 
appunto il pregio dellamadia, potendo cosi 
porgere un secondo raccolto. Quindi, con- 
chiude il Boitard, ogni volta che si potrà 
seminare la madia dopo un primo raccolto, 
sarà vantaggiosa la sua coltivazione, ma 
non potrà mai divenire raccolto principale^ 
come le altre piante oleaginose general- 
mente coltivale. L’ esempio della Germa- 
nia, ove la. coltivazione della madia va 
propagandosi , conferma quest' opinione, 
facendosi colà servire questa pianta spe- 
cialmente appunto come secondo rac- 
colto. ■> 

Noi però abbiamo più sopra annunzia- 
te migliori speranze, fondate sugli e.sperì- 
menti fattisi fra noi in clima più confacente 
alla natura di questa pianta. Nel riportare 
quindi 1’ opinione non troppo conforme 
del Boitard, non fu nostro intento di nulla 
detrarre a quanto avevamo detto, ma solo 
di rendere cauto nelle sue esperienze il 
coltivatore e fornirgli maggiori lumi. < 
(Fa. PBii.H>Psa — Frazcesco Gehs 
— Pietro Bazzari — pRARCEScd Givu- 
ai — Miciizi.e niessA — Boitard.) 

MADIDO. Lo stesso che Madefatto. 
(T. questa parola.) > 

(Ai-berti.) 

MADISTERION. Stromento per ren- 
dere liscia la pelle e strap[>are i peli che 
vi nascono. 

, . ^ (OaoDEi.) 
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MADORNALE. Dicesi la oleum luòghi 
una specie di tavolone per ripari d’ argi- 
ne, fabbriche o simili. 

. (ALtBRTI.) 

MsDoaasLE. Dicesi propriamente dei 
rami maggiori delle piante. 

(Alberti.) 

Masorrsle. Diconti ancora le piante 
maggiori Ira quelle della medesima specie. 

(Alberti.) 

MADRE. Tiene dato questo nome in 
agricoltura a quegli alberi, arboscelli, od 
arbusti, tagliati a fior di terra, che sono 
destinati unicamente a somministrare rami 
proprii ad essere prostrati, ed a diventare 
margotti, ed in seguito poi nuove piante. 
Si suol dire cosi una madre di paradiso, 
una madre di cotogno, una madre di tiglio, 
di platano e rimili. 

Quantunque in generale la moltiplica- 
xione per margotti non sia la {àù deside- 
rabile, relativamente alla durata ed alla bel- 
letta dei suoi risultamenti, la facilità non- 
dimeno d’ operarla, ed il frutto che se ne 
trae, devono farla, e la fànno anche in 
effetto praticare in tutte le piantonaie. Due 
pertanto sono i mezzi per eseguirla ; o si 
margottano i rami, che sono suscettibili di 
tutti gli alberi ed arbusti indistintamente, 
o si riserva un certo tiumero di piante 
di ciascuna specie nnicamenle per questo 
oggetto, si formano, cioè, delle madri. 

Le madri devono essere, quant’ è pos- 
sibile, collocate io una parte separata del- 
la piantonaia, perchè differente essendo 
la loro disposizione e coltivazione da quel- 
la delle giovani piante, ne risulterebbe 
una irregolarità spiacevole all’ occhio, ed 
effetti nocivi ai prodotti, a cagione del- 
1’ ombra , e simili ; conviene però che 
ciascuna specie si trovi nei terreno ed al- 
r esposizione od essa piò confacente. Agli 
articoli particolari di ciascun albera si tro- 
verà ciò che occorre sapere su tale argo- 
mento j nondimeno generalmente può dir-i 
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si, che un suolo leggero e fresco « quasi 
sempre preferibile ai suoli argillosi o troj>- 
po asciutti. 

I Siccome poi i margotti della maggior 
parte degli alberi, degli arboscelli, e degli 
arbusti prendono radice tanto più facil- 
mente, quanto piò giovine è il legno, con 
cui sono fatti, così conviene tagliare ogni 
anno, od ogni secondo anno tutto al più, i 
rami di quelle madri, che non hanno po- 
tuto essere margottate ; vi sono però al- 
cune specie, le cui madri hanno a farsi con 
rami di due anm, piuttosto che con quelli 
di uno e di due anni ad un tempo. • 

Quando una madre di margotti non ò 
ancora del tutto ben radicata, lasciare con- 
viene sempre per lo meno che un ramo 
segua la direzione verticale ; imperciocché 
una pratica contraria esporrebbe la pianta 
a perire, come quotidianamente lo prova- 
no molti coltivatori di piantonaie troppo 
avidi ; ciò viene dalla circostanza, che il 
succhio prodottosi dall’ assorbimento delle 
foglie non può piò discendere alle radici, 
e nutrirle. Quando le radici sono molto 
piò numerose che non occorre , come 
quelle d’ una madre di tiglio, che avesse 
cinque o sei anni, questa inconveniente 
non è più da temersi. Ti si producono 
allora sempre' polloni verticali abbastanza 
numerosi e sufficieatemeate' forti per sod- 
dislare ai bisogni delle radici. 

Un buon metzo d’ assicurare la ripresa 
dei margotti, è quello di coprirli con mu- 
sco o con istrame, perchè queste mate- 
rie impediscono I’ evaporazione dell’ nmi- 
dità della terra. Questo mezzo è applica- 
bile specialmeate alle madri delle piante 
rare, che si trovano nella terra di brughie- 
ra, e che domandano un’ esposizione al 
mezzogiorno, perchè una terra èd un’espo- 
sizione tale le mettono al caso di soffrire 
siccità, che fanno perire le giovani radici 
per anco tenere, ed aridissime d’ acqua. 
Pochi giorni bastano alle volle per dislrug- 
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gei e il |>i i>(lutto del lavoro ilElla natura ili iimile al ghiaccio, e più trasparente che il 
parccchii mesi per questa sola causa, come resto ddla pietra. 

«e ne ha pur troppo spesso la prova. (Albebti.) 

Qualche volta, e massime per le ma- MADREPERLA. La madreperla prò., 
dri di paradiso, di dolcino, e di cotogno, priamente detta è la conchiglia mollo piat- 
in vece di lare margotti, si t^lzano di ta di nn mollusco acefalo della làmiglia 
terra i giovani getti dell’ anno precedente, degli osiracei, chiamata avicula margari- 
Questo mezzo però non è applicabile che tiferà da alcuni nahiralisti e da alcuni al- 
agli alberi ed arbusti atti a prendere radi- tià mytilus margaritìferus con Linneo, 
ce con facilità; imperciocché «{uelli, i quali Questo mollusco è quello che produce la 
hanno ciò che si chiama il legno duro, perle, le quali altro non sono se non tra- 
non ne somministrano se non in quanto se vasamenti della materia componenti U 
ne rallenta la circolazione del snechìo, innchiglia. Secondo HatchetI, la madre- 
curvando i loro rami, o facendo loro perla è formata su cento parti di 34 *l> 
uua legatura ed un’ incisione. albumina e 76 di carbonato di calce. Al- 

Le cure d.v darsi alle madri sono una cuni però credono che v' abbia altresì del 
rivoltatura rP inverno, profonda quanto fosfato di calce. 

più è possibile, ed ùpa o due rivoltature. La madreperla d giugne dall’ Indie^ 

0 piuttosto sarchiature d’ estate, quando dal golfo Persico, dalle coste del Ccilan 
ciò sembri necessario ; la sottrazione dei e dal Giappone, e se ne distinguono va- 
margotti, quando hanno preso radice, e lo rie specie, doè la madreperla vera, quel- 
sgombramento della base di questi margotti, la bastarda bianca e quella bastarda 
Alcuni coltivatori di piantonaie prostrano nera. In generale la conchiglia è stiacciata, 

1 polloni separati so[>ra queste basi ; ma quasi orbiculare, rugosa, grigiastra, ver- 

se questa pratica è buona per le piante <lastra,brunastra, di un bianco candido op- 
preziose, delle quali conservare bisogna pure di un bianco giallastro, e riflette vari 
ogni speranza di riprodurione, non sarà colori. A primo aspetto questa conchiglia 
buono per le altre, e spedalmente pegli sembra formare due parti distinte attaccata 
alberi fruttiferi e pegli alberi di spalile- insieme, 1 ’ una esterna, ruvida, grossolana, 
ra, perchè i. margotti che ne provengono l’ altra interna, pulita, iridescente ed ol- 
sono sempre più deboli, e per conseguen- trepassata alquanto dalla prima. Non tutta 
za più lenti nel supplire alla loro desti- queste conchiglie hanno uguale grandezza 
nazione. csscndovene alcune di assai piccole, altre di 

Vi sono anche madri di radici, vale multo grandi, che hanno i 6 o a 330 milli- 
a dire alberi , le cui radici conservate metri di diametro su 34 millimetri di gros- 
vengono per la riproduzione. Tali su- sezza. 

no principalmepte quelle d’ ailanto e di Madreperla nera. Le conchiglie, don- 
sommacco ; ma queste sono rare, e dura- de se la tragge, sono piatte e leggermente 
no poco. concave ; l’ interno, che è di un biancu 

(Rose ) candido, riflette tutti i colori dell' iride ; 
Msdre. I vignaiuoli danno in aironi l’ orlo della parte iridescente è cinto da 
paesi questo nome anche alle più grosse una linea biancastra, preceduta iminediala- 
radici della vite. mente da una zona di colore giallo ver- 

, (Buse.) dastro alquanto più larga ; lu crosta ester- 

Msdee delT agata. Uno spazio in tutto na.che sopravanza è composta di scaglie 
SiippL Dii. Tecn. T. XX. ^ 9 
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sottili Tacili a separarsi, le quali sono di 
un giallo bruno ed appaiono pulite ed ab- 
bronzate. Questa madreperla viene dal- 
r Indie in casse del peso di ia5 a 340 
chilogrammi, e dal Levante in panieri di 
13 S cltilogrammi. 

Madreperla bastarda bianca. La con- 
chiglia che è concava ha un esterno gialKi 
rossastro grossolano ; è composta di strati 
sovrapposti ed interrotti, disposti alla ma- 
niera degli embrici sul tetto di un edlfizio ; 
l’ interno è solido di un bianco azzurra- 
stro, il giro interno presenta talvolta un 
colore giallo, e tal altra un colore verda- 
stro ; nella sua iridescenza, che è s[iecial- 
mente notabile versò gli orli, primeggiano 
il rosso ed il verde. Giugne dal Levante 
in panieri di laS chilogrammi, oppure in 
botti. Si spedisce anche dal Lesoiito una 
conchiglia poco diversa da quella che ora 
abbiamo descritto, la quale è bianca nel- 
r interno cd esternamente di colore ver- 
dastro. 

Madreperla bastarda aerai La coii- 
rhiglia è formata di una sostanza calcarea 
o strati sovrapposti ed interrotti all’ ester- 
no ; nell’ interno, presenta una parte soli- 
da, lucente di un bianco azzurro o nera- 
stro, notabile specialmente verso gli orli ; 
r iride che si vede sugli orli ilclla con- 
chiglia, cuinponesi di rosso, d’ azzurro e 
iK un poco di verde. Viene spedita dal 
Levante in ceste del peso di ia5 chilo- 
grammi od in botti. Ci giugne pure dal 
Levante una madreperla che ha qualche 
analogia con quella nera bastarda, essen- 
do verdastra all’ interno e coperta di una 
crosta di color verde di mare. 

L’ orecchia di mare od hatiolide, anche 
«ssa dà madreperla. L’ esterno di questa 
conchiglia, che ha la Torma dell' orecchie 
•li un uomo, è scabro e come terroso. Le- 
vasene la parte sujieriorc sciogliendola 
cogli acidi. E pure molto riia-rcata una 
conchiglia •letta burgn 0 bttrgoilina.. la 


MiOnEVlTE 

quale, toltovi lo strato terroso esterno, ri- 
mane di un grigio cinereo, riflettendo il 
colore argentino, l’ azzurro, il rosso ed il 
verde. Si adopera per guemirne tabac- 
chiere, manichi di coltello e simili. Degli 
usi della madreperla si disse abbastanza 
nel Dizionario, e per dare una idea di 
quanta sia 1’ importanza del commercio di 
essa, basterà il sapere come la importazio- 
ne in Francia dal 1 835 al 1 835 giugnesse, 
a termine medio, da a55,ooo a 3oo,ooo 
chilogrammi; e nel i836 giugnesse a 
43o,ooo chilogrammi del valore di circa 
un milione di franchi. All’ articolo Luce 
in questo Supplemento (T. XIX, pag. i 3 q) 
si indagò quale sia la forma della sua su- 
perficie, e come derivino da quella gli 
efletti di luce che vi si osscrvàno, eri a qtiel- 
I’ articolo medesimo, non che all’altro Ihi- 
uEscEVZi, si è detto in quali modi si ot- 
tenessero effetti analoghi con solchi molto 
vicini. Con piastre di acciaio lavorate in 
tal guisa si prepararono altresì carte di ar- 
gento o d’ oro pure iridescenti, passando 
fra i cilindri rii un laminatoio o di un tor- 
chio calcografico la carta con le lamine 
iridescenti sovrapposte. 

(A. ClIEVAI-UBB.) 

MADREPORITE. Materia calcaren 
trovata dal Barone de Moli nella valle di 
Ratzbach nel Salisburghese, in masse ro- 
tonde, di color grigio bruno, composta di 
pezzi separati a guisa di bastoncelli uniti 
in fasci paralelli o <livcrgenli. 

(Loigi Bossi.) 

MADREVITE. Questa parola tiene 
due diversi significati, sotto 1’ uno dei 
quali soltanto venne considerata nel Di- 
zionario. Chiamasi invero madrevite del 
pari quella parte incavata con cilindro a 
solchi spirali, in cui entra e si impegna la 
vite, quanto quell’ ordigno che serve a fa- 
re la vite medesima, e •juesto doppio si- 
gniflcato farilmeutc cumprendesi quando 
si sappia che, come vetb'emo, spesse volte 
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tc madreviti della secunila specie non dif- 
fcriscuno da quelle della prima gran fallo. 
Gunsidercremu qui primieramente pcrUin- 
tu le madreviti in generale, quelle cioè 
dette propriamente ecrous dai Francesi 
delle quali non si è parlato nei Diziona- 
rio, per poi venire a discorrere delle altre 
madreviti, che servono propriamente a la- 
re le viti, e che dai Francesi sono dette 
fiUcres. 

(G.**M.) 

Mauhevitc. Le madreviti a pani ango- 
lari 0 quadri si fanno in quattro maniere : 

I con maschii e diconsi invitale ; 3.° con 
pettini e diconsi solcale 5.° con pan! ad 
elice riportatiti, e si dicono saldate^ 4° 
finalmente, fondendole sulla vite e diconsi 
J'usc. Le madri invitate si fanno nei le- 
gni, nel rame e nel ferro, mediante una 
sjiecie di vile foggiata dietro certe condi- 
zioni, composta di una materia più dura 
che la madrevite, e cui si dà il nume di 
Maschio (Y. questa parola). Prima d' in- 
vitare uua madrevite è duopo fissare il dia- 
metro del furo, [ireso alla sommità dei pa- 
ni, e la profimdilà che dee avere il solco 
ad elìce che gli separa. Per ottenere una 
madrevite ben fatta, c che venga esatta- 
mente riempiuta dalla vite, conviene che 
il suo diametro interno corrisponda al 
corpo del maschio, cioè al diametro di 
questo misuralo al fondo dei solchi, e che 
il grande diametro della madrevite, cioè 
(|uello preso al fondo dei solchi, coriispun- 
da al diametro esterno del maschio, misu- 
rato sulla suuimità dei pani. I pani di una 
vite possono essere più o meno inclinati, 
ciò che dipende necessariamente dalla gros- 
sezza e profondità loro. Se si vuole che 
una vite abbia molla corsa relativamente 
alla sua grossezza, si fanno i pani doppii, 
tripli, quadrupli, ecc. Entreremo nei par- 
ticolari a dò relativi, parlando della fab- 
bricazione delle Viti. Quella della madre- 
vite làcendusi quasi afliiltu dietro gli stessi 
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mctoili, è multo diOicile descrivere I’ una 
senza parlare dell'. alUa. Non dobbiamo 
(|iii occuparci che di quanto è particolare 
della madrevite, o perciò rimandiamo al- 
I’ articolo Maschio per quanto riguarda la 
maniera di operare. Presa isolatamente, 
una maili'cvile si reputa fatta a dovere 
quando il furo interno di essa è ben ro- 
tondo c dlindricu, se tale dee essere la 
sua forma, o regolarmente conico se dee 
avere questa figura ; se i pani sono fatti 
esattamente, taglienti, senza sdenlalure su- 
gli spigoli, se sono angolari, od a spi- 
goli molto vivi, se sono quadri. Spesse 
volte quando una modrevite si è fatta af- 
frettatamente, e con maschi mal custruili 
la sommità dei pani risulta dall' incontra 
di duo sbavature : questa imperfezione noa 
reca, a dir vero, grande inconveniente, ma 
per quanto è possibile deesi evitarla, im- 
perocché la pressione che si fu su queste 
sbavature le fa cadere in capo ad un cer- 
to tempo, ed allora la madrevite è dete- 
riorata. Deesi principalmente invigilare che 
il pane sia ben formato quando si fanno 
le madreviti di acciaio che devono servire 
a fare molle viti, come vedremo in altro 
articolo. Nel caso che i {lani sicno formati 
dall' incontro di due sbavature, conviene 
girare nel furo 1’ aliargatoiu per levare 
queste sbavature, {luscia passarvi un ma- 
schio più grosso. 

In massima generale i risulti debbono 
essere uguali agli incavi ; ma tm costrut- 
tore intelligente modifica spesso questa 
proporzione. Se la madrevite è della stessa 
materia che la vite, si hanno a lare i risalti 
alquanto più furti che nella vite, poiché 
questa, secondo la sua lunghezza, è per 
un tratto più o meno grande a contatto, 
assai meno però della madrevite^ la quale 
tocca e sfrega continuamente, dovendo 
perciò logorarsi multo più presto. Se la 
madrevite è più dura della vite nulla osta 
jdi fare i risalti uguali agli incavi, a meno 
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che i pani non sieno troppo leggeri «il 
mcavati, tenendo conto della relazione che 
tì ha fra la durezza delle materie adoperate. 

Dicemmo che la materia impiegata de- 
termina la forma da darsi al maschio ; la 
dimensione della madrevite influisce anche 
essa su questa forma, cosi che passato un 
certo limite si muta del tutto la maniera di 
fare la madrevite. Cosi uda madrevite di 
legno dai diametri più piccoli lino a quelli 
di 5 a 6 centimetn, si fa con maschi di 
ferro, tutti presso a poco foggiati alla stes- 
sa guisa; ma se il diametro è maggiore 
da o"*,o6 a o”*,! occorre mutare al&tto la 
forma, e questa necessità diviene ancora 
maggiore se si dee fiire la madresitc sulla 
cima di un tavolone, od in tal luogo da 
potersi temere che il legno si fenda per 
effetto della forte pressione che prova al- 
l'atto di farri la site. Quando il diametro 
c maggiore di un decimetro non vi si ado- 
perano più maschi, ma bensì un altro ap- 
parato che dobbiamo qui far conoscere, 
ed è quello che viene prìnci(>almente ado- 
perato dai tornitori per fare le viti dei 
grandi strettoi. 

Prendesi un cilindro di legno duro A 
(6g. I della Tav. LXII delle /irli mec- 
caniche)^ detto falsa vite, il quale deesi 
tornire perfettamente cilindrico, forman- 
done r asta a a, lasciandosi un pezzo più 
grosso in A che serve di testa. E que- 
sta furata da parte a parte in g per pas- 
sarsi una leva, detta giratoio , con la 
quale si fa ginire la falsa vite : nei grandi 
apparati questa testa è cerchiata di fèrro 
al disopra ed al disotto del foro. Segnata 
sul dlindro a a una linea paralella affasse, 
se ne disdde in parti uguali la sua lun- 
ghezza a distanze determinate dalla lar- 
ghezza di un ferro b, del quale faremo or 
ora parola. Dopo aver fatta questa disisio- 
ne, se la ripete sopra un’altra linea, egual- 
mente paralella all’ asse, segnata alla parte 
opposta della prima; fattosi dih'gcntementc 
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questo soomparto,' segnasi una linea ad 
elice che parta dal primo punto più'sicioo 
alla testa sulla prima linea e venga a ter- 
minare al primo punto della seconda linea 
che dee trovarsi a metà della distanza fra 
questi punti. Continuando I’ elice dal pri- 
mo punto della seconda linea, si giugne 
al secondo punto della prima, e cosi di 
seguito fino al termine del cilindro. Se 
non si è certi di segnare esattamente que- 
sta elice si taglia una strisda di cartone 
larga quanto il ferro b, e se la adopera a 
guisa di regolo per segnare f elice passan- 
do pei punti delle due linee opposte para- 
ielle all' asse. Segnatasi in qualsiasi modo 
la dice, se ne là un’altra panflella ad essa, 
lasdando fra le dne linee uno spazio uguale 
alla grossezza del conduttore rf, di cui par- 
leremo fra poco. Fattosi cosi il disegno, si 
prende una sega o gattuccio, la cni lama 
incassata nel manico non possa penetrare 
nel legno che ad una profontlità determi- 
nata dal risulto del conduttore d alf in- 
terno del foro, e segnesi con questa sega 
il segno fatto ad elice. Si dà alla sega un 
risalto alcun poco maggiore del bisogno, 
acdocchè il solco che si vnol fare sia piut- 
tosto troppo profóndo che poco. Fatti ì 
dne tagli con la sega, si leva con un pic- 
colo scalpello il legno fra essi compreso. 
Nei piccoli apparati basta un solo passag- 
gio della sega, prendendo questa a lani.a 
grossa ed a molta strada, il ferro del con- 
dutture d non Bvendo che un millime- 
tro o due di grossezza. Quando il solco 
fatto è ben netto lo si intonaca di grasso, 
e la falsa vite è compiuta, nè altro rimane 
se non che gnemirla dei ferri che devono 
tagliare il legno nell’ interno della ma- 
drevite. 

Si danno varie forme a queste ferri se- 
condo che vuoisi più o meno perfetta la 
madrevite ; non ci ocenperemo qui che del- 
la forma più comune, riservandod di par- 
lare delle migiroti alf articolo Mzscmo. Si 
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prende uiM spranga di acdào' quadrala, |eondo ferro al di là del perùàeiro alcun 
ae la larghezza del solco è piccola, o ret-'puco più del primo, ed il terzo alquanto 


taogoiare e seaai quadrata se deve essere 
molto Iurte ; limasi appuntila ed a due 
augnature da una parte stessa, ed inoltre, 
per renderne il taglio più vivo vi si là dal- 
r altra parte un incavo angolare. La figu- 
ra 3 mostra in maggiore grandezza il ferro 
veduto al di sopra ed alla cima ; la figu- 
aa 3 lo mostra veduto per dnotto ed ella 
cima del pari ; finalmente la fig. 4 lo mo- 
stra di profilo ed alla cima dai lato della 
punte. Sovente à omette la scanalatura 
angolare al di sotto, fiKendosi quella feccia 
affatto piatta, come negli scalpelli dd tor- 
nitori, essendo allora più fedii ad affilarsi. 
Talvolta mclted uno<'solo di questi ferri, 
ma vai megGo pome due o tre, nel qual 
caso si ha cura di (are che sieno in punti 
diversi della circouierensa. Vedianw in qual 
modo ciò si eseguisca. 

Si fa un furo con un snachiello eoa 
tale inclinadonc che non esca dalla zona 
sulla quale fu comindato^ e che non so- 
.pravand la scanalatura' od dice che se- 
> para le parli vaglienti. Si riquadra questo 
foro, e vi ai fa entrare la squadra d’aodaio, 
'avvertendo che il lato tagUente di essa sia 
girato per guisa da tagliare.quando avansa' 
'la vite. Se mettesi un ferro solo non si fa 
sporgere qtwsto che assai poco al dbopra 
>dd perimetro del cilindro a a. Non deesì 
poi mettere questo ferro alia cima, ma la- 
sciare innand ad esso una parte del cilin- 
dro che equivalga presso a poco aUa gros- 
sezza della madrevite da formarsi ; questo 
pezao di diindro entrando esattamente nel 
-foro serve di conduttore alla felsa vite. Se 
si mettono due ferri gioverà Issdare un 
pane di distanza fra loro 'cd ailemarli, co- 
me si disse; mettendone tre si alterneranno 
del pari in gnÌH die le tre punte di essi 
formino i vertief degli angoli di un trian- 
golo equilatero inscritto neOa circonferenza 
del diindro. In tal coso si fe risaltare il se- 


più del secondo. iUcuni tornitori quando 
il legno è nocchiuto, quale cioò si dee sem- 
pre scegliere possiliilmenle per fare le ma- 
dreviti, volgono il terzo ferro, doè lo di- 
spongono nel foro per guisa che non tagli 
andando innanzi , ma solo quando retro- 
cede. la tal caso non dee essere più sa- 
glienia del secondo ferrò. ' ' 

Avvi un’ altra maniera di porre que- 
sti ferri assai più complicata ed osala per- 
ciò più di raro^ ma che quando è fatta 
una volta dà maggiore fecilità di eseguire 
la (nadrevite. Furasi, come si è detto, 11 
cilindro a a da parte a parte, ma con una 
Irìvelha di un diametro molto più piccolo ; 
si fa ugualmente l’ incastro pel ferro, ma 
questo liensi meno lungo. Nella parte del 
foro conservatasi rotonda si fa entrare una 
vile a testa quadra, la coi ama viene a spi- 
gnere contro il feiTo, e lo fa usare a vo- 
lontà. Questa vite non risalta dal lato op- 
posto, ma ha la sua testa incassata e se la 
gira con nna chiave. Meglio varrebbe an- 
cora fere la madrei-ite nella parte poste- 
ifore del ferro, sicché in esso si introdu- 
cesse la vite per fiurlo avanime o retro- 
cedere a volontà. 

Collocatisi i ferri sul cilindro a, si dà 
mano à fare la falsa anidrevite B (fig. i 
e 5) scegliendo un legno solido e resnlen- 
te e fecenduvi un foro del calibro detta 
felsa vite A a a ,■ I’ oggetto di questa felsa 
madrevite si è quello di servire di guida 
alla falsa vile nel suo movimento all’ in- 
nanzi e ali’ indietro. Si adopera a tal fine 
■on pezzo di ferro piatto, detta oondiittore, 
e vedesi rappresentato in d nella figu- 
ra 5. Questo conduttore può essere un 
disco inttro od anche ridarsi ad un quar- 
to ; ndia figura si è preso il termine me- 
dio, facendolo semicircolare. Gli si dà una 
tale larghezza da poterlo assicurare ferme- 
mente sulla falsa madrevite mediante viti 
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di legno. La grosiezta di questo condut- 
tore deve essere propurzionaUi alla larghez- 
za del solco ad elice fatto sul cilindro a a, 
e I’ arco interno dee avere lo stesso raggio 
che il cilindro a a preso sul fondo del 
solco ad elice. La diflèrenza quindi fra 
questo arco interno ed il foro della fiilsa 
inadrevàte, sarà la stessa di quella che esi- 
ste fra il fondo del solco ad elice ed il pe- 
> timctro del cilindro a a. Questo conduttore 
non si pnò mettere in piano sulla falsa 
mailrevite, imperciocché conviene che sia 
tenuto dietro la inclinazione dell’ elice se- 
gnata sul cilindro a a : per dargli questa 
inclinazione alcuni costruttori fanno un 
cuneo che piallano fino a tanto che sieno 
giunti a trovare la inclinazione voluta, la 
quale del resto può trovarsi anche senza 
di ciò, prendendo per declivio la metà di 
un passo della vite : allora fanno che una 
stessa vite tenga al posto il conduttore ed 
il cuneo che lo sostiene ; ma questo meto- 
do non è il più sicuro, ed il conduttore 
collocato in tal guisa noa è solido come 
quando intagliasi la falsa madrevite nel 
mudo chevedesi in enella Ggura 5. Postosi 
in opera un conduttore se si teme che 
questo non basti, se ne mette un altro 
dall’ altro lato della falsa madrevite. Posti 
die sieno i conduttori ungcsi il solco ad 
elice del cilindro a a, impegnasi il con- 
duttore <1 nel solco e girando si fa passare 
tutto il cilindro per la falsa madrevite B. 

Ben si comprende che tenendo immo- 
bile questo conduttore, e fissando del pari 
il legno in cui si vuol fare la madrevite, 
dopo avervi praticato un furo di tale cali- 
bro che vi si impegni la cima del cilindro 
a o e vi giri liberamente, ma a sfregamen- 
to, i fervi incontrando il legno vi lànno 
un solco, la cui inclinazione è la stessa 
che quella dell’ elice del cilindro a a, e 
del conduttore d. Se non si è posto che 
un solo ferro si farà dapprincipio un sol- 
co poco profondo ; allora levasi la falsa 
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vite girandola in senso opposto, e sé ne 
fa uscire maggiormente il ferro battendovi 
sul capo opposto, quindi, mediante la 
leva g, si là entrare di nuovo la fiilsa vite 
nella madrevite B. Allora P'elice si appro- 
fonda di più ; levasi di nuovo la mailrevi- 
te, si spinge più in fuori il ferro, e si torna 
a girare, e cosi di seguito, fino a che il 
ferro abbia penetrato nel legno della 
quantità conveniente, ed abbia prodotto 
solchi profondi vniotati a dovere, e pani 
vìvi e taglienti. Se si posero solla falsa 
vite parecchi ferri diviene alquanto più 
faticosa a girarsi, ma non ha bisogno di 
entrare ed uscire tante volte, perchè' i ferri 
essendo graduati si fa maggior lavoro ogni 
volta. Se si ha un ferro die tagli retroce- 
dendo, come più sopra si è detto, i solchi 
vengono meglio scavati, poiché questa la- 
mina rialza e taglia il pelo che si è piegato 
pel passaggio degli altri feiri. 

E in tal guisa che si fanno le madre- 
viti di legno, ed abbiamo scelto questo 
metodo come il più Cidle da compren- 
dersi ; ma molli invece di mettere la falsa 
madrevite sul dinanzi la méttono dietro 
la madre C, nel qual mudo la falsa vite 
viene (irata dal conduttore d in lungo di 
esserne spinta, ciò che vai meglio, atteso- 
ché non occorre in tal caso dare tanta 
forza alla felsa madrevite ed ai conduttori. 

Abbiamo creduto utile di estenderei 
alquanto nella descrizione di questo meto- 
do semplice evi usuale, ed ora riprendere- 
mo quanto riguarda le madreviti invitate 
in generale. 

Quando si fa una madre nel ferro oc- 
corre un maschio a quattro o cinque fac- 
ce t nel rame e nell' ottone é preferibile 
un maschio a tre Iacee, cogli sfiigoli ben 
aguzzati : le madreviti a pani rotondi, 
dette inglesi, sono buonissime, quando pa- 
rò i' solchi sono molto profondi. Possono 
farsi coi moscliìì anche le madreviti a pa- 
ni quadri di piccolo diametro. Quando si 
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fa UD .1 madre con un maschio conico 
conviene riprenderlo per disollu, se non 
si vuole che la madre riesca conica ; in tal 
caso nel mezzo della grossezza rimane 
una parto più stretta, il che non è un di- 
fetto ; se tuttavia si volesse assolutamente 
che la madrevite fosse di un diametro 
uguale in tutta Taftezza, converrebbe farvi 
passare un maschio cilindrico dopo di 
quello conico. Una madrevite forata da 
parte a parte è sempre più facile a farsi 
di una che non attraversi o come dicesi 
cieca ; quelle di tal fatta hanno a comin- 
ciarsi col mascliio conico ed a finirsi con 
maschii cilindrici di grossezze graduata ; 
r incavo dee farsi sempre più profondo 
che non abbia ad esserlo la madre, affinchè 
i ritagli possano trovar luogo nel fondo. 

Madreviti solcate. Chiameremo in tal 
guisa le madri fatte col pettine sul tornio 
o con macchine apposite. Cominceremo 
dal parlar delle prnnfe. 

Dicesi Pf.tti»e (V. questa parola) un 
utensile simile allo scalpello del torni- 
tore tagliente di fianco, ma fatto in tal 
guisa che il suo taglio inveèe di presenta- 
re un'' nuguatiira continuata presenta una 
serie di dentf piramidali posti gli uni dopo 
gli altri sopra la stessa linea. Adoperasi il 
pettine per fare le madreviti ogni volta 
che la materia lo esige, vale a dite quando 
è troppo fragile per sostenere la-pressione 
ilei maschio ; cosi le madreviti nell’ avo- 
rio, nei legni molto duri e nel corno do- 
vranuu farsi col pettine, massime quando 
non rimanga che poca grossezza fra la 
parete del furo interno da solcarsi e la 
drconferenza esterna, com/e è nel caso dei 
coperchii di scatole che chiudonsi a vite e 
di altri simili oggetti. Per ben fare una 
madrevite sul tornio, conviene dapprima 
i)en rotondare l’ incavo e ridurlo cilindri- 
co ^ io seguito se la madrevite non passa 
da parte a parte sarà utile fare al fonilo 
un solco circolare i>«r istaccarc da questo 
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fimdo la zona che dee essere solcata a 
vite, e se la grossezza lo permette si suol 
fare l’ incavo più profondo che noi sia la 
grossezza della madrevite da farsi. Nei dia- 
metri multo grandi, e quando i pani so- 
no assai fini giova altresì facilitare l’ in- 
gresso alla vite, tenendo il pettine legger- 
mente inclmatu. Si provò a fare sul tornio 
madreviti a pani quadri, ma non possono 
citarsi molti esempi! di buon successo ; il 
pettine è difficile ad eseguirsi non essendo 
riusciti i tentativi di fare rotelle per lavo- 
rare i pettini a denti rettangolari ; siccome 
però nulla vieta in teoria che si possa 
giugnere a questo effetto, cosi è possiliile 
che . si ottenga un giorno questo risulta ■ 
mento impiegando mezzi migliori. 

Possono annoverarsi fra le madreviti 
solcate quelle, le cui spire si levano col 
bulino nella grossezza della materia. Que- 
ste madreviti sono assai rare e fanno ec- 
cezione alisi regola ; si fanno con un mec- 
canismo assai complicato da non potersi 
comprendere senza P aiuto di molte figu- 
re, le quali però non ci riterrebbero dal 
descriverlo, se la importanza della cosa 
fosse maggiore ; ma siccome vedremo più 
innanzi adopcraisi oggidì generalmente le 
madreviti a pani, saldati, cosi non occor- 
re descrivere quel meccanismo. Per lo 
stesso motivo non parleremo delle mar.- 
chine per solcare le viti c le loro madri, 
una delle quali ottenne molti elogi al- 
1' esposizione dei prodotti d’ industria a 
Parigi nel I 834, essendosene presentato 
un modello eccellentemente costruito da- 
gli allievi della scuola d’ arti e mestieri di 
Chalons sulla Marna. 

Madreviti saldate. Sono quelle, nelle 
quali i pani sono riportati e saldati .v 
forte. Questa operazione si pratica soltan- 
to jier fare le madreviti delle morse eil in 
altre circostanze analoghe e quasi sempre 
pei pani (juadri. Dee incominciarsi dal 
lare il furo di tal diametro che vi cutri 
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KlierameiiU U vite, cui dee Hii'vire di oia-| 
dre. Si predava quindi il pane i he piegasi 
ad elice sulla vite medesima. Qiiestu dee 
entrare liberaiuente nei sulchi della vite, 
poiché dopo che sui à saldala . \i saranno 
sempre alcune inuguagllame che si oppui' 
ranno alla iiilrodimone della vite. Piega- 
tosi cosi il pace noo l'està che introdurlo 
nell’ incavo e saldarvelo. 

Madreviti fuse. Per le grosse madre- 
viti, come sono quelle dei torchi! tipogra- 
fici e simili, si ricorre talvolta ad uu altro 
espediente, e consiste nel coprire la vite 
stessa di uu intooaco di terra od altra si- 
mile sostanza grossa un millimetro al più, 
quindi mettere questa vite a guisa di anima 
in una forma e gettarvi sopra il metallo. 
Quando il getto si è fatto a dovere l’ into- 
naco impedendo che il metallo fuso si at- 
tacchi a quello onde è formata la vite, gi- 
rando questa con una leva, e focendola 
uscire, rimane la madre formata senza al- 
tra cura, avendosi la certezza che corri- 
sponde perfettamente co’ suoi incavi ai 
pani della vile che vi dee entrare. 

Oltre alia formazione dei solchi ad elici 

0 delia mMirente propriamente detta, an- 
che Incarta esterna esige un lavora lungo 
e difficile, mataime quando abbiansi le ma- 
dreviti a lÌTarei mediante una chiave, la 
quale altifm a aarvira a molle di esse, co- 
me quest s<ù»pre accade nelle macchine : 
allora se Itrtnadreviii non sono esatùimentc 
(li forma ugnale all’ esterno P incavo del- 
la (dùave non abbracciandole esattamente, 

1 lati di ema premono sugli spigoli anzi- 
ché sulle facce della madrevite, guastan- 
dovi prontamente tutto insieme questa e. 
la chiave, attesa la grande pressione che si 
ùt sulle lince dure toccano gli spigoli. Le 
forme esterne delle madreviti sono varie 
e possono classificarsi io madreviti esago- i 
ne a cappello (fig. i della _Tav. LXIV ( 
delle j4rli meccaniche}; madri tornile pu- ( 
l e csagoue (fig. Z/; madii comuni csaguue i 
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(fig. S), c madri quadrate (fig. Le m»- 
dro 'ili a cappello adoperanzi s^tecialmeut» 
Ilei pezzi molto io vista, massime quandis 
non sicno molto numerose, come nelle 
statole stoppate e nei sostegni levorali eoa 
qualche finitezze. Le madreviti tornite dif» 
fciiscono da quelle comuui soltanto in ci» 
che hanno le loro basi spianate sul tornio^ 
e si adoperano nelle parti in vista quando 
sono molte, come nel coperchio dei ciliuf 
dri delle macchine a vapore ed in simili 
casi Le madreviti comuni, greggie o liautey 
adoperansi in tutte le altre parti delle 
macclùne, eccettochè in quelle aflàtto fuori 
di vista, dove si impiegano le madri q<aa> 
dràte. 

Per fare una madrevite si ha una stam.. 
pa che ponesi sopra l' incudine in un foro 
fatto a tal fine, ed una spiua, il cu! dia- 
metro é alcun poco minore di quello della 
chiavarda che dee invitarsi nella madre. Lq 
stampa serve a. formare le sei liicoe del- 
r esagono o le quattro del quadrato, e la 
spina a fare il foro che sì dee poscia ipvir 
tare. Siccome però abbiamo veduto quan- 
to importi fare esatta la faccettatura della 
parte esterna della madrevite, così, per 
Tempere questa operazione più esatta e più 
sollecita ad uo tempo , si immaginarono 
meccanismi appositi per fare madreviti a 
quattro od a sei facce di più bella ap[ia- 
leaza e di regolarità perfetta. Descrivere- 
ino alcuni fra à meocaoismi gdojierati a 
tal fine. , 

La macchina di Haley è destinata a ta- 
gliare a quattro facce, a sei, ad otto, o di 
qualsiasi altra forma poligonale, le madre- 
viti, dando loro spigali vivi, forme esatta- 
mente rigorose ed una bella apparenza. 
Questa macchina eseguisce da sé tutto il 
lavoro, non abbisognando che di un fan- 
ciullo per somministrarvi i pezzi di ferro 
quali escono dalla fucina, e per levameli 
dappoiché vennero faccettali. Yedesi questa 
macchina r.vppresentata nelle fig. 5 a 1 1 




MiDREriTr 

della Tst. LXIV delle Arti meccaniche. 
Lo fig. 5 ne oioilra I' alzata présa sul di- 
nanzi ; la fig. 6 un' alzata laterale veduta 
alla sinistra ; la fìg. 7 una settune verticale ; 
la fig. 8 ne mostra la pianta ; la fig. 9 
mostro la macchina veduta per di sopra ; 
b fig. IO ra|ipresenta alcuni particolari 
dell’ asse su coi si mettono le madri e del 
cannone che esso porta; finalmente la figu- 
ra 1 1 mostra un boccinolo elicoide veduto 
in alzata ed in pianta. Le stesse lettere in- 
dicano in tutte queste figure i medesimi 
oggetti ; a a sostegno di ghisa della mac- 
china \bb tavola portata da questo soste- 
gno ; c c carretto a cosce \ d d pezzo a 
scanalatura portato dalla tavola b b ; e e 
piano scorrevole sulle scanalature d d^f J 
altre scanalature sulle quali scorre il car- 
retto e e sopra il piano e e ; g g asse 
montato sulle cosce ec ;h pnleggn che tra- 
smette fl moto alla macchina ; i rocchetto ; 
/ ruota dtèifata che ingranisce col rocchet- 
to I ; k lì secondo asse che porta la ruo- 
ta i ; / ferro da tagliare le madreviti ; m 
puleggb montata sull’ asse k ; n altro asse 
verticale che porta le madreviti ; o can- 
none di questo asse ; p sostegno dell’ asse 
n e ilei suo cannone ; q madrevite invitate 
sull’ asse e da fuccettersi ; r ruota a manu- 
brio per porre a segno b madrevite ; s 
asse di questa ruota lavorata a vite alb 
cima madrevite fissata sul carretto c;u 
rocchello esterno ‘ sull’ asse k i v rhota 
dentata poste sull’ asse vo ; x rocchello 
sul medesimo asse ; y ruota dentata fissate 
sull' asse s ; s asse a bocciuoli ; i boeduo- 

10 a superficie elicoide e conica montato 
su questo asse ; a chiavarda che passa in 
nna scanalatura del 'carretto ; 5 cima di 
questa chiavarda a contatto-col boccinolo} 
4 molla destinata a ricondurre a suo posto 

11 carretto ; 5 cavicchia o dente sul quale 
agisce la molla ; 6 asta a vile che fa cam- 
minare la chiavarda a in una scanalatura ; 
7 altro bocciuolo cilindrico, e che ha per 
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base im piano elicoide montalo aneli’ esso 
sull’ asse z ; 8 spranga mobile in guide ed 
appoggiata da nn capo sul piano elicoide 
del bocciuolo ; 9 piccola sega dentata po- 
sta liberamente sulla spranga precedente ; 
LO quarto di circolo dentato che gira libera- 
mente inturno al cannone 0,-11 nottolino 
portato dal quarto di circolo ; i a molla 
che rispinge la spranga 8 alla posizione di 
prima ; 1 3 dente o caviglia su cui preme 
questa molla ; i4 ruota a caricatura ade- 
rente ni cannone o, e contro alla quale si 
appoggia il nottolino 1 1 ; 1 5 piastra o piat- 
taforma a divisioni del cannone o ; 16 
leva per fissare questa piastra ; 1 7 uncino 
mobile sulla spranga 8 ; i 8 piccola leva 
che fa bilicare 1’ uncino ; 1 9 manico o 
forchetta per fissare sopra la tav ola 1’ asse 
n ed il suo cannone. 

Ben inteso il complesso di questa mac- 
thhia, vedremo ora in qual modo agi- 
sca. Sopra il sostegno di ghisa a a è 
posta la tavola b A, pure di ghisa, la quale, 
medbnte la tavola iotermedia e e, porta il 
carretto a cosce c c. La tàvola intermedia 
può scorrere sopra quella 6 b in iscanala- 
tnre a coda di rondine d d, traendo da 
destra a sinistra o viceversa il carrello c c. 
Questo- carretto per sua parte scorre sulla 
tavola intermedia innanzi a iirifèfro, in 
iscanabture pure a coda di iw^lfe^y,- 
cosicché questo carretto ìiisòversi a 
volontà in dne direùoni perpendicolari 
una all’ altra. La forza motrice trasmettcsi 
dalla puleggia A ad un asse g g monl.-itu 
sopra le cosce e c del carretto, e che tie- 
ne il rocchello 1, il quale, ingranendo nella 
mote dentata j, trasmette il suo moto rota- 
torio ad un altro albero k k, che tiene alla 
sua cima il ferro f, il quale serve a ta- 
glnre le fecce delle madreviti. Vèrso la 
metà di questo ultimo asse ^ vi è uria 
puleggia in, che può ricevere direltamcnfc 
1 ’ azione del motore, quando non si abbia 
bisogno che il ferro cammini con grande 
IO 
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l'ernmz.'i c stabilità. In questa ultiiuo caso 
mcllcsi in libertà il rocclielto i. l'n asse 
verticale n parta la madrevite, essendo ab- 
brardalu da un cannone o (fig. io) e mon- 
tato sopra il sostegno p, Gssalo in posizione 
conveniente sulla tavola b della maccliina. 
La fig. IO, che rappresenta in alzata ed io 
sezione verticale, le parli die compongo- 
no questa porzione della macehina, ne farà 
meglio intendere il meccanismo. E da sa- 
persi soltanto che la madrevite da faccet- 
tarsi è invitata sulla cima superiore di 
questo asse », come vedesi in q. Volendosi 
adoperare questa macchina per faccettare 
le capocchie delle chiavarde, iniitansi que- 
ste sopra un asse cavo, a quella guisa che 
vedesi in n ri. 

l’ur mettere in azione la macchina, 
r operaio comincia dal far girare la ruota 
di adallamento r che porta l’asse orizzon- 
tale s. Questo asse, l-aglialo a vile alla sua 
rima, come si vede nella fig, 9 , passa 
sotto la tavola b b della macchina e gi- 
rando fa muovere la madrevite t, legala 
saldamente al piano del carretto e c, il 
quale, come si è veduto, tiene gli assi, gli 
ingranaggi ed il ferro ; per conseguenza 
questo piano scorre nelle scanalature ci d 
della tavola, e oonduce il ferro girevole 
sulla madrevite o sulla capòcchia della 
chiavarda, allorché queste sono poste in 
guisa da presentare in modo conveniente 
la faccia che dee essere tagliata (fig. 6 e 8). 

Allorché il piano camminò quanto oc- 
corre nel senso longitudinale della tavola 
lino air altezza della madrevite u della 
chiavarda che deesi squadrare, si dà al 
carretto un altro movimento all" innanzi 
o all'indieiro sulle scanalature /J., od og- 
getto di fare avanzare gradatamente il 
ferro sulla faccia della madrevite. Questo 
movimento producesi me<liante un roc- 
chello II montato sulla cima dell'asse A 
prohing.ito al di là della coscia. Questo 
rocchcllo ingrana nella ruota v> infilata 
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sopra qn asse v òhe porta inoltre ua 
altro rocchcllo x, il quale ingrana con la 
ruota y fissata sull.i cima dell’ asse oriz- 
zontale z. Su questo asse i, che passa sotto 
la tavola b b (lig. 9) entro collari, é Gssatu 
pilidamcntc un bocciuolo, il quale forma 
una snperficiv elicoide e conica (fig. 1 1) 
che gira con esso, ed una chiavarda a ma- 
drevite a che passa attraverso un incastro 
fatto nelle tavole b b ed e e. Questa chia- 
varda termina con un pezzo piatto di me- 
tallo 3 , sul quale agisce il bocciuolo coni- 
co. Si comprende che essendosi fissala 
fortemente la chiavarda sul carretto, ser- 
rando la madrevite, il boccinolo, a misura 
che gira, spinge dinanzi a sé la chiavarda, 
la quale trac necessariamente questo car- 
retto da destra a sinistra, e per conseguen- 
za conduce il ferro sulla madrevite che 
dee tagliare. Quando questo bocciuolo ha 
compiuto il suo giro, tutto è disposto in 
guisa che il ferro abbia compiutamente 
terminata la fiiccia che doveva tagliare j la 
chiavarila 3 sfugge allora a questo boc- 
cinolo nell' incavo ove comincia la sua su- 
perficie elicoide, riconducendo, per con- 
seguenza, il carretto alla posizione di prima. 
E questo allora nel caso di incominciare 
un’ altra operazione, e di tagliare le altre 
facce della madrevite che successivamente 
jiresentansi al ferro. 

Quando stimasi necessario accrescere 
r estensione del movimento del carretto, 
e del ferro, avendosi a tagliare madreviti 
più granili, vi si giugne allentando la ma- 
dre della chiavarda a, e facendola scorre- 
re in una scanalalura che vi è sulla liase 
del carretto. Questo movimento producesi 
girando una piccola ‘asta^ a vite G (fig. 5 ) 
che attraversa la chiavarda 2, e viene a 
poggiare contro 1' estreqiità della scanala- 
tura. Si comprende potersi oumcntare in 
Uil guisa la sUada che il bocciuolo conico 
fa percorrere alla chiavarda, spignendg la 
cima di questi verso la base della super- 
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ficie elicuide conica, e diiDÌmiìrla invece 
s^igoeaclola verso il vertice di essa. 

'Air atto in cui la cima 3 della chiavar- 
da a sfugge al bocciuolo conico i, e che 
il ferro retrocede insieme al carretto nella 
direzione longitudinale della macchina , 
conviene làr mutare la posizione della 
madrevite da faccettarsi, presentando al fer- 
ro un’altra superficie greggia di essa. Que 
sta parte dell’ operazione si eseguisce cu 
me segue. Sull’ asse orizzontale z avvi un 
altro boccinolo 7 cilindrico sulla super- 
ficie convessa, ma una delle cui basi for- 
ma un pane di vile od un piano indi 
nato elicoide (fig. 7 e 9). Su questo piano 
si appoggia la estremità di una spranga 
mobile 8, che scorre in guide fatte nella 
tavola b‘ Questa spranga ha una piccoìa 
sega dentata 9, che ingrana in un quarto di 
circolo dentato 1 o, il quale gira liberamen 
te intorno al cannone o o. Finalmente il 
quarto di circolo è guernito di un’ ala su 
cui avvi il nottolino ii. Ora, quando il 
bocciuolo 7 ha' compiuto un giro intero, 
la spranga 8 è scorsa innanzi appoggiati 
dosi con la cimh sul piano elicoide. La 
sega dentata, non che il quarto di cir- 
colo ed il nottolino, hanno allora cam- 
minalo , e sono giunti nella posizione 
segnata con lineo punteggiate nella figu- 
ra 9. A quel momento la molla 13, agen- 
do sul dente 1 3 fissalo sulla spranga, la 
riconduce ella cima del piano elicoide, ore 
riprende la prima sua posizione (fig. 7). 
Questo relrocedimento della spranga, che 
ha luogo nel momento-in cui il ferro l ha 
finito una delle facce della madresitc, ob- 
bliga il nottolino 1 1 a spìngere dinanzi a 
sé facendola girare la ruota a sega i4, e 
con essa il cannone o che vi è saldamente 
attaccato. Per conseguenza anche 1 ’ asse n, 
che tiene la madrevite o la chiavarda da 
faccettarsi, partecipa al muto rotatorio co 
municato in tal guisa al suo cannone o, e 
presenta un’altra- faccia aU'aziune del ferro. 
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Nelle figure 5 e 8 verlesi pure una pia- 
stra o piattaforma 1 5 attaccata all’asse 11 eJ 
al suo cannone o. Questa piastra è divisa 
in tante parli quante sono le facce che si 
vogliòno fare sulla madrevite ed in cia- 
scuna delle divisioni tiene un intaccatura ; 
quella delle figure è destinata u tagliare 
un esagono. Una leva in bilico c di iérnio 
16 tiene férma la ruota' al suo posto men- 
tre si taglia una. delle fàcce. Per disim- 
pegnare (jiicsla leva quando la faccia c 
finita avvi un piccolo uncino 17 (fig. y), 
mobile sopra un pernio fissato sulla spran- 
ga scorrevole 8 ; (juando questa .spranga 
viene spinta innanzi dalla rotazione del 
bocciuolo. 7, questo uncino si leva c pren- 
de il braccio di una piccola leva 1 8. Nel 
relrocedimento della spranga 1’ uncino fa 
bilicare questa leva, che, essendo fissata 
sopra* un asse comune con quella 16, lu 
fa bilicare del pari ed uscire dalla intacca- 
tura, lasciando libera la piastra i 5 e per 
mettendole di girare fino a che la leva iC 
ricada nella intaccatura o divisione se- 
guente ; allora la piastra trovasi di bel 
nuovo fissala, ed insieme con eksa la ma- 
drevite ricondotta in un’ altra posizione 
per tagliare un’ altra Ciccia. 

La piccola sega dentata 9 può scorrere 
liberamente per un breve tratto médiante 
le viti con cui si adatta, che muovonsi in 
iscanalature fatte nella spranga 8 (fig. 7), 
aflinchè la leva di fermo 1 6 possa essere 
disimpegnata dalle intaccature della piastra 
un poco prima del giro di questa, vale a 
dire , il movimento che la disimpegna 
dee precedere dì alcun poco la rotazione 
della piastra, quantunque (jnesti due mo- 
vimenti sìeno prodotti dallo stesso conge- 
gno, cioè dal boccinolo 7 e dalla sprangò 
scorrevole 8. . 

Allorché vogliansi porre su questa mac- 
china madreviti n capocchie- di chiavarde 
elle per le loro dimensioni dìffei beano da 
[quelli sullo quali si c operato dap[>rima. 
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cunvicn^ ricorrere ad un altro asse vertica- 
le n e ad uo altro cannone o corrìspon- 
ilente al diaroetro degli oggetti che vo- 
glionsi lavorare. Può levarii l’ asse n gi- 
rando il manico o forchetta 1 g e cosi svi- 
tando la madre che lo teneva sulla tavola. 

llaley ritiene che con piccole modifica- 
zioni questa macchina si potrebbe applica- 
re a tagliare i denti delle ruote. Si può 
anche introdurre sulla cima dell’ asse n un 
ferro invece della madrevite , ponendo 
questa sull' asse i per tornire la parte in- 
feriore c superiore delle madreviti, come 
potrebbe Ikrsi sopra un tornio comune. 

Un’altra macchina per tagliarete madre- 
viti qua<lrate od ettagone, imaginata da 
Maclea c March fabbricatori di Leeds ve- 
desi rappresentata in alzata sul dinanzi 
nella fig. ta, in alzala di fianco nella figu- 
ra 1 3 , ed in pianta nella fig. 1 4< l<e altre 
figure i 5 a ai ne mostrano varie parti 
disegnate in iscala più grande. 

a E una tavola sostenuta da 4 piedi, 
ad ogni estremità della quale è fissata una 
coscia b, disposta esattamente come quella 
di un tornio in aria comune ; vi si vede 
uo asse c che tiene un cono di varie pu- 
leggie o per far variare le velocità, e la ci- 
ma di questo albero che è cava riceve il 
ferro circolare d, che vi si fissa mediante 
una chiave t. Alla parte superiore e ai due 
lati della tavola a vi sono linguette trian- 
golari che si veggono più distintamente 
nella fig. 1 3 , e che sono destinale a rice- 
vere e tenere il carretto J" (Cg. 1 5 ) che si 
fa avanzare lungo b tavola contro il ferro 
d mediante la vite h (fig. 1 7), che gira in 
una madrevite m fissala sotto la faccia in- 
feiiore del carretto J". Anche questo car- 
retto tiene da ciascun lato linguette ango- 
lari per farvi scorrere il piano g (fig. 16) 
che si muove in direzione trasversale o ad 
angolo retto sopra questo carrello me- 
diante una vite s alLaccala alla patte infe- 
riore del piano g. Sulla faccb iiiperioi'e 
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di questo piano avvi una scanalatura cir- 
colare a coda di rondine che si vede pnn- 
teggbta in y (fig. 1 8) con una aperlurtf a 
per potervi introdurre 3 piccole chiavar- 
de a (fig. 1 9) destinate a tenere obbligato 
il disco divisore i. Questo disco (fig. ao) 
tiene inbccature fatte sull’ orlo della sua 
circonferenza per ricevere b cima piegata 
ad uncino di una leva di fermo che serva 
a tenerlo neUa posizione fissab. Questo 
stesso disco può essere messo in movi- 
mento, doè fatto girare inserendo una 
piccola leva in uno dei furi fatti nel can- 
nane che vi sta sopra, e lo trac seco, dis- 
impegnando in pari tempo la leva ad un- 
dnu. Questo disco tiene 4 e G divisioni 
od intaccature ad uguali disbnze, e vo- 
lendo tagliafe-Ie Madreviti ad un maggior 
numero di fiicce, basta dividere opportu- 
namente la circonferenza del disco. Final- 
mente sopra il suo centro avvi un canno- 
ne a denti, nel quale si inserisce b spina e 
che riceve la madrevite da lavorarsi, ed 
una vite di pressione l, che b tiene ferma 
al suo posto. 

Sul dinanzi della tavola a (fig. i3).lro- 
vasi 'un asse porbto da ciascun capo da 
una mensola, c sul quale avvi una vile 
eterna mobile, uell’interno della quale, che 
è cavo, sb un dente che risalta ed entra 
In una scanalatura scavate sull’ asse. Que- 
sta vite gira portento insieme con l’ asse 
che la trae seco, ma può in pari tempo 
scorrere lunghesso. Mediante ilue collari 
m questa vile può fissarsi in un punto 
qualunque, per br agire la ruota dentaUi 
posta sull’ estremità dell’asse lavoralo a 
site i> che poggia sulla piastra o guancia- 
letto », per produrre il moto del piano g 
che conduce sotto al ferro il piano divisore 
u la muiirevite nella posizione necessaria 
per bgliarc questa ultima. Sospendesi que- 
sto movimento disimpegnando la ruota 
dalla vile eterna, cioè facendo • scorrere a 
mano queste idliiua. 
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Tanto False che la site ricevono il mo- 
vimento dalla piccola puleggia del cono o 
mediante una cor^gia che passa sopra una 
altra piccola puleggia n fissata stilla estre- 
mità di questo asse 4> presso alla quale ve 
ne ha un’ altra folla e dello stesso diame- 
tro. Il ferro d riceve il suo moto rotatorio 
da òn' altra coreggia che abbraccia pari- 
mente una delle puleggie del cono o. 

È chiaro che oltre alle madreviti questa 
stessa macchina può faccettare molti altri 
oggetti, pnrchò si abbiano spine abitate 
a questo uopo. 

In tutte due le macchine che abbia- 
mo descritte finora, F utensile adoperato 
non è che un disco circolare di acciaio 
fuso temperato, tagliato sópra una facda e 
sul contorno esterno con denti triangolari, 
simili a quelli di una ruota a. caricatura. 
Questo disco girando all’ estremità di un 
asse oriizontale contro alla madrevite po- 
sta sopra un asse verticale ne spiana suc- 
cessivamenle una dopo F altra le varie fac- 
ce. Decoster raddoppiò il lavoro dì que- 
ste macchine stabilendo due di questi di- 
selli taglienti che drizzano due facce para- 
lelle della anadrevite ad un tratto. Questa 
disposizione è facile ad imaginarsi, « ri- 
manderemo senza più alla pubblicazione 
industriale di Armengaud, (T. Ili, pagi- 
na 44 ) (luclli che amassero vedere la 
descrizione di (juesta macchina, che ha 
inoltre altri vantaggi per la facilità c solle- 
citudine di porre in centrò e fissare le 
madreviti. 

Si può Cicilmente adoperare con lo 
stesso sistema una piattaforma da tagliare 
i Drsti degli IsGHiNSGGi ( V. queste pa- 
role) sostilucnilo al pezzo che taglia le 
dentature il disco suaccennato, dandogli i 
due movimenti di rotazione e di progres- 
sione. Può inoltre aversi il vantaggio di 
porre un gran numero di madreviti le 
line sopra le altre, massime se il disco possa 
avere una corsa vellicale piuttosto grande,’ 
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od anche applicare, il moccanismo a fkc- 
cettare oste od altro di una certa lunghez- 
zo, applicazione che rende vieppiù impor- 
tanti ì congegni da faccettare le madreviti^ 
e che ci indusse a parlarne con qualche 
estensione. Anche in tal caso possono 
porsi sullo stesso asse due dischi vicini 
per drizzare due facce ad un tratto. 

Daremo qui la descrizione di un al- 
tro sistema di macchine da faccettare le 
madreviti, dovuto a Mariotte, e nel quale si 
fa F operazione mediante ferri in forma -di 
bulini che solcano e tagliano il metallo, 
come nelle macchine da piallare orizzon- 
tali. Questa macchina presenta su quelle 
inglesi il vantaggio di occupare poco luo- 
go , e di essere meno costosa ; inoltra 
essendo disposta per lavorare con due 
ferri ad un tratto, permette drizzare in 
pari tempo due facce opposte, come nella 
macchina a due dischi di Decoster, e la 
corsa che a questi ferri può darsi è sem- 
pre abbastanza grande per poter collocare 
al bisogno due o tre madreviti F una so- 
pra F altra. Vedesi questa macchina dise- 
gnata nelle tgure rag della Tav. LXV 
delle Arti meccaniche. La fig. i mostra 
la pianta generale della macchina ; la figu- 
ra 3 una sezione verticale e longitudinale, 
fatta dietro la linea spezzata i, a, 3, 4 
della pianta ; la fig. 3 una sezione trasver- 
sale che passa pel centro della madrevite 
da drizzarsi sulla linea 5 , 6. La fig. 4 
una seconda sezione trasversale fatta sul- 
F asse di movimento dietro la linea 7, 8 ; 
la fig. 5 un disegno geometrico per mo- 
strare F azione delle pai li mobili della 
macchina. Tutte queste figure sono fatte 
sulla scala di 1/8 della grandezza natura- 
le. Le figure fi e 7 mostrano uno dei 
porta-ferri veduto in testa c<l in pianta ; 
la fig. 8 una sezione verticale sulla meta 
di questi porta-ferri ; la fig.. 9 mostra al- 
cuni particolari dell' eccentrico e dell’anel- 
lo che servono a far rnuiminnre la ruota 
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a caricatura e per con«cguenia a produrre 
r avanramcnlo del porta-ferri. 

Questa macchina occupa .si poca altez- 
za clic la diiopo collocarla su di un banco 
o sopra un dado di pietra A, come si è 
supposto nella figura, per darle 1’ altezza 
necessaria, a fine di porla a portata del- 
1’ operaio che ha l' incarico di condurla. 
Su rjuesto dado, preparato conveniente- 
mente, fissasi con chiavarde impiombate la 
piastra di ghisa B, montata sopra picili ter.- 
nfinati da orecchie a fuse insieme con essa. 
Su questa piastra si fissano tutte le parli 
della mai-china ; tiene dessa da un lato i 
due sostegni di ghisa C destinati a riceve- 
re gli assi e gli ingranaggi che trasmettono 
il moto della macchina. Verso 1' altro la- 
to a di-stra, questa medesima [li.astra tiene 
il dente di ghisa Q, sul quale si fissano le 
madreviti da faccettarsi ; c al di qua le 
due scanalature fra le quali scorre il car- 
retto mollile che trasporta i due ferri assai 
lentamente da sinistra a destra durante 
la operazione del drizzamento. I due so- 
stegni C sono disposti per riqcvere da una 
parte i guancialetti dell’ asse principale D, 
coperti ciascuno di un cappello che per- 
mette con grande facilità di serrarli più o 
meno ; dall’altra i guancialetti del secondo 
asse I posti al disopra, avviluppati da nna 
staffa di ferro che può strignersi assai fa- 
cilmente ed a volontà mediante una sem- 
plice chiavetta. 

I ferri od utensili che devono operare 
contemporaneamente sulle due faccic op- 
poste della madrevite sono due bulini ili 
acciaio i/, temperali consenleiitcmente e 
disposti ciascuno in una cassetta rettango- 
lare di ghisa c, i particolari della quale si 
possono s-edere nelle figure 0 e 8, c che 
è forala in tutta la sua lunghezza di una 
apertura reltcngolarc che chiudesi quando 
si vuole da un ca[>o, c nella quale fissasi 
forleinenic il fi-rro mediante una s'ite di 
pressione. Qucita cassetta ù unita a ccr-| 
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niera col rnrrctto di ghisa M, che abbiamo 
chiamato il porta-ferri, e che le permette 
soltanto di muoversi in un piano verticale 
senza deviare lateralmente. Nell’ interno del 
carrello avvi una molla e che tende a pre- 
mere contro la cassetta in cui la sua cima 
si trova impegnata, di modo che quando il 
feno discende, cioè al momento in cui 
dee intaccare l’ oggetto rbi drizzarsi, viene 
spinto contro esso, restando invece libe- 
ro e solo strisciando sulla snperfide driz- 
zala quando risale. Al disopra dei due 
carretti porta-ferri avvi una orecchia lavo- 
rala a vite in cui girano lo vili di richia- 
mo I che servono a regolare la posizione 
di questi carrelli, e per conseguenza quel- 
la dei ferri, relativamente alla superficie da 
drizzarsi. 

I due porta-ferri sono adattati a scana- 
latura verso le cime delle braccia d’ una 
specie di forca di ghisa L, disposta non solo 
per riccvérli, ma nitrosi per trasmettere to- 
ro un moto eircolarc alternativo. Alla cima 
rii ciascun braccio avvi pure una scanala- 
tura per guidare i porla-ferri e strigncrii 
all’ uopo, sicché non possano muoversi 
nelle scnnalatuire, e siccome le viti di ri- 
chiamo i sono prese con le loro cime en- 
tro a. pezzi rii ghrsa posti sulle braccia di 
questa forca mobile, ne segue che pos- 
sono bensì girare sopra sè stesse , ma 
non avanzare nè relròccdere ; facemlo co- 
si camminare le loro -viti ed i porta-ferri 
per conseguenza. Secondo il senso in cui 
gironsi questi, si avvicinano o si allontana- 
no, facile essendo in tal gdisa di regolare 
il loro allontanamento secondo la distanza 
tielle due farce paralelle che si hanno a 
tagliare sulla marlrevite. Dovendo la forca 
•li ghisa L avere un moto osiàllalorio ra- 
[lido c continualo, il fabbricatore giudici'» 
necessario di allattare al suo centro di mo- 
lo un asse di acciaio, che forma un lutto 
c<m essa, c clic gira in anelli pure <li ac- 
|ciai:) adattali nelle cosce vei licali di ghisa O. 


Digitized by Googli 


JtttnUTnE 

Queste ultime teugunu al basso alie die 
servono a fissarle mediante chiavarde 
sopra una piastra orizzontale mobile M 
|>er essere trasportate con questa piastra a 
destra od a sinistra ; due calastrelli h di 
ferro ad impostatura tengono le cosce alla 
distanza voluta al disopra e al disotto della 
forca. La piastra orizzontale N è di ghisa, 
incavata verso la destra ed adattata fra le 
due scanalature a guide di ferro Z, le quali 
sono ben drizzate e fissate, ciascuna con 
Ire chiavarde, sulla grande piastra d’ imba- 
samento della macchina ; una di queste 
scanalature si può ristrignere volendo me- 
diaute due viti di pressione m, per evita- 
re che la piastra mobile ti'abolli nel suo 
movimento. Nel centro di questa piastra 
avvi uiia madrevite di bronzo k attraver- 
sata dalla vite di richiamo P che dee farla 
avanzare gradatamente verso la destra. 

La estremità a siuistra della forca (figu- 
ra 2) è iiiiita con la parte interiore della 
.spranga di ferro li munita a tal fine di 
guancialetti di ottuue che si possono strin- 
gere medbnte una stalfa ed una chiavetta. 
La parte superiore di questa spranga si 
unisce a cerniera coj disco di ghisa J che 
dee servire di manubrio, avendo a tal fine' 
pareccliii fori a varie distanze dal centro, 
ad oggetto di poter cangiare la -lunghezza 
del raggio del manubrio, ed in conseguen- 
za la corsa della forca o del porta-ferri. 
In uno dei lori adattasi il pernio b che s> 
attacca da una parte del disco J con una 
chiavetta, e che termina dall' altro con una 
parte sferica che può allattarsi nella testa 
della spranga (Gg. 4)- 

II disco mobile J è posto alla cima del- 
1 ' asse di ferro I il quale, come dicemmo, 
è portato dai guancialetti adattati nei so- 
stegni C. Questo asse tiene altresì la ruota 
diritta df ghisa H, di soli ■ 90 millimetri 
di diametro, e che viene condotta d.a un 
rocchetto G del diametro di o'”,o6 adat- 
latlu sull’ asse inferiore D, il quale riceve 
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il movimento direttamente mediante la pu- 
leggia di ghisa E fissatavi sopra ; una ugua- 
le puleggia È postavi folle, riceve la co- 
reggia quando vuoisi arrestare la macchi- 
na ; finalmente un volante ’P posto alla 
estremilii, serve a regolare il moto durante 
la operazione. 

Sulla cima dell’ asse J avv'i un piccolo 
eccentrico r, il cui ceqtro è assai prossimo 
a quello dell’ asse, c che è abbracciato 
in tutta la sua circonferenza da un anello 
in due parti fissato sulla spranga q. Ter- 
mina questa spranga alla parte inferiore 
con una specie di forchetta a due braccia 
che cade nei denti della ruota a sega p, 
cosicché ad ogni giro dell’ albero* J que- 
sta forchetta fa girare la ruota di un dente. 
L' asse o che tiene questa ruota è adattato 
in guancialetti posti sotto la piastra di im- 
basamento e tiene all’ altro capo un pic- 
colo rocclietlo ad angolo lì che ingrana 
con altro rucclietto simile n ; questi due 
rocchetti girano in conseguenza d' una 
quantità proporzionata all’ andamento del- 
la mota a sega. Ma il rocchetto n essendo 
fissato sulla testa della vile di richiamo 
orizzontale P fa girare questa vite, la qua- 
le, siccome tiene un collare abbracciato 
dal guancialetto medesimo adattato sotto 
la piastra di imbascmento, così non può 
camminare nel- senso di sua lunghezza, 
e perciò con la sua rulazioue fa avanzare 
la madrevite A- c la piastra mobile N su 
cui quella è fissala. 

Il carrello che porta ì ferri ha quindi 
due movimenti, l’uno circolare eomuitica- 
tugli dalla spranga K e dal disco o manu- 
brio J, 1 ’ altro rettilineo c lentissimo, tras- 
messogli dall’ eccentrico, dalla ruota rtii 
denti a sega c dalla vite di richiamo -P. 
Sopra uno dei sostegni C avvi un notto- 
lino s per impegnarsi come il primo not- 
tolino q nei denti a sega della mola />, a 
fine di impedire il retrocedimenio di qiie- 
sha ruota al momento in cui il nottolino q 
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abbanduna il dente >ul quale ai appoggia 
per impegnarn in quello che segue. Una 
piccola catenella lega insieme questi due 
nottolini, od oggetto di poterli sollevare 
inseme quando vuoisi arrestare la macelli- 
no, e principalmente quando si vuol far 
dare in ad'Iietro il porta-ferri, luceliè sì 
ottiene girando rapidamente a mano la 
ruota a sega, ad oggetto di perdere il mi- 
nor tempo [KMsilnle quando una madre- 
vite è finita per cominciarne un’ altra. 

Nella figura si è supposto che v' abbia 
sulla macchina una sola madrei-ite a sei 
facce II, che è la forma generale per le 
grandi madreviti. Siccome queste all’ usci- 
re dalLl fucina sono di già furale, così 
possono infilarsi sopra una spina v per 
fissarle successivamente sulla cima del pi- 
lastrino di ghisa Q, che è tornito ed adattato 
in un’ apertura cilindrica fiitta verso la 
■lustra della piastra di imbasamento. La 
baie di questo piastrino è divisa in C ed in 
8 parti, i punti delle divisioni essendo se- 
gnati sollaoto con una bulinatura ; uu’ ali- 
dada t fissata sull’ angolo della piastra, 
tiene una punta inacmaiata che basta im- 
pegnare in uno dei fori per tenere il pila- 
strino al suo posto ; sollevasi (piesta pun- 
ta, e si fa girate il pilastrino di una o due 
divisioui per'cangiarla di posizione, e pre- 
sentare quindi ai ferri nuove facce della 
madrevite da lavorarsi. 

La spina cilindrica v che attraversa la 
madrevite vi entra liberamente, in guisa che 
può servire per madreviti con furi di vario 
diametro ; quando però le madreviti va- 
riano troppo di grandezza, giova mutare 
la spina, ed il pilastrino sul quale poggia 
la madrevite. La testa d’ ogni spina è 
schiacciata, e più piccola della madre- 
vite ; la sua frccia orizzontale, che è a 
contatto di qnest’ ultima, è dentellata per- 
chè non scivoli ; ha nel centro un foro 
poco profondo che riceve la punta coni- 
ca inacciaiata j:. adattala nella cima dtl- 
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r asta verticale R. Questa vite i soicabi 
in una parto di sua lunghezza, ed attra- 
versa una madrevite di ottone a, cui si la- 
sciarono dag orecchie, mediante le quali 
si può fissare con viti sulla parte ao- 
periure della piastra di ghisa T. GIrandv 
r asta a destra od a sinistra, se la fa salire 
o discendere, e per consegnenza premere 
la sua punta sulla lesta della spina t> o 
metterla in libertà. Basta evidenteinenfe a 
Ini fine far compiere alcuni giri al volante 
di ghisa S, che è fissato sulla lesta della 
vite R per fare 1’ offiao di manubrio. 
Quando una madrevite è drizzata su tulle 
le Sue facce, si fa risalire d’ un certo tratto 
la vite, per rendere lìbera la spiua ; poscia, 
per potere levar questa, s’ inclina il pezzo 
di ghisa T, che può facilmente oscillare 
alla sua parte inferiore, poiclic le due 
braccia, con le quali termina, tengono viti 
di pressione, la cui cima è leggermente im- 
pegnata nelle squadre di ferro y fissate' 
sulla pastra d’ imbasamento (fig. 5). 

Crediamo potersi facilmente fare una 
idea dei movnmentì delle parti prìadpaU 
della macchìrta, sul disegno, geometrico 
della fig. 5 ; dobbiamo solo notare che 
I’ arco di circolo a' b’ descritto ad ogni 
giro del disco a manubrio, dee sempre 
essere piò grande dell' altezza della ma- 
drevite da drizzarsi, e che tuttavia non 
conviene oltrepassare quest’ altezza di trop- 
po, per evitare perdite di tempo afiatto 
inutili. E perciò che fa dnopo regola- 
re anticipatamente la corsa dei ferri in 
proporzione all’ altezza delle madreviti 
da faccettarsi, ponendo il pci'nio a cernie- 
ra b (fig. 4) in uno dei fori del disco mo- 
bile I. Importa eziandio di regolare 1’ ec- 
centrico r sull’ asse motore I, in guisa che 
non faccia girare la ruota a sega che quan- 
do i ferri giungmio verso la parie supe- 
riore della corsa ; ^ira pure quando questi 
ferri cominciano a scendere ; ma dee ri- 
manere mobile mentre peicorfe I’ altezza 
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della madreAÌti*, lenia dì elio è fiicile vede- 
re che toccherebbe una parte di luperltcic 
non ancora fpionata^ cì<iò che salirebbe 
sulla parto ruvida, lo die doesi assoluta- 
mente esitare, poìdiè altrimenti I bulini 
sarelibero ben tosto smussati, e la su- 
perficie noD riuscirebbe diritta. Si dee 
quindi nel costruire la macchina prendere 
le maggiori cautele per evitare siOàlto in- 
conveniente. 

Le madreviti da Ibccettarsi essendo per 
lo più di ferro halluto, i ferri hanno a 
levare assai poco metallo per volta ; quin- 
di conviene che il carretto avanzi di assai 
piccola qiiantili, appena di JL di millime- 
tro, ad ogni passaggio. Quindi il passo del- 
la lite, il diametro ed il numero di denti 
della ruota a sega, devono essere così cal- 
colati da non fare avanzare il carretto che 
di questa piccola quantità ad ogni giro 
dell’ asse principale I. La velocità di que- 
st’ ultimo dee pure essere combinata, in 
guisa die il moto discendente dei ferri 
non sia di più die io centimetri al se- 
condo. Il prezzo ili una ili queste mac- 
chine fatta per faccettare madri di 3 a 
1 o centimetri di diametro può variare da 
looo a laoo fi'anchi. 

(Piolo DesoHUBArx — IIalet 

Maclea — Marcii — M. Armevgadd.) 

Madreiite. Avendo parlalo nell’ arti- 
colo precedente delle madreviti in ge- 
nciale, tratteremo qui in particolare di 
quelle che servono a fare le viti, e che 
perciò sono fra gli utensili più importanti 
alle arti. Queste madreviti si possono di- 
videre in tre classi, cioà : i .“ madreviti 
semplici ^ a. madreviti doppie od a guan- 
cialetti j 5. madreviti a legno. Esaminere- 
mo successivamente ciascuna di queste tre 
speae, aggitignendo su ciascuna di esse 
quelle avvertenze cd indicazioni che non 
si trovano a questa parola nel Diziunariu. 

Jtfadreviti semplici. Nella massima sem- 
plicità sua questo utensile non è che una 

Sappi. Da. Tecn. Tom. XX. 
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mailres'ito &tla in una lastra di acciaio, la 
quale essendo posda temperata serve ad 
invitare i diindri di acciaio non tempera- 
to, di ferro o di rame che vi si fanno pas- 
sare attraverso. Non si fa mai però un 
solo foro, imperocché occorrerebbero al- 
trettante madreviti quante sono le gros- 
sezze delle liti ; ma invece si fh sopra una 
stessa lastra di acciaio una serie di fori 
che servono a produrre vili di varii diame- 
tri. Questi fori devono essere posti a suf- 
fidente distanza per resistere alla forte 
pressione che prova la madrerite quando 
vi si fa passare attraverso un cilindro, che 
dee essere per lo meno grosso quanto il 
maggior diametro della niadreiile, preso 
sul fondo dei solchi. D’ altra parte la gros- 
sezza della piastra di aedaiu in cui sodo 
fatti i fori dee decrescere in proporzione 
che il diametro dei fori diminuisce. Il tra- 
scurarsi bene spesso questa ultima osser- 
vazione è causa che v’ abbiano si poche 
buone madreviti semplid. Per regolare 
convenienlcraente la grossezza, si può at- 
tenersi ad una norma pressoché certa, ed 
é quella di Cue in guisa che non v’ ab- 
biano mai meno di due p.vni e mezzo, né 
più che tre e un quarto nei fori lavorati 
a vite. Punendone meno i vermi riusd- 
rebbero male, e se la vite fosse alcun po- 
co lunga si curverebbe, e la madrevite si 
guostarebbe assai presto. Mettendone di 
[liù i vermi riuscirebbero io vero più re- 
golari 5 ma la madrevite sarebbe più dura 
a girarsi, e facendo le vid di piccolo dia 
metro si currerelibe il rischio di torcerle 
e romperle. Perdo é conveniente attenersi 
alla regola che abbiamo data. Dietro a dò 
viene a risultare la madrevite di una gros- 
sezza che va progressivamente iliininucn- 
do, poiché trovandosi i pani più vidni nei 
piccoli diametri di quello che nei grandi, 
si vede doversi diminuire la grossezza per 
conservare alla madreiite lo stesso nume- 
ro di pani. Volendo che la madrevite 
1 1 
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multi di grossezia uaifornK hi tulle le tue 
parti, si fanno aocampanali i piccoli fori, in 
fino a. che più non ri rimanga che due a 
tre pani, ed è questo un buonissimo me- 
todo. Bene spesso le superficie essendo 
assai dure, c 1' acciaio trovandosi indebo- 
lito dal passaggio del niascliio, avviene che 
le madreviti semplici si scheggiano ali’oTÌ- 
fizio dei fori, nè più conservano un nu- 
mero sufiiciente di solchi per far bene 
r uffizio cui sono destinate. 

Le madreviti semplici hanno poi quasi 
tutte un difetto difficile a togliersi, ed è 
che di raro quel foro che si adopera, tro- 
vasi nel mezzo fra le due leve nel centro 
intorno al quale si gira. Riparasi in parte 
a questo inconveniente facendo alla ma- 
drevite un lungo manico o codolo, per 
guisa che i furi più grossi, che sono quelli 
cui più abbisogna la forza della leva, si 
trovino nel mezzo della lunghezza totale 
della madrevite. 

La fig. G della Tav. LXII delle Arti 
meccaniche rappresenta una madrevite 
semplice veduta in piano, e la fig. y la 
mostra veduta in coltello ; il manico è fo- 
rato alla cima formando ivi un anello pel 
quale si sospende I’ utensile, allorché noi 
si adopera ; la linea A B divide in due 
la madrevite, sicché quando operasi cui 
fori più grandi, le due leve sono di ugua- 
le lunghezza. Questa uguaglianza delle 
leve decresce a misura che si va allon- 
tanandosi dalla linea B ; ma giunti al nu- 
mero 3 più non si ha bisogno di leva, 
essendo allora per lo più il diametro della 
vite così piccolo che hesta la forza delle 
pinzette che tengono il filo da invitarsi ; 
nel qual caso la madrevite si tiene immo- 
bile nella mano sinistra, o meglio in una 
morsa, passandovi senza fatica il pezzo da 
invitarsi. 

Nulla é più facile che fare una cattiva 
madrevite semplice ; ma all' opposto è fra 
le operazioni meocanieba più minuziose e 


MsntiBvm 

difficili 3 fare questo utcnnle quale doe 
essere, a tal segno che pochi artisti sono 
giunti a riuscirvi. Cosi in Francia per lun- 
go tempo, mentre Baoul, Smith ed altri 
artefici, producevano utensUi assai riputati, 
il solo Lavousy avevd nome di far bene 
le madreviti. In questo utens3e, tanto ins- 
portante che la buona esecuzione di esso 
può bastare ad assicurare la fama e la for- 
tuna di un fabbricatore, nulla vi é che si 
possa trascurare : la scelta della materia 
prima, la maniera di lavorarla, la direzio- 
ne del nervo dell’ acciaio, la forma da 
darvisi, il collocamento dei fori, la relazio- 
ne dei diametri fra loro, la tempera e mol- 
te altre circostanze, influiscono sulla buo- 
na qualità delle madreviti. Quanto alla 
materia é da preferirsi 1’ acciaip fuso, ma 
non già quello crudo e molto ricco di 
carbonio che ora si adopera per la fab- 
bricazione delle lime ; 1’ acciaio dee avere 
forza ed essere malleabile scegliendolo fino 
e della prima qualità. Nel lavorarle con- 
verrà non riscaldare di troppo e. fare in 
maniera da mantenere il nervo nel senso 
della lunghezza ; sarà duopo riscaldare 
abbastanza perché 1’ acciaio non divenga 
paglioso riponendolo spesso nel fuoco, e 
trattandolo a piccoli Colpi dati in piano 
ed uniformi. Si potrà spianare e calcare 
con piccoli colpi 1’ acciaio non molto cal- 
do-come se si dovesse incrudirlo. Quando 
la piastra di acciaio é ben lavorata, driz- 
zata ed assottigliata con la degradazione 
dovuta, si finisce di spianarla con la lima 
o con la cote, e vi si segna con un pun- 
zone il luogo dei fori, che hanno ad essere 
collocati in maniera da trovarsi sempre 
circondati da un’ uguale quantità di mate- 
ria. Così, per esempio, nella fig. 6, è ben- 
sì vero che i fori i ed a sembrano trovarsi 
troppo vicini agli orli ; ma è da conside- 
rarsi che la piastra è ivi molto più grossa. 

Quando tutti i fori saranno fatti, rimane 
ad invitarli, a questa operazione non può 
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furai a dovere che con uwscliR oonkt mol- 
to allungati, (quadrati con la lima, panati 
per la madrevite prima di edere temperati, 
poscia dopo la tempera drizzali ed aguz- 
zati sulla pietra da affilare ad olio. Tutte 
queste precauzioni sono indispensabili, non 
duTcndosi comprimere l’ acciaio nei fori, 
ma produrre i vermi tagliandolo. 

I fori I ed d, quantunque abbiano lo 
stesso verme e Io stesso passo di vite, tut- 
tavia non hanno ad essere affiilto uguali ; 
(oa quello l sarà eseguilo con un maschio 
conico, la parte più larga dovendo riuscire 
al disotto. Per distinguere il disotto dal 
disopra si ianno su quest' ultima (àccia le 
linee trasversali che separano i fori. Allor- 
ché queste linee contengono quattro fori, 
sopprimonsi, e distioguonsi le serie dallo 
spazio più grande che rimane fra 1' una e 
1’ altra. Allorché queste serie sono di due 
fori soltanto, come nella figura, non sem- 
pre si mettono le linee onde abbiamo par- 
lato, ed allora dislinguesi la iàcda superio- 
re con. un altro segno, come una cifra, un 
Gore od altro ornamento, bastando che 
indichi questa parte superiore. Il primo 
foro fatto con un maschio conico è adun- 
que più grande al disotto che al disopra ; 
il secondo foro a è fatto con un maschio 
cilindrico alquanto più piccolo della parte 
disotto del primo furo. Mediante questa 
disposizione, i due fori i ed o concorrono 
insieme a formare una sola vite, che si ab- 
bozza nel foro i, e compievi in quello a. 
La vite si farà in tal guisa più facilmente, 
con minor rischio che .41 metallo di essa si 
torca, ed i pani riusciranno più vivi e più 
profondi. Potranno in vero adoperarsi an- 
che viti fatte con uno solo di questi furi ; 
ma queste saranno assai meno buone di 
quelle passale per tutti e due i fori. Gioverà 
altresì avere due maschi! per fare le madri 
di queste viti, ed anche in tal caso si pas- 
serà dapprima un maschio conico, poKÙ 
uno cilindrico, riuKcndu talvolta difficili»» 
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olmo di 6r agire a bella prima questo ul- 
timo. La differenza che vi ha fra i due furi 
presenta inoltre il vantaggio di assortire le 
grandezze secondo il bisogno. 

Fatti i solchi, come si è detto, nei furi, 
un’ altra condizione rimane a soddisfarsi 
per rendere sicuro 1’ eft'elto, condizione 
che troppo sovente trascurasi, e che è tut- 
tavia multo importante, massime pei fori 
di un diametro piuttosto grande, c consiste 
nello sfirgo da darsi, perchè la madrevi- 
te tagli il metallo anziché conipiimerlu. 
Nella Gg. C vedonsi riunite tutte le varie 
maniere di dare questo sfogo, e si fii con 
una piccola lima da fendere passata nei 
fori. Nel ffire questi tagli, duopo è av- 
vertire di non indebolire la madrevite nei 
punti ove occorre gran forza. General- 
mente questi sfoghi ti fanno, come vedevi 
indicato nella figura ai numeri 3 c, 5 e, 
oppure 4 d,‘ rare volte si fanno quattro 
tagli, come al n.° i, perchè indeboliscono 
la madrevite dalla parte dell’urlo, làcendo- 
sene piuttosto soli come in a e a ; ma 
di raro si & anche ciò, bastando per Io più 
due intagli. Hanno questi ad essere alcun 
poco più profondi del pane. Pei piccoli 
fori non si tanno intagli, non trovandosi 
(bcilmente lime così piccole da passarvisi. 
Dopo aver latto gli sfoghi necessarìi con 
questi intagli, passansi di nuovo i maschi 
nei fori e quindi si può dar mano alla 
tempera. 

La tempera di una piastra di metallo 
di grossezza inngnale, e con parecchi fori 
che la indeboliscono, è cosa difficile, ed é 
specialmente al momento di questa opera- 
zione che si eonoscerà il vantaggio di ave- 
re incrudito 1’ acciaio a freddo, come in 
addietro raccomandammo. Se si adope- 
rasse dell’ acciaia bminato, troverebbesi as- 
sai maggiore difficoltà, pmchè questi acciai 
si sbiecano mollo più nella tempera di 
qodli lavorati a martello. Alcuni, per mo- 
derare fazione dell’acqua, che, agendo 
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troppo rapitbmente sulla piastra, la fa cur- 
Aure, spargono sopra dell'acqua uno strato 
di olio grosso circa no millimetro. Passan- 
do su questo strato dell’ olio innanu di en- 
trare nell’ acqua, 1’ acctaio riceve nna pri- 
ma tempera, di cui la seconda è il compi- 
mento ; presentasi la madrcrite all' acqua 
io coltello, e vi si immerge facendovcla 
scorrere in ogni senso ; altri adoperano l'a- 
cqua un poco tiepida e vi tuffano la lamina 
in piano. Questa maniera richiede prontezza 
ed abitudine. Si comincia dall'agitarc l’acqua 
col di sotto della madrevite, poi la si leva, si 
volge e si tuflà di nuovo; facendo tuttociò 
con rapidità, si giugno a temperare la pia- 
stra senza che si sbiechi. Avviene in tal 
caso che la prima immersione & curvare 
la piastra in un senso, e la seconda la 
raddrizza tendendo a curvarla in senso 
opposto. Questo metodo, recentemente tro- 
vatosi, richiede per essere usato con buon 
esito una mano pronta ed esercitata. Al- 
cuni temperano nel sero, altri nella sab- 
bia, altri in liagni di metalli facilmente 
fusibili, ma la tempera nell' acqua è sem- 
pre la migliore, quando sia fatta a dovere. 

Non si dee esporre all’aria ed alla luce 
la piastra appena temperata ; ma è pru- 
dente, massime per certi acciai, di cacciarla 
appena estratta dall’ acqua in polvere di 
carbone, senza la quale cautela si rischie- 
rebbe che la piastra si sfogliasse, grave 
inconveniente, poiché, secondo la direzio- 
ne delle fenditure, può cagionare la perdi- 
ta di tntto il lavoro anteriore, oltre a quella 
■Iella materia. Una piastra sfogliata deesi 
scartare. 

Per far rinvenire si segue la pratica in- 
dicatasi altrove, parlanilo della tempera 
(V. Acciaio cBicobsu). Solitamente quan- 
do l’acciaio è di prima qualità si fa rinve- 
nire azzurro, altrimenti collo di piccione 
od anche giallo d’ oro. Avvi 1’ uso di im- 
bianchire la madrevite dopo la teiiipcr.i, 
lo che si Ih passandola prima sopra la 
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cote con acqua, poscia polendola coi suKii 
meEzi. Una madrevite ben &tta vendesi ia 
Francia a a5 centesimi per ogni foro. 

Non tutte le madreviti si fanno con le 
minuziose cautele che abbiamo snggerite } 
ma è appunto perciò che le buone madre- 
viti sono si rare. Per lo più quando trat- 
tasi di utensili grossolani adoperati per 
fare con prontezza oggetti un po' grandi, 
si fa la madrevite piatta nel mezzo lascian- 
dovi due impugnature che fanno 1’ ofGzio 
di leve ; comunemente queste madreviti 
hanno 5 fori : tali sono quelle dei magna- 
ni. Quando vogliansi fare parecchie mi- 
gliaia di viti che sieno perfettamente simili, 
e possano tutte indifferentemente invitarsi 
nella stessa madre, come occorre, per 
esempio, nella fabbrica delle armi per le 
truppe, è duopo assolutamente ricorrere 
alla madrevite semplice che sola procura 
tale esattezza. In tal caso perù non si de- 
vono fare intagli ai furi, i quali hanno ad 
essere rotondi c comprimere il ferro anzi- 
ché tagliarlo. Le madreviti ad intagli se 
non' si tengono esattamente orizzontali, 
possono produrre differenze nella gros- 
sezza delle viti, poco sensibili in véro, ma 
non senza inconvenienti nel caso della 
fabbricazione delle armi od altri simili. 

Rompendosi un maschio, si può fino 
ad un certo punto sostituirvi un’ asta di 
acciaio lavorata con la madrevite medesi- 
ma ; ma non si ha mai un effetto così 
buono, come quando il maschio è fatto 
con la madrevite doppia (V. Maschio) ; 
allora si può farlo conico, e questa forma 
è necessaria almeno verso la parte vicina 
alla punta. In mancanza di madrevite dop- 
pia, dovendosi di necessità fare il maschio 
con la madrevite semplice, se ne facilita 
r azione limando i primi pani in guisa 
che gl’ incavi della madre si facciano pro- 
gressivamente c non si compiano che dai 
pani superiori, che conserveranno tutta la 
loro altezza. 
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Io ogni buona madrevite datcon foro 
dee essere nameralo, ed ogni maschio dee 
portare un numero corrispondente ; i un 
mezzo assai difettoso quello di lasdare i 
maschii nei fori, attesoché si rompono fa- 
dlmente, e siccome manca nelle arti un 
mezzo per levare un maschio che siasi 
spezzato al disopra o al disotto al diritto 
della madrevite, cosl'deesi principalmente 
avvertire di evitare questo acddente. Un 
foro perduto distrugge l’assortimento della 
madrevite, e ne scema il valore. Delle 
forme e qualità dei Hiscui diremo a 
quella parola. 

Da quanto precede si vede a quante 
condizioni abbia a soddisfare per potersi dir 
buono questo utensile tanto semplice, ma 
tanto importante ; tuttavia, quand’anche 
presenti tutte le qualità suaccennate, lascia 
ancora molto a desiderare, a la madrevite 
semplice, ha bisogno ancora di essere perfe- 
zionata, locchè accederà senza altro, se il 
movimento progres^vo delle arti continua. 
Questa madrevite non si potrà dire per- 
fetta fino a che non si possa affilare, poi- 
ché [dopo un breve uso smussandosi gli 
spigoli degli intagli di sfogo, non taglia 
più, ma comprìme e schiaccia la materia, 
formandosi il pane dall’ incontro di due 
sbavature ; il filo si rompe, il metallo é 
stirato e maltrattato, ed i prodotti riesco- 
no meno perfetti. Si fecero alcuni tentativi 
e con qualche successo, ma nulla avvi 
ancora di positivo provato da lunga espe- 
rienza. 

Dccsi usare la madrcrìte semplice, te- 
nendola orizzontalmente ed inumedendola 
con olio, senza provar mai a passarvi cilin- 
ilii più grossi del diametro esterno dei 
fori. Dopr> aver fatto scendere di un mez- 
zo giro il pezzo da invitarsi, si dee risali- 
re, tornare alla prima posizione, [>oi iàrc 
un altro mezzo giro, retroceilere ancora, 
e oosi di seguito. Se la madrevite cacciasse 
al disotto una sbavatura od un rosume 
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rotolato, sarebbe indizio di troppa gros- 
sezza del cilindro da invitarsi o del non 
essere desso esattamente rotondo ; in tal 
caso fa duopo levare con la lima questa 
sbavatura o ritaglio ed assottigliare il me- 
tallo prima di continuare a farvi la vite, 
senza di che questa si curverebbe o po- 
trebbesi anche alterare la madrevite. 

Madreviti doppie dette anche a guan- 
cialetti od inglesi. Qualunque cura si 
ponga nella scelta dei maschi assortiti, coi 
quali si fa una madrevite semplice che 
possa dare viti progressivamente partendo 
da un filo sotfile come un ago, e giugnen- 
do, con insensibile gradazione, a diametri 
grossi un dito, é impossibile che tutte le 
grossezze si possano esattamente ripro- 
durre. Le viti prodotte dalla madrevite 
semplice sono tutte cilindriche, e vi sono 
alcuni casi, massime quando trattasi di fare 
maschii, in coi é duopo poterle far coni- 
che. Inoltre non si possono fare con la 
madrevite semplice le grosse viti o quelle 
di un diametro medio, ma che hanno ad 
avere i pani a spigoli vivi e molto rileva- 
ti. Ccrcaronsi adunque mezù di evitare 
questi difetti e di uttenere i vantaggi che 
mancano a quelle. I primi saggi che si 
tentarono furono una specie di compasso 
di ferro, vicino alla testa del quale, sul lato 
interno delle braccia, vi avevano guancia- 
detti di acciaio, ciascuno dei quali teneva 
l’ impronta della met.à di una vite. Le due 
braccia del compasso erano attraversate 
verso la punta da una vite cunata sulla 
sua lunghezza che serviva a tenerle al gra- 
do di distanza voluto. Questa forma mala- 
mente prestav.vsi al lavoro delle viti, poi- 
ché il punto pel quale giravasi lo strumen- 
to era troppo lontano dal mezzo di esso. 
Inoltre lo strumento era poco manegge- 
vole, ed i guancialetti non premendo l’un 
contro r altro, ma in direzione inclinata, la 
pressione non si faceva a iloverc ; quin- 
ili fu abbandonato. Malgrailo queste sue 
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imperfezioDÌ «Ofitenevn però il gormc df 
tutti i vaotaggi che si ottennero in appres- 
so quando le forme furono meglio adattate 
al bisogno. La seconda maniera di fare 
le madreviti doppie era assai piò sempli- 
ce di quelle usate oggidì, e siccome è di 
assai facile esecuzione, e soddisfa abbastan- 
za bene al suo scopo, così ne daremo qui 
la figura e la descrizione. La fig. 8 della 
Tav. LXIII àeWtArti meccaniche mostra 
l’ insieme della madrevite veduta al diso- 
pra ; la fig. 9 mostra questa stessa ma- 
drevite veduta di fianco od in coltello ; 
finalmente la fig. i o mostra una delle leve 
veduta a parte ed in prospettiva ; a b sono 
due leve piegate a squadra, la unione del- 
le quali forma l’ incassatura dei guancia- 
letti ; c è un dente, talvolta lavorato a vile, 
come io d, per ricevere una madrevite, 
tei altra lesso ed attraversato da una chia- 
vetta, la quale, battendola col martello, 
strigne e lega insieme le due leve a h. 
Questa chiavetta può mettersi nei senso 
delia lunghezza della leva ò, come nella 
fig. 8 , od anche in direzione perpendico- 
lare a questa leva, come nella fig. 9 ; ma 
in tal caso conviene aver cura che la sna 
lunghezza non oltrepassi la grossezza della 
madrevite : e J'iono viti di pressione ; ba- 
sterebbe una sola, ma due danno cQelto 
migliore. Possono farsi a testa piatta, come 
in e, o rotonda come mji, ma in ogni ca- 
so questa testa non dee oltrepassare la 
grossezza della madrevite ; A A sono i 
guancialetti che Korropo nella scanalatura 
i (fig. 1 o), che segnasi prima col graffietto 
poi profondasi con uno scalpello ; in d 
ed in e della fig. i o, vedonsi il foro d del 
pernio c, e l’ altro foro e lavorato a vite 
che serve di madre alla vite di pressione. 
Questa madrevite, oltre all’essere di facilej 
costruzione, presenta il vantaggio die iiun; 
hanno altre più complicate, di poter ser- 
vire a lavorare le viti Gnu alla base, cosa 
che sovente ha multa importanza. 
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Sia pav oaptìccia o per qualche fondala 
ragione che non conosciamo, si abbandonò 
questa maniera di costruire le madreviti 
doppie, e si adottò quella rappresentata 
nella fig. 4 i: poscia, facendovi cangiamenti, 
piò o meno importanti, usaronsi una infini- 
tà di forme diverse, delle quali non daremo 
i particolari, ma che passeremo in rivista, 
perchè in fatto molti di questi cangiamenti 
si fondano su qualche reale vantaggio; 
quanto alle forme non ce ne occuperemo 
per nulla, poiché sarebbe cosa assai lunga e 
superflua, non trattandosi che di vaiiaziom 
fondate sopra ragioni di capriccio o di 
gusto. Come vedesl nella fig. 1 1, si com- 
prendono varìi fori in uno stesso fusto di 
madrevite, intorno al qual uso le opinioni 
sono varie ; alenai dicono che ponendo 
diversi fori se ne trova necessariamente 
alcuni fuori del cr-tro di rotazione, e che 
per conseguenza tale costrnaone è viziosa ; 
altri pretendono essere questo inconve- 
niente assai lieve in confronto al vantag- 
gio che ne risulta di non aversi a mutare 
guancialetti, operazione sempre un po’ lun- 
ga, quando si dee cangiare il jmsso delle 
viti. Sembra tuttavia che la prima opi- 
nione abbia un maggior numero di segua- 
ci, poiché da qualche tempo non sì vede 
nelle madreviti che un solo foro. Tuttav'ia 
dispiace il vedere rinunziare ad una serie 
di fori che accelerano molto il lavoro co- 
me dicemmo. 

I guancialetti, come vedesi pure nella 
fig. 1 1, sono contrassegnati a due a due, 
gli stessi segni dovendo essere ripetuti 
sulla seiie di maschii relativi a ciascun fo- 
ro pel quale si hanno solitamente sei ma- 
scliii apparecchiati. Il primo maschio è se- 
gnato I — I, il secondo i — a, il terzo 
1 — 5 , e cosi di seguilo per tutta_ la serie : 
questi immerì suno segmAi alla tàccia supe- 
riore del l'usto, con che servono inoltre a di- 
stinguere questa parte da quella disot- 
|to. Quando non si abbiano punzoni coi 


Digitized by Google 



HUouvm 

Dumerì adoparanti buliai a punta sempli- 
cemente, (àcendoTÌ vani punti, come si è 
indicato nd gnaocialelli della Gg. 1 1 ; op- 
pure con una lima triangolare si fanno 
solchi che servono di numeri romani. Esa- 
mineremo le varie parti di questa ma- 
drevite. 

n fusto componesi di due parti, e sono 
il contorno o telaio e la vite. 11 telaio della 
madrevite è batlnlo di un solo petto e tie- 
ne il contorno a, il braccio 6 e 1* occhio o 
ghiera c : la vite d è anch’ essa di un solo 
petto. I due loti del contorno hanno ad 
essere ben driitati, scevri .di sfaldature e 
tanto più robusti quanti più saranno i 
furi che dovrà contenere la madrevite. 
Per lo più il braccio b è lavorato sul tor- 
nio, e diremo ben presto come montisi 
per finirlo, ma ti può tornirlo fino dap- 
principio, e tale ti è anti il metodo che 
seguesi generalmente ; a tal fine prima di 
fare il foro dell’ Mchio c, che dee poscia 
essere lavorato a solchi per ricevere la vite 
d, ponesi io centro il petto da una parte 
nel metto del rigonfiamento lasciato per 
1’ occhio, dall’ altra alla cima del braccio b 
e mettesi In tal guisa la madrevite sul tor- 
nio, ponendo I’ occhio a sinistra sulla 
punta stabile, ed il braccia b sulla punta 
mobile a destra. In tal guisa si può di- 
grossare il braccio ed anche in parte lavo- 
rarlo, poi si fora ben diritto 1' occhio c. 
Se non si credesse di poter fare questo 
furo ben diritto varrebbe meglio eseguire 
la foratura prima di mettere il petto sul 
tornio, e dopo fatto questo foro introdurvi 
la punta a destra del tornio, o te il foro 
fosse grande, introdurvi una spina tom&ti 
e solcata a vite con tra piccolo incavo aaìj 
centro in cui « fa entrare la punta, fu 
qualsiasi maniera si abbia operato, gioverà 
non finire interamente il braccio b, ma 
lasciarvi sufficiente materia per ridurlo 
rotondo nel caso in cui dopo posta a luo- 
go la vita d, montando il tutto sol tornio 
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irisnltasse una eccentricità troppo ^ande 
!e visibile. Si penserà allora a lavorare al- 
I’ esterno la ghiera c, avvertendò di non 
troppo assottigliare i lati lunghi del telaio 
là dove si uniscono a questa ghiera, che è 
il luogo ove hanno ad opporre maggior 
resistenza. Per fare la madrevite nella ghie- 
ra si adopereranno i maschii comuni, do- 
vendosi però di necessità terminare col 
passarvi un maschio cilindrico. I solchi 
hanno ad essere cavi e larghi ed avere non 
mediocre inclinazione , poiché se fosse 
troppo leggera si durerebbe fatica a dìsiro- 
pegnare il masdiio ; se invece il passo -fos- 
te troppo grande, la madrevite potrebbe 
allentarsi da sé nelle forti pressioni od al 
menomo colpo che ricevesse. Forato l’oc- 
chio e lavoratolo a vite, rimane a fare nel- 
l’ interno del contorno le due angoatiire 
riunite, e che formano uno spigolo sul' 
quale mettonsi a cavalcioni i guancSaletli. 
Per fare agevolmente queste angnature 
segnansi col graffietto tre linee, una al di- 
sopra, 1’ altra al disotto della madrevite, 
la terza sulla metà della grossezza dell'or- 
lo iotemo ; levasi il ferro con una lima 
piatta, lasciando sussistere i segni latti col 
graffietto. Quando le augnature sono lètte 
si levano i segni del graffietto con la lima 
tenuta obliquamente, dietro la larghezza 
delle augnature. Queste augnature redonsi 
nel luogo ove i guancialetti sono slontanati 
nella flg. 1 1 , nelle parti ombreggio nella 
fig. 1 3, finalmente si vedono meglio nella 
Gg. 1 3 che ‘mostra la seriore della madre- 
vite della fig. 1 1 , ma in israla maggiore. 

Si comprende che se le due angnature 
eontinuassero cosi senza interruzione sui 
due' lati del contorno, diverrebbe impossi- 
bile farvi entrare i guancialetti ; per la- 
sciar passare questi levasi la angnatura 
sull’ uno dei lati vicino alla ghiera, nome 
vedesi in a (Gg. i 4) l’ incavo dovendo es- 
sere cosi grande da lasciar introdurre i 
guancialetti. Per mettere questi al loro 
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posto, 'ri coiniiiciB Jal fiir entrare la augnti^ 
tura di contro all’ incavo nella scanalatura 
del guancialetto, ed allora premendo questo 
lo si fa entrare./Quando le due scanalature 
di questo guancialetto truransi di contro al- 
le augnature esso entra làcilmente nel con- 
torno ; non è duopo forzarlo ad entrare, 
poiché quando i guancialetti sono tempe- 
rati si fanno la strada da sè. E inutile 
iu questa prima operazione drizzare ester- 
namente la superficie del fusto facendosi 
ciò soltanto per 1’ ultima cosa. 

Quando il fusto è preparato, pensasi alla 
seconda parte della madrevite, cioè alla vi- 
le d (fig. Il); metlcsi questa sul tornio fra 
due punte e lavorasi senza polirlo. Si pra- 
ticano allora i furi in croce che ne attraver- 
sano la testa e e ri si fa la vite. Allorché 
questa è postata nella sua madre c si met- 
te sul tornio fra due ponte l’ insieme della 
ssadrevile e se ne poliscono le parti ro- 
tonde. Nou sempre si dà a questa parte 
la forma indicata dalla figura, ma bene spes- 
so terminasi con un grande anello simile 
a quello delle chiavi comuni oppure con 
un T, o con qualsiasi altra parte piatta e 
scavata che possa servire di leva per gira- 
re questa chiave, non occorrendo allora 
di praticare i fori nella testa e. Questo 
metodo tuttavia psesenta un inconvenien- 
te, ed è che la vile di pressione venendo 
ad urtare in qualche luogo può girare per- 
dendosi cosi l’esatta distanza fra due guan- 
cialetti che talvolta mollo importa di con- 
servare. Sono piò reputate ed a ragione 
quelle madreviti che hanno la vite d e 
1’ occhio e molto lunghi. 

I guancialetti sono la parte veramente 
operatrice della madrevite, e quella perciò 
in cui mettono maggior diligenza gli ope- 
rai, i quah' sogliono comperare una madre- 
vito piuttosto pel fusto che pei guancia- 
letti e pei maschii che si preparano da sè 
secondo le grossezze del pane, onde han- 
no bisogno. Attesa però la sua importanza 
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questa parte della madrevite è queUa- al- 
tresì intorno alla quale le opinioni son più 
divise. Riferiremo questi vari pareri, notan- 
do quelli che ebbero 1’ unanime consenso. 

Si prendono i guancialetti da una spran- 
ga di acciaio di calibro prossimo alla gros- 
sezza che devono avere, essendo utile in 
generale prendere la spranga alquanto più 
grossa e batterla a martello per ridurla 
alle dimensioni volute. Alcuni meccanici 
pretendono non doversi lavorare a mar- 
tello i guancialetti, perchè risparmiando 
un caldo all’ acciaio gli si conserva le 
buone sue qualità, mentre invece ogni 
volta che se lo mette in fuoco si brucia 
una parte del suo carbonio. Una lunga 
esperienza ha tuttavia dimostrato la erro- 
neità di questa asserzione, i guancialetti 
non battuti èssendo piu soggetti a fendersi 
nella tempera, e I’ acciaio sdentandosi più 
iacilmente nei pani ; rimane perciò stabili- 
ta la utilità di incrudire l' acciaio con al- 
cuni colpi di martello.' 

Un’ altra qiiistione che rimane a risol- 
versi A quella, se abbiasi a prendere l’ uo- 
ciaio di traverso o nel senso del suo ner- 
bo. Quasi tutti gli operai lo prendono di 
traverso, massime se i guancialetti sono 
poco profondi ; ma se i guancialetti sono 
lunghi giova seguire l’ esempio di quei 
pochi che vi fanno i solchi alla cima. U 
guancialetto non ancora lavorato a vite, 
che redesi nella fig. 1 5, ed il cui uso spie- 
gheremo in appresso, servirà a far com^ 
prendere tale dificrenza. Suppongasi che 
la linea a i sia il senso della spranga dì 
acciaio alla cima della quale si è tagliato 
questo guancialetto, e che la linea c d in- 
dichi la larghezza di questa spranga. Si 
comprende die facendo i solchi della ma- 
drevite nel mezzo dei lati lunghi, le fibre 
dell' acciaio risultano trasversalmanle nella 
madrevite, se il còntono del fusto A lar^ 
quanto la lunghezza di questo guancialetto; 
ma che se si fanno i solchi in a od in fr, 
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cillì: iu 1 mexEo dei lati più piccoli, cd il 
contorno del Insto non sia largo che quan- 
to è la spranga e tL, le fibre dell’acciaio sì 
presenteranno in senso della loro hinghez- 
za nella madrevite. Questa circostanza non 
è indifferente attesoché anche 1 ’ acciaio 
fuso ha fibre ben distìnte. L’ uso adottato 
è di mettere le filire di traverso quando 
il guancialetto è lavorato a vite da ambe 
le parli, come in quelli i, 3, 3, 4 della 
madrevite nella fig. i i ; e di mettere le 
fibre per lungo se il guancialello ù pro- 
fondo e lavorato da una parte soltanto. La 
ragione di questa massima si è che con la 
tempera le fenditure si fanno più comu- 
nemente nella direzione delle fibre del- 
I’ acciaio di quello che di traverso, e che 
se la fenditura ha luogo in fondo all’ inca- 
vo di sfogo, come più spesso accade, il 
guancialetto, fesso nel punto più debole, 
non ha più alcuna forza e separasi in due 
alla prima pressione che prova. Quando 
però il guancialetto ha una certa profon- 
ditò il rischio é minore, ed allora i pani 
falli alla cima sono più duri che quelli 
fitti attraverso ; perciò nello scegliere la 
spranga destinata a fare i guancialetti liaii- 
iip ad aversi presenti queste considera- 
zioni. 

Battuti i guancialetti o tagliatisi alla lun- 
ghezza dovuta, è duopo adattarli nel telaio 
della madrevite, 'operazione che dipende 
dalla forma adottata per questo telaio stes- 
so. Se si presceglie la forma antica della 
fig. I I, i guancialelti devono nella loro 
sezione [irescntare la forma della parte non 
ombreggiata della fig. i3 ; entreranno nel 
contorno a quel modo che vedesi in a b 
della fig. 12 . La scanalatura angolare di 
questi gnaiicìaletlì si fa con la lima trian- 
golare ; 1 ' angolo è di f)o", e quello della 
lima essendo ili fio", sì ha il modo di driz- 
zare i lati inclinando la lima alternativa 
mente a destra od a sinistra. Malgrado ciò 
è mollo difficile mlittare esattamente i 
Vii. Tccn. T X.X. 
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guancMettì c r operaio .elle liescc a fallo 
bene ha ragione di tenersene pago. Mano 
n mano che i guancialelti sono adattati in- 
filansì nel telaio in cui si fanno entrare 
spigncndoli con la vile fi, c siccome sa- 
rebbe dillicilc di poscia levameli, cosi si 
ha cura di fare nel guancialetto numero i 
un incavo circolare s (fig. 1 1 ) oppure di 
làr questo incavo nel fusto del telaio, come 
si è indicato con un seinicircnio punteg- 
giato di contro all’ incavo f. Passasi in 
questo incavo una leva mediante la quale 
si fanno uscire i guancialetti. Si comprende 
che questo incavo diviene inutile quando 
la madrevite tiene due viti di pressione, 
come più innanzi veilrerao. 

Quando lutti i guancialetti sono collo- 
cati al loro posto nel fusto, vi si fanno i 
solchi a vite. Adoperansi a tal uopo maschi 
appositi (V. Mvscmo) ; ma dappiiitia co- 
uiinciasi con una lima mezza tonda a se- 
gnare il luogo ove devono farsi i solchi 
della vite. Anche intorno a ciò variano le 
opinioni, poicliè alcuni pretendono dio il 
guandalelto debita' essere dapjii iiiia incava- 
to a lemicirculu, come nelle figure 1 6 e 1 7 , 
altri pretendono che abbiasi a fare soltanto 
un segmento di circa 1/4 di circolo, come 
in a ft della fig. 1 a ; altri linulnienle, c sono 
qtielli che sembrano avere molivi più lo- 
devoli, pretendono che basti fare on seguo 
nel -mezzo con una lima a triangolo, uni- 
camente per ben ponservare questa incl.i, 
riserhandosi a fare in seguilo, e prima di 
passarvi il maschio, l’ incavo di sfogo di 
cui qui innanzi diremo. E rei taincnle un 
buon metodo quello di fare, o per lo meno 
cominciare, fin dal principio gli incavi ili 
sfogo, facendosi allora meno fatica a pias- 
sarc il maschio. Siccome perù questi in- 
cavi non hanno ad essere finiti che dopo 
compiuto interamente il lavoro dei solchi, 
così ne [laileicmo solt.into dopo avere 
veduto come abbiasi a passare il niasrhi't 
convenienteinciitc. 

I 2 
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Innanii di fare questa operaiione, Inso- 
gnerà esaminare a qual uso debba servire 
la vite cbe dovrà prodursi con la madre- 
vite, (issandone specialmente con esattezra 
ir iliametro : è certo che la madrevite dop- 
pia lascia molto arbitrio su tale riguardo; 
ma vi hanno alcuni limiti, duupo essendo 
ironvenire che l'arte manca per questa 
parte tuttora di regole fisse, rimettendosi 
alta volontà dei (àbbrìcatori, sicché la ma- 
drevite sarà bene o male provveduta di 
guandaletti secondo che questi avranno 
l)ene o male ragionato. Quegli cbe farà 
degli esperimenti su tale proposito, e ne 
dedurrà qualche norma renderà grandcj 
servigio alla pratica. Le teoriche potrebbe- 
ro servire di base ad alcuni dati se non 
o regole ; ma i dati dell’ esperienza sono 
per certo assai più sicuri, diificile essendo 
non trascurare nei ragionamenti teorici 
nessuna delle circostanze cui deesi avere 
r iguardo. E cosa riconosciuta che per pro- 
<lurre pani profondi, solidi ed a spigoli 
vivi è duopo che la madre ablàa un dia- 
metro prossimo a quello della vile che si 
vuol fare ; in generale per le viti a pani 
sottili, occorrono madri di piccolo diame- 
tro, che dee aumentarsi a misura che cre- 
sce la grossezza dei pani. Se si prova a 
fare pani fini sopra un grosso diametro 
non si riesce a dovere, venendo i pani 
come schiacciati, non potendosi in tal caso 
ottenere un buon cOetto che sul tornio 
col pettine. Se provasi a fare grossi pani 
su cilindri ili piccolo diametro ottengonsi 
vili assai belle fiuo ad una certa grossezza 
minore di quella del maschio con cui fe- 
cesi la madrevite : ma passato questo limi- 
te produccsi un pane doppio poco pro- 
fondo ed a spigoli non molto vivi. Ne è 
duopo ripetere non esservi regole fisse e 
doversi tenere paghi delle approssima- 
zidni. Per conseguenza converrà avere 
maschi! di un diametro prossimo a quello 
delle vili che dee produrre le madreviti. 
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Dappoiché adunque si sarà segnata la 
linea di mezzo dei guancialetti, che si sa- 
ranno falli rinvenire a fuoco dolce c vi si 
avrà fatto l' incavo di sfogo con una lima 
da fendere, si porrà il maschio fra le gana- 
sce di una morsa e lo si prenderà in mez- 
zo fra i guancialetti ; quindi vi si spargerà 
sopra un po’ di olio e si farà girare la 
madrevite, precisamente a quel modo co- 
me se si avesse a fare una vite con guan- 
cialetti temperati. Si avrà cura di porre il 
maschio in posizione esattamente verticale 
e di tenere la madrevite nel farla girare in 
posizione esattamente orizzontale, non solo 
relativamente alla lunghezza, ma ancora nel 
senso della larghezza. Gioverà fare in se- 
guito alcuni giri continui discendendo o 
risalendo, perchè si imprima a dovere la 
cima dei pani ; poscia, dopo aver unto di 
nuovo, si stringerà la vile, e si continuerà 
a girare, ma in allora scendendo di un 
mezzo giro, poi risalendo e discendendo 
di nuovo di un giro intero, ripetendo cosi 
di seguilo 1’ atto di scendere sempre di un 
mezzo giro per poi rimontare dì un giro 
intero. Allorché si sarà percorsa tutta la 
lunghezza del maschio, si risalirà girando 
contiiiuamenle, si ungerà con olio, e si 
ripeterà il giro intero all’ innanzi ed il 
mezzo giro all’ indietro, come si è detto, 
ugnendo sempre con olio, e riawicinando 
i guancialetti col serrar della vite ogni 
qualvolta si sentirà esservi troppo leggera 
pressione. In silTatto modo i pani del ma- 
schio si imprimeranno con tutta la loro 
grossezza nei guancialetti. 

Bene spesso i pani fatti nei guancialetti 
altro non sono, massime sulla loro parte 
superiore, che l’ incontro di due sliavature 
prodotte dalla compressione. E facile scor- 
gere questo difètto guardando attentamen- 
te i pani dopo averli ben nettati. In tal 
caso conviene levare con una lima tonda 
o mezza-tonda la sommità di questi pani, 
le togliere le sbavature che ostrubcono gli 


Digitized by Googl 


ìfÀDaETITB' 

incavi di sfogo ; quindi riporre la madre- 
vite sul maschio e Cirrelo passare di nuo- 
vo per approfondare maggiormente i sol- 
chi i pani. Fatta questa operazione il 
lavoro dei solchi dei guancialetti è Gnito, 
e serrata la vite possonsi spianare questi 
guandaletU con la lima alla parte superio- 
re, sicché vengano al diritto del fusto del- 
la madrevite. 

Levansi allora i guancialetti dalla ma- 
drevite per dar loro la forma che devono 
avere da nltimo. Già si è detto che molti 
danno alla parte solcata la forma semicir- 
colare che si vede nelle Ggure 1 6 e 17; 
ma questa forma ha parecchi svantaggi che 
giova notare. Primieramente cagiona mol- 
la GiGca a fare le viti, ed obbliga a non 
iàr queste che del diametro identico a 
quello del maschio. Se il diametro è più 
grosso non vi ha contatto che in quattro 
punti, i quali essendo aguzzi vanno sog- 
getti a spezzarsi. Se il diametro è più pic- 
colo non opera che il fondo della parte 
solcata, e questo fondo essendo occupato 
«tagli incavi di sfogo, non rimane che essai 
poco contatto e questo pure su due punti 
opposti del cilindro da ridursi a vite, sic- 
ché diviene quasi impossibile di tenere la 
madrevite in posizione assolutamente oriz- 
zontale ; allora sovente i pani della vite 
riescono doppi, irregolari e smussi in vari 
punti. Per tale muòvo i buoni operai 
linunziarono assolutamente agli incavi se- 
mi-circolari. 

Si provarono con buon esito le finrme 
rappresentate nelle Ggure 1 8 e 1 9 o me- 
I iterebbersi certo la preferenza, se non fos- 
sero le molte cure cbe occorrono per tener- 
le in buon stato. Invero i guancialetti fatti 
in tal guisa tagliano assai meglio degli altri e 
producono più prontamente e con mino- 
re Citica vili più belle. La prima idea di 
questi guancialetti fu dietro il mudrllo 
rappresentato nella fig. ao. Se il guanciti- 
letio è piatto, come lo abbiamo supposto 
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Gnu ail ora, non si imprime nel cilindro 
che dietro angoli ottusi i quali sono assai 
poco taglienti (Gg. ti a bj, quindi si pen- 
sò che inclinando le superGcie come si 
vede in a 6 (Gg. au) si avrebbero angoli 
acuti che taglierebbero molto, oltre di 
che i ritagli troverebbero liliera uscita sui 
lati e non ostruirebbero le madreviti, co- 
me avviene di quelle che giornalmente 
si adoperano. Passandosi sulla pietra ad 
afGlare le facce a b della Gg. ao pote- 
vasi mantenere la madrevite molto ta- 
gliente vantaggio notabilissimo e decisivo, 
del quale però .non si fa quel conto che 
merita. Questa forma tuttavia non è scevra 
di inconvenienti, poiché se si vogliono far 
viti di piccolo diametro i pani possono ac- 
<»ivslcarsi appoggiandosi 1’ uno sull' altro, 
e per eGcItu delle vite di pressione gua- 
starsi schiacciandosi reciprocamente. Nel 
caso poi che vi abbiano parecchi fori in 
uno stesso lpsto,'come nella Gg. 11, que- 
sta forma è afiàtto inammissibile, impercioc- 
ché premendosi i guancialetù 1’ un contro 
l’ altro, i tagli dei fori non adoperati al mo- 
mento sarebbero i soli punù di appoggio 
dei guancialetti fra loro. Per conservarsi 
il modo di avere augoli taglienti non sog- 
getti a smussarsi gli uni con gli altri, fecesi 
una modiGcazione alla forma della Gg. 30, 
inclinando bensì a quel modo i pani a b 
(Gg. 1 8), ma lasciando intatte le spalle c d 
le quali sono saglienti, sicché lo sforzo della 
pressione ha luogo senza inconveniente so- 
pradi quelle, essendone preservati gli angoli 
vivi. La Gg. 19 è una-vvirìetà di guancialetto 
che produce un angolo ancora più taglien- 
te, essendovi due gole a b invece dei piani 
inclinaG ab delle Ggure 18 e ao, ed aven- 
dovi parimenti risalti per sostenere gli 
sforzi della pressione. Una pietra piatta 
nel primo caso ed una curva nel secondo, 
servono ad affilare qncsG guancialetd quan- 
do non tagliano più. 

L'uso di queste pietre da cffilare strette, ^ 
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piatte e l'OtonJatc ù un tncommlu il 
f]uak; non imporrò certamente tuttavia, 
all un artefice che ilesideri di far bene, 
•.icuiu di esserne compensato dalla ab- 
bondanza e perfezione del prodotto. Sia 
per altro che gli artefici comuni trovino 
troppo minuziose queste cure, sia che igno- 
jino questo perfezionamento, di raro lo 
si vede notato. Quanto all’ incavare assai 
poco i guancialetti è massima general- 
mente adottata dui buoni fabbricatori, e 
che si può raccomandare con tutta sicu- 
rezz.a, siccome cosa su cui lutti sono d’ ac- 
cordo. Se invero si consideri attentamente 
un guancialetto, che abbiamo a bella posta 
rappresentato in beata più grande nella 
ft;;. 2 1, perchè si potesse meglio studiar- 
ne la forma, si os.serverù che . è più facile 
a farsi di tutti gli altri, e che se a dir vero 
taglia menu vivamente di quelli delle figu- 
re I 8, 196 20, ha su di essi il vantaggio 
di potersi fuciimciile affilare sopra una 
]iietra ad olio comune, e si noterà come 
.si presti assai bene a dare viti di diametri 
molto diversi. Si supponga di fatto che i 
due circoli concentrici punteggiati a b 
(fig. 21) indichino la grandezza del dia- 
metro del maschio e la profondità dei suoi 
solchi ; questo guancialetto potrà anche 
ridurre a vile un cilindro grosso come c d. 
perchè rimarrà ancora nel suo incavo una 
parte abbastanza grande di questo cilin- 
dro ; inoltre pei successivi passaggi sulla 
[lielra potrà senza danno spingersi fino alla 
linea e e. 

Ci rimane a parlare degli Incavi di sfo- 
go sul fondo dei guanejalelli ; e qui pure 
Irovansi grandi varietà di opinioni, maiina- 
niuic consenso da ultimo intorno ad un 
(lunto molto impoi tante, l’iiniicrainente 
diedesi questo sfogo a quella maniera che 
si vede in tulli i giiancHileltl della lig. 1 1, 
ne! guancialetto a a della fig. 12 e nei 
g'iaiici. detti delle figure I G, 18, iq e 20. 
l’o'cia si imdliplicarono gli sfoghi, come si 
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è rappresentato nel guancialetta della figu- 
ra 1 7 ; ma questo metodo ebbe pochi se- 
guaci, c venne ubbandonalu altresì da quei 
pochi che adottalo lo avevano, essendo 
tuli guancialetti facili a sdentarsi sui pani 
senza che v’ abbia miglioramento bastante 
a compensare questo grave inconveniente. 
Gli sfoghi fatti a coda di rondine, come ve- 
desi in b (fig. I 2), sono mollo migliori ; 
gli angoli del fondu dell’ incavo sono acuti 
ed i ritagli trovano facile uscita nell' allar- 
gamento di essi, bastando passarvi una 
punta per cacciarne il miscuglio di unto c 
rosure che vi si ferma talora. Nelle gran- 
di madreviti deesi adottare francamente 
questa forma di sfoghi che è assai vantag- 
giosa ; lo sarebbe del pari per le piccole 
se non fosse diificile furvela attesa la man- 
canza di piccole lime a tiiaogolu. Sia che 
si adotti questo perfezionamento, sia che 
gli sfoghi si facciano semplici, tutti si 
accordano però nella massima che si dee 
fare lo sfogo inclinando i duo lati. Ci 
sarebbe diificile far intendere questa im- 
poiiantc modificazione senza l’ aiuto di 
una figura. Sia adunque la figura 22 la 
sezione di un guanciuleltu fatta sulla li- 
nea a b della fig. 1 G ; Io sfogo dovrà 
darsi secondo l’ iucliuaziunc b (fig. 22) 
da una parte c quella a dall’ altra, in 
guisa che l’ iiicuulro di queste due incli- 
nazioni formi un angolo nel mezzo del- 
la grossezza del guancùdettu. Mediantu 
queste disposizioni i liUigli non potranno 
accuimilarsi nello scavo di sfogo ed ostruir- 
lo, come avviene sempre cogli sfoghi dirit- 
ti ; a misura che il maschio si avanza i 
nuovi ritagli scacciano quelli che vi ave- 
vano dapprima. 

'l'ali sono le principali maniere di co- 
sti uii e i guancialetti, per quanto si riferisce 
al modo ili passarvi il maschio e di farvi 
gli sloghi. Siamo cusirciti passare sotto si- 
lenzio lina infinità di modificazioni meno 
Inipoi Imiti, fondate soltanto sul capriccio 
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e sul «lesiilciiu di novità, lenza alcuno uti- 
le scopo che ne giuilificiii 1 ’ uso. 

Preparali i guancialetti in tal guisa si 
ripassano sul maschio per riparare gli ac- 
cidenti che fossero sopravvenuti e schiac- 
ciare le sbavature prodotte dalla lima, do- 
po di che si levano per temperarli. Que- 
sta operazione nulla ha di particolare, e ci 
riportiamo a quanto altrove se n’è detto, 
principalmente agli articoli Acculo e Bi- 
coHm.v. Avvi r uso di attaccare insieme i 
guancialetti a due a due con un lungo Glo 
di ferro, nel qual modo non si perdono 
nel fuoco, c si possono girare a volontà. 
Quando sono giund al grado conveniente, 
si levano c tuffnnsi,. insieme col ferro che 
gli tiene uniti, in acqua fredda ; poi quando 
sono ralTrcddati seppellisconsi tuttora ac- 
coppiati nella cenere calda della fucina, e 
vi si lasciano circa un’ ora, dopo di che si 
levano, si preparano e si dirizzano sopra 
una pietra da affilare bene spianata. Si fan- 
no poi rinvenire sopra una spranga ro- 
vente, girandoli, affinchè il calore sia esat- 
tamente lo stesso dappertutto. Quando si è 
ottenuto il colore desideralo, che dipende 
dalla qualità deH’acciaio impiegatosi, si gira 
la spranga ed i guancialetti cadendo nell’a- 
cqua lo conservano stalnlmenle. Non rima- 
ne allora che darvi I’ ultima mano passan- 
doli sulla pietra ad olio dal lato ove è la 
solcatura a vite, a fine di avvivare gli angoli 
dei pani e renderli taglienti. Per le altre 
superficie si accostuma lasdarvi il colore 
della tempera. Si ricorderà che abbiamo 
detto di levare soltanto le sbavature degli 
angoli di sfogq. Le sbavature formatesi 
negli altri luoghi ricevendo al momento 
della tempera la prima impressione del 
freddo dell’ acqua, guarentiscano i pani 
dalle screpolature e dalle fenditure, nè si 
levano che quando si passa il guaucialettu 
sulla pietra da olio, se pure non vennero 
levate quando sì ìinbiuucliirunu i guan- 
cialetti sulla cote subito dopo la tempera. 
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Fummo obbligati parlare con qualche 
estensione di questa parte tanto impor- 
tante delle madreviti, e che tuttavia è 
tanto trascurata che ordinariamente i guan- 
cialetti delle madreviti posti in commercio 
non sono buoni a nulla, sicché 1’ operaio 
che desidera di far bene è costretto pre- 
pararseli da sè. Ora continueremo a pas- 
sare in rivista i successivi miglioramenti 
fattisi nella fiibbricazìonc del fusto delle 
madreviti. 

I fusti delle madreviti ail augnature 
avevano un grave inconveniente in quan- 
to che limitavano consìilcrabilmente I’ uso 
della madrevite relativamente alle grossez- 
ze dei pezzi da lavorarsi a vile. Se in 
Ctltn si guardano le ligure li, i 7 , ih 
e 1 4, si vedrà che le augnature occupa- 
no un buon terzo dell’ apertura delle ma- 
dreviti, sicché un terzo della loro capacità 
è perduto ; abbandonossi in conseguen- 
za questo metodo più facile per adat- 
Urne un altro che richiede maggior la- 
voro, ma che permette di fare vili più 
grosse con una madrevite della medesima 
forza e dello stesso calibro. Tale sì è la 
madrevite a scanalature rappresentala dalle 
figure c 34 che succedette alla pi ima. 
Non abbiamo dato una figura dell' insie- 
me di questa madrevite, perchè somi- 
glia interamente alla prima, eccettuchè in 
quanto alle scanalature del contorno.’ La 
fig. 3 5 presenta la sezione di qucslo con- 
torno, o telaio che dir si voglia, nelf inter- 
no del quale si è fatta la scanalatura a b • 
allora il guancialetto tiene una linguella 
sui lati, come si vede rappresentato nelle 
figure 16 e 18. La linguella entra nelle 
scanalaluie del telaio introilucendovela pc- 
gli incavi a b (fig. 34), e vi scorre con 
leggero attrito. Talvolta non si fu che una 
sola intaccatura larga quanto è lungo il 
guancialetto in <1 A della fig. 34 ; ma 
avvi in ciò uu inconveniente, che se la 
madrevite è molto aperto, il guancialetto 
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min è tonato fermo al suo posto, mentre 
invece (àccnilo due inlaccature a 6 divise 
da un dente, come si vede nella fìgiira suc- 
citata, il guancialetto non può più uscire 
solo che la vile di pressione T abbia spin- 
to alcun poco innansi sulle scanalature. Si 
fa sempre l' intaccatura a più larga di 
quella b, affinchè quando la parte ripiena 
della lingiiella del giiandalelto viene a 
passare dinanzi all’ intaccatura b questo 
guancialetto non possa sfuggire, come av- 
verrebbe se le due intaccature fossero del- 
la stessa lunghezza. Per fare le due scana- 
lature cominciasi dal segnarle col graffietto, 
poscia si scavano con un utensile fatto 
appositamente, del qnale pnò dare una 
idea la fig. a 5. Scegliesi per farlo una vec- 
chia lima alquanto grossa e di buon ac- 
ciaio, e sul suo orlo vi si fa un’ incavo a 
di larghezza uguale alla grossezza della 
madrevite ; nel fondo di questo incavo 
lasciasi una parte sagliente b, al quale ta- 
gliasi a foggia di lima, beendovi solchi con 
uno scalpello a freddo o con un bulino ; 
quindi si tempera assai duro, ma soltanto 
nel luogo ove è il taglio, stemperando te 
impagoature nel caso che la tempera fes- 
sesi prodotta più oltre del dovere. Driz- 
zato quindi l’ interno del telaio della ma- 
drevite, prendesi questa in morsa e si in- 
troduce r utensile della fig. a 5 nel telaio, 
facendo entrare il lato da solcarsi nell’ in- 
cavo a. Tenendo questo ferro con le due 
mani ad angolo retto con la madrevite se 
lo fa scorrere, come si farebbe di una pial- 
la a due impugnature, premendo per gui- 
sa che Q dente b si feccia un passaggio e 
produca la scanalatura, la quale non può 
essere più profonda in un luogo che in 
un altro, perchè il fondo delf incavo serve 
di guida, e il dente cessa di mordere tosto 
che questo fondo tocca sui lati. Alcuni in- 
vece che tagliare il dente b a lima lo aguz- 
zano a guisa di scalpello, affilai' done il ta- 
glio quando occorre con uoa pietra stretta. 
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Questo utensile lascia smnpre negli angoli 
ai due capi della scanalatura alcuni milli- 
metri dove il ferro non è levato ; si ha un 
[liccolo scalpello piegato col quale si ter- 
mina la scanalatura. ^ 

Fatta che si abbia questa scanalatura se 
ne troverà il compenso nel miglior servizio 
che presta la madrevite, ed altresì nella 
maggior facilità che si prova per 1 ’ adatta- 
mento dei guancialetti. Per non aver più 
a tornare su questo argomento, ne è duo- 
po dire, che, per la buona loro febbrica- 
zione vi si dee fare una apertura di sfogo 
alquanto notabile sui lato opposto a quello 
solcato a vite, come vedesi segnato in^ 
nelle fig. 1 5, i 8 e. 1 9 ; in tal guisa il 
guancialetto ben disposto nella madrevite 
non corre rischio di provar la pressione 
nel mezzo che sarebbe grave difetto. Il 
guancialetto non lavorato a vite che si vede 
nella fig. 1 5, è destinato a porsi 1 ’ ultimo 
nel telaio della madrevite e si snol fere di 
ferro o di acciaio non temperato, perchè 
la dma della vite non si schiacci premen- 
dovi contro. L’ oso di questo guancialetto 
è di trasmettere una pressione più unifor- 
me di qnella che otticnsì facendo pollare 
immediatamente la cima delia vite sul 
guancialetto che lavora ; nel qual caso non 
poggiando la vite che sopra un solo pun- 
to, e nel centro sì ha un moto osdllatorìo, 
che si evita con un guancialetto interme- 
dio, il quale preme non sul centro ma 
snlle due estremità mediante l’ incavo J" 
(fig. i5). 

Da qualche tempo recossi nn grande 
perfezionamento alle madreviti a scanala- 
tura,*fecendo il fasto di un solo pezzo e 
ponendo la vite o le viti di pressione nel- 
l’ interno del telaio. La fig. t della Tavo- 
la LXIIl delle Arti meccaniche,, ferà 
comprendere in quol guisa sì stabilisca 
questa madrevite che è assai comoda ed 
ingegnosa. La fig. a mostra in prospettiva 
il guancialetto conduttore c la vite di pres- 
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tiona : in tal caiu tono inutili i gaanctalelli 
per trasmettere la pressione, poiché la 
niadresite ne fa le veci. Non diremo (àà 
oltre sui goancialelti conduttori, dei quali 
an'emo occasione di parlare più innanxi 
trattando delle madreviti di lamierino. Cre- 
diamo inntile parimenti dare la sezione dei 
guancialetti a linguelle, imperdoccbè ri- 
sulta necessariamente quella della parte 
non ombreggiata della fig. a 3 della Ta- 
vola LXII delle ^rli meccaniche. 

Madreviti doppie a piastre. La dif- 
ficoltà che si trova nel lare le scanalature 
delle madreviti precedentemente descritte, 
e nell’ adattarvi esattamente i guancialetti 
a linguella, indussero a fare alcuni tentati- 
vi per risparmiare all’ operaio le cure che 
esige la buona fabbricazione di esse. Que- 
sti tentativi produssero una serie di ma- 
dreviti diverse più o meno lavorate ed ele- 
ganti, fra le quali d basterà scegliere, un 
esempio per farne conoscere lo scopo. Le 
fìg. 3, i) e 5 della Tav. LXIII delle Arti 
meccaniche, d serviranno a lar conoscere 
la loro fabbricazione, le spiegazioni date 
precedentemente dispensandud dall’entra- 
re in piiù minuti particolari. La fig. 3 rap- 
presenta la madrevite a piastra veduta al 
di sopra ; le varie parti del fusto avendo 
molta analogia con le stesse parti delle 
madreviti a scamdatura, ci limiteremo a 
notare le differenze ; a é una piastra che 
entra in iscaualature a coda di rondine, ed 
è furata nel centro con un'apertura molto 
più grande del furo della madrevite ; é è 
una vite di pressione terminata da un sem- 
plice anello, come nella figura, od anche 
talvolta con una spranga di traverso che 
forma una sjfede di T. La fig. 4 mostra 
una sezione longitudinale e verticale di 
questa medesima madrevite secondo la li- 
nea punteggiata ab; a è la sezione della 
piastra che tiene fermi i guancialetti, e vi si 
osservano le dne augnature che si impe- 
gnano ndle scanalature od incastri fatti 
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nel Auto ; b mostra la sesione della vite 
(il pressiooe e del suo anello. È da notarsi 
la seaone dei due guancialetti, cogli intagli 
di sfogo inclinati al di sopra e al di sotto. 
Finalmente la fig. 5 mustin una sezione 
verticale e trasversale della madrevite, die- 
tro la linea punteggiata c d; a è \a sezio- 
ne della piastra ; é la sezione del telaio dui 
fusto ; c uno dei guancialetti veduto dal 
lato dei solchi. £ da notarsi in questa fig. 5 
la mauicra come i guancialetti sono posti 
nel telaio senzti augnatura né scanalatura, 
ma con i due lati inclinati. Dopo averli 
limati, dietro a questa inclinazione, met- 
tonsi nel telaio, e loro si toglie tutto quello 
che eccede la grossezza della madrevite. 
In tal guisa sono tenuti fermi dalla piastra 
a che si là scorrere a forza nelle sue sca- 
nalature. Queste madreviti sono facili a 
tarsi e prestano buonissimo ‘servigio. Si 
lavorano senza fatica e, per dir cosi, ad oc- 
chi chiusi mediante la morsa piegala, col 
mezzo della quale si può dare iuvariabil- 
meote la stessa inclinazione al telaio ed ai 
lati dei guancialetti senza cessare di limare 
orizzontalmente. 

Un’ altra madrevite a piastre vedasi di- 
segnata nella fig. 6, e poche parole d 
basteranno a farla comprendere ; aa sono 
le braeda o leve ; bb le madii delle vili 
di pressione cc ; d, e piastre che tengono 
al posto i guancialetti, e sono fissale sul 
fusto della madrevite, con tre viti, a testa 
fessa come in J, se la piastra è semplice- 
mente sovrapposta, o con una sola vite 
come in e, se la piastra è incassala in una 
scanalatura a coda di rondine. Le parti ae b 
sono di un solo pezzo. Nel mezzo ilella 
madrevite avvi un telaio che contiene i 
guancialetti, il quale non ha ne augnature, 
nè scanalature, nè lati inclinati ; i guancia- 
letti sono ugualmente limali diritti su tulle 
le loro Cmcc, e tenuti fermi :d di sotto e 
al di sopra dal sopravvanzo delle due pia- 
stre indicato dalle due linee punteggiale iV. 
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QuaaJo non si vuole che le piastre risalti- 
no al di sopra e al di sotto dei guancialetti, 
si lascia in questi una linguella c si fa che 
le piastre entrinu negli incavi che si tro- 
vano da ciascun lato di questa linguella. 
Ecco quali- sono i vantaggi di questa ma- 
drevite : il punto intorno al quale si gira 
è sempre nel centro ; le leve sono indi- 
pendenti dalle vili di pressione che non 
corrono il pericolo di allentarsi fuori di 
tempo ; la madrevite è di forma regolare e 
fucile a maneggiarsi. Malgrado ciò è meno 
dilTusa della madrevite a scanalature per 
essere un |iuco più pesante, c perciò che 
iu costruzione di essa esige ancora molta 
diligenza. 

AU’ oggetto di evitare la continua pres- 
sione contro le vili che tende di conlinuu 
ad allentarle,cper fare una pressione rego- 
lare 'sui guancialetti senza bisogno di alcun 
pezzo intermedio, un meccanico veneziano 
di nostni conoscenza variò alquanto la for- 
ma delle madreviti a quel mudo che indi- 
ca la fig. e siccome la pratica di molli 
anni comprovò il buon eli'etto di questa 
maniera di costruzione, così crediamo utile 
di farla conoscere ai nostri lettori. Com- 
ponesi dessa di un telaio rettaugnlare u, i 
cui due lati più lunghi sono scanalali, uno 
dei lati più corti b essendo inclinato, come 
vedesi nella figura. Le impugnature c sono 
slaijilmente fissate su questo telaio. Vi sì 
introducono come al solilo i guancialetti dtl, 
la cui sezione vcde.si nella parie non om- 
breggiata della fig. 8, la parte ombreggiata 
«Iella (]uale mostra la sezione del telaio. 
Verso un’ estremità tiene questo nella sua 
grossezza due fessure longitmlinali in cui 
M’orre liberamente una chiavetta e, un Iato 
«Iella «|ualc è ad angolo retto col telaio. 
l' altro inclinato ilìelro lo stesso angolo 
del lato b di questo telaio niedesiiiio. Al 
«li sopra «lei telaio stesso sorge a«l angolo 
ietto un' aletta ycoii un loro lawaralo a 
madicvile. Alla testa della chiavetta c avvi 
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un'altra ala verticale g', con un foro in cui 
passa liberamente la vite h. Compresosi 
tutto ciò, i chiaro che invitando la vile h 
sull’alay mano a mano die questa si gira 
la chiavetta e avanza nel telaio a, c scor- 
rendo lungo il piano inclinato A, preme 
r un contro 1 ’ altro i guancialetti d d. Si 
vede che la pressione si fa regolarmente su 
tutta la larghezza di questi, e sempre iu 
direzione paralella, e che la pressione con- 
tro la vile è piccolissima attesa la poca 
indi«iazioiie del piano b. 

Invece che due soli guancialetti talvolta 
se ne fecero tre, e per dare una idea aoclic 
di questa disposizione, copiossi nelle figu- 
re 9 c I u il disegno della madrevite di 
Wliìlwnrlh. La fig. 9 ne mostra la sezione, 
fatta dietio la linea 708 della fig. io. 
La parte centrale dì questa madrevite tiene 
i tre guancialetti c, adattati con molta cura 
in iscanalature latte nella grossezza del 
metallo. Avvi pure nel fusto di questa 
madrevite un cerchio di ferro _/' dentato in 
parte alla c'ircouferenza, e nell’ iulerno vi 
sono tre scanalature eccentriche i, per gui- 
sa che facendo girare questo circolo si ob- 
bligano tulli e tre i guancialetti in pari 
tempo a riavviciiiarsi. Una vile, tangente gf 
la cui testa rotonda può facilmente girarsi 
a mano, è posta aneli’ essa nella grossezza 
della muilrevitc, cd ingrana con la |>arte 
«lentata del cìrcolo per farlo avanzare della 
«piantila che si reputa necessaria. Questa 
vite è Iraltcnula «la mia cavicchia che si 
impegna in una scanalatura fattasi sull’ asta 
di essa. Una pi.astra rotonda di ferro G 
copre il lutto e lo tien termo sulla niadru- 
vitc cui è aneli’ essa attaccata con vili. 
Quando voglionsi levare ì gaancialetti per 
allilai li o Ulularli non fa bisogno di smon- 
laila, bastamlo scacciarli per la cima nic- 
iliaiile una cavicchia che si inlioduce in 
ini foro fatto a Ud line nella madrevite 
sol prolniigaiueiilo lucilesimo di questi 
gtiaiii'ialeUi, i quali possuiio uscire [>cl 
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centro tanto pià Sicilmente che io faccia 
ad ognuno di essi lasciarunsi incavi i per 
dar loro il passaggio necessario. I bracci 
di ferro II sui quali si preme, sono esalta- 
lucnte gli stessi come nelle madreviti co- 
muni, le loro dimensioni avendo ad essere 
proponionale, come è naturale, alla for- 
za stessa dell’ utensile, e per conseguenu 
a quella della viti da Cirsi. Il solo incon- 
veniente forse die si possa rimproverare a 
questo sistema è che pei piccoli diametri 
esige multa attenzione negli operai, perchè 
avendosi con la vite tangente truppa forza, 
si può strignere di soverchio i guandulelti e 
guastarli pruntamcnlc; occorre peiciù mag- 
gior cura nel servirsi di questa madrevite 
che di quelle comuni ; ma in allora si può 
trarne molto vantaggio. Giova altresì in 
questa specie di madreviti dare ai guancia- 
letti grande larghezza nel senso dell’ asse, 
ailinchè i pani della vite riescano ben re- 
golari ed uguali in tutta la lunghezza di 
essa. 

MaJrr\’iti doppie di lamierino. Questa 
specie di madreviti vennero proposte trop- 
po recentemente per potere addurre in 
loro Civore la decisione dell’ esperienza ; 
ma sono talmente facili ad eseguirsi da ri- 
durre notabilmente il prezzo di questo 
importante utensile, prezzo che è sempre 
assai alto, malgrado gli sforzi lattisi nella 
fabbricazione in grande per diminuirlo. Il 
costo di queste madreviti risulterebbe si 
tenue da non esservi meschino magnano 
che nuu fosse al caso di farne 1’ acquisto. 
Considerando il nuovo mudo di costru- 
zione sotto questo aspetto soltanto baste- 
rebbe a meritarsi I’ attenzione generale : 
ma tiene di più il vantaggio della legge- 
rezza e di uua grande facilità di servirsene- 
La madrevite di lamierino non avendo 
che la grossezza strettamente necessaria 
per tenere solidamente i guancialetti, può 
hivorarc a vite fino sulle impostature e 
passare in alcuni luoghi ove non potreb- 
SiippL Dit Teen. T -XX. 
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bero entrare le madreviti più grosse. Se 
poi si consideri che presentandosi in col- 
tello alla forza della spinta offrono maggior 
resistenza nel senso appunto in cui questa 
torna più utile si conoscerà doversi prefe- 
rire alle altre, che attesa la forma rotonda 
delle loro braccia non hanno che una for- 
za minore nel senso della resistenza, c ne 
hanno una superflua nel senso della pres- 
sione verticale di cni mai non occorre 
il bisogno, e che anzi deesi evitar di im- 
piegare, tenendo sempre la madrevite in 
situazione orizzontale perfettamente. 

Si può cominciare la costruzione di 
questa madrevite dai guandaletli, sempre 
che si abbia certezza di procurarsi in ap- 
presso lamierino della grossezza voluta ^ 
in caso diverso deesi cominciare dal prov- 
vedere il lamierino e spianarlo, ad oggetto 
di avere esattamente la sua grossezza. Di- 
segnasi su questo lamierino la forma che 
si vuol dare alla madrevite, e dopo averlo 
bene spianato battendolo col martello si 
drizza uno de’ suoi urli, putendosi allora 
cominciare a fare i guancialetti. La Gg. 1 1 
e quella i5 rappresentano due di queste 
madreviU vedute al disopra ed al disotto, 
e la fig. la mostra una di queste madre- 
viti veduta nel senso di sua grossezza. Per 
fare i guancialetti tagliaosi da uua spranga 
di acciaio, varii pezzi in forma di paralel- 
ìupipedi rettangolari più o menu allungali 
stilla Ciri cimay mediante urrà Urna da fen- 
dere, si fa tma scanalatura che vedesi ina b 
della ftg. 1 4 che rappresenta uno di questi 
guancialetti veduto in testa. Se si vuol la- 
sciare un dente all’ intaccatura che lascia 
entrare i guancialetti come si disse iir ad- 
dietro (pag. 94) si fa con la Ultra un solco 
che si incrocia con la priora scanalatura. 
Fatta la scanalatrrra a b si veriGca se è 
larga esattamente quanto è la grossezza 
del lamierino che le si presenta, dovendo 
quando è ben di caUbru tenere il lamieri- 
no sospeso per aderenza Si fa poi la 
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scanalalurailairaltra j>artei, guidandosi sem- 
pre dietro la grossezza del lamierino che 
dee servire di fusto alla madrevite, c non 
vi è altro da fare ai guancialetti per adat- 
tarli al fusto. Se si fosse fatta la scanalatura 
troppo larga vi si ripara dando uno o due 
colpi di martello sulla cima del guancia- 
letto, riconducendosi cosi la scanalatura 
alla larghezza voluta. Rendunsi questi 
guancialetti di più bella forma rotondando 
i loro angoli al disopra ed al disotto, a 
fjuel modo che vedesi nella 6g. 1 5 che 
mostra uno di questi guancialetti iu pro- 
spettiva. 

Fattisi tutti i guancialetti a solchi, si la 
vora il guancialetto conduttore e la vite di 
pressione, simili a quello rappresentato in 
prospettiva nella Cg. 2 , eccettochè quello è 
a linguelb, e questi invece hanno ad essere 
a scanalatura, come indicano le figure 1 5 
c i4- Gioverà non limare a principio que- 
sti guancialetti all’ esterno, ma prima fo- 
rarli e lavorarli a vite ; (juindi si faranno 
le scanalature, avvertendo che sieno para- 
lelle all’ asse del furo ; si metterà quindi 
il guancialetto al suo posto, ed allora li-^ 
mandole esternamente si potrà rÌ£>arare 
Terrore che si tosse commesso non facendo 
furo ben diritto. Nelle piccole madreviti 
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come quelle disegnate nelle figure 1 1 , i a 
i5. Questa forma ha il vantaggio che si 
ha sempre in mano la leva nel girarla, e 
che è assai facile tenere il disco esattamen- 
te orizzontale. Per fare questo disco a 
(figure II e i a) si prenderà lamierino 
di acciaio, grosso circa un millimetro, il 
quale potrà rotondarsi sul tornio, serven- 
dosi di due furi ovali b c per fissarlo con 
viti sopra una spina comune. Se si vuole 
valersi di questo disco medesimo quale se- 
gnatoio per fare le scanalature dei guan- 
cialetti si addentellerà il suo orlo appunto 
con un segnatolo, affondandone i solchi 
con una lima a triangolo. Sarà utile altresì 
mentre questo disco è sul tornio segnarne 
il centro, e con un circolo leggero indi- 
care i limiti dello spazio occupato dai 
guancialetti, afiinchè tutto sia fatto con la 
maggior esattezza possibile. Tornitosi il 
disco vi si fa con la lima l’ incavo, e la 
Gg. i5 che presenta una parte del fusto, 
può servire di guida a tal fine. Avendo a 
fare multe di queste madrevKi, sarebbe 
possibile con maggiore sollecitudine fare 
l’ incavo col mezzo di un solo colpo col 
bilanciere. Stampa). Come rilevasi dal- 
la fig. 1 a, i guancialetti risaltano al disopra 
!e al disotto del fusto della madrevite, ed 


sarà utile fare il guancialetto e la vite di .è questo fusto che entra nei guancialetti, 
jiressione di acciaio, od anche farli rìnve- mentre invece nelle madreviti comuni so- 
iiire azzurri. Nelle madreviG medie questijno i guancialetti che entrano nel fusto. Se 
pezzi si possono fare di ferro cementato si temesse per la poca grossezza del disco 


iu fascio, e per le grandi madreviti di fer- 
ro semplicemente. 

Fattisi i guancialetti, i conduttori e le 
vifi di pressione, si penserà al fusto della 
madrevite. Per le madreviti mediocri si 


che la vite di pressione non avesse suf- 
ficiente punto di appoggio, potrebbe la- 
sciarsi nell’ incavo circolare destinato a 
ricevere la testa di questa vite un dente a 
(fig. 1 5), c fare sulla testa della vite un 


|>otrà dar loro una forma analoga a qiiellalpiccolo foro destinato a ricevere questo 
della fig. I, ma facendo i lati più larghi. | dente ; in tal guisa si avrebbe la certezza 
Per le grandi mailreviti si adotterà quella, che la vite di pressione non potrebbe mai 
forma che si sbiiiei'à meglio opportuna, essere spinta al disojira o al disotto come 
tacendo le leve con isprangho di ferro ri-|()otrcbbc avvenire se il contatto della ci- 
messe. Le piccole madreviti potranno farsi, ma della testa di questa vite, non si faecs- 
clicuidi od anche circolari sem[ilìccmcntc, se che contro la grossezza del lumicriao. 
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La ettrcma «emplicit» di questa madre\'ite 
r.i dispensa dall' entrare in maggiuri spie- 
gazioni, potendo a quanto crediamo, le 
6 gure supplire alla brevità della nostra 
descrizione. Nop ci rimane die annovera- 
re i vantaggi annessi all’ uso di questa spe- 
cie di madrevite. 

Può, come dicemmo, lavorare le aste a 
vite fino all’ impostatura; è leggera, di prez- 
zo modico e facilissimo a fabbricarsi ; può 
essere posta sul tornio e fissarvtsi, median- 
te i fori ovali b c (fig. 1 1 ) e le sue vili di 
pressione. Si può condurre nel centro di 
rotazione lo spazio fra i guancialetti, van- 
taggio maggiore che noi si pensi, poiché 
rende possibile di lare le vili approfittan- 
dosi del moto alternativo del tornio. Aven- 
do a lavorare vili molto lunghe vi si po- 
trebbe riuscire, mediante un asse cavo e 
guancialetti analoghi, dovendo il tornio in 
tal caso venire mosso da una ruota ; final- 
mente punendo la madrevite dietro all’as- 
se, diverrebbe una guida universale atta a 
servire di madre per produrre sul dinanzi, 
col mezzo di pettini, ogni sorta di madre- 
viti o di viti. Basterebbe a tal fine un’ asta 
di ottone o di ferro tenuta immobile die- 
tro al tornio ; mentre i guancialetti della 
madrevite abbraccerebbero questa asta c 
la solcherebbero, 1 ’ asse del tornio riceve- 
rebbe un moto ad elice proporzionato al 
passo dei pani che sono nei guancialetti. 

In generale non si è d’ accordo sulla 
qiiislione di sapere se i guancialetti abbia- 
no ad essere esattamente adattali nel telaio 
della madrevite ; il maggior numero degli 
artefici credono di sì ; ma alcuni preferì.' 
scono che vi si possano muovere alcun 
poco, adducendo in appoggio della loro 
opinione che in questo raso si adattano 
■ncglio ai vali diametri rlei cilindii da la- 
vorarsi a vile. Sarebbe in vero dilficile 
pronunziare giudizio fra questi cosi di- 
versi pareri ; ma ad ogni modo si può 
deil'irnc la conclusione che quando pnre 
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i guancialelti non si adattino esattamente 
nel telaio, questo difetto non reca gravi 
inconvenienti ; e di fatto vediamo tutto 
il giorno farsi buonissime viti con vec- 
chie madreviti, i guancialetti delle quali 
più non combaciano esattamente nel telaio. 

Le viti a pani quadrali, quando non 
si tratti di cilindri troppo grandi, posso- 
no farsi con la madrevite doppia ; la prin- 
cipale difficoltà consiste nel fare i guan- 
cialetti, i Mascuu per questi pani dovendo 
avere una forma particolare che descrìve- 
remo a quella parola. E mollo difficile fare 
viti coniche a pani quadrali ; tuttavia con 
([ualche diligenza si giugno ad agevolare 
r ingresso dei maschii falli con la ma- 
drevilc ; ma il loro etlcUo non c mai mol- 
ro buono. 

La Società d’ incoraggiamento di Parigi 
aveva talmente compresa l’ importanza di 
avere per le olficine Jiuoni metodi, semplici, 
e poco costosi ptfi' fare le vili, tagliando il 
metallo senza comprimerlo, che fino dal 
i836 aveva proposto due premii, ciascu- 
no di looo franchi, per lo scioglimento 
di quistioni relative agli utensili atti a far 
le veci delle madreviti e dei maschi co- 
muni. Nel 1857 Roiiffet, meccanico di Pa- 
rigi, aveva sciolto in parte il problema, eil 
(ritenne perciò una medaglia di argento. 
Waldeck ottenne il premio per un sistema 
di madreviti a telaio e guancialetti, con la 
unione di coltelli o bulini che taglino il 
metallo. Questo utensile che può appli- 
carsi ai pani quadrati e triangolari, come 
pure alle madreviti comuni e già logorale, 
venne descritto nel T. XXXVII del Biil- 
leltino della Società. l(i appresso nel i84” 
lo stesso Waldeck ebbe un secondo premio 
per un sistema di maschio a diametro varia- 
bile, che venne pubblicato nel T. XXXIX. 

Nel 1 858 Ilouct propose una madrevite 
a quattro guancialetti i quali pel loro uf- 
fizio si riducono a tre, due dei quali mub- 
vonsi paralelli, in guisa da presentate a ■ 
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cuntatlo cui metallo lo spigolo di dascunu 
di essi o l’ eipiivalente ilei pettine da sol- 
care. Nella esposiiione della industria fran- 
cese del iSSQvidersi pure due sistemi 
di madreviti che avevano per iscopo di 
tagliare il metallo. L' una componevasi di 
tre guancialetti, due dd quali metallici, 
opposti ad un terzo, die dovendo servire 
semplicemente di conduttore, poteva essere 
anche di legno. L’altra composta di 4 guan- 
cialetti molto stretti, opposti diametral- 
mente, e chiù» in un cerchio con iscanala- 
ture eccentriche, il quale girando faceva 
riavvidnare i 4 guandaletti, alia stessa 
guisa della madrevite che vedesi descrìt- 
ta a pagina 96. Finalmente, nel iSSp 
Lamorìniere presentò un Msscaio ( V. 
questa parola) ad espansione, che aveva lo 
scopo ; 1 di risparmiare 1’ uso delle se- 
rie di maschii necessarie alla fabbricazione 
delle madreviti ; 3 ^ di tagliare il metallo 
per evitare che si rompessero i maschii 
quando la massa da spostarsi da essi fos- 
se troppo grande ; 5.° di lavorare a vite 
la ghisa che per la sua fragilità non si 
presta allo spostamento delle molecole 
clic lo compongono ; 4 ° di dare facil- 
mente ad ognuna delle parli operative la 
facoltà di aguzzarsi quando sieno smusse 
o silentate. 

Tutti però questi utensili erano destinati 
ad essere posti fra l<^ mani degli operai, e 
non erano ancora stati applicati a placchi- 
ne che operassero con azione continuata, 
e per le officine di costruzione che lavo- 
rano con un motore generale, è cosa es- 
senziale di fare il maggior numero possibile 
di utensili in tal guisa che possano essere 
fatti agire da questo, limitando l’ uso delle 
braccia dell’uomo ed approfittandosi piut 
tosto della di lui intelligenza che della sua 
fatica materiale. Un operaio che sappia 
ben condurre una macchina è in fallo 
certamente più utile di quello che faccia 
Io stesso lavoro con le sue mani, atteso- 
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che il primo lavorerà meglio e più presto, 
con fatica molto minore. Trattandosi di 
lavorare a vite chiavarde del diametro di 
5 a 5 centimetri con madreviti a mano 
comuni, appena basteranno due nomini e 
con molta loro fatica ; e quantunque on 
solo uomo ^unga a fare la stessa opera- 
zione con una madrevite a guancialetti ta- 
glienti, pure farà ancora molta fatica, men- 
tre invece con una macchina questo stesso 
non avrebbe che a dirìgere il lavoro, veri- 
ficare il taglio dei guancialetti ed affilarli di 
quando in quando essendo tenuta più in 
esercizio la di lui intelligenza, e potendo 
occuparsi la sua mente restando il corpo in 
riposo. A misura perciò che P industria si 
avanza vedesi in generale moltiplicarsi ogni 
specie di macchine e di utensili, e perciò 
crediamo utile descrìvere la madrevite mec- 
canica di Decostcr, che è una ottima ap- 
pliciizione della madrevite o tre guancia- 
letti disposta per tagliare il metallo senza 
comprìmerlo. Siccome la costruzione del 
meccanismo è semplice e poco dispendiosa, 
cosi crerliamo che l' uso se ne diffonderà 
ben presto nelle officine. Senza complica- 
re il meccanismo, il Decoster seppe ren- 
derlo alto a fare viti di piccolo diametro 
od assai grosse, combinandolo in maniera 
da farlo camminare più o meno lentamen- 
te secondo le dimensioni. Nel primo caso 
il molo Irasmettesi direttamente all’asse 
principale mediante pulegge che lo fanno 
girare ora a destra ed ora a sinistra ; nel 
secondo con ingranaggi che Io conducono, 
le puleggie su quest’ asse divenendo al- 
lora folli, cioè girando da sè. La figu- 
ra I della Tav. LXVI delle j4rli mecca- 
niche rappresenta in alzata longitudinale 
una sezione verticale che passa pegli assi 
eccellochè la madrevite a guancialetti *è 
tagliata dietro la linea spezzata i, 3, 5 c 4; 
la fig. 3 è una sezione trasversale fatta 
sulla linea 5 e 6, e veduta dal lato del 
movimento. 
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Il soBtegno ^ questa macchina è di 
ghisa, composto di due telai a costole A 
che fissansi in terra e sono legati da una 
traversa o calastrello di ghisa B, e di 
più dalle spranghe oriziontali e paralel- 
le D che servono anda’ esse di sostegno 
ai goandaletli degli as» ed alla madre- 
vite a guancialetti. Questa disposizione è 
semplice solida, e permette all’ operaio di 
avvicinarsi quanto occorre alla macchina. 
Decoster avendo rìconosdnto che l'altezza 
più conveniente per mettere a portata de- 
gli operai le macchine otennii, doveva es- 
sere di circa un metro partendo dal suolo 
fino ai centro dell’organo operatore, il 
sostegno di questa macchina u è calcolato 
su tale altezza, che non potè »sere esat- 
tamente rappresentata nella figura. L’ asse 
principale J che dee comunicare un moto 
rotatorio alla vite od alla chiavarda da 
lavorarsi, i sostenuto verso le cime in 
guancialetti di bronzo a, uno dei quali è 
posto nel mezzo della travem E fusa col 
sostegno generale, 1’ altro nel sostegno di 
ghisa E' che si unisce con le due spranghe 
orizzontali. Alla cima di questo asse si 
pone un pezzo di ferro battuto J, che ser- 
ve a porlo in centro ed in. pari tempo a 
contenere una specie di guancialetto an- 
golare J, per fermarvi mediante una vite 
^ presNone k la testa della chiavarda che 
si dee solcare ; cangiasi questo guancia- 
letto secondo la grossezza e la forma della 
testa della chiavarda , e mettmi in centro 
l'asta di essa mediante la vite di richia- 
mo k'. 

La madrevite ha molta analogia con le 
nuove madreviti, a gnandaletfi taglienti 
e da usarsi a mano, come quella che ab- 
biamo descritta e rappresentata nelle fig. 9 
e IO della- Tav. LXIII. Componesi di 
una larga piastra di ghisa le cui cime 
sono dirizzate e adattate sulle spranghe, 
potendo scorrere su di queste facilmente 
c senza traballarvi per allontanarsi una 
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dalP altra sectmdn la lunghezza dell’ asta 
da lavorarsi e. Il centro di questa pia- 
stra è forato , e la sna &etm anteriore 
venne dirizzata dapprima accuratamente 
per ricevere una corona dentata J che 
vi rimane tempre applicata contro , me- 
diante an disco dì ferro tornito G. Questa 
corona è incavata nel suo interno con pez- 
zi circolari, ma eccentiid relativamente 
al centro della madrevite ; si può feria 
girare sopra sè ste»a , mediante un roc- 
chetto g che ingrana con la tua dentatura 
eztema, e la cui ghiera, posta liberamente 
sopra un pinolo A fissato nell’ ala di ghisa 
fusa insieme alla piastra, tiene nna grande 
leva A che basta abbassare od innalzare al 
bisogno. 

Nell'interno della corona fra il disco e 
la piastra sono posti tre guancialetti di ac- 
cio c, lavorati a vite da un capo e che si 
appoggiano con l’ altro contro la parete 
dei pezzi eccentrici : da questa dispo- 
sizione risulta, che girando la corona di 
una certa quantità, i. pezzi eccentrici ri- 
spingnno lutti e tre l guancialetti ad nn 
tempo, facendo che riavvicininsi al cen- 
tro. In conseguenza, quando sia« avuto la 
cura dì fare questi guancialetti di ugual 
lunghezza e di lavorarli a vite dopo adat- 
tati sol fusto, rimarranno sempre a distanze 
ngnali dal centro, qualunque siasi del re- 
sto la posirione della corona dentala. Sic- 
come i guancialetti sono dapprima inca- 
vati da cbscnn loto nella cima lavorala a 
vite, ed inoltre {neavati ivi sulla metà di 
loro lunghezza, è chiaro che presentano 
alla materia da tagliarsi spigoli vivi e ta- 
glienti. II metallo è quindi levato senza 
difficoltà in ritagli, che escono a misura 
che l’asta gira sopra sè stessa, non essen- 
dovi compressione sensibile , e potendosi 
stabilire con sicurezza anticipataniente il 
diametro della chiavarda o vite che vuoisi 
ottenere, lo che toon può aver luogo coi 
guancialetti comuni. Questa diversa dispo- 
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sizionc ilei gnencblelti ha pure il Tnntag- 
giu che possono servire benissimo per la- 
vorare cilindri sensibilmente diversi di 
grossezza. Del resto tale medrevite è di 
semplice costruzione, e, quando sia ben 
eseguita, presenta tutte le qualità necessarie 
per produrre viti quanto esatte si possono 
desii levare. 

Allorché le aste delle chiavarde non sd- 
no molto grosse, come, per esempio, per 
quelle di due a quattro centimetri , si co- 
munica il moto flirettamente all’ asse con 
pulegge tornite di ghisa L L, che sono con- 
dotte separatamente da due coregge passale 
sopra lo stesso tamburo, ma l’ una incro- 
ciata e 1’ altra no, sicché la rotazione che 
producono è in senso inverso. Queste due 
puleggie sono liberamente inClate sopra 
una lunga ghiera di ghisa m attraversata 
dall’ asie in latta la sua lunghezza , e che 
può legarsi con esso, meiliante una chia- 
vetta l che si leva quando all’opposto l’as- 
se dee camminare indipendentemente dal 
resto del meccanismo. Nel mezzo di que- 
sta ghiera avvi un anello mobile a due 
denti K, che può scorrere su di essa ed 
impegnarsi alternativamente con ciascuna 
delie pulegge, il mozzo delle quali è guer- 
nilo da un lato di denti, sicché trae seco 
l’una o l’altra delle pulegge nel suo mo- 
to di rotazione, ed essendo fissato sulla 
ghiera 'con una lingiiella, trae seco questa 
del pari e 1’ asse sul quale era infilata , 
quando la chiavetta l si trova al suo posto. 
Questa chiavetta che aitraversa la gros- 
sezza della ghiera e quella dell’ anello dee 
scorrere longitudinalmente al pari di que-, 
sto, essendosi perciò fatta nell’ asse una 
scanalatura che permette questo movi- 
mento. 

L'asse condotto così da quella delle pu- 
legge con le quali è impegnato l'anello K, 
fa girare la chiavarda e in un senso finché 
i guancialetti che la circondano e la tagliano 
si trovino al fine della lunghezza da lavo- 
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rarai a vite (fsg. i ) ; muovesi allora tosto 
l’anello K per impegnarlo nell’ altra pu- 
leggia, col che l’asse gira nel senso oppi>- 
sto ed i guancialetti camminano retroce- 
dendo fino a che giungano alla estremità 
opposta.. Quando le aste da lavorarsi a 
site hanno un diametro maggiore di 4 
centimetri, la resistenza che questa ope- 
razione presenta, diviene troppo gran- 
de, dovendosi aumentare la forza e dimi- 
nuire in pari tempo la velocità di rota- 
zione, affinchè gli utensili non sì riscaldi- 
no e si stemperino. La macchina venne 
disposta in modo da soddisfare con faci- 
lità 8 queste condizioni producendo mol- 
to rapidamente il cangiamento necessario. 
A tal fine sull’asse J vicino alla puleggia L 
trovasi una ruota diritta dentata M con la 
quale ingrana il rocchetto N fissato sopra 
un asse intermedio O, paralello al primo 
ed i cui perni sono ricevuti in guancialetti 
di bronzo bb' fissati sulla parte inferiore 
dei sostegni di ghisa E E', Sullo stesso 
asse avvi un’ altra ruota itt' affatto simile 
alla prima e che ingrana con un rocchet- 
to N' posto alla cima della ghiera di ghisa 
m, la quale, come si disse, è resa libera 
sull’ asse pringpalc quando si leva la chia- 
vetta l. 

Da questa disposizione, è facile vedere 
che il moto comunicatosi , per esempio, 
alla puleggia L', quando l'anello K è im- 
pegnato con essa sì trasmette al rocchello 
N' dalla ghiera m che vi é fissata ; quindi 
la ruota IIT gira, non che il suo asse ed il 
rocchetto N, ed in np[>rrsso la ruota M che 
trae seco l'asse J al quale è fissata e che 
riceve quindi una velorità molto minore 
di quella datasi alla puleggia. Avviene lo 
stesso quando l’anello K è impegnato etm 
la puleggia L, se non che avendo essa il 
moto in temo opposto dalla precedente, 
anche l’asse J gira in senso opposto. 

Questa meflcsima macchina può servire 
a farsi le madreviti, sostituendo allora alla 
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madrevite F e tuoi guandaletli Dn soste- 
gno in cui si adattano le madreviti da sol- 
carsi, e sostituendo un maschio temperato 
invece della chiavarda. Il prezzo dì que- 
sta macchina, molto inferiore a quello di 
parecchie macchine inglesi per lo stesso 
oggetto, è di lobo a 1300 franchi, e può 
essere condotta con facilità da un uomo, 
senza altra cura che di cangiare a tempo 
debito la direzione del moto e di aiiilare 
i guancialetti. I vantaggi di questa mac- 
china si possono riassumere come segue : 
1 ° opera più prontamente delle altre, non 
esigendo un sì gran numero di passaggi ; 
a.** richiede minor forza motrice ; 3 .® può 
lavorare le viti /-più grosse; 4 -” richie- 
de un minore numero di guancialetti del- 
le altre potendovisi lavorare varie gros- 
sezze di viti ; 5 .° non comprimendo la 
materia non aumenta il diametro, dando 
quindi la sicurezza della dimensione che si 
vuol ottenere. 

Per far entrare una vite tenuta di con- 
tro a sè in posizione verticale se la fa gi- 
rare da destra a sinistra, e si gira in senso 
opposto volendo levarla ; tale si è 1 ’ ordi- 
naria inclinazione che si dà all’ elìce dei 
pani. Vi sono però alcuni casi, rari bensì, 
ma inevitabili, nei quali conviene che la 
vite abbia un contrario andamento, - vale a 
dire, che entri quando girasi da sinistra a 
destra e che si sviti girando da destra a 
sinistra. Questo effetto non può ottenersi 
che mediante un masctiio fatto apposita- 
mente ; ma non ha guari si ò trovata la 
maniera di cangiare un maschio a destra 
in un maschio a sinistra, e viceversa, e dub- 
biamo riferire questo mezzo ingegnosissimo, 
il (juale in molti casi può tornare di gran- 
de utilità. Nella fig. 3 della Tav. LWI 
delle j 4 rli meccaniche, sieno a a i due 
lati di una madrevite doppia, e ù adattino 
nelle scanalature i guancialetti dì ramo b,c: 
nel guancialetto h, dì doppia lunghezza di 
quello c, faociosi un favo d del colibro del 
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maschio e che vuoisi mutare in un mascliio 
inclinato in senso opposto, c si facciano in 
questo foro solchi a vite con un maschio 
a 4 pani, avendo cura che i solchi abbia- 
no tutta la dovuta profoudità. Fatta cosi 
questa madrevite levasi il maschio e, li- 
masi il guancialetto b, a semicircolo, come 
suol praticarsi pei guancialetti comuni, fù- 
eendo iu guisa che l’ incavo scopra tutta 
la profondità dei solchi dalla madrevite in 
b, e che uno degli angoli del masclrìo qua- 
drato e, rimesso al suo posto, si trovi in 
tal guisa sagliente nell' incavo f. Messo al 
ano posto questo' maschio e Gssaluvelo me- 
diante la cavicchia h, od in qualsiasi altro 
modo, si farà il guancialetto c, pure di 
rame, dandogli la forma ordinai ia indicata 
del resto nella Ggut-a. Prese queste dispo- 
sizioni si tornirà un cilindro d’ acciaio di 
calibro col foro J, se lo farà passare in 
questo foro serrando la vile g-, a misu- 
ra che i solchi si andranno formando. Non 
è inutile il dire che si dovrà girare a sini- 
stra, se cangiasi il passo a destra in un pas- 
so a sinistra , o viceversa. E duopo pre- 
sentare la madrevite ben diritta , ed aver 
cura dì conservarla perfettamente orizzon- 
tale infìno a che i solchi sieno [irufondati 
abbastanza per dispensare da rigorosa at- 
tenzione su di ciò. 

Alla parola Mtscnio, si troveranno molte 
utili nozioni che avrebbero anche qui po- 
tuto essere al loro posto, imperocché la 
madrevite ed il maschio sono si strettamen- 
te legati insieme che è dinìcile parlarne 
separatamente, e ci siamo determinati a 
farlo soltanto a cagione della smisurata 
lunghezza che sarebbesi dovuto dare a 
questo articolo, il quale forse sembrerà tut- 
tavia lungo soverchiamente a quelli che 
non hanno una idea della importanza che 
tengono le viti in tutte le costmzìonì mec- 
caniche. Per compiere le notizie su tale 
iargomento, si dovrà consultare altresì l'ar- 
ticolo Vite. 
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Madreviti a legno. Si dà questo nome 
allo strumeuto , col quale si fanno le viti 
di legno di diametro piccolo e medio. La 
fabbricasione di queste madri forma l’og- 
getto di un’industria afiàtto speciale eser- 
citata da operai particolari. La madrevite 
a legno comperasi quasi sempre già fatta, 
imperciocché, per essere eseguita a dovere 
esige molte cure , ed una pratica che tutti 
non possono avere. Volendo trattare a 
fondo questo importante ramo d’industria 
converrebbe estendersi troppa a lungo, nè 
si potrebbe che ripetere quanto scrisse 
Valicourt di Amiens in un’ opera stampa- 
ta a Rouen nel 1 8 35. Non riuscendo tutta- 
via fucile procurarsi questa opera, ed es- 
sendo l’argoiueuto di molto interesse alle 
arti crediamo dover dire non solo in 
qual guisa si fabbricliino questi stru- 
menti, ma altresì passare rapidamente in 
rivista i varii metodi impiegati, a Gnc di 
porre i fabbricatori sulla via dei migliora- 
menti che attende ancora questa parte 
delle urti. 

L’ insieme dell’ apparato che serve a 
fare le viti, componesi, come nelle altre 
madreviti di due parti, cioè il maschia e 
la madrevite. Il maschio della madrevite 
a legno è di forme assai più varie di quel- 
lo destinato a £ue madreviti di metallo. 
Rimandiamo alla parola MAScnio per espor- 
re gli importanti miglioramenti che lo ri- 
guardano, non avendo qui ad occuparci 
che della madrevite soltanto. Le madre- 
viti a legno vendunsi nel commercio ad 
un tanto alla liuea, dietro una taiiQ'a che 
è soggetta a variare ; ma ijuclle al disotto 
di sei linee non vanno soggette a larilfa, 
ma hanno nn prezzo fìsso. Le tìg. 4 c 5 
tifila Tav. LXVI delle Arti meccaniche 
rappresentano questo utensile nel suo in- 
sieme senza il maschio. La fig. 4 è la 
vuadrevite vista al ilisopra c la Gg. 5 è 
la stessa veduta sulla sua grossezza. E 
fatta di legno duro; u è il fusto della iiia-| 
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|drevìte con le tue due braccia o leve tor- 
nite; b la piastra che la copre; c il fo- 
ro conduttore fatto nel mezzo di questa 
piastra ; d l’ apertura per lo sgorgo dm 
trucioli ; e vite o cavicchia che Gssa la 
piastra al fusto della madrevite ;y pezzo 
di legno rotondato grotsolanamente e la- 
vorato a vate ; g una parte di questo legno 
che essendo passata per la madrevite è già 
solcata. L’ effetto di questa madrevite rie- 
sce incomprensibile per dii non l’ abbia 
aperta giammai, attesoché non vedevi ap- 
parire aU’ esterno alcuna parte tagliente. 
A misura che girasi il legno nel furo e 
vedevi uscire il truciolo triangolare per 
1’ apertura di sfogo d, e hen presto dopo 
vedesi uscire al disotto la vite compiuta ; 
ma è impossibile sapere come avvenga 
questa trasformazione. Aprendo però la 
madrevite, è fàcile comprendere in qual 
guisa essa opera, e come si debba regolarsi 
volendo fame una simile. La Gg. 6 rap- 
presenta il fusto della madrevite veduto 
in iscala più grande, e supponendo levata 
la piastra che lo rùopre ; le stesse lettere 
indicano qui le stesse parti che nelle Ggu- 
re 4 c 5 ; A è il drcolo esterno della ma- 
drevite, ed i il circolo interno ; lo qwzio 
compreso fra questi due circoli è la gros- 
sezza dei pani, doé la profondità del sol- 
co che li divide ; / è il ferro della madre- 
vite, detto anche U o T, e rappresentato a 
parte più in grande in proGIu nella Ggu- 
ra 7 , ed all’ intcruo dal lato della scana- 
latura angolare nella Gg. 8 ; A è una spe- 
cie di chiodo con la testa piegata a squa- 
dra per tenere fermo il ferro, ed / è una 
vile a capocchia assai larga desùnata allo 
stesso scopo ; m sono piccole biette di 
ferro poste dietro al pezzo j destinate a 
mantenerlo sempre di uguale lunghezza 
quando si raccorcia aguzzandolo ; perciò 
non mettonsi dapprincipio : ii è il liuciolo 
levato dal ferro y, c che esce [icr 1' aper- 
tura ili sfogo p (/. 
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La sola diflicultà che presoitiu nella 
coslruxione di questa madrevite è il cul- 
lucamentu del ferro o T, intorno al che 
tutti hannb il suo metodo particolare, 
ed è per questa difficoltà appunto che 
pochi artefici si assumono la costruzio- 
ne delle madreviti a l^no, tutte le altre 
parti delle quali sono Ibdlissime ed ovvie. 
Impiegheremo quindi ogni sforzo per far 
intendere come questo collocamento si 
faccia, e cominceremo primieramente dal 
dire cosa sia il Y, e come se lo fab- 
brichi. 

Sueglieà per farlo un pezzo di buon 
acciaio che si squadra della grossezza vo- 
luta, oppure si taglia una cima dalle spran- 
ghe di acciaio che trovansi già squadrate 
nel commerdo. La grossezza di questa 
spranga è determinata dalla grandezza della 
madrevite, e questa stessa dipende da quel- 
la del maschio che è sempre la parte fon- 
damentale, e che dee farsi la prima, sicco- 
me quella che serve di base alle opera- 
zioni ulteriori. 

Quando la spranga si è squadrata e ta- 
gliata della grossezza voluta, se la riduce 
Iriangrrlure od a tr e facce sopra una parte 
di sua lunghezza, facendovi due augnature 
simili a quella die vedesi in j ( fig. G ). 
Queste augnature non si batmo a fare a 
taso, ma avendo il maschio sotto occhio, 
regolandone la inclinazione per guisa che 
r angolo da esse formato debba esatta- 
mente riempire uno dei solchi del ma- 
schio, putendo avere alcuni gradi di jiiù 
dell’ angolo di quel solco, ma non menu 
giammai. Allorché si è fatta questa parte 
liiangolare, che si vede ombreggiata nelle 
fig. 6 e 7, si fa l’ altra angoatiira f alla 
I ima, quindi si volge la spranga, e con 
una lima a triangolo vi si fa il solco an- 
golare J( fig. 8 ). Non accostumasi farlo 
tagliente fin da principio, giovando meglio 
lasciarvi T orlo alquanto grosso che si ren- 
de togliente in appresso, affilan<lolo sulla 
Supiil. Dà. Tecn. Tom, XX. 
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pietra, dopo averlo temperato e fatto rin- 
venire azzurro. 

Preparatosi il V decsi pensare a collo- 
carlo. Dopo avere drizzato e ridotto alla 
conveniente grossezza il fusto n ( fig. G ) 
segnami le due linee punteggiate cc,pp 
che si incontrino ad angolo retto, ed è nel 
punto in cui si tagliano queste due linee che 
mettesi la punta di mezzo d' una saetta da 
trapano a tre punte, con la quale si farà il 
foro centrale indicato dui circolo i. Que- 
sto foro avrà ad essere di calibro col pie- 
no del maschio, cioè col diametro di esso 
preso al fondo dei solchi. Introducendo il 
maschio in questo furo lo ridurrà a ma- 
drevite, ed il maggior circolo h indica la 
profondità dei solchi di questa madrevite, 
che dee essere viva e regolarmente solcata. 
Restando le linee c p nella parte non le- 
vata dal foro, deesi porre sopra una di 
queste linee l' angolo inferiore delle au- 
gnature/" (fig. 7). 

Segnatosi cosi il luogo del V in un 
punto qualsiasi della circonferenza, pur- 
ché sussista la stessa relazione, si scaverà 
il solco in cui dee anuiccliiarsi a forza. 
Questo solco si scava tanto profondo che 
il ferro vi resti interamente scqiulto, evitan- 
do di aflundarlo di trup|K), avvertendo di 
fare in mudo che giunga esattamente a 
livello di uno dei pani della madrev ite ; se 
per tale motivo si dovesse fare l’incavo più 
profondo della grossezza del ferro, conver- 
rebbe poi levare con la pialla del legno dal 
disopra della nradrcvite, per ridurre cosi il 
solco alla profondità dovuta. Fattosi que- 
sto solco, vi si colloca il ferro e introducesi 
il maschio nella madrevite per assicurarsi 
che sia ben collocalo : se non ispurgesse 
alffiastanza, mettonsi dietro ad esso una o 
due biette m; quindi se lo fissa mediante 
un uncino A, che si vede a parte nella 
fig. g, o con una vite a capocdiia grande 
e rotonda 1,0 finalmente con tutti due que- 
sti mezzi ad un tratto, come nella fig. C. 

>4 
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Perchè il risalto della testa delle viti o del 
hracciuolo dell’ uncino non sieno di osta- 
colo all’ adattamento della piastra o coper- 
chio 6, si fanno in quella incavi corrispon- 
denti. Allora mcttesi io opera questa pia- 
stra che poggiando sul V contribuisce a 
tenerlo fermo. 

Si possono mettere varii ferri sopra la 
slessa madrevite, e ciò si fa esiandio perj 
quelle che hanno a lare viti molto grosse.! 

10 tal caso si mette il secondo ferro a quel 
modo che si è indicato con le linee pun- 
teggiale rr nella fig. 6 ; se si avessero a por- 
ne 3 o 4 si niellerebbero nella linea c c, 
ina per lo più se ne mette due soli. Il 
primo di questi ferri che morde meno del 
secondo è l'atto in forma di sgorbia ; il 
secondo, il cui ferro è angolare e più sa- 
glicnte, è quello che termina i solchi della 
vile. Se si pungono tre ferri si limno tutti 
tre angolari, ma in guisa che avantìno gra- 
datamente sempre più uel foro. Il primo 
fa un tei'zo del solco, il secondo fa un al- 
tro terzo, e 1’ altro lo termina. Nelle gros- 
se viti sarebbe impossibile fare il solco con 
un solo passaggio del ferro, essendovi trop- 
po legno da levarsi. 

Cercaronsi tuttavia mezzi dì fare solchi 
profondi con un solo V, e talvolta vi si 
pervenne. In questo caso il ferro non è 
stabilmente fissato, ma tiene un cuneo, 
come il ferro di una pialla o di un incor- 
satolo, esscnilo inoltre tenuto fermo al 
suo posto dalla piastra o coperchio. La 
fig. I o mostra 1’ applicazione di questo 
metodo. Il ferro j supravauza il fusto 
della madrevite ; collocasi nella sua scana- 
latura, poi se lo spigne fino a che abbia 
raggiunto il maggior circolo, e lo oltrepassi 
alcun poco ; mettesi allora il cuneo s che 
cammina in una scanalatura a coda di ron- 
dine , come può vedersi nella fig. 1 1 
che rappresenta in sezione il ferro e que- 
sto cuneo. Si incomincia la vile, essendo 

11 ferro cosi disposto, poi se la lev a, si spi- 
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gne innanzi il ferro con un martello, come 
si là per le pialle ; si fa ancora passare la 
vite, se la leva di nuovo, cacciasi innan- 
zi il ferro, e cosi di seguito, fino a che i 
solchi sieno scavati abbastanza. Il me- 
todo è buono, ma non sempre si riesce 
ad eseguire beue questo utensile ; in ge- 
nerale gioverà far sempre uscire il fer- 
ro un poco al disotto del pane, impe- 
rocché tende a risalire, e lo Gì sempre, 
malgrado la piastra che lu copre ; inoltre 
bisogna che il cuneo tocchi bene dap- 
pertutto, poiché altrimenti il ferro ret 
trocede senza altro, massime se si voglia 
levare molto legno ad un tratto : perciò 
queste madreviti di raro si trovano in com- 
mercio. 

Ottiensi un elTetto analogo mediante la 
vite di pressione y (fig. i a) ; in tal caso 
il ferro scorre in una scanalatura di sta- 
gno fusavi sopra, ed una piccola molla x 
fa retrocedere il ferro, se si allenta la vile 
di pressione. Sarebbe più utile e più si- 
curo valersi, invece della vite di pressione, 
di una vile di richiamo che si impegnasse 
in una madie adattata alla cima del ferro. 
In tal guisa sì potrebbe far isporgerc que- 
sto più o meno a volontà. 

.^olendo cercare di far viti di varii dia- 
metri con la stessa madrevite, si provò di ta- 
gliarla in due parli uguali dietro la linea c c 
(fig.’ G), e non sappiamo se in ciò siasi 
riusciti ; ma questo metodo, indicato nel 
Manuale del torniture di Bergerun ed in 
varie altre opere, non venne, per quanto 
sappiamo, adoperato finora con buon esi- 
to. Varii altri tentativi si fecero, masareblve 
inutile di qui esaminarli non presentando 
equivalente interesse, e ben si comprende 
che siamo anche obbligati ad omcttei e va- 
rie cose trattandosi di uu oggetto di tanta 
importanza, che meritò di formare il sog- 
getto di im' opera apposita. Queglìno che 
amassero più estese notizie, potranno con- 
sultare r upefa di Vulicuurl, il Manuale 
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<)el tornitore di Bergeron, e l’ arte del 
tornitore di Desorroeaux. ' 

(Piolo Desomieaiix — AaueecAro 
— 6.‘*M.) 

MADROSITÀ. Cavità delle pietre in- 
gemmate di spato o di quarzo. 

(Albebti.) 

MAESTRA. Parlandosi d’ una barba o 
radice di un albero, vale quella prin- 
dpale. 

(Ai.bebti.) 

Mabstba (F'ela). V. Vela. 

Maestba di fonte. V. Filabe. 

Mabstba (Amanti dij.\. Tbibchetto. 

MAESTRANZA. Moltitudine di mae- 
stri che intendono ad un lavoro. 

' (Albebti.) 

Maestro. Padrone di bottega d’ al- 
cun’ arte, e per la più è relativo a fattore. 

(Albebti.) 

Maestbo (Argine). V. ABome. 

Maestbo (Muro). V. Mcbo. 

Maestbo di stalla. Quegli che soprin- 
tende alla stalla. 

(Albebti.) 

Maestbo (F ascia. L'fGziale a bordo di 
una nave che ha cura del corpo della na- 
ve, alberi, verghe e simili. 

(Albebti.) 

Maestbo di vele. V. Vela. 

Maestbo (Albero). V. Albebo. 

MAESTRUZZA. Una di quelle funi- 
celle che son da capo alla ragna, e ser- 
vono per distenderla. 

’ (Alberti.) 

MAGADE, MAGADIDE. Specie di an- 
tica lira degli antichi Greci, con venti cor- 
de, disposte due a due, accordate all’ uni- 
sono ovvero all’ ottava. 

(Giabeli.i.) 

Marape. Secondo altri era una specie 
di flauto a suono acuto e grave, sicché 
potrebbe anche essere stato un flauto 
doppio. ■ • 

■ • , INobl.) 


MarazziRaCgio 107 

MAGALEPPO. V. Cu.ierio. 

MAGAS. Voce greca che propriamente 
significa il ponticello degli stromcnti da 
corda, e fu poi allargata ad imlicare uno 
stromento a doppie corde, ma l’una mon- 
tata all’ ottava dell’ altra. Da questa voce 
renne l’altra Magade. (V. questa parola.) 

(Noel.) 

MAGAZZINAGGIO. Parlando delle 
Dabscbe, abbiamo veduto essere queste 
grandi bacini circondali da magazzini va- 
stissimi, stabilitisi per lo più da Socie- 
tà per servire di grandi Depositi ai ne- 
gozianti. A questo ultimo articolo si è più 
specialmente parlato della coslrozione c 
disposizione di questi magazzini. Sono 
dessi ordinariamente a varii piani, cosicché, 
per esempio, sulle sponde del Tamigi si 
possono, con l’ aiuto di macchine innalzare 
perpendicolarmente le più grosse balle di 
merci dalle barche, portandole ai varii pia- 
ni e poi calarle da quelli per 1’ altra 
parte sui carri, col mezzo di piani inclinati 
o di gru. Molti simili magazzini più piccoli 
vedonsi stabiliti sulle sponde del Tamigi 
per conto di alcuni privati. Quello perù 
che qui vogliamo particolarmente conside- 
rare sono i varii metodi di magazzinag- 
gio adottati specialmente nell’ Inghilterra, 
cd i vantaggi che ne derivano. 

La Società proprietaria di una darsena 
o di un grande stabilimento di magazzini 
si incarica e rendesi responsabile di tutto 
le operazioni di magazzinaggio. Il nego- 
ziante non interviene che per ricevere i 
conti di sbarco ed un documento che prova 
la esistenza degli oggetti di sua apparte- 
nenza nei magazzini della serietà, poiché 
subito dopo fatto l’ immagazzinaggio l' am- 
ministrazione consegna a dascun proprie- 
tario una ricevuta ( warrant) che indica la 
natura, il peso e la qualità della merce, 
con un numero corrispondente a cpiello 
dei varii saggi tratti da ciascuna balla, i 
quali il negoziante pone in commercio per 
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vrn dere le tue merci. Quetle ricevute (ono atti di Londra dal 1801 h «peserò arca 
documenti che si possono trasmettere per 55o milioni per l’ istituiione di sbibili- 
via di giro, come &rebbesi di una cambiale menti di magazzinaggio pubblico, fatti va- 
o di un vaglia comune, bastando il giro lere da diverse società che vi trovano il 
registrato sui libri della società per tras- loro interesse. 

metterne il possesso. Inoltre queste ricevute Riflettendo alle circostanze in cui si 
sono divisibili in piccole partite per rispon- fondarono questi grandi magazùni, ed al 
dere ai bisogni del commercio al minuto, sistema del dar ricevuta girabile delle roer- 
Una tale società fa qnindi 1’ offizio di pub- ci, ti vede èssere il necessario risultaroento 
hlico magazziniere, e mediante le sue rìce- di un grande ingombro delle ricchezze e 
vute trasmissibili produce l’ effetto di un di prodigiosa attività industriale e com- 
giande registro della proprietà mobiliare, merciale. Le forze motrici e la Gicilità dei 
Abbrevia considerabilmente la circolazione mezzi di trasporto che il vapore procura, 
delle merci e dei valori ; riduce 1 ’ atto di devono presto o tardi diffondere questa 
vendita e compera ad un breve esame attività in ogni luzione, sicché può asserir- 
dclle mostre a dbtnnza dalle balle delle si che il sistema del magazzinaggio pub- 
merci, e permette di non ispedire che un blico si estenderà in tutto il mondo, se 
piccolissimo frammento della merce ogni dappertutto si diflbnderà l' uso delle strade 
qualvolta se ne voglia fare un’ ofierta, in- ferrate. I grandiosi magazzini, o darsene 
vece di dover trasportare tutta la mer- che dir si vogliano, più non si limiteranno 
re medesima. Le società coi loro pub- ai porti, ai canali ed ai flumi, ma vi saran- 
hlici magazzini si mettono pertanto di mez- no, a cosi dire, darsene terrestri per le 
zo fra i proprìeLarii di navi ed i negozianti strade ferrate. Non essendovi dubbio che 
per lo scarico e pel ricevimento ; fra lo queste non penetrino col tempo fino al- 
speciilatore, il fabbricatore ed il consuma- l’ interno o per lo meno ai dintorni delle 
iore, per la cnstodia. pel trasporto e per città che congiungono insieme, non vi è 
la consegna. Più non iiccorrono magazzini pure dubbio che sugli orli di esse non ven- 
ne offizii speciali ; non più commessi e<l gano a stabilirsi grandi centri di commer- 
operai appositi; non più sorveglianza e ciò, vaste serie di magazzini, al pari di 
contabilità speciali ; non più, finalmente, quelli che contornano i bacini di Santa 


tutte quelle briglie pei ricevimenti, per In 
custodia e per le consegne delle merci, 
moltiplicate quante sono le dite commer- 
ciali. Il negoziante tiene, come si è detto, 
le sue merci nel portafoglio a guisa di 
qualsiasi carta giraliile. Da tutto dò ne viene 
ira’ economia, un ordine ed una semplici- 
tà di mezzi che non si può valutare se non 
liflettendo ni molti vantaggi ed all’immensa 
superiorità della unione, dell’ unità di vo- 
lere, di azione e di direzione sull’ anarchia, 
sull’ incoerenza e snll' isulamento delle 
cose, degli interessi c degli imlividui. L'im- 
portanza di questo sistema venne ricono- 
sciuta così universalmente, che nella sola 


Calterina e dell’ Indie occidentali, innal- 
zandovisi perpendicolarmente tutte le mer- 
d dai carri dei convogli, per calarle e ricn- 
ricarvele dappoi. Ogni negoziante avrà ivi 
il suo magazzino, e di là avranno a togliersi 
tutte le merci da venderri al minalo, ivi 
riunendosi in deposito tutte le ricchezze 
che aspettano di essere dal consumo leo- 
lainenle esaurite. 

Questa disposizione e questo cangia- 
mento del modo di circolazione e di ma- 
|g.izzinnggio delle meici, di deposito di esse 
je di vendita, sono immancabili, imperocché 
se il trasporto e la vendila degli oggetti di 
consumo immediato, quali sono i prodotti 
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«Irgli orti, «lei pulloi e •imili, hanno a rima- 
nere sparn, «iiviai e«l isolali come sono al | 
presente, anche malgrado le strade ferrate, 
la navigazione accelerata sui canali, la im- 
possihiliU della circolazione delle altre i 
merci, crescerebbe in proporzione alla im- 
portanza commerciale dei varii centri, ove 
concorrono le varietà tanto estese delle 
produzioni e dei consumi. 

Si sostituiranno adunque società di ma- 
gazzinaggio per le strade di ferro e pei 
canali, le cpinli si incaricheranno, non 
solo della custodia «Ielle merci, ma ezian- 
«lio del trasporto e della vendita in comu- 
ne di oggetti simili, o per lo meno si for- 
mcianno altre società pel ricevimento e 
per la vendita dei prodotti di consumo 
immediato, dietro l’ opera di un commesso 
speciale che avrà una veste di pubblico 
incaricato. Vi saranno periti od ispettori 
per determinare la qualità ed il peso, as- 
sicurare la conservazione, veriGcarc ed 
analizzare i prodotti, impedire ugni frode 
o sofisticazione 

Questo carattere di pubblicità inerente 
ai magazzinaggi ed alla vendita, questa sor- 
veglianza sulla purezza e qualità dei pro- 
dotti che prevediamo nell’ industria com- 
merciale futura, hanno già i loro germi 
io quanto attualmente si pratica. Nelle 
città settentrionali della Francia, ed altro- 
ve per le biade e pel pesce, ed in Parigi 
pel burro si fanno le vendite, come all’ in- 
«^aoto con l’ intervento di pubhiiri im- 
piegati a ciò autorizzati e che ne sono 
responsabili. Agli Stati-Uniti i «lue oggetti 
delie esportazioni più importanti, àoi i 
tabacchi e le farine, prima di essere espor- 
tati vengono pesati, esaminati e classificati, 
alla presenza di alcuni ispettori, quindi da 
questi contrassegnati, meiliante suggello 
che attesta la loro natura, il loro peso e 
la loro «{ualità, quelli più cattivi segnan- 
«losi con la parola rifiutato (reju$ed). 
Questa formalità è indispensabile, facen- 
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dosi su ogni mercato da due ispettori, il 
giudizio dei «jiiali è inappellabile. 

Nell’ inviare le sue merci ni magazzini 
di deposito ciascun proprietario, cui non 
soddisfi il prezzo corrente del luogo ove 
sono deposte, sarà in libertà «li inviarle die- 
tro suo ordine verso un altro centro di 
vendita, dove avrà saputo dalla pubblicità 
universale dei prezzi correnti esservi mag- 
giori ricerche e più speranza di lucro per 
conseguenza. A tal fine ogni società di 
magazzinaggio pel consumo lento, ed «igni 
pubblica amministmzinne di vendita prgli 
oggetti di coiuumo immediato, pubbliche- 
ranno regolarmente i prezzi correnti della 
loro piazza o del loro mercato, c queste 
informazioni serviranno di guida, non solo 
ai negozianti nelle città, ma altresì agli 
agricoltori nelle campagne. 

Anche per questo riguardo il mercato 
dei vini di Parigi, ed i così detti bauir 
sono germi buonissimi, quantunque molto 
inferiori, ma che lasciano speranza ili si- 
stemarsi e di aprire la strada, generali mi- 
sure per la combinazione più economica 
«lei magazzinaggio. 

Presentano queste misure un mezzo am- 
mirabile di semplificare le complii^zioni 
«lei commercio, senza ledere la libertà in- 
dividuale, la spontaneità delle operazioni 
industriali, e la libertà della concorrenza. 
Quindi anche le strade di ferro e le bar- 
che a vapore contribuiscono a determinare 
la grande unione dei capitali dell' industria 
e degli operai col metodo delle società per 
azioni. Anche le macchine a vapore stabili 
vi avTannu una parte importante, poten- 
dosi fino d’ ora predire che invece delle 
gru e degli antichi mezzi mecrankn, delle 
leve e dei manubri, si sostituirà in que- 
sti grandi magazzini una macchina a va- 
pore comune che distribuirà una parte 
della sua forza in ogni punto dpve occor- 
re fare il carico o lo scarico delle merci 
dello stabilimento. 
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Sfe si itnngina il grande moTÌmento del- 
la produzione mani&ttrice ed agraria, e 
della circolazione commerciale regolate in 
tal guisa ; la semplicilil, I’ economia intro- 
dotte da questi grandi meccanismi e da 
queste rapide strade di smercio, recherà 
Certo sorpresa il vedere una rivoluzione 
così assoluta prodursi senza alcun inter- 
vento oilizialo e coercitivo delle leggi e dei 
governi ; senza il sacrifizio diretto di alcu- 
na libertà, ina semplicemente per la forza 
delle cose,cioè delle nuove idee che svilup- 
pandosi successivamente, mostrano sempre 
pili all’ uomo il suo vero interesse. A que- 
ste disposizioni pel magazzinaggio in grande 
altre se ne aggingneranno certamente che 
verranno suggerite e mostrate necessarie 
dalla pratica. Così da una parte la produzio- 
ne abbandonata a sè-stessa si farà in grande 
od in piccolo, divisa od isolata tendendo 
ad un solo scopo, e quindi i pi-odotti con- 
vergendo verso uno stesso centro, si con- 
fonderanno per essere spediti e venduti in 
comune, avendosi prima riconosciuta la lo- 
ro qualità da pubblici periti per attribuirvi 
un ugual prezzo sul luogo della vendiLa, 
il che toglie mirabilmente tutte le gare ed 
i ribassi improvvisi di prezzo che ne de- 
rivano ; e ciò dietro le norme e le gua- 
rentigie comuni a tuttociò che si fa pub- 
blicamente, e con la responsabilità di pub- 
blici impiegati. Allora la vendita acquisterà 
un carattere sociale e 1’ aggiotaggio, la 
cierlatnneria, la frode più non saranno 
possibili, ne più si vedrà la buona merCe 
venduta a prezzo vile e la cattiva a prezzo 
esorbitante ; la mala fede arricchita, l’one- 
sto commerciante scoraggiato ed il consu- 
matore tratto in inganno. 

(C. PecquEpa.) 

MAGAZZINO. V. Msr.AzzisACGio. 

I^AUAzziao. Quel bastimento che segue 
un’ armata navale contenendo le provvi- 
gioni di riserva. 

(Stbatico.) 


Maruesb 

j Maoazziko Vf acqua. Quella parte del- 
la stiva dove si tengono le botti del- 
r acqua. 

(Stbatico.) 

mAGDALEONE o MADDALEONE. 
Chiamano i farmacisti i rocchi dei loro 
ceroti. 

(Ai.bzbtt.) 

MAGGENGA. V. Maggese. 

Maggeiga. Fabbricazione estiva del for- 
maggio ludigiano (V. lavEBUERGo). 

(G.**M.) 

MAGGEREN.A. Nome volgare della 
CoLPTEA arborescente (V. questa parola). 

(Ai.bebti.) 

MAGGESARE. Vangare od arare più 
volte di maggio. 

(Ai.bebti.) 

MAGGESE, MAGGIATICO. Da un 
lato In pratica dei coltivatori prova loro 
che qualunque terra abliia dato niia'o due 
raccolte consecutive di cereali, cessa d’es- 
sere cosi fertile, e lasciandola ri|>nsare per 
uno ó più anni, riprende nuove forze, e dà 
prodotti più abbondanti ; dall’ altro lato, 
non v’ è chi non abbia osservato, che i 
boschi, i prati, i pascoli, sussistono per se- 
coli interi con uguale vigore di vegetazio- 
ne nello stesso locale. Solo da pochi anni 
si conosce la causa di questa differenza, e 
I venne dessa sviluppata in tutta la men- 
tati estensione, ed applicata a tutte le cir- 
costanze, nelle quali agisce. 

Prima di passare all’esame dell’ origine 
e dello scopo reale o supposto, come an- 
che dell* utilità od inutilità del magge- 
se, de’ suoi vantaggi e de’ suoi inconve- 
nienti, esamineremo se l’idea del riposo, 
che vi si ' attribuisce, sia applicabile alla 
terra arativa, vale a dire al Suolo colti- 
nito ; se questa terra ha realmente forze 
suscettibili di esaurimento, e se, come si 
pretese, e si pretende talvolta ancora, 
possa questa invecchiare, dissiparsi, stan- 
carsi, atlàticarsi, indebolirsi. 
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Preodiamola quale, ci n preMnta,| 
quando esce dallo stato di natura, vale ai 
dire immediatamente dopo d’ essere stata 
coperta dai più remoti tempi di praterie! 
naturali, di foreste, o di qualunque altra 
spontanea e vigorosa vegetazione. 

Qualunque possa essere la compo- 
sizione intrinseca del suolo, suscettibi- 
le, come si sa, del pari che il clima, e 
varie altre circostanze accidentali, d’ una 
infinità di modificazioni, più o meno van- 
taggiose o svantaggiose alla coltivazione, 
si conviene universalmente, la terra essere 
generalmente provveduta d’ una grande 
fecondità, quando da questo stato naturale 
passa alla coltivazione, e nondimeno ha 
potuto sostenere pel corso di secoli pro- 
duzioni abbondanti senza interruzione , 
e soprattutto senza verna estraneo soc- 
corso. Ora, arrestandoci a questo solo 
fatto incontrastabile e comunissimo, ab- 
biamo già la prova evidente, che nè si 
stanca, uè si alTatica, che non invecchia, 
che nou si dissipa, e che continuando a 
produrre, non ismunge ciò che impro- 
priamente porta il nume di sua forza. 

Se vediamo in seguito scomparire in- 
sensibilmente la sua fecondità , questa 
spbcevole circostanza, di cui non siamo 
che troppo spessa testimonii , quando 
non ne siamo gli autori, non può adun- 
que essere attribuita che a qualche causa 
accidentale, estranea del tutto alla terra 
propriamente detta, la quale non dee es- 
sere qui considerata, che come il ricetta- 
colo- passivo d’ una parte delle sostanze 
proprie ad alimentare i vegetali, ed il col- 
tivatore, che osserva questo efietto, dee 
cercarne la vera sorgente nel governo 
sconsigliato al quale è stata soggetta. 

Seguiamola ora nelle diverse maniere 
di coltivazione, alle quali può essere espo- 
sta, e vi scopriremo questa causa d’ alte- 
razione di quella preziosa fecondità che 
V i ave\«iitp iki principio riconosciuto. 
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I In quello stato di verginità, nel quale 
abbiamo preso la terra, era abbondante- 
' mente provvista di terriccio, ossia suolo 
! fertile, che risulta dalla distruzione annua 

I ’ ^ 

e successiva delle piante e tiegli animali, 
che la coprivano da gran tempo, ed ab- 
bondava anche per necessarie conseguenza 
di carbonio, che si sa essere uno dei prin- 
cipali alimenti del regno vegetale. Questo 
terriccio, tanto utile alla riprudusiune, di 
cui è la base essenziale, questo terriccio 
suscettibile di soluzione, d' evaporazione 
e d’ infiltiaziune, suscettibile, per conse- 
guenza, d’eotrare in gran p-jrte nell’orga- 
nizzazione vegetale, di alterarsi o scompa- 
rire per una causa od in una maniera qua- 
lunque, va ben presto a diminuirsi pro- 
gressivamente di quantità e di qualità per 
r inevitabile effettu delle operazioni arato- 
rie, ripetute spesso a contrattempo ed a 
contrassenso ; e d’ una vegetazione sforza- 
ta troppo prolungata , i prodotti della 
quale saranno interamente tolti al suolo 
ugni anno. Questo effetto sarà tanto più 
sollecito e più sensibile, quanto sarà stato 
più esposto il terriccio, in istuto di soluzio- 
ne, all’ evaporazione, all’ infiltrazione, od 
al suo assorbimento da quei vegetali, ebe 
avranuu preso maggior alimento dalla ter- 
ra che dall’ atmosfera. 

Vi sarà adunque allora, non già esau- 
rimento di forze propriamente dette, ebe 
non se ne possono attribuire a quel ricet- 
tacolo, che chiamiamo terra, matrice o de- 
posito delle sostanze vegetali ed animali, 
ma bensì esaurimento, vale a dire sottra- 
zione, o per lo meno alterazione, d’ una o 
più sostanze essenziali alla vegetazione, 
che dovranno essere indispensabilmente 
restituite al suolo in proporzione all’ alte- 
razione o diminuzione, che avrà sofferto, 
per poterlo restituire al primitivo stato 
di fecondità. 

Vediamo così, che tutte le idee di 
fatica , di stanchezza , di csauiimento di 
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Cane, ^ vecc^tetza, di ripolo, c tolte le 
altre idee equivalenti, applicale alla terra 
sono interamente vnote di lenio, ed egual- 
mente prive di fondamento, come se ap- 
plicale fossero ad un mucchio inerte di 
pietre, di sabbie, e d’ altre materie .analo- 
ghe, che formano il nocdiiolo o la base 
ordinaria di ogni terra coltivabile. Il mag- 
gese non istà adunque in natiua, nè mai 
fu veduta la terra spogliarsi da sé stessa 
di ogni specie di vegetaxione per ripusursi. 
Non può adunque realmente siiiungeisi 
che come uno de’ serbatoi dell’ alimeniu 
dei vegetali, ciò che convien cercare di 
prevenire, quant’ è più possibile, ovvero 
prontamente riparare, e questa è eviden- 
temente uno degli scopi principali, al quale 
dee tendere ogni buona coltivazione. 

La vera cognizione però del modo co- 
me si alimentano le piante, e dell’ influenza 
che sulle terre può avere per conseguen- 
za il maggese, deesi ad alcuni muderai 
scrillorì ed a Teodoro de Saussure prin- 
cipalmente. Fu questi il primo a provare 
con esperienze molto esatte: t.°cbeil 
terrìccio, è la sola parte solida, la qua- 
le entra nella composizione del succhio 
ddle piante, che per entrarvi gli con- 
viene essere nello stato solubile, e che tale 
non diventa, se non successivamente per 
r azk>ne dell’ ossigeno dell’ aria, a meno 
che non vi si adoperi la potassa, la calce, 
od altri dissolventi dello stesso ordine ; 
3 .* che le piante traggono nella loro gio- 
ventù più nutrimento dall’aria che dalla 
terra, ma che quando la fecondazione è 
già eflettuata, ne traggono all’ opposto 
più dalla terra che dall’ aria, e ciò sempre 
aamentandu, finché il seme sia compiuta- 
mente formato. 

Da questi fatti si dee conchiudere, che 
se un terreno non contiene che dodici 
parti di terriccio, delle quali due soltanto 
sieno solubili, queste due parli non saranno 
consumate che per un quat to, te il fru- 
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mento ivi seminato tagliasi al momento 
della sua fioritura ; ma che lo saran- 
no del tutto, quando non sia taglia- 
to, te non dopo che il suo grano sarà 
.arrivato alla maturità. Converrà adun- 
Ique, affinchè la raccolta seguente della 
medesima pianta sia egualmente bella, che 
vi passi un tempo sulliciente , perchè 
1’ ossigeno dell’ aria possa decomporre 
due altre parti di terriccio ; ma quan- 
tunque continua, questa decomposirìone è 
lenli;isiiaa, quando anche sia favorita dalle 
più opportune rivoltature ; laonde per ri- 
parare a tanta perdita bisogna aspettare nn 
anno intero. Sopra questa base è appog- 
giato il sbtema dei maggesi, sistema, ebe 
sta realmente in natura, ma rìie da quanto 
fu dello finora viene provato, polervìsi £i- 
cilmente supplire, o col mezzo dei con- 
cimi sostituiti alla porzione di terrìccio so- 
lubile assorbito, u con quello della calce 
che accelera la solubilità della rimanente 
porzione di terrìccio, o finolmenle se- 
minando dopo il Crumento piante desti- 
nate ad essere tagliate innanzi alla loro 
fruttlficarìone , le quali consumeranno 
ogni anno meno delle due parti di ter- 
riccio supposte solubili, come sarebbe 
nelle praterie artifiùali 1’ erba medica, od 
alcuni semi, il cui fogliame dee essere ta- 
glialo in verde, come la veccia, o vero 
radici biennali che devono essere strap- 
pate nel corso dell' inverno, come le rape, 
le carote cd altro. 

Col mezzo adunque dui letami, degli 
abbonimenti, e d’ un sistema regolare di 
avvicendamento si può sempre dispensarsi 
dal lasciar riposare le terre, e si può anzi 
far loro portare ogni anno doppie, ed an- 
che triple raccolte. Questo efietlo trova 
i suoi limiti soltanto nella nwneanza di ca- 
pitali o di smercio, e non può aver luogo 
che pei graodi proprielarii, |>ercbè i piccoli 
col lavorare e consumare si mettono al 
di sopra d queste circostanze. 
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La coltura (jlui campi usata in Multa- la 
Lombardia^ nel. printipato del Ptemun- 
te ed in -mulli altri liiugbi dell’ Italiav 
ove l’agricoltura Curispe, è in iàtliil mexzu 
prÌDci{>ale per nettarli dulie .erbe - catthe, 
conciliare al terreno le candtzioai fisiclie 
che il rendono allo ad afta buona’ vegela- 
ciohe, arriccbirlo cOnvenivnteinente dei 
principii. che 1' atmosfera -{>uù fornirgli, ed 
esporlo abbpatanzar all’ ioflusior degli iin-, 
ponderabili. Il- aoverscio .^loi -di .quelle 
piante .che, sgeandp la nattu p del suolo e 
la stagione, più coiiviene di -seppellire ; i 
latqoii di- stalla, . giusta le addotte regole 
dUtribuiti, rendano il4erreDo maratìglio- 
sameute produttivo, Siflutli-' mezzij uniti 
ad un ben inteso -avvicendamento, sono 
le vere molle della grande mauchina^ donde 
scaturisce inesauribile' ricebezzii, c Ja pr-o- 
spcr’ijtà degli stati. Chiunque può appro- 
fittarsi, di essi può .uhbKai e ih malese, il 
quale scema la rendita e le prodiizioiii, ed 
accrescere coi fruiti stessi la sùa soMe e la 
fertilità del lcri*ebo die con buon senno 
colu'va. Qualunque siasi la natura del.tfir- 
renu e la costumanza del paese, bisógna 
aopprimere il flagello dei maggesi. Ciò 
fecesi già in molli teriitorii della. Fran- 
ca, ild' Belgio e dell’ InghiltA'ra, ed una 
tal soppressione riuscì ovunque di grai^- 
dissiiiia utilità. In quasi tutta l’Italia non 
si conus% uiuài più cosa sja maggese, e la 
U*na ilon diede mai frutti e raccolte lauto 
nhbondaiUi quanto dove è só[>presso. 

fare più retUimeute conoscere quanto 
riguarda la ijHÌsIione dei maggesi, ed a 
pienamente convincere dei lufu vantaggi e 
■lei loro Janni, csuinineremo qui jippresso 
i^uale me sia statà 1’ origine, da qijali- .ca- 
gioni Vleriviiiò, quali uldiiexionr sieiis! .oJ>- 
pustc al loro' aboCmeulu, c'd a quali mezzi 
sr debba l icori tré per ottenerlo. 

órigme tifi maggese. Ad un tempu 
fortunalaueulc da noi lunUmo, la sprq- 
^lorzionc che esiste fra l’ estensione delle. 
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terre in coltivazione, ed i .véirii niczai in, 
dispensabili per cultivvirlo in maniera pro- 
ficua, unita ajlc poco estese cognizioni 
agrarie, al ristretto numero dei vegetali 
soggetti ad una coltivazione regolare, al- 
la mancanza di avvkaiRdamenli atti a smi- 
nuzzare, ripulire e ^rfdizzare il suolo, tulle 
queste cauM, unite % varie ’alti e.acceisorie,- 
lecero probàbilmente nascere quello stato 
di qpiescqpza qiialifioato ixim unemen le sot- 

10 jl nome.di maggese. * 

^oo putendo- bastare, a •Uilli i bisogni- 
domandali ila una .grande AIcnsiune <K 
ferra. Il coltivatore ha dovuto necessana- 
mente trovarsi costretto ili condannare al- 
'tematÌTamt;iile a questo stàio d’ inrprodir- 
ziuqe una parte più o meno- tasta della 
Sua-azienda rurale, étltora 'coroc adesso', 
variò qiiéstg' quantità in propurrinne’ della 
niolliplicità e della forsi.llegli* ostacidi'che 
si opponevano alla coltivazione. La qualità 
del suolo specialmente,' come qnrlie le 
i;onvcfij<;nze locali, determinano spesso lit 
eslensroue dei maggesi e la loro durala. 

• lu varii paesi poco fertili, o poco for-: 
niti ili mezzi per riparare le perdite della 
terra, *quantun<|ùc natùridmentc fuionda, 
un s«lu_^anno di raccolta diventò il segnale 
d’ un anno di niun prodotto. In aTtre [>iù 
lavorile per la c|ualità del suolo varié^i-aé- 
colte coaseciilive di cereali ^>rei-c<lot’ano 
quest-’ anno d' inerzia. II più .'(Ielle volte 

11 ritorno del maggese Ai trieuhale, ed im- 
mediatamente' seguito dalla -cbllivaziune 
successiva del frumeutu q' dell’ aVetia', ^ 
due grani più generalmente Coltivati «pia- 
si da per tutto in una ^ran parte del- 
1’ Europa settentrionale. - Qualche volta 
questo stato improduttivo^ invece d’ es- 
sKc. limitatq. ad un anno solo, diventò 
un vero stato d’ abbandono pruiungat», e 
spesso indeterniinàtu. In tal guisa, dopo 
.avere, smunto intera’mente 'uif paese fu 
abbandonate alla natura l’ incombenza di 
til'araro i toi:ti d’ una cujtiv.aziune più 
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ttTÌda ohe ragtonela; e quella pratica, eh' è 
aoólic quella dei selvaggi e di Lutti i popoli 
nomadi, tllsoaura anche oggidì que* paesi 
che SODO meno avaoaati verso l’ istruzione 
e r inciLtlimenlo. 

A misura che con la popolazione creb- 
bero i bisogni, tanto ^laturale diventò il 
cercare di rislrignere.l’jestcnnone àelle ter- 
re temporariamente còsi trascurate quanr 
to lo fu da principio b abbandungr quella, 
che coltivare non'si potevano con profitto. 
Ma il {iinedio si rese fpesso peggiore del 
male, poichè'occupandosi più a soddkiare 
.i bisogna del momento, che a preparare là 
terra per quelli dell' avvenire, si titubò a 
lungo sull' adozione dei migliori mezzi 
d' assicurare un prudoltp costante, t si 
volle sèmpre esigefe senza intermedio certe 
raccolte di gradi, che avrebbero doluto 
essere saggiaméuti; intercalate con altre'. 

Dai mali successi, die furono il necessa- 
rÌD riSultamepto di replicati tentativi, senza 
un còippcteate avvicendamento sopra di- 
versi punti ed a diverse epoche, si dedusse 
la' sconsigliata conseguenza, che la terra* 
aveva bisogno 'di riposarsi a4 inlervaUt'de^ 
terminali, quantunque kr spettacoli mae- 
stoso e concludente della vegetazione- pro- 
lungata* con abbandono alta sóla natnra, 
smentisse in ogni tempo questa erronea 
opinione. Partendo finalmente dal falso 
princìpio d* una stanchezza gratuitamente 
sujiposta, si. decorò il maggese con la iàlsa 
denominazione di riposo della terra. ' 
*. .Siccome poj un errore di nome produ- 
ce spesso un errore di cosa, questa impro- 
{•ria denomipaziode diveptù il pretesto 
sempre in segaito adoperato per autoriz- 
zare questa pratica,'cousicrala da un luo- 
uso, c la cui vera origine si va per- 
dendo nciroscurilii, del. tempo. 

In alcuni luoghi sembra anche essere il 
maggese la cAqscguenza d' una pia'tra- 
diùoDC e d' un pregiudizio religioso fon- 
dato sopra uo passaggio de] Levilico, ove 
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si dice, che il^ settimo anno sarà i( sab- 
baio deila terra, e V armo del riposo del 
Sifpiore, frattanto che in albi luoghi vici- 
ni si mantiene costantemente sema questo 
mezzo la fecondità del suolo con le com- 
petenti rivoltatutè, con sufiicientt letami) 
c massiipe con ragionati avvicendamenti, 
e col ripulimeato e 'sminuzzamento, che 
ne sono (e conseguenze . necesswie. 

Piò rigoVosamente dneora si trovò il 
maggese finalifieote consecrato in- moltissimi 
luoghi dal tenore stesso ddle -locazioni, io 
CUI clausole imperative lo prescrrvevano co- 
me una regola di culfivazioàe indispenMbile 
per prevenira lo* smungimento dalla tnra. 
Si aggiunga die la brave dhi^ di queste 
locaziudi medesime opponendosi energica- 
mente ad ogni speda' di permanente mi- 
glioramento, cagiona kpett^simo dqpa- 
daziuai altrettanto reali, quanto illuso- 
rio è il male ebe si cerca di evitare, e 
quanto incompleto ed incertd è il bene 
che si Vorrebbe speràre, finché si vorrà 
limitarsi a .simili diezzi du-ettameote con- 
trtir'ù al-propostu scopo. * 

Partendo dalla gcatuito supposizione, 
che la terra, smunga con le sne produ* 
doni le forze aà^essa attribuite, nel rigo- 
roso significato di questa espressione, era 
naturale supporre ché ovessg bisogno 
di riposo, come un animale stanco dalla 
gravezza d'un peso, o da ano sfòrzo qua- 
lunque,' ha realmente b'isogno di ripusu 
per riparare l’ abliattimento soflerto, e po- 
tersi ristabilire nel primitivo suo stato. 

Nondimeno l' osservazione sempre, fad- 
le a farsi, die la terra conservatasi nella, 
ed alla quale restituito 'viene dai letami 
r equiéalentà delle sue perdite, noiv dimi- 
nuisce minimailieDte là sua fecqndila, do- 
veva indicare ali' ósservatore attento, im- 
parziale, e non prevenuto sfavorevolmen- 
te, che non ha bisogno di riposo, c 
ché diminuisce le sue produzioni assai me- 
no |>er effetto di uua prostrazione di forze, 
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die per qaello d' una perdita reale 
di sostanze esseniiali afl' ot^aniczaziorie 
ed alla prosperità di nuovi jirodoitl, so- 
stanze che devono esserle oecessariamente 
restituite, quandp non hanno potuto es- 
serle conservate. 

L’ agricoltoie. avveduto duveva.diseer- 
nere altresi, ehe la terra da lui tof menta- 
ta con le, rivoltature spesso ioutilj, sem[irv 
dispendiose, e talvolta nocive, si cO|>re 
ordinariamente, quando è ahhniidonato a 
sè stessa, d’ una vegetazione spontaneo, 
thè decide la quistiollè dell’ inutilità del 
maggese, annunziando in maniera nod 
equivoca la facoltà di dare produzioni re- 
lative alla atta natura, al suo stato ed ' ai 
nostri bisogni. '' 

Ma indipendentemento dall’ c(T«llo ine- 
vitabile ohe produce tempre sulle nienti 
volgari -un’ opinione antica traniandiita di 
età in.étài e<ldinmes$a diiiuona lède, fin- 
ché cade e taluno in pensiero di assogget- 
tarla al rogionamentoi le cause da|noi in- 
dicale, ed unite all’ ignoranza dei veri prin- 
cipii d’ avvicendamento, .dovettero ritardo^, 
re per lungo .tfropo quell’ epoca, che. si 
avvicina, quando la terra npn sarà [ùù 
periodicamente condannata ad uno stato 
rovinoso di hnproduzione. 

Invano il florido spettacolo delle foreste 
e delle praterie seminate dalla menu libe-| 
rnle della natura, e . conservate da essa in 
uno statò permanente di prosperità pel- 
corso di secoli, quando difese si trova- 
no dagli olllaggi che ricevono troppo 
spesso dalla mano degli uomioi, proclama- 
va essere questo preteso 'ripofo . una chi- 
mera , e suffidentementje indicava che, 
imitando la natura, .la cui 'legge. costante 
fa Con tanta saggezza servire la decompo- 
sizione .di-alcuni fsscrr alla prosperità di 
.altri,' potrebbero ottferiersi i oiedesiihl, ri- 
sullamenti. Il potere tiraonico e quasi irre- 
sistibile dell’ abitudine aOàscinnia gli occhi, 
ed impediva di vedere che invece di .jipo- 
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so,' la terra ha essenzialmente bisogno, per 
riparare le sue perdite, o piiillusto per 
prevenirle, di letami, dì stniouzzamento, 
di rìpulimento, « di varietà nelle coltivi- 
zioui. ' . 

Invano il vigore dei vegetali, che cresce- 
vado spuntanei'sulle terre hégleltc; invano 
la.successione non interrotta delle raccoà- 
le di vari! gcneH, onde si arricchivano 
i ' giardini , servivano di rigorosa dimo- 
strazione à queste importanti verità f la 
falsa drnomìnnzìiine di riposo ebbe sulla 
mente della' massima parte dei coltiv'a'ori 
un potere magico, che sedusse anch; pa- 
recchi uomini del resto istruiti. 

Già da gran tempo 'aloiini orderiti amici- 
dfll’- agricoltura, ed attenti osservatori, si 
sdegnavano di vedere quasi generalmente 
il teixo, e qualche volta anche la mula di 
territori fertili, o suscettìbili di rendersi 
tali mediante un convenevole governo, 
condannati alla nullità, senza dìvenlaip 
spesso più proprii alle produzioni fiitu- 
re. Avevano ben esposti glj sterili' loro 
voti per un miglior ordine di. cose in v ari 
scritti, lodev'olissiroi senza dubbio; ma con- 
veniva specialmepte parlare' agli occhi cot- 
locendo fatti autentici e decisivi contro n 
falsi prìncipd ; presto o lardi quesfi mezzi 
di convinciménto trianiafe dovevano im- 
mancebilmenté dell' incredulità, e se squar-, 
ciafq òon avessero sul momento la.benda 
dell’ errore, avrebbero se non oltno avuto 
il prezioso vantaggio di fare insensìbil- 
mente ed irrevocabilmente sparire uo er- 
rore sì funesto. . 

' D’ alh a parte i mezzi indicali fino. al- 
lora non.crano sempre confennàli dall’ e- 
sperienzà, la quale resta sempre la vera 
pietea del paragone. H più. grande ostaco- 
lo da combàttere consìsteva nell’ errore, 
troppo generale atmora, e molto per verità 
seducente, il quale induce a credere,' che 
per ottehere costantemente abbondanti 
raccòlte di grapi, necessario assolutamente 
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si renda .il séminare ripetuldinente Tlstc. 
' estensioni di terreni ogni anno ; come se 
la (]iinlità del stiolu che- risulta da una con- 
veniente preparaiionè»^ non Compensasse 
esuberantemente il difetto di quantità 5 e 
come se le terre imperfettamente prepara- 
•«1 < P«r questo motivo stesse) fuori del 
*aso di dare Vantaggiosi prodotti, jmtes^ 
sero mai dare belle .mcss'ì. 

Si trattava meno d’ oltenera una serie 
consecutiva di prodotti di grano, che ili se- 
guire un avvicendamento di raccolte tali, 
che: varìapdone le caltlvadoai, alternan- 
dole ópppurtunamente, facendo succedere 
ai vegetali riconosciuti per esseVe i ' più 
■smungenti per la loro organizzazione, |rel 
loro modo dj vegetazione, e pel gover- 
no al quale sono assSoggfttali, quelli che' 
sono al' contrario rico'noscioti props'ii^ a 
migliorare il suolo, per la natura loro pi); 
co smungente, pei metoib di rxtlliVazio- 
-pe da essi richiesta, pei loro avanzi, o 
iinalmente pel loro -consumarsi sul campo 
stesso, mantenerlo si potesse <1’ una ma- 
niera permanente e sicura in quello sLt- 
to- di nettezza, di friabilità e. di fecomlb- 
tà ohe lo • rende proprio a rispondere in 
maniera indefinita ai voti ed eccitamenti 
d’ III) istruito coltivatore. . 

Si trattava adunque di coltivare conve- 
, nevolmcnte e insieme con i ceieali, « 
rnp altre piante egualmente smungenti, le 
praterie artifizìali, le' piante a' tubercoli, 
od a radici voluminose ed assai uutrilitic, e 
specialmeatc un grande' numerò di specie e 
di varietà annue, biennali, o vivaci} tratte 
dalla mimer'nsa ed attHe famiglia delle le- 
guminose, le quali sommiriistrando, senza 
mnjto sottrafre dalla tefra, ampi! mezzi 
d’allevare e mantenere numerose mandrie, 
alimentano necessariamente la massa dei 
letami, e per una conseguenza inovilabile 
quella dei grani che ne fanno un sì forte 
consumo. 

C<m questi mezzi semplici c molto 
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meno dispendiosi che don Io sia l’infecon- 
dn e rovinoso maggese, l’ Industrioso col- 
tivatore previene ìnlàllibilmente il luttuoso 
stato d' infijcondità, o d* infestamento, che 
lo sforza ricorrere a questo palliativo di un 
male che va sempre crescendo'; e possedè 
in ogni tempo ampli mezzndt rìparare'in- 
terameute le perdite che può fere la terra. 

Fario specie eU maggesi. Jl maggese i 
Rssòduto c completo, quando la terra ara-, 
tiva non riceVe nessuna specie di semina- 
gione artifizi^e per tutta la durata d’ una 
» [>iù annate rurali- > ' 

Il maggese 'è relativo ed incompleto, 
quando la stessa terra non resta senza se- 
minagione cha per una parte più o meno 
ruiisiderahile dell' anno secondo le circo-' 
stairze. . ' . - • 

U maggese assoluto può essate conside-* 
ràto altresì comeaniiuo,biennale,e perenne. 

Il maggese .assòluto i annuo* quando, 
ilopu una ò pili raccolte smungenti e oon- 
secutiv'e si lascia la terra senza seminarla 
per un anno intero, durante’ il qnale as- 
soggettala viene a diverse operazioni ara- 
torif, deriiuate a prepararla per la raccolta 
siissegiicrtle- 

' E biennale 'qnindn, per mancanza di 
lel.ime, è lasciala ^interamente incolla e 
senza semihagione, per ritrame “i> sem- 
plice pascolo dnranle I* anno che segue 
immediatamente, r ultima raccolta smun- 
gente, e riceve soltanto nel corso del se- 
condo afino, le prcparazioiy necessarie per 
lo, raccolta che s’ intende, d’ ottenere n^l 
terzo anno. 

' E finalmcntè perenne .e d’ una du- 
rata indeterminata quando^ dopo UQé Se- 
rie proliingatà . di raccolte smnngénti, le 
quali diminuite sono ogni -0000 di quan- 

tità e qualità, senza lasciarei-vcvun mezzo 
di rìpararnede perditò con nuovi letami,, 
abbandonata' viene la terra interamente 
alla natura, I» qdile coprendola di vege- 
tali ripara, dopo ùn.intéf vallo più omeno 
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lungo, U male cagionato- da' «ma oolllTa- * Qnnio i qiiasi in- agili luogo il più fre- 
liune raiperfetlaoienta combinata. • ' ’ qucntc di tutti, e diventa anche apesso ine- 

Arrestiamod un istante ani motivi che vitabile, assai costoso ed insuiliciehte, con 
inducono a seguire Y nna o l’ahra di que- un avvicendamento ti'iennale-tanto difetto- 
ste.dìQerenti maniere di conservare il ràag- $0 che ammette necessariamente due col- 
gese, e sni loro particoIari*incQn\gnicati tivaziuni smuageQti di graminacee an-- 
e vantaggi. ' _ mie, che avrebbero dovuto essere giodi- 

Quanuo 'il maggese assoluto annuo è ziosamente alternate con altre coltivazio- • 
alternato con la coltivazione, d’ anno- in ni^ miglidranfr e preporalnrie. Il ms_ggese 
anno, suppone ordinariamente* la man- assòlbto bieimale Hmimzia ordinariamente 
canza di tempo, d’ istrinUme, d’animali, trevmitivazioni consecufive alme 6 o,leqoali 
di braeda, o d' altri meizi indispepsstbili avendo IgogO dopo dn'bltro.nMggiese'.che 
per coltivare opportunamente la terra, An- le aveva precedute, lasdeno.Ia terra in un»' 
nunzia di più l’ assenza di ogni specie di stato taledismungimcnlo e di infestamento,, 
praterie prtifiziali, ed un avvicendamento, ohe costringonb il coltivatore, piè avido 
che facile sarebbe correggere . con aldine ohe (strutto dd prnpài interessi, a. per- 
di tali praterìe, o con qualunque altre Col- dere per due anni consecutivi quella ren- 
tivazione interposta 'equivalente e miglio- dita che ne avrebbe potuto ottenere con . 
rante, la qiiale ripulendo e sminuzzando una disposizione più Conformb ai prìn- 
nel tempo' stesso là. terra, la preparardibe cipH della sana agrìcollora. Il primo- anno 
per la raccolta segùente iil'ma'niera pTu interamente abbandonato all' inerzia, sonr- 
produttlvB e meno costosa, come 'Vedremo ministra per lo 'più un meschino pascolo, 
trattando sptgialmeota tale j soggetto in che non* puù ’ èssere paragonato ‘liè pai 
appresso.. - . . tuo prodotto, nè pd suoi 'efiPetti alia. più 

Questo* maggese ha U grava incop- cattivaqiraterìa ardfiziale, .«d il seàondo iè 
veniente di vaddóppiare il prezzo di lo- assoggettato a faticosi e costosi lavori che 
caxione applicàbile a' dàscùn anno, di- molto imperfettamente' riparano nomale . 
minuendo i prodotti che d’ anno in'ànno operato' dalle coltlvaiioht precedenti, le 
Vanno a divenlm'c compiutamente n'nìli, e quali anticipano continuamente sui pre— 
che potrebbero per. lo meno consisterè io dotlt futuri,. -e £000000*001 rìdurli a po-. 
qualche pascolo aitifizjale prec'oce, -il qualè chiuima cosa. * ' ' 

risardrebba.le spese di coltivazione, senza Finalntente il maggese assolulo, perenne 
nuocere aipfodotti fulnrì, qualora si pren^ ed indetèrminato,- è per lo più il funesto ri- . 
dessero la convenienti precauzioni ; «rvve- sultamento dell’ ignorane unita all’ insa- 
ro id un letame Vegetale che mìgKure- .ziabile - cupidigia del oolimo- sulle terre 
rebbe la terrà assai più che npn lo possa nuovamente dissodate. Le rìdafceegK, per 
mai fare no totale abbandono. * ■ . . Qos) dire, ad un esausto residuo non una 

. Quando -il - maggese assolutb annuo è serie prolungata dr ooUivaaoqi smungenti, 
riservato' al terzo* anno dopo due. nitri con le quali . finisce per annientare quel- 
di raccolta,, suppone' ordinariamente che Ta preziosa fecondili, della -quale aveva 
quei'due anni precedenti tieno stali im- da ptinerpio trovato il $nolo tapto felice- 
piagati alla produzionè .di dde coltivaaioni. mente provveduto, e |a. quafe 'avrebbe po- 
■di cereali consecutive smungenti; come .tuto essere da lui consérvata in quel pro- 
quelle del frumento o della Segala, - poi Spero stato, sé non ne avesse tanto scomi- 
dell*avena c delllorzo. ^iatafnente abusato. - • ' .* - 
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QaMta {Uralica i]istru{t(và di ogni lioni, n ad un ««aesso d'aiaidità, prodoltn 
di prosperità, che si trova, ancore nei da una cailsà qualunque ; a quelli linai- 
paesi meno istruiti in economia mrale, mente c^ sono cuUocaù sotto un clima 
costringe I’ infelice,, che.T osserva, per aspro.' .• , 

cosi dire, rcli|iosamente, ad ahbande- Sei piinio coso trasportare non si pos- 
nare il suo campo all^ natura per Un sono cpaseaevulìnelite ed eConomicamen- 
corso di tempo più n meno lungo, per te i letami e gli abbonimenti se non in 
> riprenderlo quapdo essa vi ha insensibii- tempo delle gelale, le quali,, restringendo 
mente ristabilito il terriccio che vi era'stato la’ terra, rendono 'le vie praticabili e como- 
coosiimalo. La assoggetta ili seguito ripeto- de pei carreggi, ‘e pFavéfigono la rcsisten- 
tamente ad . ungov^ao egualmente propria za cagionata dallo SproAuidaipeftilo delle 
a nuovauienle S{mg1inrnela eil ,a ridurla ruote,, il quale,' indipendentemente dagli 
per lungo tempo allo stato più deplurahi- incoqvenienti gravi-che jirodiice in seguitn 
le, senza poterla fare risorgere cgn aleupn per la colti|raEÌ<>(ie, -raidto affatica gli ani- 
dei mezzi arlifitiali ordiùaro, poiché questi mali da tiro, e ne abbatte, ben presto il 
non- sono in sno potere. vigdre. i . . • 

Confrontiamo ora questi dolorosi risul- Trihtandnsi poi d’ un clima rigido, è 
lamenti eoo qUèUi Che può presentare il cosa generalmente imprudente II confidare 
uMgg^se Incompleto e relativo. al suolo sententi il buon esito delie quali 

- Quanto il maggese assoluto e cotnpletu, sarebbe reso molto incerto dall’ intensità 
annuo n esteso al di là di questo termine, dei freddi ordinari,' dajle devastazioni delle 
oOire d’inconvenienti^ e qi/anto i generai acque avventizie,d«li’eceeaso di-umidità na- 
Utente rtocivo al eoltiratore, eccettuati foi^ turale, ohe-nbnsi può intéramenle distrug-, 
te alcuni casi sforzati accidentali ed iir gere, e talvolta nemméno diminuire in 
alcuni climi assai rigidi, altrettanto il questa stagione..' . ' 

maggese relativo e temporarìb è ordina- Negli altri cesi analoghi, e. non sono 
riamente utile,’ talvolta anche indispensa- ppchi, essendo questo intervallo imperiosa- 
bilc, quantmiqae non' sia sempre d’‘nns mente ordinato dalle circostanze, diventa 
necessità rigorosa. _ ’ ' , di rigoref ed à anche alle ,voUe indispen- 

• Questo maggese, che non è per così sabile per l’ impossibilità di tutte ^re ad 
dire se. non past.iggern e momentaneo, ùn tempo, peC la necessità di occupare 
-può essere diviso in maggese d’.eàtate' ^d utilmente gli.uismini e gli animali durante 
, in maggese d'inverno. . - l,a stagione, morta, e 'pél vantaggio di poter 

Il maggese d*1nvei«o diventa spessìssir variare lé.proprié coltivazioni, e le eposdie 
mo non solo utile, mà anche- necessario delle semine, a fine rii fare una cònve- 
per preparare la terra a nuovi prodotti, niente cfistribuàone dei propri! mezzi e del. 
per ap[dicarri riuovi letami od abboni^ proprio tempo. ' ' - 

nrenli, per iqtraprandere lé nperazioqi ara- Anche H maggese di state si rende uti- 
inrie rigorosamente esigibili in questa sta- lissimo in certi swi,. etV in alenni diventa 
gionc, durante la <^le la vegetazione è egualmente indispensabile. In tutte le.parti 
spesso interrotta. Qiiestp intervallo dnpr.o- dèi paesi /ntgridionali, ove il ralore . gr- 
duzione può 'diventar nécessajrio soprat- dente del clima, unitb all’' aridità natura- 
lutto ai campi lontani, e'd’ un -accesso di f- le del suolo, non può essere efficarauiente 
fìdle nei ' tempi pipvosó, còme anche a temperata da utili trriga'zioni, le quali, ogni 
({udii chq sono esposti ad'reqncnti albga-, qualvolta sono pinlicabili, trasiqrmahu i 
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t«rreai aoche più iograti io terre abbun- porgale cumpialameoté il eainpu daHe ra- 
dantissime di pro(]t>tti ; io tutte le terre,' 'di dici usorpstrioi, intrecdute per tutti i ver- 
qualunque natura fieno,* e fotio qiialun- si, che sono Viraci, assai rustiche, e stranr- 
que clima si trusinO, se ‘ una coltiraziune dinariamente difficili ad estirpare e distriig- 
trascurata le ha lasciate invadere .da un ger«, quando se né sono-Saselusivauiente 
folto strato erboso di giùnte vìvaci e no- impadronite, dopo d’ essersi tranquHIu- 
cive, le cui radici ser|>eggianti, nocchiute mente 'moltqdicate pel ebreo di vani anni, 
o tuberosa sono d\ un’ óstirpazlone, , e impune assùlutamente la légge rigorosa del 
d’ una distruzione diffidlisssima, per non maggese di estate. 

dire impossibile, lenta poi d’ altra parte ' In questo caso 'di Urgenza^ qiiandb cioè 
ed osjai dis|kendiosa con i mezzi ordinali; la gramigna ordioariM (triticum r-r/ietts/ ; 
questo intervallo improduttivo' è sempre l’avena a capiM;llelti.ud a. radici hulbosat 
di gi-afide utilità per opporsi agli'anzidelti (avena praecaloriaJ;\’}i^ri>s{iiìe s\u\vuUe- 
incu'nvcnlensL. . . ra (agroslis stolòili/'eraj; il liei astio i|rreii- ’ 

Rei primo caso, la dureaz^ i’ aridità del se (cerastiùm arvtnsej; la linaiia éomuiie 
saolo.ed il calare del clima sono tairche, (lineùria vatgarisj j 1’ achillea a milld fo- 
supponendo b raccolta latta' nel mese di glie (achillea mille-Jolium) ; la coda ca’vai- 
g'tugno, come succede spesso nel-miezùi.* lina (equisetum arvenfc); la tossillagginè o 
giorno,. la siccità cosfante che regna ardi- passo d’asino (lOssiUfgo Jarfaia) ed altf.d 
narbmente a quel tempo- e net mesi «e- piante consimili a radici set peggbhti,' io- 
guenti, li oppongono iiresUtibìlmente ad trecciate, persistenti,, assai ’vigifrosc, e'"di • 
ogni specie di pro^zionc àonua. p ino- tana pronta « facile propagazione,, hanuo 
mentaaca, non essendo poMibile prdaù- fililo la conquista, d" un campo, ' per 1’ op- 
rarsi yerun mezzo artifiziale per rimediarie folto dell’ igooi-anzà b negligenza del- col- 
aquesto polente ostacolo, realmente insù- ti valore, o per qualunque altra causi, 
perabiie [aertuU’ altra via che con le irriga- palurale od accidentale, non cuóùsiàamu 
**“*“• _ mezzo più' efficAe e più contéoevaU, 

. I campi spogliati allora dei loVo prò- vale a dire più spe'dilivo,- più ecuiioa 
dotti, non -sudo il più'delle volte attacca- tiiico e più sicuro, che il maggese d’ cita-, 
bili dagli strumenti aratori ordinaiii; e te, dtqao la cinabzióne, massime 'sulle 
quandu pure lo fossero,* la mancanza di terre compatte, umide ed argillose, pi*r ri- 
umidità sufficiente reoilerebbe ogni .specie mediare com'piptameiite &| grave iiiconvc- 
di seminagiune inutile e di pura perdila, niente,, che cotpprÓinètUu'elffie. per lungo 
Noù vi sono tùtto al [)ià che alqune prate- tem(io il successiV’^le ibccuUe future..* ' 
rie artifiziali, per lo meno' bienoaK, che 'se'- . Kon è jierò d^supMtd ciré quando 
minata sunultaneomente con i grani in au- la lefra si ti-ova ridotta f ' qoeelo mesch'i-'' 
tnntio, o per tempo in primaveca^ possa- no slato^ fp VttdaSimentó'dl una pi-afc'rm' 
no occupare utilmente il suolo in-- quel aitifiziale possa, divenire unì mezzo gfGcace' • 
tempo, sempre cbé atte . siano 'a resistere p<» 'distrugger* quelli piante essenzbì- 
agli sforzi dùlruttorì. e pro)ungatl*iT una mente nocive., djticstp* risultomenlo può 
siccità eccessiva, ciò .che non auci%de-sedi^ rcalniàDté'noil aver luògo ; e i^uontùiique 
pre.} e nel caso d.raop*pn|grne ibbiUrq alguùi agronomi 4b\jiabq iruppù Itggér- 
veruna, il i^ggeM d’ estate diyeiAa indi- mente .bfserito ■ 'tbe tilf praterìa alTo^no 
spensabile. . fcuu .ll||ij|fo ombri, i VcgelaK' iàmcliCi ed- 

Wei secondo osto, l’ urgente ùccassitò di amai |ilraùià' da nbt'rion ha guari indicati, 
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possiamo , aoii dottiamo assicurarti 

«be^ noó è vero^ 'pacchò la esperienia,' 

. unita u moltissime osservaiiqni ha costan- 
temente provato iì contrario. 

• Non neghiafflo che queste praterie non 
aiToglnno nea)menle mollissime piante an- 
nue nocive alle raccolte, e meno vigoro- 
se, e non annullino anche talvolta i ger- 
mi ‘disseminati di pareechia altre, quan- 
' tUnque sia cesto altresì che molte fra 
esse godono della funèsta proprietà di con-' 
^rvare per (ungo tempo la facoltà germi- 
nativa,. e di ricomparire con grande sor- 
' presa e grave danno dd coltivatore dopo 
un tratto tempo alle volte considerabi- 
lissimo ; dÀ ciò che vi ha di assai certo, e 
sopra <^e non Si può mai abbastàqza 
■ieststere, si è die chiunque semina una 
prateria in Un . lerreno infestato da pian- 
te vivaci, dèlia imtura di quelle' che ab- 
biamo iodicatò, ' o di qualunque gltra 
analoga per la sua virilità, e rusticità, cu- 
uic anche per la sua pronta e disyiaoevulv 
|>ropagaziune, la .quple s( opera col dop- 
pio mezzo delle numerose fadìci e delle 
sem.enze, si espone inlàllibilmeote a non 
Qv^e (^le meschine, praterh: rese tali da 
questi, prudoth mitucali del' suolo, che. 
le surupntano, e si propagano tento più, 
quanto più Ja terrà sulla qmdc si sono 
stabilite rimile intatta , dalle, operazioni, 
araturiè. ^olto tempo- ancora' dòpo il dis- 
sodamepCtsdellh prtiterle. questi pericolosi 
■ ncfuiet disputano «Ile «qj^olte annue it di- 
.ntW drnucup^qA' campa; diritto da essi 
acquistato cdp IfVico anzianità ali posse- 
dìmènlù, cpme aHcha co* ii«orpcendeiite 
. loro vitalili\, ilo lènto. un*magges« 
d’ estate, coll' esporgli a garie riprese* àl- 
l'qi^re mic'idial^ def fuoco della' Caoioura, 
aecuodulo dalle replicate operazioiti arato- 
rie, produce i^'loN) s.faùrhioamentó goms 
piutq e 1* intera lóro '^ktl'niioae. , « . - 
. 'Non ;r’ha..dij^o. cite le^roi^qre e< 
le vangature moltiplicate, in ttiapn^nvé- 


niente potrebbero dstruggerne una gran 
parte, aimnetteado' spec^mente a tale ef- 
ièttu le coltiyaùoni in file, che faciliteno. 
midlo queste operazioitt ; nondimeno, ol- 
tre all’ essere molto difficile che gli stru- 
menti ordinarli usafi per 'questo oggetto 
possano raggingn^e ed estirpare compiu- 
tamente -le lunghe e numerose loro radici, 
il più piccolo germoglio delle quali baste per 
dare'res'istenu a nuove piante che cresco- 
no a si. mòltiplicano ràpidamente, le opera- 
zioni manuali domandate da questo mezzo - 
divenlano sempre assai dispendiose, slente 
éd insulfic'ienti, nel caso di cin qui si (rat- 
te ; e la celerità e 1’ economia,' che devono 
accompagnare tulte-le opecaùoni agrìcole, 
sono rigorosamente prescrìtte io queste 
oirtoslatiza. r • , 

• Laonde, nei due casi'qur esposti ed in 
(jualanque -altro consimile, si dee generai- * 
mente.. licurrcre al maggese d':cstule'; da 
bn hilo pqp.nuh esporsi ed antici[>azium 
a .pura perdita, e dalP altro per evitare 
spese inutili, e prevenirle nell’avvenire. 

Ma perchè esisto'no, come lo abbiamo 
dimòslrato, alcuni casi nei quali il maggese 
d’ Inverno o d’ estete può divenire neces- 
saria relativamente a diversi oggetti; perchè 
divinae-alle volte imperioso, per operare 
scavi, diMudamenti,' abbonimenti diver», 
non bisugna'conchiudere, come spesso si 
fà,.che^per supplire a questi oggetti debba 
sempre essere assoluto ed. -annuo, je ritor- 
pafe regolarmente e perìodi jamente. 

‘ Spfiponendo là terra messa in istato di 
convenienté coltivazione, ed assoggettata a 
vicende cK messi ragibnale e 'regolari, il 
inaggesq d’inverno nop.estlude rigorosa- 
mente te produzioni jn tutto ii resto del- 
J‘ annotto metemeuo .quello vii estete può 
viatece le*colrìvazioni dopp quel tempo. 

^ Se la. decessiti dl.^giiere un tempo 
CQOvenieoIe pelK»reg^ dai' ielami, pe- 
igli abbonimenti, e per ‘operazioni 
aratorie inilispwsèbili ; . M - 1’. asprezza del 
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dima, n timore delle dbgszioni, l’ eccesso 
d’ Doàditài, le procautiiliii da pren^ni per 
farla sgombrvei, dcoae altre cause 
possono detennlDare a sospendere «ne se- 
lamagione, che senta questi motìri avreb-. 
hi potuto essere effettuata iaoaott all’ io- 
Temo, nulla può impedire, xhe abbia luo- 
go io primvera, tosto cbe più non esisto- 
no queste cause legìttime di ritardo. 

Sé l’ aridità del suolo, unita all’ ardore 
del clima, ed airrimpossibilità di stabilirV 
benefiche irrigaaioni ; se 1' usurpazifne 
di un campo fatta da noaaerose piante vi- 
vaci e rustidie fl radici serpeggianti, noc- 
chiute o tuberose, che sono sempre dif- 
fidlissime a distruggere, costringono egual- 
mente a suspepdere una seminagione tosto 
che sentire si ianoo i forti calori, nulla dee 
impedire cbe si tragga profitto dalle prime 
piogge dell’ autunno per far cessare questa 
'interrnuone di vegetaxione, ed esistono 
mollissimi mezzi variati per riuscirvi, se- 
condo la natura e lo'llalo della' terra, e 
secondo 1' avvicendamento che determina- 
to essere dee dèlie convenienze locali. 

Se nel primo caso, dopo tullé le ope-, 
razioni precedenti alla semioagigne, si 
desidera, conte si dee, di mantenere netta 
e mobile la terra oh’ è stata fcrtilizzalà in 
inverno, l’ammissiane delle piante da .fo- 
raggio annue, quando quella delle prate- 
rie artifiziali non «.applicabile alle clrco- 
slanze locala o momeotaoee, la falciatura 
ra verde, il consumo sul luogo, l' intro- 
duzione delie piante destinate ad essere 
converlke in concime vegetale, e più di 
tutto le cokivazioni ìu file cbe rendono 
tanto fàcils, speditivi e poco costosi il ri- 
pulimeoto e io sminuzzamento, terranno 
mobili e nette le terre compatte ed argil- 
lose, e le prepareranno molto più vantag- 
giosamente per la raccolta seguente, ogni 
qqal volta saranno praticabili, di quello che 
nou le reodndfebe >ìl maggese assoluto, 
aempre dispendioso ed infecondo. Quanto! 

Suppt D». Teen. T. XX. 


Magcbsc lai 

alle terre mobili e rflicee, la vegetazione 
che le coprirà, e le ombrrggerà, sarà lo- 
ro moho più’ ulHe delle rivoltature di 
estate, le quali 'servono talvolta soltanto 
ad accelerare l’ evaporazione e 1’ infiltra- 
zione di quella debole quantità di terra 
vegetale, della quale pflssono essere prov- 
vedute, e le deteriorano cosi invece di 
migliorarle, quando sono prive di vege- 
tati utili. / 

Se nel secondo ctiso le circoitante han- 
no costretto a lasaare'la terra nuda,'espt>- 
sta ai divoranti ardori dèlia canicola, tosto 
che lo' stato più favorevole dell’ atmosfera 
dà il segnale dei iavorì e delle semina, 
non bisogna difihrirli.. Comùnemcnte , 
quaoto più la vegetazione è stata rallen- 
tata e sospesa in estate, tanto più è atti'* 
ra in autunno ed in primavera, ed anche 
non di rado nell’ inverno, che cessa dì 
èssere una stagione morta e rigida pei 
climi 'meridionali. . 

Pioalmenle, se si trovano alcuni casi 
straordiAari che costringrmn rigoTusainen- 
te il coltivatole ad unire il maggese d’esta- 
te con quello d’ inverno, questi casi non 
possono 'essere che rari, pàssaggeci e tcm- 
porai'H e non distruggono nè indeboli- 
scono pure nemmeno i principii generali, 
i quali stabiliscono, che la terra dee resta- 
re nuda il mioór tempo possìbile, e diven- 
gono tutto al pifi deboli eccezioni, che non 
devono mai autorixzare à stabilire frequenti 
e periodici ritorni di improduzionc del- 
la terra, giacché con un competente go- 
verno può provvedere costantemente alla 
sussistenza dell’ uomo e dei suoi animali 
domestici. 

Quelli tuttavia che b consuetudine re- 
se partigiani dei maggese assoluto e com- 
piuto dicono, che volendo sopprimerlo, 
non sì sa come nutrire le mendrie. Queste 
obhieiione, eh’ c forse la- più comune, è 
anche la più assurda di tutte. ’ ‘ 

Invece di riportarsi eselysirameote per 
iG 
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qu«lo oggeUo alla natura, cbe la apesao 
crescere nei maggesi un rìslretto numero 
di specie di vegetali, la minor parte dei 
quali può sola servire d’ alimento ai be- 
stiami, che per lunghe e falieose vie van- 
no stanchi a cercarli, non di rado in mezzo 
alle intemperie di (ulte le stagioni, frattanto 
c|ie il maggior numero di que’ vegetali è 
ad essi inutile o nocivo, come anche alla 
terra che occupano, imbrattandola alle 
volte per ; lungu- tempo ; ben meglio è 
preparare una scelta giudiziosa delle pianr 
te che sono più analoghe ai bisogni dei 
bestiami, del pari che alla natura ed allo 
stato dei campi t semióarli successivamente 
a tempi diQ'crenli ; sia poi .che mieiansi 
in verde, per farli eonsumare nella stalla, 
quando lo si cre<le conveniente, sia che 
l'acciansi consumare Sul campo stesso , 
quando le circostanze lo permetteranno, 
si avrà io poco tempo e con {>òca spesa 
un’ abLwndente e sullicieote provvista di 
Butiimeolu verde, che Invece d'infestare 
le terre, e di stancare i bestiami, -come lo 
fa r erba de’ maggesi, riunirà ancora il tri- 
plice vantaggio, nutrendoli molto meglio, 
di sminuzzare,- ripulire b fertilizzare si- 
multaneameote con i suoi avanzi quel suo- 
lo, cbe sarà così impiegato alla sua verà 
destiuaziune. 

Ma oppohesi ancora, che col seppi i- 
inere qoesti maggesi , dai nostri padri 
si religiosamente fispettatì, potrà, mancare 
il tenqio {>er fare tutti i lavori prepa- 
ratori! alle semiue d’ autunno, frattanto 
che gli animali dell’ aratro saranno li- 
masti senza occupazione fra la fine delle 
semine di marzo e la messe, mtcrvallo, 
che si ado|>era tanto comodamente a col- 
tivare le terre rippsate. 

Non v’ha dubbio che questi gravi in- 
coqvenieoli, dei quali ben conosciamo i 
dispiacevuli risultamenli , -potranno aver 
luogo con un avvicendamento vizioso, il 
quale collocando tolte le semine a due 
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tempi di corta durata, ifonate, ’t ttgiy- 
lari, ammetta ^tti i lavori, gxfenl» a 
riudi fissi- ad immntab'iU, senza aver nes- 
sun riguardo ad una giusta distribuiiooe 
di quei lavori, che non si possono real- 
menb stabilire in maniera iàdle ed esen- 
te d’- inconvenienti, che eoo una com- 
petente. varietà di raccolte eltemalire , di 
ineguale durata di vegetazione, e di con- 
sumo differente e successivo. Ma se, come 
ri dee sempre fere in una bnona coltiva- 
ziòtae, si ha avoto la prudenza di ordioar-e 
le proprie semine in modo, che U. consu- 
mo .sul campo, . il sotterramento, quandp 
è necessario, o la raccolta infine, si se- 
guano a tempi sufficientemente distanti, 
gli uomini e gli aniaonli dimestici avran- 
no sempre bastante ocenpasiooe, e n^ 
suna operazione si.traverà sospesa, ri- 
tardata, precipitata, o sforzata, ed ancora 
meno fatta a contrattempo ed a conlra- 
acnso. 

Dopo aver provato, la; futilità dei dua 
principali argomenti che si allegano spes- 
so in favore del maggese assoluto, ci resta 
da «samiuare nn punto dì iaUo di qual- 
che importaniB. Consiste questo nel sa- 
pere se realmente le dua raccolte che si 
uttenguito nella coltivazione - trieoDale , 
dopò un anno di maggese, equivalgano 
pel prodotto netto, cunipensate prima le 
spese, alle Ire, dm si avrebbero potuto 
ottenene, soslilueodo a quest’ anno im- 
produttivo una raccolta che risulta da 
una semina ; ovvero '«e negli avvicenda- 
menti, ove un maggese completo i costan- 
temente alternato con nna sola raccolta, 
questa non risarcisca baslaolemente della 
perdila d’ un anno'; o finalmòole ' te in 
tutti i casi possibili un minor numero dì 
raccolte, siippuste separatamente migliori, 
non compensino ampiamente im più gran 
■lumeru, supposte meno buone, ottenute 
nella «tessa maniera, e nello stesso dato 
spazio di tempo. ■ - . 
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■/Bet «piMftn tùaino Idbiani, icortaiti da 
ona lungq eipenenza, dai Ttikf: ti^per* 
r« ch« con buoni arviiXfldaaienti, anr^ 
mettere n debba , in raanfera generale, 
ette iir cireoitaaae del resto eguali, un 
«inor numero di raccolte^ in un tempo ti- 
milato possa procurare' raccolte del pa- 
ri «antaggiose, ette m ma^ior numero 
nello stesso spazio di tempo ; nondimeno, 
siccome questi risiti tam et» ti possono ben 
uree ISKigo alle* «olle con atricendamentl 
TÌsiaai, poireiamo anche sappurli prebv- 
bili io alcuni casi, senza che questa cir- 
costanza fosse un motivo soffidente per 
aotorìstare il maggese rìgcAroso, quale qui 
lo Intendiamo. ' ' 

Ammettendo, seeon^ quekla supposi- 
zione, se pnr srTOole , citi di' è ben lua^ 
dall’ essere provato, che coH’ esigere- dalla 
terra prodnsiAni ogni anno, con la sop- 
prczsiooe del maggese, senta però .servir- 
ai del Bttgliore avvicendamento pcisòbile, 
nqn ti debba oitenere in generale risulta- 
nienti' definitivi più tanlaggtosi che con- 
servandolo ; ammettendo e^andio che non 
etigendo, per esempio,- io nno spazio di 
novo anni sopra un ettaro dà terra se non 
tre racooUe frumento o di' segala, poi 
tre altre d’avena e d’ orto, seguite imraé- 
diatanie^ datre anni di maggese, cunfor-, 
me alla contnetudine rtiennale, la qua- 
le preècrfre qiest''Ordine ; i .* frumento j 
a.* avana; 5." maggese, ti pana ottenere 
da- ttWmo sdtretlanto'* di prodotto rea- 
le e di beflefizid netto, obe cui ^e in 
cireostanzg pevietlamente consimiii rac- 
colte oonseantive boa interrotte, ■<! fo- 
raggi aitnu'i, di pascoli , di praterìe arti- 
fiziali, di radici, o Gnalbiente di qualnnqne 
altra produtione divefsamenle interposta 
eoa va numero più o meno considerabile 
di raccolte di fruménto e d’ avena, o di 
tegola e d^erzo, in maniera <k proettrare, 
nove raccolte variate almenti,' od anche 
qiiù ; ammettendo tutto dù; csisterdfoe 
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sempre una ctrcuslanza. ben importante , 
clic militei ebbe fortemente io favore della 
sojtituzione della semina, che-<léé procu- 
rare un prodotto qualunque, oil un anno 
intero di non prodótto. 

Questa circostanza è P incertezza, nella 
quale ti trovo necessariamente il coltiva- 
'tore, il quale non sa se raccolte tali, pre^ 
parate Unto dispendiosamente col sacri- 
fizio d’ un anno intero, • con . faticoti e 
costosi lanari, non diverranno preda ePuu» 
di quei numerosi e tanto formidabili fla- 
gelli che portano spesso repentinamente 
la deselaziune nelle c.-uiipagne, al momen- 
to stesso che il proprietario d' un bene sì 
male assicurato, aspetta -di raccogliere il 
frutto delle tue lunghe e costose anticipar 
zìoni. In un momento h ^^noia , i 
rovescii di piogge, le allagazioni, gli òra- 
gani; la siccità, ed altre intemperie, che 
troppo spesso siii cwlonsi, unite alle stragi 
non meno conoscùite c non meno -fre- 
quenti degli nn!m;ili distruttori dalle rac- 
colte, possono annientare le tne s^veranze ; 
e qiianilo dojin un ailna dì maggese, du- 
rante il quale non avrebbe forse soflerto 
nessuno di quelli incoiivenienli, la sua 
raccolta si trova distrutta, P infelice, che 
perde per nn -solo accidente irreparabila 
la rendita .di due anni consecutivi, si trova 
spesso- rido Ito alla più spaventosa miseria, 
mancando dei mezzi iadispensablli alla sim 
sussistenza ed a quella dg’ suoi bestiami. 

I .risullamenli ne sono più che mai 
spaventosi in alcuni luoghi,' dove il mag- 
gese è qualche volta alternalo con- nna 
sola raccolta, ed ove la mag^or {larte di 
questi flagelli si fo sentir di frequente. 

A questo potcQte motivo di soppres- 
sione del maggMC a'ssokito aggiungiamone 
un altro, ablnistanza importante anch’esso, 
e consiste nel vantaggio, troppo poco cal- 
colato, senza dubbio, che' risulta pel eob 
.lìVatore dal pronto risarei mento delie sue 
anticipeziaDi, e dalla diflèrenza grandìs- 
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lima ch’esUte par lui d’ Brere almeno 

qualche prodotto ogni anno , invece' di 

accumularli per furia con quelli dell’ anno 

o degli anni seguenti, mi quali non può 

nemmeno calculare, che in maniera molto 

precaria. 

Nondimeno , se potenti motìri sembra- 
no riunirsi per ordinare generalmente la 
soppressione del maggese assolato, non 
bisogna credere che sopprimcndoio si pos- 
sa esigere costantemente da tutte le terre 
produzioni abbondanti, e meno ancora 
raccolte complete assai smungenti. Questa 
falsa supposizione è una delle cause prin- 
cipali che cagionando cattivi successi, si è 
spesso opposta, e si opporrà sempre alla 
soppressione eOicace e durevole di 'questo 
preteso riposo della terra. 

Non v’ha dubbio, che se dopo avere 
ottenuto una raccolta abbondante e mol- 
to smungente, di frumento, per esempio, 
se ne esige immediatamente una seconda 
della stessa natura , di segala, d' avena, 
d’ orso, o di qualunque altro prodotto 
eqnisalente ne’ suoi risultamenti per la 
terra, e che in seguita si voglia ottenere 
ancora una terza raccolti completa, fosse 
anche d’ una pianta naturalmente poco 
smungente, come tono quasi tutte le tegn- 
minose annue, invece' di limitarsi nell’anno 
di maggese ad un semplice pascolo artifizia- 
le, ad una raccolta verde tagliata per tem- 
po, od a qualunque altro prodotto consi- 
mile, che smunge poca la terra e lascia il 
tempo di prepararla xonvenevolmente per 
la raccolta seguente, sentirà questa terza 
raccolta necessariamante più o meno l’ in- 
fluenza sifavorevole clic le raccolte prece- 
denti avranno esercitato ' sulla terra. Il 
frumento che si giugnerà ad ottenere al 
quarto anno, scapiterà di quantità e di 
ijualità, perchè nessuna di queste raccolte 
non avrà potuto, uemmcDu col letame 
ordinario, riparare oompkitanieote le sot- 
trazioni forti'O ripetute , che avranno ne- 
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cessariamentfa eagionato, perchè la Cscon- 
dità d«Ha terra ha nna nùsura, che non ss 
dee oltrepassare, ma che l’arte del col- 
tivatore dee tenclere costantemente a man- 
tenere in gìnsto equilibrio con un avvi- 
cendamento saggiamente combinato di 
coltivazioni che esauriscano e di altre cbe 
restitniscano, come si è indicalo all’artico- 
lo AvvicEsasMEavo. 

Ma se invece di esigere, senza intermes- 
zo, avidamente una serìe'di prodotti che 
smungono e inCutano molto ordinariamen- 
te la terra, pel modo come sono oUenulI,ii 
fossero questi prudentemente aitemati eoa 
altre coltivaEÌoDÌ che migliorino e rìparìiio, 
come quelle indicate all’ articolo Atviceh- 
Disuirro medesimo, quali sono k eoltira- 
aioni in file, che esigono molte 'ed esatte 
sarchiature, vaugature, iotraversatwe, cal- 
zature, e simili, il soverscio di piante col- 
tivate .per concime vegetale, e di varie 
altre che additate esser devono' dalle cir- 
coslanae, e cbe producono lo stesso afTello; 
aUora si avrebbe conservata costantemente 
la terra netta e' feconda. Per l’ abuso sol- 
tanto, che si fa del buono stato, nel quale 
ai trova, come anche della sua facoltà di 
produrre , e non altrimenti 'ridotta viene 
alla deplorabile situazione che non le per- 
mette più di dare se non prodotti deboli, 
mesciuti con piante nocive, e aoltanto dal- 
r esigere troppo da principio deriva la 
dura necessità di abbandonarla in seguito, 
o l’ impossibilità d’.ottenerne prodotti ab- 
bondanti, realmente utili' e proficui. . 

Ammettendo che vi sia qualche caso, 
masHoie per le terre nette ed assai fer- 
tili, ove il coltivatore possa, e debba ao- 
ube qualche volta ter scguisc consecuU- 
vamenle due raccolte smungenti di grami- 
nacee annoe^ o di qualunque altea pianta 
equivalente, deve egli allora akneno ao- 
compagnare la seconda semina con una 
{■rateria oriìfiaiale, la quale {trevenendo H 
male che {mlrcbbe risultare in seguito. 
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Sventa nna tmtaggiosa tosUtuuoOa al 
maggese con una coIUrasMoe di migliora- 
mento, ordinariamente assai produttiva e 
di poca spesa ; laddove il maggese, che 
ben sovente prepara meno bene la terra 
per le raccolte seguenti, costa molto e non 
produce niente , d’ onde risulta una dif- 
ierenta di grande importanza pel colti- 
vatore. ■ , 

Una delle principali cause, che sem- 
brano autorizzare il maggese assoluto, è, 
senza contraddizione, la moltiplicazione 
stabilita sui campi ad etto assoggettati del- 
le piante d’ ogni specie nocive alle raccol- 
te che vi si lasciano propagare. ' . 

Tero è che prima' di sopprìmere il 
maggese, ‘distruggere si devono quelle mi- 
riadi di pbnte pocive, delle quali la terra 
ricovera nel suo seno le semenze , o - le 
radici vivaci e rustiche, altiimenti lo scopo 
sarà sempre mancalo, e la soppressione 
che si desidera d’ operare, non sarà mai 
efficace, ma produrrà anzi un eflietto dia- 
metnilmenta opposto a quello che si è 
contemplato. Ma per arrìvare a «questo 
scopo non là bisogno che il maggese sia 
sempre assolato, vale a dire annuo e com- 
piuta ; crediamo- anzi che ai possa trarre 
generalmente dalla terra Un vantaggioso 
partito anche io questa critica posizione, 
che può essere del resto ordinariamente 
evitata <la ogni esperto coltivatore.’ 

Ma la prova più convincente die la 
terra ridotta per l' incuria dei coltivatore a 
^questo deplorabile stalo, possiede ancora 
una sostanza alimentare sufficiente per 
somministrare abbondanti prodotti, ce la 
dà, come abbiamo già avuto occasione di 
farlo osservare, quella vegetazione di pian- 
te che crescono naturalmente, spontanee 
e spesso assai vigorosamente, la quale di- 
mostra, aven dessa ben più bisogno d’es- 
sere ripulita, die lasciala in riposo. Poiché 
adunqua la natura stessa dècade negativa- 
mente la quislione del suo smung'imcnto, 
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con ia produdoni tanto moltiplicate , ed 
alle volte tanto abbondanti quanto noci- 
ve, invece di tormentarla con operazioni 
aratorie, costose, improduttive, ed ordina-^ 
riamente anche principiate troppo tardi 
per operare completamente l’ effetto de- 
sideralo, meglio è 'cercare di supplire si- 
multaneamente al doppio oggetto di ripu- 
lirla, e di trarne qualche utile produzione. 
Aprendola con una prima riàollatura sol- 
tanto dopo terminale le semine di marzo, 
come si pratica spessù|i|io, h sì lascia per 
sd mesi almeno, dopo I’ ultima ra^hay 
in un abbandono reale, che non contri- 
buisce certamente in nessun modo al sno 
rìpùlimento, nè al suo miglioramento, e 
che produce anzi 1’ effetto contrario. He- 
gKo è quindi ordinare l' avvicendamento 
in maniera, che si possa avere il tempo di 
darle immediatamente dopo qoesta raccol- 
ta una leggera rìvoltatura con nn conve- 
nieute strumento, come sarebbe t ettir 
potare, il semplice raslìatoio da tiro, qn 
aratore, o per lo meno nna forte erpi- 
catura con un erpice » denti di ferro, il 
quale determinando la germinazione delle 
semenie, nainralmente sparse allora sul 
shdo, ed alle quali agginngerne anche si 
possono altre bene scelte, •supplisca egual- 
mente a questo doppio scopo di rìpu- 
limenlo , e di prodótto, anouOando da 
una parte ' dei germi nocivi , e aominini- 
slraudo dall’altra nell’ ultima stagione od 
io primavera un utilissimo pascolo, il con- 
sumo del quale può essere immediatamente 
seguito da unà nuova rìvoilatura. 

.Se la terra si trova infestala d\*radici 
vivaci, che i soli ealoiT possono distrugge- 
re, massime sulle terre umide , si potrà 
sempre operare mollo efficacemente la lo- 
ro distruzione ripetendo' a mezza «tate le 
rìvoltatoré e le erpicalnre indispensabili, e 
non si avrà almeno, col rìpnllre comple- 
tamente la terra, perduto un anno inte- 
ro di produzione, anche con {spese, che 


. G .. .gk- 


I aC Maggese 

risarcite esser oua possono da nessuna 

lendila. 

Non saprebbcsi mai abbastanza ripetere 
cho in generale il ripiilinieotu (li un (»ro- 
po è più essenziale antera- del suo con- 
cimaoicnto ; è anche più ditlicile ad ef- 
fettuarsi ; esige più tefnpo e più spesa ; 
esercita sulle raccolte un’ influenza mollo 
più diretta e più importante pel eoltiratore. 
Invano concimerà egli lo terra, 1’ abboni- 
rà, la preparerà con lutti i anezzi disponi- 
Uli; s^ trascùia questo, che di tutti è il 
più importante, e senza il quale tutti gli 
altri produbuno sempre efietti incompleti, 
su(>()lito non avrà mai al suo oggetto. Le 
semenze da lui confidate alla terra saran- 
no sempre soflocate, o rese almeno me- 
schine , da quelle che antecedentemente 
trovavansi nel suo seno^ le quali, a motivo 
di questa antecedenza, e d’una più stretta 
relazione che esiste fra esse ed il suolo, del 
quale erano le produzioni naturali e spon- 
tanee, prima che messo fosse in coltivazio- 
ne, tendono continuamente a ricupetare 
i loro diritti, e si trovano generalmente in 
circostanze molto più favorevoli al loro 
sviluppo e<i alla loro moltiplicazione di 
quelle che riguardate esser possono sol- 
tanto come straniere <»1 adottive. 

Per essere realmente proprietario del 
suo campo, il coltivatore 'dee duni|uc 
sempfe appigliarsi rigorosamente a Si'ac- 
cìarne gli antichi possessori, quei vegetali, 
cioè, die vi aveva s[Mrsu lo natura, e se 
vnul farne la conquista in modo {>er- 
ninnente e vantaggioso, esitar dee scru- 
p^losmpente tutto esù che potrebbe ri- 
cliiumarsl questi formidabili nemid. Per 
arrivare a questo seopo, senza annullarne 
i prodotti, dee usare tutti gli aiuti della 
su.i urte, non potendo che con (jnesto solo 
mezzo sottrarsi rllicacemenle all’ infecondo 
e roiinosu maggese. 

Ma, supponendo cznindio rhé la terra 
aU>ia asauliitamciitc bisogno, che ristabilite 
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vengano le perdile di sostanze ragionateli 
dalle ripetute sottrazioni fatte dalle pre- 
cedenti riioeolte, e die non si abbia dh{>o- 
iiiUle veruno dei letami urdinnrii da re- 
stituirle, perrislubilirc qiicH' equilibrio che 
doiTebbe sempre sussistere, anche in que- 
sta deplorabile cireoslanza non vediamo 
la necessità di abbandonai la a sé stessa per 
un .corsu di tempo più o menu lungo, a fine 
di riparare 'a tale spossamento. L’ nomo 
può lare in tal caso mollo più' presto dò 
che la natura opera kuitnmenlc sotto gli 
(Mxhi snui, approfittando delle lezioni che 
gli dà essa medesima. E' (piai è di tallo il 
mezzo da esso- adoperalo [>er rendere pro- 
(irio alla coltivazione un terreno rgso ste- 
rile dllll’ùnsaziabile avidità dell’uomo unita 
alla SI» ignorania. Quello senza alcun 
dubbio di copiirìo inscn.sil>ilmcnte con 
vegetali, i cui avanzi annoi e auccetsivi 
fui'iiiano qnel '*terriccio, eh’ è hi base es- 
senziale di ogni vegetazione. Si confidino 
ilumpie alla terra smunta sementi di po- 
co valore, le quali nella prima loro età 
nllraendo dall’ atmosfera gran pai te del 
loro nutrimeolo, ne esigeranno tanto me- 
no dalla terra. Quando la copriranno di 
una folta verdura, invece di lasciarsi se- 
•lurre dal solletico lusinghiero d’ un lieve 
benefizio apparente e lemporario, si sappia 
rispettare qnel produllu, anzi destinan- 
diilu alla rhtiiiimziona del campo, e se no 
avrà un esuberante Compenso , e si repli- 
dii (juesla nperazinne quanto spesso lo 
permcllertinnu le circostanze nello stesso 
anno, imperciocché, quantunque trascor- 
rer sembri (jiiell’ anno senza- un benefizio 
positivo, restituirà es 50 ,cenliiplirale in se- 
guilo le fatteli nntiupaziuni , é questo ra- 
so rigoroso è forte il solo, in cui sin per- 
messo di nulla esigere dalla terra. Ma ogni 
coltivatore realmente istruito sui tuoi veri 
interessi , ogni padre di famiglia, il quale 
menu Ivoda jii' prodotti mumenlunei e pre- 
setili olic ad assicurarsi quelli avvenire, 


Miggm Maggese 137 

soo rìduM mai la sua terra « 'quetìa a- ha eredato di doverla confidare 'al tuulu 
tuaaiuoe estrema, la quale caratterixEa sem- più presto^ coll’ approfiiiare, ciui, a -tal 
pre l'avido merceoario ed il cieco segùace uopo della collivaxione die dee precedere 
della consuetudine. l’anno del maggese; o finalmente un con* 

Finalmente, se la nalnra compatta ed cime vegetale, come lo abbiamo testé in- 
argillosa del suolo esigedodispeusBliilaen* dicato, prodotto da altre piante egualmente 
te rivoltature ed altre operaaiuni aratorie appropriate alle circostanae, e seminate 
ripetute neUa stagione più calda deH’anno allo stesso tempo, nell’intensione di rtpa- 
per isminuzxarlo completamente, per pur- ‘rare col meuo più spicciativo, più sem- 
gsrlo dalle piante nocive, e prepararlo plice e più economico le perdite del suolo, 
cosi a ricevere le semine d’ autunno ; le soUerrandovele in fiore, innwiEi alla sta- 
eoltivazioai in file diligentemente esegipite, gione destinala olle rivoltatura d’ estate, 
e stabilite con le piante più appro[>riate indispensabili per liene sminustare e ripn- 
a questa ingrata- natura di suolo, eh’ è lire questa natura ingrata di terra argillosa 
realmente la più difficile di tutte a trattarsi e compatta. 

oonvenevolmente, e ch’esige eccexiuiii alle Laonde in tutti i casi, salve alcune oc- 
regole in alcnne circostanze partiouluri, per cetioni che non possono distruggere H 
bnona sorte assai rare, possono in mohis- principio, non può esigere Tigorosamenlc, 
sivi casi procurare alla terra tutte le ope- come ai vede, che un maggese incompleto 
raùoni proprie a ripulirla, sminuzzarla, ed accidentale, a certi tempi irregolari e 
ed a fecondarla nel tempo stesso, senza temporarii, e non un abbandono assoluto 
imporre 1’ obbligo di ricorrere al funesto con ritorni periodict e regolari,, che bnii- 
espedieote della Iraprpduzione per aver# dito esser dsb a tale oggetto da ogni piano 
lo stesso eflutto. di ragionati; rokivaziunc. 

Nel caso pai anche ove non si ersdes- Altri, e ben più forti motivi concorro- 
se di poter conseguire con eguale effica- no ancora con quelli da noi già esposti, 
eia il contemplato scopo, servendosi del per cercar d’eslir(>are il qui combaltiitu 
mezzo produttivo d^ noi indicale, e mes- infelice metodo di coltivazione, metodo 
so dà moltissimi coltivatori in pratica con però, lo stabilimento del quale , come 
pieno successo sopra vari! punti in que- quello .di quasi tutte le costiimonze/aati- 
stè difficili drcostanze, iioa possiamo an- che in oggi rese impraticàbili, ebbe mo- 
qora vedervi in generale 1’ assoluta neces- tivi plausìbili nella sua orìgine, 
sita d' un cbmpleto e rigoroso maggese ; Ora che per l’ eficttu necessario di non 
Òmperctoccb^ le operazioni, di cui si tratta, poche potenti cause il valore intrinseco 
non essendo realmente indispensabili se del suolo è quasi da per tutto consideto- 
nun nella stagione più calda daLf anno , bijments aumentato, e che il prezzo della 
come già lo abbiamo osservato, nulla im- mano d’ opera del pari clic quello degli 
pedisce che non si ottenga spessissimo un oggetti di consumo lo à noq menu e dee 
pruduUo qualunque dalla terra innanzi a esserlo nella medesima proporzioiie, iiidi- 
quest' epoca. Questo prodotto può essere spensabile diventa lo sforzo di procurarsi 
del foraggio verde dì veccia d' inverno, e con mezzi -niigliur! di quelli eh’ esistevano 
di qualunque altra piahta, o almeno un prima di questo nuovo stato di cose, la 
pascolo formato con piante scelte, semi- massa più forte di nuovi vantaggiosi pro- 
nate imme<liatamente dopo I’ ultima rac- dotti, e di farlo nel modo il più pussibil- 
colta, quando non si lia potuto, o non si mente sollecito, sicuro ed economico, per 
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poter mantenere la neceasarìa rdazionel 
fra la apesa e b rendita, e questo scopo 
non può essere iodubitatamente consegui- 
to ahrìmenti che ool perfesionamento della 
coltivasione. 

Da un altro lato l’aumento enorme 
d^Ile imposte di direrse nature esige anche 
esso che il coltivatore aumenti egualmente 
le sue rendile per pater pareggiare i nuovi 
debiti ; e come ragionevolmente l’ osserva 
Germiny, per soddisfare ai diversi tributi, 
cbe ciascuno si b premuroso d’ esigerne, 
l’ agricoltura ba bisogno di tutti i suoi 
mezzi. 

In terzo luogo, anche la popolazione 
va prodigiosamente accrescendosi da un 
mezzo Secolo in qua, dall’origine, cioi, dei 
più importanti fra gli agtarii miglioramen- 
ti ; nella stessa proporzione aumentarsi 
devono anche il lavoro e le produeioni 
territoriali, se evitar si vogliono e preve- 
nire le carestie, le emigrazioni, e tutti i 
mali di tal natura , cagionati iaevitabil 
mente dalla mancanza di quell’ equilibrio 
che dee sempre esistere fra la consuma 
zione e b produzione : anche I’ aumento 
adunque dei bisogni rende necessario quel- 
lo degli aiuti. Uno scrittore celebre in 
economia politica stabilisce che la molti- 
plicaziune della specie umana superando 
sii molto in Enropa la quantità di sussi- 
stenze che ti può ragionevolmente sperare 
dal territorio che 1’ alimeota- con i me- 
todi attuali, rìtullare ben presto ne de- 
vono le più gravi sciagure ; laonde, se 
questa dispiacevole circosbuza fosse di- 
mostrata a tutto rigore, almeno per certe 
annate , esigerebbe imperiosamente che 
questi metodi vantaggiosamente modlBcati 
venissero quanto più presto è possibile. 

Dopo l’ esposizione di queste nuove 
considerazioni, sopra le quali è inutile più 
lungamente diOTundersi, passiamo all’esame 
delle principali cause che hanno ritardato 
fino al presente) e che rìiardcraano anco- 
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ra per qualohe tempo i progressi della 
sollecitata riforma, ed esaminiamo quali 
sarebbero i nùgliori mezzi di por argine 
ad inconvenienti si gravi. 

Ostacoli alla soppressione del mag- 
gese. MaJgrado ìa solidità dei ragiona- 
menti che militano con tanta forza in fa- 
vore della soppressione del maggese, « 
malgrado i fatti numerosi autentici ed evi- 
denti che gli appoggiano nella maniera più 
positiva, confessare dobbiamo, che' Mol- 
te cause si oppongono ancora, perchè non 
diventi questa soppressione generalmente 
pronta ed assicurata, quanto sarebbe de- 
siderabile pel ben inteso interesse del- 
l’ agricoltura ; e qui ne dobbiamo indi- 
care le prtndpali , additando i migliori 
mezzi di oppòrvisi, per accelerare la di- 
struzione • r iadebolimeóto almeno di . 
quelle cause, quanto permettere Io pos-> 
sono le circostanze. 

Quelle che ci sembrano essere le più 
Influenti e le più generali quasi dapper- 
tutto, sono la mancanza d* istruzione e di 
agiatezza d’uo gran numero‘'di coltivatori ; 
la forza dell’ abitudine degli usi antichi, e 
specialmente dal pascolo girovago ; la gran- 
de divisione della proprietà ; la privazione 
di nn codice rurale ; lo stesso tenore delle 
locazioni, come anche U breve loro dn- 
rala ; la coltivazione col metodo dei mez- 
zadri ; e specialmente i gravi errori com- 
messi da molti agricoltori , sia' per un mal 
inteso calcolo d’ interesse , sia per l’ igno-* 
rama loro dei veri principii, quando cer- 
cano di sottrarsi alla consueta^ne, di coi 
riconoscono gli inconvenienti, e di passare 
rapidamente senza le convenévoli precau- 
jzioni da un avvicendamento vizioso ad 
uno più produttivo, e quindi più sedu- 
cente. ' 

Esaminiamo ora successivamente questi 
diversi ostacoli, tuttora opposti a quel- 
^l'importante miglioramento che ci occupa, 
e vediamo quai mézzi vi si 'potrebbero 
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c^alr^ppgtrt coti qualche , tpennza idi 
liuscita- ' « ’ r* 

< La Q)^'tuzq d' UUutiope gEperule nelle 
oaiupagiie , «tigli uggetù die pip tae iute* 
restano gli, abitanti, quaqhmquc multo uu- 
ucoe,*che dira volta _nul,iusse è abcoic 
qo[ipo reale ed e^esa. i 

Dipende quest» lie moltissime cttosc 
pili u mono pulenti, ,Ta dùtriizioqe o b! in-’ 
debuliinento. (felle qpali ituo può essere 
che. l'cllelto 'del lempui,.dh- puUr»! però' 
accelwagc', prima cuò'un. ben pd^derato ' 
piano di ed,acatÌ9ne primaria, ii^.cui (idi- 
cesse. entrare un compendio chiaro f con- 
ciso dei migliori prìncipii d’ economia ru-» 
Vale, poi con baooi esetupii di ammini- 
su aiiuqe, agraria, ^ti o dal gpv.ernò sté^n 
iu'alcUDVJitiiltiiimenti róràlir o poderi spe-, 
riotén(ali appropriati all; località, ovvero 
da proprielarh, nei quali lo aelo egua- 
gliasse f agiatezza, mcuo, ad avvito '«us^, 
di _ tutti K più elGcace, la cui iiifliiènza 
non JiuU'ebbe mancar d’ avere i -piò felici 
risultfamnti ^ cogie-'un' iipponente masttf 
di fatti k> ba.già dimostralo basta|ileit)ente. 

NeU' as{ieUativa di quesfo felice cgOgu- 
monto,, invocati^ 

Voti .dì lutti 
deploriamo la circostanza, ch« >»■ molti 
{>o£si d''Cui o^a bvoiils ,dalla nstiira.d^ 
sjuùlo e del ^ clìnia, ' come anclic dal ge- 
nio aldvo .éd iodpatriuso de'.iuoi abitanti, 
eve basterebbe in certo nio'do il vote*- 
re, per làr uscire dalla (ern ricchezze iu' 
calcolabili, non- esista , vécunaji^iona eli 
mefti gcò^li diretti a Questo scopo, e 
chf il sistema misei abile iléi maggesi, de- 
gno d’ un secolo di barbarie, consacri an- 
cora» alla OulUta topra-alcuuK pùnti .voa 
' certa parte delle terre facendo lauguirè la 
smlliraziime dal rimaneule- ' ' 
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mente la più 'felice e 1» più prodU in- 
fluenza .sulla prejperità della ccononria , 
rurale. L’ esperienza ' ha_ già provato io - 
— ^ pae«, che da per tutto ove si vorrà 


ficurrere a questi graùdi mezzi, si ottae- 
ranqt/ àullecil^ineate gK eflelti più soddi- 
gUcenti per ogni riguardo.-. , 

Birciuu altreaì, cha i' agricoltura avreb- 
be. dovalo es|cse assolutamente la. pri- 
ma, a che fu ibvece sventurahimeote l’ .ul- 
tima fra tutto le anì,'<^ si abbia cer-v 
noto di perfezionare^ qqusi da ;per tiiltp, 
poichi lu p^ «orso di secali abbando- 
haie', come .un vile mes|>ere, aita elesse 
meno istruita e meqovgiale di tutte Je aa-^ 
zioni.' Démardo-Palissy pubblicò -nel tuo . 
tempo questa. .verità dolorosa;, lutlura'ap-' 
plicebìle a móllIssimL'. luoghi : Si lancia 
hi collivat/isne della teffojM poveri igfo‘ 
/ùnti , . e pervd. è jpesso' ad^ierata ; 
e qncsto -fudbsto abbandono 'b» esistito 
graa tem(HÌ do|Ri ili lui. Da ' pochi auni 
spllantut dutli-eif > capitalisti comiaciai'ur 
no ad occopjsiseue .'seriameotd, cobsider. 
randu'.l’ccooomia rurale co(i\e òuii seienza 
di prnno.oìdùié, e teutàndo di perfeziq-- 
U4 già da grau tempo dai narl%n di trarla da quali' auilnguità, nella 
gli amici dell' egriootiùia, quale si trovava sepolia, "fuu i’applicaziu- 
ue 4' niee'più' estese, e di concepiineutf 
più profondi di-quelli del vulgo, di cui 
fluulmeote-ceuò d’essei'è liguordolasCoUc 
proprietà esclusiva. • , , 

Vediamo quindi K agricolture,' eguaf- 
meute considerata come scienze, fate'M- 
tualmente rapidi progressi, ógni .giorno ; 
e dee-anche .necessarhimeute perfeoionarsi . 
da per tutto- in nigioae ‘(lireUa.' deLjiro- 
grcssi defl’ incivilimeoto é dei lutai, chec- * 
che dir ne pessàn'o. gli meorreggihili ligii 
delia consuetudine. e gli igqoronti loro* di- 
fensori. Ma gli spirili limitati, e quelli che 
sono soltanto pratici, 0 piuttosto abitudina- 
Hi, non perduuuoo a ^loro, che liguarda- 


X^ìon possiamo disjieusarà di qùi ricor- 
dare a tale .propjasiio 1’ indicuziuiie. dei 


mezzi generali, il compluieulo. dui qùali.uo come sempliei teorici, di Volere garloro 
avr^be, a parer nostro, inculili iistabil-.-ieziooi, od anche soltanto coosìgl.^ a si 
SUppl. Dii. Tecn. Tom. XX. * 7 " 
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appongono- ^la lungi pratica di t?! coQ- 1è istituzioni dall’ ugmo, nuo^s’»n’ i -foréc, 
suétotSlie,' da issi decvfatg col titolo di nessuna, che, nominare si possa buona 6 
esperieola, per ricusare di readérsi all’ evy .cattis'a per «è stessa, ed id modo assolutA ; 
dcnza, od auche per biastina)e. ciò che « 9 ? acqmstaou questi *ràratterì , dalle loro 
non sadko dompreudere. ' relazioni cnó le' circost^iizé ' dti tempi e 

C' ignoranza cosi, 1’ amor proprio , n dei luoghi. È dnppo edoaqne\he ciascu- 
llostinazutne reipingoqs quelle hinovazio-i kirdi esse ceda il posto 'ad. altre, quando 
ni 'che dota vogliono o'ndo. sanoh np- accade nhe le cireostadze,' alle' qnali^ de- 
prezzare. L’uono dèi resto ahbendoait loro origina abbiano- cessato di 

dilEcilmente quelle abitudiid e 'quelle* opì- esisterò, ed esse ntodesiinc 'r^pfnte Sonp 
nioni, oon le quali si è familiaHizatUi e per da nuove combinazlooi, che possoao dare 
cosi' dire identificato dall* zua iufanzia, e gd una disposizione, eccellente' p'e/ u'ti da- - 
che da 'lui riguardate furund per incon* to tempre paesetslnui i caratteri .della pib 
tras'tabili ed iipinutabiii. Mon dee minilns- funesta istitiizione in altri fa'sepr ed: in# 
mehte sorprendere olle Ja sqppressioqe dei óltre cicOosianze. ‘ i . ' ' 

maggesi’ solTra ancora àttnalniente della Oodyleiia modificare adunque, giacché 
resistenza e dcll’bsthiazlune in molti luoghi lei» circostanze' lo- esigono,' 'gii' avviccn^- 
pér parte dei' nemM d’ ogni 'specie di mir menti rìgorosatnqritd prescritti did magge-- 
gliaramenlo) eg^ndo amiate *>ggette allò se, e las'ciarlo paafictà'e ancora, se noii 
stessa sorte le più utili scopèrte def no- jftiossi impedirlo, da coloro ai quali man- 
stro secolo, come l’ inoculazione, la sslcci*- ca.l^dstruzione per ben apprezzare tutti 
.na, il mutdo insegnanrenfb, ed atire ’Jn- i Vantaggi della coltis-adode aA^icendàta 
venztoai che odorano la specie unàna, Jp perfezionata ; ma te lo faccia prudente- 
onlar ài numerosi loto detrattovi. ’ inenie e gradàMaraenfe, cóme se n» Oedrò' 

'Còli tutto, ciò disperar non si dee. di ira. poco Iq^ necessità : e'uod si abbandoni 
vedere insensibilineate sparire i}usStp' ostai esclunvadiehte Veieòuzionè di questa es- 
eolot essendoti 'già *coosUierabìtmei)le*in-; genziafe filbriaa ad ispeiorf, diretldrì, o. 
dcbolìtit- 8[leriailio al contrario che l’ e» gattaldl, i quali non possono avere. nè Ip 
spcrienza, fetlilìcando sempre più fa iet^ interesse, nò .mezzi d’.inlrudurla eflicaee^ 
ria, emne questa sà- perfezionare la'pietH mente. Visittnsl dapprima, pplendo ià^, 
ca, tali sole basi Solide d’^ogni zfienta quei paesi ^e .efirono i migliori esempli 
csatUrefa'iutcìenau’CosteUléinente 'aSicen- su tal proposito ; à esplódnis In ■aziende 
da, dopo essere slàte per tanto tempo rurali degli agricoltori, più rinomati 'pei 
isolate, t sperìmdu che riguardandosi final- Iprv s'uoeessi iit questo, genere ; ponendo 
mente L’ agricaltura propriameale -detta , spedalmqpte'' nell’ im'prèsa , ipCumiacraia 
ben meno’Come un’arte sola, che.COme tlO' che siasi 'coa.^àu1ficienti cogurzèmi, ógni 
complessò di parecchie ai ti , le quali csi- zelo e costanza, senta di che lè migliori 
goòo stùdio e ragi-mohiealo, nóu .si vof- intraprese non possbml . niai liuspire com- 
ra poi ridorla alla semplice esecuzione pintanlent;< -nou tlirpenticando che varil 
delle pratiche antiche, che pblevano bén.si tenfatiyi di questa spècie - maucarono di 
’Csserè buone alfre volle, . ma che- in og- successo solta'ytó', perché i pfopriélarir 
gì si dèvpno.oppOrlunamento modificare, noli vi‘ìm(rfegarunó tutta l’ attività, l’ assi- 
llar pi>(tarle a livello, delle attuali nòstre duità,-c la perse'vei-anza iiecessaria in -si- 
bognizioni c dei nuovi nostri HiisoguL Cor uiili cosi, e.iiCi-Cbè si fecero lecite negli- 
tire osserìii Matteo di nombtisle, jVa tulle genie assai dóunuse, c pcrcUé credcUcro 
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«Ke bailasse .«cfiopariene li!([||^mcnle, e 
<ir tempo in tempo, .({uniche yolia^ unche 
a grande disianza ilalle loro proprietà^ 
per oUencre (qUir-i bramali succesM. 

* ita mancania <1' agu|eua, cl>e è quasi 
sempre .una eonseguensa irieyllaWle- del 
primo oslact>h>.od rfgji specie di migliora-- 
inenty giacché il più t]el|^ .volte dérivii 
dalla luuncaaza d’ isUnsiope, potrà ai^hé 
essa svanire o diminuirsi almeno con qnclla. 
prima, causa in moltitiin.u casi, _ess«ftilo di 
notbrìetà pultklica, die nella Kiapdra, ncl- 
r Àùaiiti,. heir-Arlesia,; cóme in, Olanda, 
nella Svizzera, nella Scoila,' bel HalaìlT 
nato, in S*ssooia, in Toscana» ip Lorabar-' 
dio, la populAsiune della campagna,- menu 
ìgiiqraiitc elie ’rieUa.più parti. degli altri 
(tacii dell’Buropp, è anche'pìd agiata, pici 
njiiDcroaa, più itulUslrjusg .e più morale, 
cirpostaiize che meritano la-più sgtla.al- 
' te'niiwre per parte di tutù ì goi;Nni,.é che 
pnrluno altamente io favore di un piimo 
d’ isti'ùzluna generale. - • -, ' 

L'aconuinia.rliralc dei prqpiictan agiati 
ed htruiti, dee differiep per la furmd e 
■pel principio da qtrelU, dagli ‘infelici schia- 
vi dèli' i|biludiae .senza -agiatezza p senza 
hUuzioiie,. come i'4o‘b.is(tm pcvfczionàta 
del mauifdltùre. siijco _éd àbile differisce 
da quella jdel .scmpfiice operaiq, abbando- 
nalo ai supi (lel>uli.ii{Sèzi. {>gcim'iarl ed iu- 
Iclletliiali { damanda..esèa pc(q prima 
'.Villo d’essere appoggiata dei mezzi ite- 
cessari{, g)er nun Distarsi g'iacantc, é per 
fate invili e rapidi prò^ressi. ' . 

.Con ragione .£i{ detto .che i jnigliora- 
.Olenti in ggòcollura contano la loro ‘origi- 
ne dal tempo in cui- i proprielarii rurali 
* rijttlii ed istruiti vMmp'tega.torto gìudiiio-. 
somente i.lu^o.càpitali i'qqucsTó gipdizio.- 
so iinjiiego ilél^piUil.i, -ohe tanto- fu utile, 
per esempio, agli Irfglcsi a pei fcziutiate 
gli agrarii Jurp meloili, è .quello che {ùù di 
tliMÓ.nianca 'ancora alle riostre campagne. 
-Xon è.pussilùle jerun roiglioèapienlo rji- 


Msooesz-' ' > 3,1 

cale di qlialclie importanza senza suffiGÌenli 
mg^zi {«iciiiiiari» dome sensatamente ‘si - 
irspripie quell’ anùcu proverbio, che non 
potrebbe essere inl|i propagato aU>asian- 
za : patterò agivoUore, povera, agricol- 
tutp. Di^CiHo I pcrleziooamenti più Im- 
portanti deli* edonumia rurale .sono id- 
Ireltanli mezzi per ottenere prodotti netti- 
più còpsidcrpbìn { ma questi prodotti .non 
pussotior^aliziarsi.nel niaggioc tiuibei'.o dei 
casi, se- upn ildilicando alla coltivazioùc 
ima più’furtc massa .iji...capiiull' di quell», 
clic «irdinariampnte Ig viene destinata ; etl 
Invece (lùcullucafe i loro guodagoi od. i 
Jorò i-ispaniù, come s{>e«so lo fanno, nel- 
r acquisto di nuovi fondi di terre, i.cslù-; 
valori agiati ne otterrebbero vantaggi mul- • 
ta ‘maggiori’ impieggiidoU al, migliocamei\to 
dei.loro Oaticlii-fondi poi fetùficarpe" con- 
venevolmente le praùelic di co|tivaziune. 
Sarpiìbe egualmente del loro inMe^e nop 
(unfundore, come faupo frequentemen-^ 
tc,- la ar‘ai<lzia .coll’ economia ; impetoioo 
chi, 'quanto utile é quest' ultima in tutte, 
le ìÀroprese rur^i, ahrettanto dannosa 
diventa in agricoltura la prima perche si 
oppóne direttatudtUe.allo sviluppo . com- 
pleto di . tutù quei- mezzi ihe assic.urar 
possono ì successi in jgraqdc. . _ , 

In generale fa mancanza dT mezzi pe-. 
cuniarii è Un torte .oslgcolo alla sopf^ps-. 
siòné dei maggesi gi.erjchi questa c^géplù 
bAtiami per procurarsi piib letami j som- 
ministra essa perù anche tutti i (nczzi per 
beo nntiirli, qualurn ‘sia stato pussibilo 
procurarseli con mezzi saflidenli per man- 
tenerli i- che se 000 ai può farlo, meglio 
sarà diflerire la r\fùrml, essetulo certo che 
dedicandosi ad una tfde impresa .senza l’a‘- 
gìatezza, e .senza-. la neceuaria istruzione, 
si può screditate up metodo- per se stesso 
.éccellentc» if quale nòli 4ee essere .mai 
adottato. qugndo.noM si possegganù tutti 
gli spemeati indispensàbili [ler ossicurarbe' 
Il suepessD. • . • * • ^ 
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Conrenirr però «i deve, che %on un’at-[mrale, esige ‘ egialmente cosatlinaEkin! df 
'tinti « òon una .ccnnòmia ben sosteou^, caltimEiene ferenti da qtielle id>* erqno 
ed Mutate da)!' intelligenxa'e'da'convene-' ^te 'adottate per fa <;okiEtaione di due. 
Voli cogfriziuni multo diminuKo pnù iti- n tre specie di piante - soltanto, e che yi 
sere questo osuccolo, qimiido non ,>i rie* sono esclu(ìvainenfe.propVie f ■. * 

soa aMistruggerIp intermaote,* come non 3.° Qhe il.dtrino del pascolo gironigo ' 
pochi, sorprendenti esempi ne hanno a(- forma la piò fpile caleòa- ctie ritiene il 
(erto Ja prova. , cMliratore nella via dell’ arvicendaepento 

La fona dell’ abitudine rispettivamente t^eanale e dei maggesi, f pei' cnhsegneii^' 
agli usi antichi diventa un’'a1lra'potenthsi^ sa il piò grande otUcnlo. a quainnqno 
ma causa, che ritardando i progrèssi dei miglioi%mebto nel «tiema di coltirauotae,'' 
lumi si opporrà ancora per lungo' teinpò fanto delle terrò arative, quahtq dei prati ; 
airestintioive dei maggése. * 4-^ "óq 

•Indicheremo qui pardeolarmente.a'tàle solo è inu\ile pd maótenimento deifk^ 
pcuppsilo il oostivne antico del pascolo sttanq,' pa .ohe eid •opprimerlo. set ne 
girovago, divenuto in oggi eccessivamente potrebbe mantenere un maggìòr numem, 
abusivo, er nato da qaella stessa, cieca con- e trame 'maggìdé profitto, ed niuT più 
sueludine nhe (pii sBsog^tliamo' ni sinda- qaanfitù di letami'; / . ■ • 

calo ddvaEiocinio’edeU’esperieni^, come >• .5.°Oie queste sMeraionr aono^conlhr- 
face vedére neltif maniera più luroioota mate dall’esempio 'dèi paesi, ove ’il pa.- 
Matteo Dojnhasle nella relàiione istruttiva scqlo girovago è già da gtan téaa|X)*%òp- 
del paA che dotta da lui folta olla Società, prcfso ; ' - ; ... 

'centrale d’agricoltura di IJancy. die ai 6.” ChèTnso del pascolò girova^eser- 
legge col più grande interesse nel prinió dta solla nxtralità degli abitanti ddte'eam- 
volume della R.icioìla agronomica pah'^' paglie hi più Innesta mfinensa ;• ■ ■ 

blicata da quella Società. . ' 7.* Pinalmenlà ' ch'e la sna soppressio- 

Invitiamo con. la màssima soUècitudib* ne Isarebbe vànlaggiosó tanto alla classe 
gli agricoUoK a cimsultarc quello pre-. poco agiati . d^li operai deOà campagna, 
zioso lavoro^ il qua|g sta in istreUiwima quanto ai propielarii ed in coifivatorì. 
relatiòne. con roggette che oi octmptr, e Salta base di -tutte qq^te cqnsldàra-* 
si appoggia sul migliori principii e sui £{00!-, soggiunge egli, .pt>u dee ^ar mè- 
più }blidi ragionamantii» L'autore, 'dopo raviglia, l'bnànimilj, con la quale gli agro-^ 
aver fatto rìlt-Vare tutti i vantaggi della naìà! più iUnminali di. tqtte le nazioni * 
collii'atione altema>pcrfezÌQ03tqi dimostra incivilite riguardano la Etipprètsiobc dei 
pienanrniite, co are lo di<%«rl suo epMogo: pascole.girovago, dg per tutto ove ancora 
I Che r aiiipeatu di popnlaiiooe neb. esistè, «<tnis il più urgente bisogtto* del-^ 
.la maggior parie degli Stati d’ Europa, i 'Vagricqllura. ‘ - . • 

progressi del lusso e dell’industria, esigo- Non'posiìaiqp ch'e unire ì' nostrt voti 
no heecasarìamente djfU’ agvicolltini pro^ a (jnelfi di ^imbasie, péi chè q[iiesfo •fto- 
dottì più abbondanti ,e; più varìafi,-epel' lente ' ostacolo ad. *gni apadè «fi miglib- 
conseguenza . la, costringoito àd /adottare iaméol»’ rurale s)V'irisca ben presto .iole- 
pratiche difi'erenti da (pielle che si segni- ramente , e permeAà doVjmque f.uso 
' vapo net tempi antichi; " delle - pratiche rngionaté che ejiliiaiho racr 

. n.'^Che la scopeiia di mollisiime pian- comaqdote'.. . 

tc nùove, .ora* ad.àttale tUn coltivaciuDe . Dopo tl pascolo giròvago sono pare 
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graTMtmi asta4!oli ali' abqlìiiHniU) <W nmg- 
KeaeJvlAippo granita- iHtkione itRlle pro- 
prietà ed il lord incaitro ncITe projMieti^ 
Uio'brofe, i quali i^Ura ai pppoitgpoo 
fortémeoM ad* una >ullivauiine comoda 
ed economica, come anche ai ripuKméolo 
« diaeccameoto ; oltre rhii enf^onano er- 
dioaiiamènle una perdila ' di teiApo, 'di 
ioraa e, di sementa 'molto pid considere- 
.Tple, 'che non si crede (jeneralmente;^ e 
purtasio un danno assai grare alla soree- 
gliaiMa ed* aliti compatente distribaxione 
dei la Tori. ' 

. Se quando si è eaposti'a'talLtrfohD- 
Yenienli , si ■ lenta d’introdurré nn 'ar^ir 
ceadamentp* ragionato >he si tliontani in 
qualche modo-alftieno, dagli 'Usi locali, .te- 
ligiosainento osàèi^li dalla maggibc parte 
degli alàlanti' dd'pàate'*nrssiina rmcolta 
poò irovard mnrarió metto ai aaaggesi ed 
aUe Uópjna ^he Ctreondano i’ campi sog- 
geltfad un idigliclre getvemo ; è' inerltabilT 
raénte devaslata, nrolgradb i metti troppo 
deLoG, il. più delie volle anche qial e^ 
■guiti d^H’-allùale poGaia -rilrale ; .è si 
qtóadi ooitrftlr di.riloraare atl’aotico con- 
suetudine, per «viiare T guasti, le usnrpo- 
aMSK, ie Rii, gli iocómddi,' ler diiGcóri^j le 
rissa‘,e<l*i delitti d’ogoi specfiS ■ . • 
Ricordeitemo qui a -tal proposito l* Ve-^ 
rità, ia generale troppi) poon sentite, che 
pubblicò Delpierae il. giovine, pfop^etario. 
rorafe nel dipartimenUt dm Vosgi, .pells 
sua Memorm fU^.mett^ di eRettunre gra- 
datamente e senili violenta la soppressio- 
ne del pascolo, girovago e dé’maggesi da»-. 
diant» le praterie artifitlali e le «f|ianla- 
gieni. . > 

.; Lo lenita ‘.dai pregreéi dell* agré 
coltarà,* dice qaeslo.ai^icoilegìilaltire,non' 
deri.ea sempre dai preghidixi q dhll’ i$no- 
raàta dàl>eoltÌTalnrc.;* ma dipende* in em-. 
rìf paesi dalla ditU'iburiéi}e d<^ stuijp stea. 
so, sbl ^ale apre i snpi jsolchì,' o da 
‘pratkbè generali, eli’ imperò delle rptali 
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non può individualmente soIIrarsL Per 
etempio, lo smembraùtento dell® proprie- 
tà' furali^ V nso 'def pascoli girovaghi»jf 
dei maggesi incatenerebbero per. sempre' 
in moltissimi p.scsi P amòre delle felici 
ùnituxioni, o ‘ delle, utili InnòTaarOni. Id 
od territorip. Ove le possessfoni, sono di- 
TÌia' air inCnìto, ove le -prqduzinni .ce- 
reaK sòno contiàiiamenfe' iti freda alle 
devaftà^qni del pasroki hi coitane' ove le 
■terre più (èrtili 'sonù petiodicamenlc eòn- 
djitioite ad nh ripòso che noti domatidanò, 
invano Imi agricoltore' ill'iHninàto vorreb- 
be naturaKtgare I metodi .sctnpKci,. eco- * 
noniioi e fecondi,* raccomandatùdall’ espe 
viònta dei nationali e ' dii (ureàtiei:! : ap- 
plicabili non sono che a umjàrdioe di 
cose il qùale non esiste intosno a laìj il* 
piano <hé permetterebbe le viibrmè delti 
quali sente là necMsilà, e che 'ammet- 
terebbe i sag^ di ètri jcàtcóhre seppe i 
v;anta|gf, i ancord nel bino del nulla. 

È foita adnaque che la spa.biiona tolonià 
venga meno innaifti all’ ostaco^ fisico ché 
la loeaGtè glh ofipone, pbe segua ano mal- 
grado lo stretto sentieto sef^alogK dri' 
supi-arl, cbò le.sae*prstiche sieno tchia'- 
vé 'qiianilo libere Sono le sue idèe, e ‘ che 
fornito anrhe di lumi e metn d! fortuna 
mostri il langnore-della pUrertà,- e<f imiti 
l’addamentu della meltitndme. ‘ ' 

Non li ha, secondo noi, altro rìniedto 
provvisonu' a qileati^’ male^ se non qiiello 
"81 praticare cambi -temportirii delle' terre 
che prócnfano rmitaggi rei iproci,^ 

e. che possono operàni anche tra fitlanìoli 
sema .la roenoufa diffieoUà, prendendo 
jiilV* Ibmjfportiine prtcanzioni pA ìstabi- 
lire i convenienti compensi, rtelalrvamenlV 
^Ì|a quantilù^ alla ipialità.,a]lo'staÌcr éd alla - 
'situazione delle terrea (ìnchi Ri l^slaziofle 
permetM a tutti i proprietarìi mr^i di fiirr 
cambi permanenG , senga «ftere soggetti 
alle lasse enormi del 'fisén,.cbe visi np- 
pongoM nella massima parte dei casi. ' • . 


1^4 M^gcmb" • 9l*r^MÌ(' 

Ln privmionR il'uii C<i<Ure ninU_« uii atsai lltnilnln <lcHq colUvaaiune e delle cu-. 


nitro flng'iln desolnlore. ddlc cno>pagDr 
rjje gravila nella * nuniiTa più di'pluraWle 
•npni tutti i òoUivaturi, roa ifieciaLuciile 
sulla riassc a^ata ed Ulruila, die cerca 
settrnrsi .alla c^^uetudinu e supuaie i 
pr^iudiù- , * . ’ * *• 

Questo roiKcc {>cl rjunle . preparata 
si. Irom g^t- ima grande qiassa <H na- 
Icnali, .è. dj molto 4cmpo aspelta|a ^cod 
la |iiù vira^ più giiula impaziepza.,. 


gwamni nirali, al quale erano sefttii dub- 
bio lieoe appropriate, .deviano necesinrìn- 
«oole ntsoggeUarsbi^ .oggi a tutte quelle'' 
modilùiounni che dilli' amàlnuibOe dellu^ 
cultivuusni antiche dalr iiilcoduziuiii 
delle QuIUvaziout moderna, dyl 'perlèi)u-« 
oarftenia di liitle le aiti, e dai progressi 
delle -Cogaizioni.,. dooiaadste sunq iinpe-' 
riosameute mohUsime località. ' ;.>t. j , 
Siamo ben lungi dal volere qui cètofu- 


CunUibuiràdea») nella piò iltretla nianie^ tara l'utilità e perfino, la necessità drtaii 
ra alla iliminuziunedi-i koagg<ssi,a|li<nti\nap- preeaiizioni odn mi' avricendameoto,. rhi 
‘ «lo la massima ^arte delle jdilHeultà^ dhe V esqKide, come b quello Iridnnale ordi- 
siuipp'ongoqo, invibodo in mezzo ai oampi oario, 1’ aibhici«o|ie dalle* praterie arlib- 
niiovi pmpriclarii.'iigiatì' ed, istnliti, ch( dati, e della cullii'aaiani diltgeslenieole- 
sagan^o sicu^ di trpvarVi .quella paca < 
quei .'riposo', , c^c ora non vi s| può l'acil 
mente rinvenire, malgrado l’opiqiòn^a tal 
rigiiardo geaeralménte adottala, e fyceildu 
godere egqalnicate tuoi gli abilanfi di q<tal 
vaptnggiij se'rfza \ quali la tolti vaaiorai. è 
spezio un rigetto feo^q di. dispiaceri, 
i'nvece'clie divenir^ coroa-duvrebbe ysSe)i<; 
sempre, una'iorgoateiuesauriUIe di felicità 
q di pr()S{ieBlà. . . . t 

Il teàiore stessa della inàggin( parte delle 
lopafipni, s;ome aiichada breVq4orh lipr?* 
la, sì trova frequcnt^qiéole.in bjiposizioBC 
diretta ì;qn quei 4HÌgli<Va>Ma^li ageani, 

'<le\s>no risultare dot .perfezioitamenti a^' 
giunti agli 'onticlii avvicendamenti, pcacri- 
' veOfln la rigorosa usbrranza dei . ollcto- 


proscriVendo ogni specid di ,r:aagiimen 
to' di tiq tal uT<lln.q,,'coinè anche I’- in- 
Iroduàipne. delle nuove, toltivaziupi con 
el.nusule aomt&inaloric. che vietano • ai fit- 
tyjuoli U .làcoltà,|d' atterrare (|uii metodi 
sulle terre -iocatej di ammettere piante 
Inverse da' quelle. <ifae sono, in uso e 4l 
liunuvarole piatorie giiche più qnlicke. 

Queste disposiziom, il cui uso limoU' 
la alla [nù fsrmpta 3Ptic|^ità,.- e. ohe hanno 
la litro origine, nello ylalu primordiale ,cd. 


saràpiste ■n prepqralorie Ununzi a cereali 
o. dopo, s. boa v’.ha dubbio, che non si 
poteszem srqsprimeré'ze'nza incoqvenien^' 
(k . tali preiauaToni, ooùservamlo qitmlor 
àsCludvo e- ristrettissimo 'melqdoz mà ùgui 
QtimO* di buona fede eoniertà chqadoZ* 
(andò i nuovi mezzi dair agricoltura roò- 
ideina .perièiionata divengono del Indo 
Imitili '^d: inamnuuiliflj. . 

.Questa verità eómiocia ad> essere tanto 
bene. sentita divpsfeccliii pruprìetitiii xuia- 
li, che ia dLvensc parti' ove la coltìvizioóe. 
ha óttenuin.gtamli pesfeaionaDientt vkrsu 
la' .fioe del passato secolo, soppresse fu- 
rono in. mollÌHÌIVB loraxioni con pqtgbiits 
Vànbiggiu quelle ^ausule chù sjetanoi di 
capgiar .1' oBlinà ddja coltura soile terre 
di, stab'diti duiy .aniialiità nel paese, . e prative, e di caagisre.lo^.stals attuale .delle 


praterie, sustilucndovi rpielle. cjht.pfezcrh. 
voùp d' iilteritare.le pretorie ar.liCzi.ali, cd 
àllrc .culùrazioni. di m'^liòfàmeatò, <cùa 
i|ii(ille dei.'cerrali. . . - . 

À proposito di qitiut)i felice rilbrma. 
grava, citare f qsea^i^ 4 ,dato )OsFrsuicia 
da « Kosnsy , ile ' Vitìers nel dipaiiinKOlù 
dèlia Senua-lpbrìore, 'cito eosUimc tutti 
i suoi fitUsìiiOli, a<l', adunare 1’ ay \ iccndu-. 
mento quadriennale senta maggese, idt'era 
dg-jur ùssii'vaUi^bei àimpi di ^scrva; e-' 
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jniin ificrio eooimtnjevnlc (W fjhiìM-'cora «opni gran psf le ilei rorrl^ofii, ei'mip 


siron, nel diparlimettlo 'delh ■CJhlirenle 
Inrenore;' òVe, dcaìderando d’introdurre 
egualmente un’ mnmanofie utile oF di- 
imrtiuieilti del ponente’, perveniu: éd • in- 
tereasare i tuoi .eoiuni, nellà possessione 
dell' Angle vicióo atta goccila, 'a semiuVre 
a loro'apese »ul auolo dei maggesi pra- 
terie arlìGiraU ed altre piante’ di ’ migKo- 
ramehtu ; ci^f che- merhù a. rpieì' ciillivà- 
l«ri onorevoli ricompense/ nel tetupu stes- 
so che feo# ioro raecogliei-e;il friittu della 
Yudevole turq condjs^depza.' 


in flntin e nella tsskzera, óiel|a quale il 
cotono a metti è lutalmente' indiflervntu ai 
'suggerimenti dpita scienza ed alle' scopèrte 
dell*-arte| U.<titrutluéiiA teniij^iurariu, liniità- 
dsiiùiis in tsitti i suoianezzi ed^ióterameotu 
mangante dei capitali sepza i'.quali nessun 
mfglidk-auienlu è [ioasiNle, -qngsto cnlhUu, 
diciamo,, ir qiiale-non può c«cuparsi che 
dei bisógni urgrati'del motncnlo, sèbzu 
pensarti all’ avvenire, è un aflro ostacolo 
direttaipen\e opposto ifl perrèzjonaiiienlo . 
dcgli^wrceiidauientt eud ta supprvssiunc 


Direiiio. in questa OcsasioYie,' die edC del ^a^gese 
mezzo di .òkiusblé' -giudiziose inserii» ndle iQi|eiti) Antiquato e roviqitso sistema è 


lopazigni fainle sarthlie il determlnare'deèi 
gliVavviccmia’inéoli più diluitosi riiniodrf- 
sìnne di pratiche capaci- di ‘catigiiré in 
pochi anni t’ as(iettb dalle caiHpagne ad 
esAe assoggettate ^ C tutti i prbgrìctaru ru- 
rali , gelod di cùncocrere alla pruipevità 
derl paese, eonlribuendo cosi ad accrescere 
e ad assicurare 'ié lorp rendite, non sef- 
pribberu mai- abbastanza* Volgete la ioni 
attenzione iVelIsùr-quetio, mezzo- agHoano 
miglkinaut^toT • ■ ‘ 

' JJa il purreziudare il tenore delle lòisf- 
zioni noli sbasta, Risogna pure che la dura- 
ta ne sia tale da poter jieruidtlei-f H'grande 
da noi sollecitato miglioraménto*; ud il ter- 
mine di tre, seh ed anche nove- armi, i;ge- 
uurahnente troppi! breve, per .potersi' dedi- 
cai'e a graodi-.atrormè*con titlto.il picilesto 
|iqssfbile.'^uell6 di dodici aniii [ìer lo uieno 
facilita l’jnlruduzibne delfavvicendamenln 


quadriennale, -ed entra ijoii le..pjqiorlune mRf, eségitifu col^meicu' dimperahgiorou- 


pCecautloui, nell'iuteresse dei p|-(l|irielari.o 
del pari che in quello'dcl fitlaHtolo. Que- 
sta durata ed albe pid lltdghe aobor.i bari- 
no atirasi incominciate ad introdursi in. 


varie località curi gramlìssimi vantaggi, e giugbcrvi talle ie'modifìca.zioni domandati 

noa-saprummo mai abbastanza raccopnen- ■ ' '*-■ ^ 

•lare quésta felice iniiuVazioin:.* ■f'.' 

.La miserabile cutlivaiionc par ‘via. d^ 


luezladii, 1^. métà -fi-ulli', chri sì (wtbìxiè tiri» mùllÌMÌoiì di quelli' -che vOgliuiiu 


Doudimeiid Assai susccUibilc di ibigliorotsi, 
ed anche lo ki tppnr varii punti, come 
si osseriih. -ha certe li^zioni, partierdar'- 
roento" ii^' P'iemonte eri - in Toscana, ' a 
crmilizioni più conformi ai vàri interessi 
^ef ’prriprieùirit di 'quelle che quasi- da pér 
tutto vàistupu dai più'Temuti 'tèmpi. Le 
principali df rinate eòiidizisiii cdnsistonrt 
neH'- obbligo per patte del colòno iF am- 
nlallere iiviin urdiffe ragionalo, eoi iiivzzo 
d’-un guilimento sufficìeute jier npprtriBl- 
tarite,-le pnilei-is arliCiiali 'e le piante sar-^ 
riuille; le qriuli permeUerebbtro a|Rira i|l 
eitni-^Biak-e e di ii[àilire la terra meglio che 
uriti lo si fuccip ordinarìamenté^ coti F'aA- 
roenlare il ‘numern ilei beiiti-.qpì, A col ren- 
dere anche I; saretiiirture ^goruse. l'adf-r 
spetitabili, comé'veilremn in a^rcsse. *’*v 
Questo sistema perfezionalo d ^mbra 
nondimeno iiilèriOre a qiiéllo per ecuiiu-* 


Ueri 1(1 -gàslaldi interessali; che dH'i risrilta- 
iìmhÙì l>ii> sutfilnfucénU ai jitoprietarii istrui- 
titeli pgiati,'liiieri‘di udullafe quel pianti di 
cultiVazioau !^e meglio lodò torna, e di irg-i 


dalle biroostaaze.'*Ésige-però,^còtue ugiti 
allse nutdo' rii ‘Azienda’ viirale, più d’ist^- 
ziotae . c d'atlectiiioiie, t!he non ri. appura 
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rifuraunc l« piratiche tiiiali ritipM^ itu- 
perdocrlfè, .^uuk' uM^rva giu<liziuniMiiA 
té Crùii, la itiaggior paife ‘fidile ioipre- 
je agrarie «lonuiitla uoa |>er:ievèfa|iia fxh 
un’ auifluiU, , ili jcui nino capaci, 

(raUaoi^usI s|fbciiiliu^U)'di f]ii«ili clic noie 
Umitanfiov' a<^. una colùraiiuuc già tiabili- 
ta, teòiiooo/.al petrfeauaameolu, Quando, 
stanpfii delfa TÌIa‘d«l mondo, nerpaudo un 
.lOeAo’ onorévole d'aumentare le tbro rea-, 
dite, si dedioanu a/talì impeese, dopo aver' 
letto con mollo fervore, aia altiesi Con 
molta leggerezza, .aUune opero sulj^agri- 
cóllura. • • ■ * • . 

'* • Gli errori^contmessi 'da mokissiinj agri-, 
cidtori pon prove ,cbe intra'gresétu e che' 
ipU^rdodunu ancora ogni giorno ioTrul- 
tuosameute' per passare da un avvicenda». 

' ìnenlu antico ad un'aluo raigliàre, -diven- 
tano assolatamente, come ^bi^tno aviUp 
occasione di dirlo, la «ause .che si sonò 
prindpalmcote opppste all' àb^izione dèi 
VDkggesdt perché banoO iogaonato gli st^i 
ri^matori, ed hanno poi serbilo di prete- 
sto a persistere balla gotica topsuètadine, 
ed anclie perchè gli sforzi'ióesperti, come 
le asserzioói esagerate, otiocoao sempre 
' .ezseiuialmenta all’ adozione delia migliori 
^irahclift agraria. Quesh errori, esigono 
idunque sviluppi di qpalcbe esteosioue. , 
,ÌÈ facile ^tolti gli uomini vèrsali nella 
teufla nelle pratica .dei migliori àvvìceu- 
/edamend, ricunuàceie;, che ti'oppo spesim 
il ‘colt^athre podo» iUamina|q nuoce al 
.maggiore suo interesse -futOro per àegui- 
tè- seiua' risene iL sne interesse' pce> 
sente, 'perché, certi. gv.vàcendameqU -jndis 
àgreti cundannaittr alla UeriliA la terra |Mr. 
lungo tempo! Si ricunosdé' dèi pari cl)n 
, J’iguoranza dei éeci priucipT, e tpecial- 
^qieule. il mal ^ocepstu desiderio d* an-. 
ddpàreà proditti' che, si possunw ragió- 
aéteolasente sperare* da un. nuovo ordiné 
un nuovo .melodp'Dell» Golliv'émo- 
ni,* come anche. U oiancsqu delie pre- 
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cauzioni 'ihdbpeotaUii jier consegiìpli e<&- 
cacemeiite, è l' abuso d<d nuòvo stalo, al 
quale si riusei di condurre la terra coq 
l’iiilruduxioneafeUe j>ratérie aHì&aiali, sO' 
nulejtaiise reali del poco snqcesso .elle 
ditùngiK troppo subente le iptraprese-di . 
questo gestere. .. , T. 

iVeau -di soppres^iont dei nùtjfgétì, 
Comiudamu, coll’ arrestarci all* avrvlcendà- 
menlu triuimole, .clic ammette il maggese 
cuio|>leto..d|ópo ,dut raccolte rimsequtrvgt 
di cereali',- per essere questo iilpù general- 
mente 'difltiso .^uesf dappertutto,, ed àn-* 
che .0 più. .difettoso delie sue pfsi. i..Tén- 
damò ufi sosdtiùrgli gradaiamenle 1' avv|- 
eendamento i^driuanalc, chg ammelte 
aneli’ esso alter'oàtivemenég.ll'ne raccòlte 
di ceKalq ma giuiUaiosameqic infercàlate. 
Ira due raccolte niglim:and« preparatorie, 
che ci sembra èssere* «gualmeote il più 
prop:Ib-a lervire di.modelln^ perché pup 
esserc’ancora ajnmessu nel maggior (nu- 
mero, dfi caSt,.e perché ita dato custanle- 
’meuta I TÙHjitameoli più .ràntaggiosi a tolti 
quelli cUb Io liaonu iutrodullu .nelle iu'ro 
aziende rurali 'con leprecauziooi necessa- 
l'ie per '«ssicui ai-pe 3 subeviso.- ' 
.li’ayyicendamento difettoso, al quale voi- 
gUamo;sqsli.tuire,qo altro che s|a del .leibpo 
stéaae meoo dispendiqco e più prodiiUivU, 
ha il gravissiinoi iocun\èaiente, nè sì può 
a mcoit di cpnfessatln, tb non sonimi' 
oistrvre nessuna specie di fótaggio, né di * 
oàtrìmeatol verde .qualùnque, tranne quel- 
1' erba, assai nùtts;, ordibariameqte pugo 
abbondante e.Uhulla anche nociva che ai 
lascia crescere «puntaneamente {ter picuni 
mesi sul maggese. Ciò è lanto.vero che que- * 
sto az^egndame^ntò non'pyò sostenersi iq 
nessun luogo, se n*n con l’aiuto di praterie 
nahiVali aboondanli e di pascoli lali, quali 
sé pé liov-sap pelle tèi re'.snde,.ÌD‘ quelle 
vane e vaghe,, la denyminaaìoae delle quali 
indica tanta enor^oauicnté . il 'deplorabile 
slitto aitarle ^nùttità per U'piblivazHiae, 
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alla quale sarebbero quasi tutte assai pro- 
prie con un miglior metodo. 

Questi deboli mezii ed altri di simil 
geoere sono il più delle volte insuflìcienti 
per ben nutrire i bestiami indispensabili 
all’abbonimento delle terre; e questa c una 
dolorosa verità, alla quale i partigiani del 
maggese non fiiono sufficiente attenzio- 
ne ; imperciocché, affinchè un avvicenda- 
mento sia ben combinato, conviene che le 
terre arative somministrino tutti i mezzi di 
procurarsi il letame necessario al loro man- 
tenimento, senza il soccorso dei prati na- 
turali o d' altri mezzi stranieri, come si ha 
incontrastabilmente con l’ avvicendamento 
quadriennale. Quello triennale è certamen- 
te lontano dal dare questo risultameoto ne- 
cessario ad ogni buona coltivazione, c nulla 
vi è più di raro, come osserva con la solita 
sagacia il Crud, di vedere quei coltivatori, 
i quali lo seguono rigorosamente, calcola- 
re quale sia e debba essere la vera pro- 
porzione fra r estensione della loro terra, 
i letami, il foraggio ed il bestiame delta 
rustica loro azienda. 

Questo metodo difettoso di avvicenda- 
mento triennale non può adunque in gene- 
rale produrre che una troppo debole quan- 
tità di letami per riparare le perdite consi- 
derevoli cagionate dalle due raccolte conse- 
cutive di cereali, le quali non solo hanno 
smunto il terreno, ma lo lianno imbrattato 
con piante nocive. Finché esistono queste 
circostanze, rendono necessario, lo accor- 
diamo, il maggese morto, il quale è però 
insufficiente per riparare iuterauiente al 
male, prima perchè non si ha letame ab- 
bastanza per concimarlo interamente, poi 
perchè basta ricorrervi di raro assai per 
distruggere tutte quelle piante onde si vor- 
rebbe liberarsi. 

I In questo ispiacevolc stato di cose che] 
nessnno vorrà mettere in dubbio i imanc a 
vedersi cosa convenga fare per giiignere 
uel modu.|)iù sicuro all' abolizione di que-, 
Suppl. Di%. Tecn. T. XX. 
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sto maggese. Non è da seguirsi resenipio di 
tanti agricoltori più avidi che istruiti sui 
loro interessi, i quali seminano frequente- 
mente sopra il maggese più o meno prov- 
veduto di letame, qualche pianta da fo- 
raggio annua, come piselli, fave, veede, ci- 
cerchie ed altri equivalenti, per raccoglierla 
in verde e spesso anche in grano e passa- 
re poscia alla coltivazione di quel cereale, 
che dee immediatamente siicceilere l'anno 
ilei maggese, poiché questo mezzo, quan- 
tunque esser possa in alcuni casi, co- 
me abbiamo iàtto osservare, preferibile al 
maggese compiuto, ed atto a dare de- 
Gnitivamente risultamenti meno cattivi, 
specialmente sulle terre naturalmente fer- 
tili, e benché sia forse il più generalmente 
adottato, è ben lungi dall' essere il mi- 
gliore. 

E possibile senza dubbio che in alcune 
favorevoli circostanze queste raccolte usur- 
pate al sistema dei maggesi, divengano van- 
taggiose, perchè offrono una preziosissima 
provvista supplemcotaria (lel nutrimento 
dei bestiami, perchè devono smungere 
poco il suolo, anzi n'pulirlu, se falciato 
vengono per tempo in verde al tempo 
della fioritura, prima che le piante nocive 
arririno a dare il seme u, meglio ancora, se 
sono consumate sul luogo ilei bestiami, ai 
quali presentano un pasto multo utile, ed 
anche se lasciano il campo libero abba- 
stanza a tempo per poterlo opportuna- 
mente preparare alla prossima seminagione 
con le rivoltature. 

In generale però non si può negare, 
che queste raccolte addiùonali, di qualun- 
que natura sicno, ed iu qualunque ma- 
niera sieno state fatte, toglier devono una 
quantità qualunque di sostanza (érlilizzanle 
al suolo, ridotto ncll'indicatii cattivo statii 
; per una conseguenza del difettoso modo 
I ili coltivazione al quale fu assoggettato da 
: gran tempo, sicché non può essere reso 
Inetto e produttivo che cOu le più grandi 
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precaationi ; »e poi, come speuo t\ic- 
ce«le, ottenere si rogliono dalle pian- 
te cosi seminale prodotti di semi, vale 
a dire una raccolla compiuta die avrà 
d’ altra parte occupato troppo a lungo la 
terra, perchè possa ricerere io seguito 
tutte le coltìraxioni di che ha bisogno la 
raccolta futuro per rìusdre, non dee mi- 
nimamente in tal caso sorpreudere se il 
cereale che dee imme<liatamente succede- 
re darti risultamenti meno vantaggiosi, che 
dopo un maggese compiuto ben eseguito. 

l’rggio sarà poi se queste tali semina- 
gioni sono di natura ancora più smnn- 
geote, tale a dire, se si adoperano il colta, 
H raritione, il papavero, il formentone, la 
canapa, il lino, ed altre piante egualmente 
avide di letami, la cui coltivasione, non 
di rado anche negletta, avrà non solo for- 
temente smunto il terreno, ma lo avrà sn- 
elle coperto sempre più di piante nocive, 
le quali sono evidentemente il più grande 
ostacolo alla soppressione del maggese, e 
dal distruggere le quali bisogna sempre 
cominciare indispensabilmente, se ottenere 
sì vogliono reali e costanti successi. 

E^ipurc è questo quel mcEXo difettoso, 
die non sapremmo mai biasimare abha- 
stnnxn, e che adoperato viene da tanti 
coltivatori per sottrarsi a questo maggese; 
donde deriva, che sull’ ordinariu poco 
succeìso i nemici del Tero sistema di col- 
tivanonc perfeiìonata pronunxiano i deC- 
nilivi loro giudizii contro questo sistema, 
tanto male eseguilo quanto mal conosciuto 
dai consuetudinari!. 

Pel' esitare questo inconveniente con- 
veirà adunque saciilirase al miglioramento 
della terra il prodotto della seminagione 
slraordioarìa, di cui si tratta, sotterrandolo 
come concime vegetale, al tempo della fio- 
ritura della maggior porte delle piante che 
lo compongono e<l immediatamente dopo. 

Questo eccellente meXEo tuttavia, dal 
quale converrebbe forse cominci.are ogni 
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nuovo avsioendameobi per dMÌcurame be- 
ne il successo, ed al quale converrebbe 
litornarc di tem|io in tempo, od imitaa'une 
di vani coltivatori istruiti e buoni calcula- 
tori, per accrescere sempre più lo stato 
progressivo di migliuramculu verso il 
quale ogni proprietario rurale illunrinalo 
tender dee costantemente con lutti i modi 
possibili, non fisserà in questo momento 
la nostra attenzione, malgrado tutto il suo 
merito, specialmente per le terre aride e 
per quelle che sono fin tili naturalmente. 

On maggese cosi ragionato più produt- 
tivo che a prima vista non sembra, al quale 
giovare può sovente di appigliarsi con gron- 
de vantaggio per supplire alla mancanza di 
letame nei passaggio da un antica avvicen- 
damento ad un piano meglio calcuiato, e 
di cui abbiamo avuto altrove occasione di 
far sentir tutto il merito, sarebbe certo 
poco gustato dalla maggior parte dei col- 
tivatori, i quali, se amano di raccogliere 
spesso anche senza seminare, tanto meno 
poi sono disposti a rinunziare alla raccolta 
delle sementi confidate da essi alla terra, 
e prefierìrefabero quasi tutti il maggese 
assoluto, quantunque realmente molto men 
buono. 

Laonde, benché questo mezzo abbia 
molto più merito, che non gli accor- 
dano moltissimi agrìcolturì ; quantunque 
dia in ultima analisi più benefizio reale 
che sulle prime non pare ; benché diventi 
spesso iudispensabile per le terre coper- 
te di germi nocivi, e specialmente ossei 
esaurite, prima di poterle assoggettare van- 
taggiosamente ail un avvicendamento regi>- 
lare ben calcolalo ; quantunque finalmen- 
te non escluda sempre rigorosamente un 
prodotto qualunque pel nutrimento dei 
l>cstiami nell- anno in cui si crede di do- 
verlo adoperare, pure non è quello sul 
quale ci arresteremo por rispettare i pre- 
gtiidizii su tale proposito. 

Si potrebbe anche, finalmente, confi- 
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iLire al suolo nell' ulUma seminagione ilel- 
r avricendamenR) triennale, die è unlina- 
■ainente di avena, una semina addiaionale 
di piante biennali o liiciinali, come sareb- 
bero r erba-medica, la lu[iolina, od il ti i- 
fugliu dui prati, destinate a formare una 
prateria artiCiiale neU’ anno di maggese, 
per distruggerla alla Coe di quello stesso 
anno, indi seminare immediatamente la 
terra in frumento. 

Quantunque questa mezzo sia, come 
il primo che abbiamo esamiualo, uno Hi 
quelli usati quasi dappertutto ore si ten- 
tò di sottrarsi al maggese, con tutto ciò 
non crediamo, che sia il migliore da adot- 
tarsi generalmente, e nemmeno uno dei 
più convenevoli, benché valga meglio della 
improduzioue completa del suolo, come 
abbiamo fatto osservare, ed ora tentar vo- 
gliamo di làroe rilevare gli inconveuienti. 

E a rioordarsi che la terra, nello stato di 
deperimento iu cui la abbiamo supposta, 
dee essere necessariamente esamita ed in- 
festata per le due raccolte successive di 
cereali die non hanno potuto nè pre- 
venire il suo esaurimento, nè purgarla 
dalle piante nocive che vi si moltiplica- 
runn ; queste sono senia contraddizione 
le due grandi cause della conservazione 
del maggese da per tutto ove ti segue 
uua ti pernidota consuetudine, come ab- 
biamo dimostrato. 

Questa terra si trova per conseguenza 
in uno italo assai poco favorevole alla 
nascila della prateria arlifiziale. Orai se è 
vero, conte non se ne può dubitare, che 
un trifoglio netto e vigoroso assicura ge- 
neralmente una raccolta abbondante in 
frumento, come lo fanno anche l’ erba-me- 
dica o la lupolina sopra altre terre nello 
stesso caso : e siccome è ben evidente, che 
stabilendo la prateria sotto cosi poco fa- 
vorevoli auspidi, non si può essere certi 
che sarà netta e vigorosa, cosi anche il 
Irumeoto che le succede dee nccessoria- 
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mente risentirsi più o meno di questa 
mancanza dì convenevole preparazione. 

Laonde il mal successo, che ha ca- 
ralteiizzato più d’ uua volta il saggia di 
questo mezzo, non sarà più del primo 
efficace contro la passibilità d’ arrivare alla 
soppressione del maggese con sicuri van- 
taggi ; ma dimostra invece più chiaramen- 
te il iizio dei metodo adiqierato per riu- 
scirvi. 

Nessun avvicendamento quindi può dirsi 
realiueote buono, se prima non riconduce, 
poi conserva quindi costantemeute la terra 
in uno stato progressivo di nettezza, di 
ripulimeuto c dì fertilizzazione, dando an- 
che nel tempo stesso costantemente i mag- 
giori prodotti uriti; risnllamenli clic si ot- 
tengono gcnei'almente cui mezzo di queste 
cullìvaziuni preparatorie, e che non si pos- 
sono mai ottenere compiutamente con un 
avvicendamento vizioso, anche non lascbn- 
du in nessun tempo la terra inattiva. 

Riconosciamo adunque, come ben si 
vede, che la soppressione del maggese e 
r arte degli avvicendamenti ragionati non 
sono sempre uua sola c medesima cosa, 
come si suppone ordinariamente, e con- 
fessiamo che vi sono molte tene ove non 
esiste il maggese, senza che l' avvicenda- 
mento sia perciò buono realmente. 

Queste verità ci porlauo a dichiarare 
che negli sforzi fatti da mollissimi cultìvatui i 
per sottrarsi al maggese completo, di cui 
cominciauo a sentire l’ inutilità nella mag- 
gior parte dei cosi, parecchi fra loro che 
sono soltanto semplici filtaiuoli, s' impe- 
gnano iu una strada falsa per mancanza di 
conoscenza dei veri principi!, e si per- 
mettono d’ alterare i metodi sulle loro 
terre, malgrado le clausole commiualorie 
delle locazioni , senza adottare un tale 
conveniente avvicendamento, che risulti 
di vantaggio pel suolo c per loro stessi, 
deleriuraudu questo invece di migliorarlo, 
e fomentando così le lagnanze troppo 
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fiiiidate iJei propriolarii, che reclamano al- 
lora la stretta esccnEÌonc delle lucauoni, 
e risarcimenti da quelli che le violarono. 

Vedremo ora se con l’adozione di mezzi 
meglio ragionati e calcolati di quelli (ino 
ad ora esposti, sia possibile sopprimere 
elHcacemente e gradatamente il maggese 
assoluto nella maggior parte dei casi. 

Dichiareremo prima di tutto, che qu.a- 
lunque sia il mezzo per passare dall’ av- 
vicendamento triennale, del quale abbia- 
mo fatto sentire gli inconvenienti prin- 
cipali, a quello contemplato, di cui ab- 
biamo esposto i vantaggi più preziosi, 
difficilissimo si rende che la transizione 
possa ampliarsi cominciando nella tota- 
lità deir azienda a motivo della piccola 
quantità di letame che 1’ antica consuetu- 
dine lascia necessariamente a disposizio- 
ne del coltivatore, a meno che non possa 
procurarsene d' altra parte, ciò che non 
dee mai trascurare tutte le volte che piiù 
(allo facilmente c che il farlo si rende 
necessario. 

Osserveremo altresì essere uno degli er- 
rori capitali, nei quali ca<Iono quasi tutti 
ipiei proprictarii rurali che cercano di mi- 
gliorare il sistema di coltivazione combat- 
tuto, il volerlo sopprimere totalmente al- 
r improvviso ed esclusivamente, alle volte 
anche senza avere i capitali, l’ energia e le 
cognizioni necessarie per questa intrapresa. 
La mancanza di successo, che ne risul- 
ta, somministra sempre nuovi argomen- 
ti contro i|uesta soppressione , perchè 
non si rammenta o non si conosce la 
vera cau.sa, attaccandosi soltanto all’ ef- 
fetto prodotto da questa mal consigliata 
condotta. 

Si dica di più che siccome indispensa- 
liile si rende di ben provvedere la terra di 
letame al primo anno dell’ avvicendamen- 
to, perchè il letame dee influire sui tre 
anni seguenti, dopo aver operato sul pri- 
mo ; siccome è sempre utile d' introdurre 
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le innovazioni dì ogni genere progressiva- 
mente, perchè in agricoltura, come in tutte 
le altre cose, si dee tendere alla perfezione 
con andamento lento e misurato, a fine 
di prevenire gli inconvenienti che risulta- 
no quasi sempre da un rovesciamento to- 
tale degli antichi metodi, ed a fine di po- 
ter meglio concepire e studiare i vantaggi 
del nuovo piano comparativamente con 
quello al quale si desidera sostituirlo; 
inoltrarsi cosi bisogna nel nuovo cammino 
con altrettanta moderazione clie discer- 
nimento. 

Converrà adunque prima provare que- 
sto piano sopra quella estensione di terra 
soltanto che la quantità di letami disponì- 
bili o da potersi acquistare permetterà di ben 
concimare ; giacché, non si può mai abba- 
stanza ripeterlo col Crud, che tanto costa 
coltivare il teireno per una raccolta di 
dieci ed anche di quindici per uno di se- 
menza, quanto per quella che rende sol- 
t.into tre per uno. La proporzione di le- 
tame che quel suolo ha ricevuto in tempo 
utile determina spesso sola questa diffe- 
renza nella quantità dei prodotti, senza 
che ordinariamente il valore della parte 
degli umori assorbiti per I’ aumento di 
quei prodotti si avvicini al valore che ha 
questo aumento di raccolta. 

L’ estensione dì terra che consideria- 
mo nel deplorabile stato di esaurimento 
e d’ infestamento in cui non può man- 
care di trovarsi immediatamente dopo le 
due raccolte consecutive di grani, che 
precerlono I’ anno di maggese, e che que- 
sto esige necessariamente, ha per lo meno 
altrettanto bisogno d’ essere purgata dai 
germi o dàlie radici nocive ond’ è coper- 
ta, quanto d’ essere provveduta abbon- 
dantemente di nuovi roezil' di fecondità. 
Ecco quindi la via che consigliamo di 
seguire, seconda la pratica degli agro- 
nomi più illumìnniì , per ottenere con 
isicurezza questi due grandi risullamenti. 
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tacendo prima di tutto oisermre ohe 
la necessità ed il vantaggio di tenere le 
terre arative libere da ogni pianta stra- 
niera non sono mai state bastantemente 
valutate nell’ antico sistema, che questa 
netteiza è di rigore nel nuovo. 

Supponendo la terra suilìcientemeote 
scolata, sbarazzata dai sassi c spianata, co- 
me sempre dee esserlo in una buona col- 
tivazione ; supponendo egualmente aiuo- 
le convesse di dicci a dodici file almeno, 
sostituite alle porche strette, come dee 
farsi sui campi argillosi che peccano per 
eccesso d’ umidità ; non si dee perder 
tempo, subito dopo la raccolta dell'ultimo 
grano nell’ antica consuetudine che ordi- 
nariamente è 1’ avena, per dare alla terra, 
tosto che la costituzione dell' atmosfera lo 
permette, una rivoltatura seguita da pro- 
fonde erpicature in lutti i versi, per ri- 
chiamare alla superficie la maggior parte 
delle radici delle piante serpeggianti e vi- 
vaci, come sarebbero la gramigna, eh' è la 
più comune quasi da per tutto, 1’ agrosti- 
de stolonifera, molto comune anch’ essa, 
specialmente nelle terre argillose, e tras- 
portarle tutte diligentemente fuori del cam- 
po o bruciarle ; come anche per determi- 
nare la pronta germinazione della maggior 
parte di quelle piante nocive, che coprono 
egualmente il suolo. 

Questa rivoltatura può essere praticata 
spesso con molto vantaggio, con I’ estir- 
patore o con la semplice zappetta usata 
in Fiandra, in Artesia ed in Piccardia, 
che ha talvolta 'più vomeri, ciò che rende 
1’ operazione molto più speditiva. 

Dopo aver ottenuto questo risulta- 
mento, di grandissima importanza, che 
può alle volle esigere rivoltature ed er- 
picature reiterate, anche un maggese di 
estate diligentemente osservato, quando 
si è lasciato invadere il campo da un 
folto strato di radici nocchiute assai per- 
niciose , lo che riguardiamo eone un 
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caso separato di eccezione, ti lascia in 
questo stato la terra che può estere anche 
in alcuni casi vantaggiosamente coperta 
subito dopo la rivoltatura con semenze di 
piante proprie ad estere sotterrate, come 
letame vegetale ; si lascia cosi la terra fino 
al momento in cui si giudica conveniente 
di affidarle la prima temenza per averne 
raccolta. 

Questo succede ordinariamente alla fine 
dell’ inverno, od al principio della prima- 
vera : allora, dopo averla bastantemente 
co[>crta di letame, si procede alla nuova 
rivoltatura ed alla semina di quella pianta, 
la diligente coltivazione della quale servirà 
di utilissima preparazione a quella del ce- 
reale c della prateria artifiziale che devo- 
no seguirla immediatamente. 

Questa pianta dee variare secondo le 
località e le convenienze, le quali possono 
ammetterne moltissime, (]uali tono la pata- 
ta, la rapa, il navone, la rutabaga, il cavolo, 
la barbabietola, il formentone, il fagiuolo, il 
pisello, la fava, la lente, la carota, la pasti- 
naca, ed altre d'egual natura, che possono 
tutte con grande vantaggio coltivarsi in file 
bene spazieggiale. Prenderemo qui ad 
esempio la patata o la fava arvensc, perchè 
l’una o l’altra può convenire alla maggior 
parte delle terre e dei climi, pei quali oflro- 
no vantaggi grandissimi che il nuovo me- 
todo contrihuirà elBcacementc a (àr tempre- 
più valutare. 

Indispensabile si rende di seminare die- 
tro l’aratro a misura che si fa la rivoltatu- 
ra quella fra queste piante che otterrà la 
preferenza, collocandola in linee o file ba- 
stantemente spazieggiale, perchè gli stru- 
mcnli possano, senza danneggiare le pian- 
te coltivate, sminuzzare e ripulire compiu- 
tamente la terra, col lasciare cioè senza 
semenza, fra 1’ uno e l’ altro solco rego- 
larmente .seminalo, due altri solchi al più, 
che sono sufficienti per potere br bene 
queste utili operaòoni. 
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Terminata U semina, se il tempo lo 
permeile, la terra dee essere erpicata, a fine 
di sminuzure ed appianar bene la sua su- 
perficie ; e sulle terre compatte ed umide 
il cilindro a punte, spesso adoperato con 
vantiggìo, può essere di grande utilità per 
dividere le glebe più forti e più dure. 

Tosto che le piante coltivale sono spun- 
tale dalla leiTa abbastanza per segnare in- 
teramente tutte le file, e si scorge d’ altia 
parte che il campo comincia a coprirsi nel 
tempo stesso anche di piante nocive, una 
lieve erpicaUiia praticata per lungo e per 
traverso in un tempo bello, basta ordi- 
nariamente per distruggere la maggior par- 
te di quelle fra queste piante che sono 
annue e germinate recentemente, senza 
danneggiare sensibilmente le piante col- 
tivate, perchè sono generalmente d’ umi 
costituzione più forte e più profondamente 
radicale. 

Questa erpicatura può, e dee anche alle 
volte essere praticata pi-ima che sieoo spun 
late le piante coltivate, tosto che si vede la 
terra co[>erta di piante parassite e che la 
costituzione atmosferica è asciutta abba- 
stanza per Carle perire dopo d’ essere state 
sollevate dall' eiqàce. 

Qualche tempo dopo, quando si scorge 
che nuovi germi nocivi cominciano a svi- 
lupparsi nel campo, che le piante coltiva- 
te sono poco alte, contiene lar passare fra 
gli intervalli di ciascuna fila il puxolo er- 
^lice triangolare. 

L’ uso di questo prezioso strumento, 
làcilc a regolarsi del pari che speditivo, al 
rjuale si dee ricorrere per questa coltlta- 
ziooe tutte le volte che le droostanze lo 
esigano, tiene costantemente la terra degli 
intervalli netta, mobile e fresca nel tempo 
stesso, dò che contribuisce singolarmen- 
te alla prosperità delle piante coltivate 
in file. 

Finalmente, quando queste piante sonoj 
alle abbastanza prr poter essere calzate, si 
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opera ancite assai rapidamente ed assai iis- 
l'ibncnte la calzatura, con l’usu della rusti- 
cana da tiro con le orecdne suscettibili ili 
resliiugersi e d' allargarsi, perchè questa 
operazione, che si può replicare (}uaiidu 
il caso lo esige, possa eseguirsi compiula- 
meute nella maniera che si desidera. Oltre 
allo sminuzzamento del terreno da essa 
procuralo, ogni qual volta praticala viene 
a tempo conveniente, che bisogna uper 
cogliere per operare a dovere, tiene an- 
cora il grandissimo vantaggio di distrug- 
gere la maggior parto delle piante nocive 
die si trovano nella fila delle piante colti- 
vate ed al loro piede, coprendole di terra, 
ed è poi facile levare con la mano quelle 
poche che resistono a questo eccelleote 
lavoro. 

Con r uso di questi semplicissimi me- 
todi, che nei casi ordioaiii non domanda- 
no più d’ un cavallo, e ' con i quali si ar- 
riva a familiarizzarsi ben presto, quasi tutte 
le piante coltivate possono divenire real- 
mente miglioranti da smungenti che sono, 
quando vengono abbandonate ad una tra- 
scurata coltivazione ; diremo anzi che a 
questi eccellenti mezzi è dovuta qudia 
felice tivuluzioue, che si è introdotta nella 
coltivazione e negli avvicendamenti, da 
per tutto ove fu adoperata con discerni- 
mento. 

Subito dopo la raccolta preparatoria 
delle piante coltivate in file regularmento 
spazieggiate e convenientemente intraver- 
sate e calzate, che lasciano la terra netta 
e mobile, somministrando in pari tempo 
prudoUi ubbondanli ed assai utili per nu- 
trira gli uomini e gli animali, per aumen- 
tare cunsiderabil mente la massa dei letami, 
si può auebe seminarvi il frumento d’inver- 
no sopra una sola rivoltatura o sopra due 
tutto al più, nei casi più difficili, quando 
questa raccolta è latta abbaslanu presto 
per poter praticare la seminagione a tem- 
po opportuno ; ti può «emiBare anche 
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sul Animaito, prima, dumité o dopo l’in- 
Torno, quella prateria arlifiùale che inegliu 
conviene alla natura della terra ed alle 
cireoitanza locali. Nel magpor numero 
de’ cali però oonveirà, speiàilmente al 
commeiare di queaio nuora avvicenda- 
mento , aspettare dopo 1’ iarerno per 
fare queste due seminagioni ; se la terra 
non si trovasse abbastansa netta e mo- 
bile, ciò che saccede pur troppo spesso 
nel tristo caso scelto ad esempio, saseb- 
be molto vantaggioso rivoltarla in tal 
droostaou leggermente al pié presto pos- 
sibile dopo la raccolta, per determinare 
la germinauone, ed operare 1* estirpazione 
delle nuove piante nodve, che potessero 
ancora esistervi. 

Si dovrebbe allora semiiuira terso la 
fine dell’ iaverno sopra una buona rivol- 
tatura della segala di marzo, dell’ orzo 
o dell’ avena primaticcia, secondo la natura 
del suolo ed i bisogni, od anche del sara- 
ceno, o qualunque altro grano del pari 
oonveniente ; subito dopo stabilire vi si 
dovrebbe la prateria di trifoglio arvense, 
o di trba-medica, o luppolina, od anche 
di un miscuglio dell’ una e dell' altra, co- 
me le cesi con buon successo sopra terre 
ingrate che di assai miglìeraronsi. 

Dopo tante precauzioni cosi ben calco- 
late par fartUiszare, sminuzzare e ripuli- 
re la terra, è impossibile die nelle circo- 
stante ordinarie questa seconda raccolta 
notabile non divenga per bellezza, nettez- 
za, abbondante prodotto grani, e che la 
prateria coti ben preparata,la quale furmar 
dee il prodotto del terzo anno non sia egual- 
mente netta e vigorosi. Spessa anche dopo 
levata la raccolta cereale si otterrà da questa 
prateria io autunno un primo taglie abba- 
stanza prednttiva, od almeno un pascolo 
vBnlaggìoso,di cui però converrà guardarsi 
bene d'abusare, perchè ciò potrebbe diven- 
tar nocivo alle reoctdte future e ainverrà 
migliorarla anche allora o -tutto al piò alla 
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fine deir inverno, con l' argilla piratica 
o con ceneri solibrose, tutte le volte che 
sarà possibile procurarsi questi preziosi 
abbonimenti, troppo negletti, quantunque 
meravigliosi ne sieno gli efiètti. 

Ndl’ anno seguente si fanno ordinaria- 
mente più raccoile abbondanti dalb (ara- 
lena : conviene (>erò in generale ridurle a 
due sole, e tosto che le circostanze lo per- 
mettono e lo esigono, si sotterrano in au- 
tunno con una sola ma (irufonda rivolta- 
tara, gli avanzi ed anche 1' ultimo getto 
di qn^ praterìa approfittando della fre- 
sebezza della terra, e cogliendo bene il mo- 
mento favorevole : poi ti semina il fin- 
menlo d’ iaverno o la segala che finisce 
l’ awìcendamento per rioomindarlo nei- 
r anno dopo con nna nuova coitivaziosia 
preparatoria di piante che esigano letami 
e rigorose sarefatature, [>er far (iras{>eraro 
la terra e ben preparai-la ad altre ooltiva- 
zioni. 

Probabilissimo del (rari ri rende die il 
frumento cuti seminato so(>ra una terra 
migliorata [>er la concatenazione ragionala 
di tutte le coltivazinai che 1’ avramia 
(K-eceduto, dia prodotti più vantaggiosi, 
sempre che le circostanze atmnsfariebe, 
che tono le caute dei poco successo al 
quale ti può andare alle volte soggetti ed 
il quale attribnilo viene ordinariamente ai 
sup(ioslì difetti del nuovo metodo, non vi 
si oppongano con forza ; giacché un’ es[>e- 
rienza antica del pri che variata sopra 
parecchi punti ed in moltisnme diverse 
circostanze, giustifica pienamente quata 
grande probabilità. 

Si potrà ancora in non (>ochi casi (vro- 
enrarsi nell’ ultimo anno dell’ avvicenda- 
mento una seconda, per cosi dire, usurpta 
raccolta di rap, navoni, saraceno, miglio, 
jiiseUi, veccia, cicerchia pr foraggio, o 
Hi qualunque altro prodotto equivalente 
che non esigerà più d’iina semplice riviil- 
Itatm-a, la quale contribuirà anche allo 
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smiiuiuoineoto c<l al perfetto npulìmen- 
to della terra, che potrebbe ewere fecon- 
data altresì col sotterrare queste piante, 
considerate come concime vegetalo, qualo- 
ra ciò fosse creduto conveniente. 

Osserveremo che nel caso io cui si vo- 
lesse, o, per circostante particolari, si do- 
vesse approfittare del pascolo sulla pra- 
teria per tutta la stagione dell' autunno, 
ed anche più tardi, si potrebbe ancora a 
tutto rigore diflérìre per un tempo più o 
meno lungo la semina del frumento, con 
r avvertenia di non aspettare per distrug- 
gere questa prateria, come lo abbiamo ve- 
duto fare alle volte, che si trovi in parte 
sfornita delle piante utili, per cedere il 
posto a piante nodve. Ma per arrestarci 
soltanto ai casi ordinarli, che sono gene- 
ralmente anche i più convenienti , per 
non complicare le pratiche, perchè d’altra 
parte nn buon coltivatore dee saper sem- 
pre regolarsi secondo le circoslanic, quan- 
do si trota collocato sulla buona strada, 
làcile è vedere che seguendo bene l’ in- 
dicazione semplice e precisa, si può nel 
maggior numero dei casi, senza ricorre- 
re all’ infecondo e costoso maggese, sen- 
za minimamente diminuire il prodotto or- 
dinario dei grano, ma anzi aumentandolo, 
ciò che importa moltissimo, ed aumentan- 
do altresì di molto i prodotti di carnami 
e di latte, ciò che non importa meno, 
ottenere una serie di raccolte abbondanti, 
assai vantaggiose pel nutrimento degli uo- 
mini e per quello dei loro bestiami, indi- 
pendentemente da una nuova provvista di 
ricchi ed abbondanti concimi. 

Ciò si ottiene, ricoiTcntlo a quei con- 
cimi medesimi ugni quarto anno soltanto 
per ciascun suolo u divisione, laddove nel- 
r avvicenilamentu triennale conviene ri- 
corrervi ogni terzo anno, mantenendo pe- 
rò sempre la terra in uno stato progressi- 
vo di mighorameoto, tale che si possa 
ancora, col seguire custaotemeute questo 


MaGGESE 

ordine, e col variare opportunamente le 
coltivazioni ed i metodi, accrescere di 
anno in anno i prodotti, i quali saran- 
no superiori di molto per tutù i titoli a 
quelli che con grandi spese, e senza nes- 
suno di questi tanto preziosi vantaggi, 
somministra 1’ avvicendamento ordinario, 
il quale potrà essere confrontato esatta- 
mente col nuovo mediante il saggia gra- 
duato che suggeriamo d’ intraprendere. I 

Gli stessi mezzi faranno diminuire an- 
che le spese di coltivazione, le quali an- 
dranuo divenendo sempre minori, a mi- 
sura che si proseguirà nell’ esecuzione di 
questo piano ragionata di quelle ordina- 
riamente domandate dalla rigorosa osser- 
vanza dell’antica consuetudine. 

Quando poi il miglioramento della ter- 
ra si sarà ottenuto coi mezzi procum- 
tisi per copiosamente concimarla, sarà an- 
che possibile, ed anzi convenientissimo 
introdurre nella rotazione con multo van- 
taggio, invece delle piante alimentari pei 
bestiami, il cui mantenimento darebbe un 
prodotto netto dì poca entità, alcune piante 
utili che esigono ricchi ed abbondanti con- 
cimi, e che ordinariamente ne lasciano po- 
chissimo sulle terre che le producono, come 
il lino, la canapa, il colza, il papavero, il 
ravizzone, la camelioa, ed altre : è però 
necessaria non ammetterle come coltiva- 
zione preparatoria senza aver prima otte- 
nuto col nuovo avvicendamento od al- 
trimenti una massa bastante di concimi 
disponibili, perchè se nou si giugoe a 
questo grande risultamento che si dee 
aver sempre in vista, ed al quale con- 
duce sempre una coltivazione ben ragio- 
nata, e pendentemente in sulle prime eser- 
citata, i vantaggi apparenti presentati dal- 
1’ ammissione di queste piante, sarebbero 
edctlivamente più illusorU che reali. 

Facilissimo sarà eziandio, con questo 
nuovo piano dì coltivazione, adoperare i 
concimi a misura, per cosi dire, che si 
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fanao, dùtiibneiuloU lucceuivamcnte ed 
alteroatÌTaoienle <uUe diverse parli del 
podere sagacemente, laddove nciravvi- 
ceodamenlo triennale col maggese si ha 
l’ uso dì conservarli da un anno all’ altro, 
ciò che cagiona una grandissima perdita 
non valutata abbastanza. ( V. Letame ) 
Questo piano finalmente è anche attissi- 
mo a diminuire il bisogno di animali per 
l’aratro, nel tempo stesso che può fa- 
vorire 1’ aumenta della popolazione, e la 
moltiplicazione degli animali da macella. 

Non dobbiamo abbandonare questo av- 
vicendamento quadriennale che abbiamo 
creduto dovere scegliere per modello, 
perchè d sembra essere generalmente il 
più conveniente per ottenere dalla col- 
tivazione delle nostre piante più usuali c 
necessarie il prodotto netto più abbon- 
dante e vantaggioso, del quale facilissimo 
poi si rende il prolungare la duiata, o 
modificare i prodotti secondo le conve- 
nienze locali ed economiche, appoggian- 
dosi sempre sulle stesse basì, e varian- 
do soltanto i dati, soprattutto quando si 
conosce che il ritorno troppo ravvicinato 
di qualche pianta ne diminuisca il vigore ; 
non dobbiamo abbandonarla senza far 
osservare che dà evidentemente più nu- 
trimento per r uomo che non se ne pos- 
sa mai ottenere dall' avvicendamento trien- 
nale con maggese, come anche molto mag- 
giori mezzi pel nutrimento dei bestiami c 
per la fertilizzazione della terra. 

Dobbiamo far ora osservare che senza 
aver bisogno di limitarsi rigorosamente 
a questo solo avvicendamento quadrien- 
nale, quantunque ammissibile ci sembri 
nel maggior numero dei casi, quando sia 
progressivamente e diligentemente intro- 
dotta per succedere all’ avvicendamento 
triennale, come abbiamo suggerito, si'po- 
trebbe anche, prendendo tutte le precau- 
zioni indicate come necessarie per pre- 
parare bene la terra a ricevere una pra- 
SuppL Di%. Tecn. T. XX. 
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tcria arlifiziale, ammettere succcssivamenle 
r erba medica comune sopra i terreni 
più fertili, e la lupinella sopra i più aridi. 

Converrebbe stabilire allora relativa- 
mente a queste c ad ogni altra pianta 
equivalente, avvicendamenti a termine più 
lungo, ma fondati sempre sulla stessa base, 
intercalando, cioè, costantemente le piante 
che migliorano e quelle che smungono, 
e variando quant’ è possibile le produ 
zioni in modo da mantenere continua- 
mente la terra netta, mobile c feconda, 
punti sempre essenziali, die non si devo- 
no perdere di vista, senza mai abusare 
dello stato di miglioramento, che risulta di 
necessità pel prolungato soggiorno delle 
praterie artifiziali. (V. AvviceitDiHEisTo). 

(Yvakt — MunETTi.) 

Maggese. Dìcesi di varie cose che sì ri- 
cavano dalla terra nel mese di maggio, 
come u/iVe maggesi, lana maggese c 
simili, 

(.\LBLnTI.) 

MACGIO. V. LesAnm. 

MAGGIOCIONDOLO V. Citiso e 

SlUQOASTBO. 

MAGGIORANA. Pianta che appartie- 
ne al genere origano, originaria del mez- 
zodì dell' Europa, e che si coltiva nei giar- 
dini pel soave odore che Iramanda e per 
I’ uso che se ne fa nelle cucine pel condi- 
mento dei cibi, e principalmente nelle insa- 
late. Fiorisce dal giugno al luglio. Adopc- 
ravasi multo altre volte in medicina, e le- 
si attribuivano grandi virtù ; ora tuttavìa 
non si usa gran fatto, lienchè abbia pro- 
prietà stimolanti evidentissime, pel che po- 
trebbe sostituirsi vantaggiosamente ad io- 
finiti eccitanti più costosi che si traggono 
da remoti paesi. 

(Dà. delle sciente mediche. J 

MAGICA ( Lanterna ). All’ articolo 
Lastebea magica nel Dizionario venne 
abbastanza descritto questo curioso stru- 
mento dì ottica, i cui elTetti riescono sur- 
•9 
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prendentissimi a quelli che per la prima 
volta li veggono. Rimaiidando a quell’ ar- 
ticolo per tanto non vogliamo qui omet- 
tere di far conoscere la applicazione inge- 
gnosissima latta a questo strumento del 
FastàscoFo (V. questa parola) per otte- 
nere la rappresentaiione di figure mobili 
che hanno tutta l’ apparenza di vita a 
di verità. E questo un’ assai importante 
miglioramento del fantascopo in quanto 
che permette a multi di ammirarne gli ef- 
felli, c con illusione multo maggiore di 
quella che si ha con 1’ obbligo di guardare 
per le fenditure di un disco e di contro 
ad uno specchio. < 

Nella fig. I della Tav. XXII delle Arti 
Jisiche vcdesi in 4 II corpo della lanterna 
costruita nel solito modo, e che contiene 
una lampana all’ Argand, u<l un corpo 
arroventato a bianchezza col metodo di 
Drummond ( V. iLLCHmAZiosE ), ed una 
lente di concentrazione K e B ; è un disco 
piano di vetro, del diametro di un piede o 
più, diviso in un numero conveniente di 
scompartimenti di ugual dimensione e 
forma, su ciascuno dei quali trovansi di- 
pinte le stesse figure ripetute, io guisa che 
vadano gradatamente passando da una po- 
sizione ad un’altra, tornando poscia con la 
stessa regolarità da questa seconda attitu- 
dine a quella di prima ; C è un disco fatto 
di lamierino od anche di cartone, e fissato 
sullo stesso asse di B, intorno al quale, e 
virino all’ orlo, sono praticati tanti fori 
quante volte sono ripetute le figure dipin- 
te in B. Questi due circoli sono fissati ac- 
curatamente sull’ asse in guisa che abbia- 
no a muoversi insieme, mediante il manu- 
brio G, e la loro disposizione dee essere 
tale che ciascuna figura sul vetro B ed il 
suo furo corrispondente del circolo C 
coinddano, il primo col fuoco dell’ ol>- 
bietfivo composto E, e 1’ altro col diafram- 
ma H impiegato per limitare 1’ apertura e 
separar le due lenti. Due aperture fattej 
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nei tubi che portano le lenti medesime 
lasciano penetrare un segmento dei due 
dischi, un urlo rialzato impedendo die 
penelj i multa luce per queste aperture me- 
desime. Ad oggetto di mutare i dischi B a 
volontà si fanno questi infilati in qua- 
drato sull’ asse c fissansi con viti di pres- 
sione : si può anche, e vai meglio, mutare 
tutti due i dischi e 1’ asse ad un tratto. 

£ duopu che le figure sienu disegnate 
col maggior grado di esattezza, tanto per 
la somiglianza delle forme, loro quanto pel 
cangiamento graduato di posizione. Si giu- 
gne a ciò facilmente prendendo uno dei 
dischi di un iàntascopo comune, sottopo- 
nendolo al disco di vetro oOuscato prima 
con sabbia, quindi segnandovi i contorni 
con la matita, poi dipingendovi con colori 
trasparenti mesciuti con vernice od olio 
di lino assai cotto, i quali per la loro forza 
rifrattiva restituiscono alla superficie di 
vetro la trasparenza di prima. Il campo si 
copre di color nero. 

W. Naylor, che immaginò questa appli- 
cazione, fece copiare in tal guisa alcuni 
soggetti di sua scelta, come un signore se- 
duto a tavola ed un mastino che si slan- 
ciava per rubargli on pezzo di carne che 
ei teneva dinanzi ; un fascio di serpenti che 
sembravano strisciare ed avviticchiarsi fra 
loro ; un uomo ed una donna che danza- 
vano il valz ; parecchi io atto di danzare 
una quadriglia ; un giocoliere indiano ; un 
suonatore di tamburo ; un suonatore di 
campane e simili. 

(T. W. Navcob.) 

MAGIONE. V. Casa. 

MAGIOSTRA. Aggiunto d’ una sorta 
di fragole grossissime. V. (Feacola). 

(Alberti.) 

MAGISTERO. I chimici del Medio 
Evo davano questo nume a quasi tutti i 
precipitati che formavansi nelle loro ope- 
razioni : per tal guisa questo vocabolo 
venne poco a poco sostituito da quello 
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precipitato; rimanendu solo in alenai casi 
che indicheremo qai appresso. 

(Di%. delle scieme mediche.) 

Migistebo di bismuto. Sottonitrato di 
bismuto che si precipita in forma di pol- 
Tere bianca, facendo bollire una solu- 
sione di Msmuto in eccesso nell’ acido 
nitrico. Considerarasi altre %'olte come 
un ossido di bismuto, e si usa quale co- 
smetico, abbenchè a lungo andare alteri il 
tessuto cutaneo. (Beazeuo.) 

MinisTBao di china. Si prepara pren- 
dendo due parti di china china sottilmen- 
te polveriiiata, e mettendola in infusione 
in i6 parti di alcole purissimo per Io 
spano di quattro giorni in un raso di re- 
tro chiuso, esposto ad un calore di 3 5 
a 3o gradi Reaumur, poi si filtra il li- 
quore per carta succhiante, ed aggiugnen- 
dovi deir acqua distillata, precipita al fon- 
do una materia giallastra che si separa dal 
liquore per messo della decantasione o 
della filtrasiooe, e quindi si asciuga al- 
I’ ombra, ed è il magistero di china. In 
modo analogo preparansi magisteri di scia- 
rappa, di scamonea, di guaiaco e simili, 
per ottenere da queste droghe le resine se- 
parate, le quali hanno airtù assai poco di- 
verse da quelle delle droghe stesse dalle 
quali derivano. 

(Matteo Dcdak — Aaronio Camtaka.) 

Magisteeo di volfo. Polvere priva di 
odore, di colore giallo bianco, che si ottie- 
ne versando I’ acido solforico diluito in 
una solusione satura fatta a freddo di Idro- 
solfuro di potassio, lavando II sedimento 
fino a che l’ acqua riesca insipida, e fa- 
cendola asciugare ad un dolce calore. E 
un idrato di sollb. (T. Zolfo). 

(Diz. delle sciente mediche.) 

MAGISTRALE. Chiamano i farmacisti 
qualsiasi preparaalonc da farsi sul momen- 
to di usarla, per non essere di tal natura 
da pcjtersi conservare molto a lungo. 

(Dit. delle sciente mediche.) 
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MAGLIA (Lavori di). V. Telaio. 

M AGLiA. Abbiamo veduto nel Dixiona- 
rio darsi anche questo nome alla campa- 
nella od anello dei Licci : Indicheremo qui 
saggi fattisi dalla Società industriale di 
Mulhouse intorno ad un perfeiionamento 
di questa parte importantissima dei telai 
da tessere. 

La licciata è quella parte del Telaio 
da tessere, come si vedrà meglio a quella 
parola, che dee alzare ed abbassare alter- 
nativamente, secondo la qualità del tessu- 
to che si vuole produrre, una parte dei 
fili dell’ ordito, per lasciar passare dappri- 
ma la spuola che porta la trama, quindi 
incrociare quei medesimi fili sopra que- 
sta ultim.i, dappoiché venne cacciata dalla 
cassa al fondo dell’ angolo formatosi dal- 
l’ Innalzamento od abbassamento dei fili 
dianzi accennati, per produrre in tal gui- 
sa il tessuto. La forma della licciata o por- 
ta-licci e la maniera come è disposta sul 
telaio variano secondo il genere del tes- 
suto che si dee fare. Per quelli Uscii con- 
siste in una specie di graticcio ad intelaia- 
tura formalo dall’ unione di varie bacchette 
di legno disposte paralelle a certa distanza 
fra loro, e legate insieme da un certo nu- 
mero di fili più o meno grossi, uniforme- 
mente scompartiti sulla lunghezza di que- 
ste bacchette che dee essere uguale alla 
larghezza del lessulo. Questi fili sono di- 
sposti In guisa da avere verso il mezzo al- 
la disianza delle bacchette, anelli o maglie 
allungale attraverso le quali passano i fili 
deir ordito, e che servono a dare a questo 
il molo alternato che occorre. Pei tessuti 
operati che si fanno coi telai alla Jacquabd 
(V. quella parola), questi medesimi fili 
Inanellati sono indipendenti gli uni dagli 
altri, e caricali alla parte inferiore con un 
peso di piombo che serve a tenerli lesi. 
Il filo che si adopera per fare queste liccia- 
te è lalvolia di lino, tal altra di lana o di 
cotone, c sempre formato di varii fili torti 
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insieme, alTHiclii- abbia forza e<l 'elasticità 
sufKciente per le resistenze che dee soste- 
nere. Si fanno altresì questi fili di metallo 
u di crine, ma pei tessuti Uscii suolsi ado- 
perare quasi esclusivamente il cotone. E 
tacile comprendere che a motivo dei molli 
movimenti cui le licciate sono soggette, e 
masssime del continuo attrito dei fili del- 
l’ordito sull’ anello o maglia che attraver- 
sano, avanzando a misui'a che si furiiia la 
tela, ne risulta un assai pronto logorio, 
sicché questi anelli si tagliano dopo un 
certo tempo. Si cercò quindi in sarii mo- 
di di prolungarne la durata, scegliendo 
accuratamente le materie onde sì fanno, o 
dando loro una preparazione, mediante 
una vernice particolare o con bozzima 
fatta di farina o di fecula. 

Siccome non si logora propriamente 
che quella parte del filo che forma la ma- 
glia, mentre il resto rimane intatto, e po- 
trebbe servire molto più a lungo, cosi 
cercossi di fare questa maglia con una ma- 
teria molto più resistente. Vari! tessitori 
provarono quindi maglie metalliche di fer- 
ro o di ottone, attaccate da ciascun lato 
alle bacchette, come al solito, con fili di 
cotone o di lino. Sembra però che 1’ esito 
non corrispondesse, sia perchè queste ma- 
glie riuscissero troppo costose, sia per 
qualsivoglia altra cagione, dappoiché l’uso 
non se ne diffuse gran fatto. Ora Chretien, 
fabbricatore di Saint-Etienne, imaginò di 
fare queste maglie di vetro, e le adoperò 
con vantaggio per le licciate dei telai sui 
(juali si lavora la seta. La molta durezza 
e la Irella politura del vetro inducono in 
fatto a credere che possano desse prestarsi 
meglio a questo ollizio di quelle di metal- 
lo e durare più a lungo. 

La forma di queste maglie si è quella 
di un’ ovale leggermente snacciata nel sen- 
so eli sua lunghezza, e più o meno grande, 
secondo la grossezza del filo che dee ado- 
perarsi per tessere. Tengono due [liccole 
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traverse verso le cime, in g«sa che la lo- 
ro apertura è divisa in Ire parti, quella di 
mezzo delle quali, che è la più grande, 
lascia passare il filo dell’ ordito, ponendosi 
nelle altre due i fili delle licciate che le 
attaccano alle bacchette. Si fanno median- 
te una piccola forchetta i cui denti hanno 
distanza uguale a quella che si dee tenere 
fra le due divisioni estreme, ed intorno 
alle quali si fa passare no filo di vetro am- 
mollito al color della lampana. Il loro 
prezzo varia da a a 4 franchi al migliaio 
secondo la grossezza. 

La Società indifctriale di Mulhouse, co- 
me dicemmo, venne a fare alcune prove 
su queste maglie, prendendo di quelle 
lunghe circa 5 millimetri, e larghe 3, le 
quali vengono a costare a^'-So al migliaio. 
La prima licciata che presentò Chretien a 
ijiiella Società era fatta con queste maglie 
legate con crini, e lavorava da i8 mesi so- 
pra un telaio mosso da macchine, e sul 
quale si erano già fatte circa i5o pezze di 
tele di cotone, lunga ciascuna 5o metri. 
Le maglie si erano mantenute alHittu in- 
tatte, e promettevano avere a durare an- 
cora per molti anni ; ma erasi dovuta can- 
giare la maggior parte dei crini. Questa 
materia non sembra invero convenire ginn 
fatto a questo uso per non essere abba- 
stanza flessibile, e troppo facilmente sog- 
getta a spezzarsi. Una di queste licciate, 
larga qo centimetri cd a yS pagliuole, 
viene a costare 4 u franchi. Si vede che 
difficilmente i tessitori si risolverebbero a 
far questa spesa, tanto più che non avreb- 
be equivalente compenso nella maggiore 
durata. Val meglio sostituire ai crini fili 
<lf cotone, ed è ciò appunto che feces! 
dalla Sociut.ì di Mulhouse per continuare 
ad approfittarsi della prima licciata di sag- 
gio. Questi fili .sostituitisi durarono più di 
un anno senza che vi apparisce logorìo 
sensibile. Fecersi allora montare altre lic- 
ciate simili, fatte interamente con fili di 
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fotone, e gaerniti di maglie di vetro. Ili 
primo di questi esaminato dopo sei mesi di 
lavoro fece conoscere il logorìo del filo non 
essere stato nulla più sensibile di quello che 
nell'altra licciata, ,in cui i fili di cotone 
eransi poco a poco sostituiti a quelli di 
crine, cioè che contavano circa i8 mesi. 

Paragonando la durata di queste nuove 
licciate a quelle comuni, e tenendo conto 
del prezzo sì delle une che delle altre, si 
giugne ai rìsultamenti che seguono. 

Una licciata comune di fili di cotone 
torto, vernicialo od apparecchiato con boz- 
zima, sopra un telaio da tessere con mac- 
chine pel lavoro di tele di cotone, costa 
a''-,5o tutto compreso, e può servire, a 
Ieri line medio, pel lavoro di a 5 pezze, cia- 
scuna di 5o metri di lunghezza. La spesa 
a termine medio viene ad essere quindi 
1 o centesimi per ogni pezza. 

Quanto alle nuove licciate falle con 
filo di cotone torlo preparato egualmenle 
e con maglie di vetro, la Società fece il 
conto che segue. La prima licciata venne 
a costare, compresavi la compera delle 
maglie che importò 5o, la franchi. In 
capo ad un anno e mezzo calcolasi che 
convenga mutare il filo di cotone, locchè, 
compresa la fattura, la quale è maggiore 
che nelle licciate comuni, cagiona una spe- 
sa di 4*' ,5o. 

Supporremo che le maglie non durino 
che sei anni, quantunque sembri multo 
probabile che possano servire assai più a 
lungo. Per questi sei anni si avrà adunque 
una spesa di 1 3 franchi pei primi 1 8 mesi, 
poi di 4^''5 o ogni i8 mesi pel rimanente 
dei sà anni, il che porla la spesa totale 
a aS^' So, per un prodotto di 6oo pezze 
da So metri. Siccome si è veduto più 
sopra che la manutenzione delle licciate 
comuni, calcolata aio franchi all’ anno, 
avrebbe costalo per lo stesso spezio di 
tempo fio franchi, vi è una differenza di 
35'' ,5o o circa fi fianchi all’ anno per 
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ogni telaio in favore del nuovo modo <U 
costruzione delle licciate, locchè su 5oo 
telai produce una annua economia di 
i8oo franchi. 

Questo vantaggio non è però il solo 
che la Società riconobbe io queste nuore 
licciate. Le maglie essendo di color carico 
appariscono meglio sul fondo dei fili del- 
I’ ordito, e 1’ occhio restandone sempre 
aperto, ne risulta, massime quando si lavo- 
ra al chiaro delle lampane, che i fili spez- 
zati si rimettono 'più làcilmente, e cagio- 
nano perdile di tempo minori. Avvi di 
più un’ altra economia in quanto che costa 
meno 1’ unire a torcimento i fili dell’ ordi- 
to di quello che farli ripassare nelle maglie, 
e siccome è necessaria questa operazione 
ogni qualvolta si muta la licciata, mentre 
si unisce a semplice torcimento quando 
I’ ordito è finito, il passaggio dei fili nelle 
maglie di vetro non si là che una volta 
all’ anno, invece di volle che eonvien 
farlo attualmente, circostanza che merita 
qualche riguardo in una manifattura un 
po’ estesa. Quello finalmente che sembra 
parlare in favore di questa nuova applica- 
zione, indipendentemente da quanto si dis- 
se qui sopra, è che tutti gli operai chiedo- 
no istantemente di essere provveduti di 
simili licciate. Chiunque conosce i pregiu- 
dizii e l’avversione che si ha generalmente 
nelle officine per ogni innovazione, ben 
vedrà come questo solo fitto dimostri il 
vantaggio che si trovò nel servirsene. La 
Società di Mulhouse dichiarò adunque 
r uso delle maglie di vetro, come un’ im- . 
portante miglioramento da introdursi nella 
fabbricazione delle liedate pei telai da 
tessere, raccomandandone l’ uso. 

(E. Dolucs.) 

MAGLIANESE. Sorta di Scsiao. (V. 
questa parola) che non solo desidera luo- 
go grasso ed umido, come gli altri, ma as- 
solMìo, caldo ed aperto. 

(Auzari.) 
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MAGLTATO. Legato stretto e dicesi 
di balle e simili. 

(Alberti.) 

MAGLIETTARE Coprire il fondo del 
bastimento con tavole fissateri mediante 
chiodi a testa larga e triangolare, per im- 
pedire che le bisce u vermi di mare le 
rodano. 

(A. Stritico.) 

MAGLIO. L' aflbtidamento d’ un palo 
nel terreno ri eseguisce a fifria di reiterate 
percosse d' una grave massa che ri fa 
piombare da qualche allexza sopra la testa 
di esso, dopo averlo messo verticalmente 
a segno nel rito assegnatogli. La massa 
perciiiiente è denominata maglio, e con- 
siste in un ceppo di legno duro e pesante, 
fortificato da robuste cerchiature di ferro, 
segnatamente verso la estremità inferiore, 
ovvero in un rocchio o pestone di ferro 
fuso o di bronzo. Vi sono magli destinati 
ad essere maneggiati da un certo numero 
d' uomini a braccia senza il soccorso di 
vcrun apparato meccanico, e questi diconsi 
magli semplici, ed anche maztapicchi. Ve 
ne ha poi altri destinati pei casi di maggior 
diflicoltà, i quali sono disposti in un ca- 
stello di legname, con meccanismi adattati 
a facilitarne I’ azione {>er I’ afTondamento 
dei pali ; e questi costituiscono quella spe- 
cie di macchina, che la pratica conosce in- 
distintamente sotto i nomi di battipalo, 
di castello, di gatto, di berta. (V. Ca- 
stello). 

Il maglio semplice nitro dunque non è 
che nn grosso ceppo di legno forte, pesan- 
te daSo finna aSo chilogrammi, cerchiato, 
come già si è detto, di ferro, e guemito 
all’ intorno di varii manichi por potere 
essere impugnato da più persone, le quali, 
sollevatolo quanto possono, lo fanno poi 
cadere sopra la testa del palo che vuoisi 
affondare, reiterando i colpi finché questo 
sia penetrato nel terreno alla prefissa pro- 
fondità. Tale è la forma del maglio che 
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redesi rappresentato nella fig. i della Ta- 
vola LVll delle Arti meccaniche. Con 
quella foggia di manichi o impugnature pe- 
rò che vedonsi nella figura, il maglio non 
può servire se non che a battere un palo, 
la cui testa non ria più elevata della ciotola 
d’ un nomo di statura ordinaria ; e vo- 
lendolo adoperare per T atfondamenlo di 
lunghi pali sarebbe duopo di palchi che 
sostenessero gli uomini a giusta altezza 
relativamente all’ elevazione delle teste dei 
pali da battersi, e converrebbe poi che 
I’ altezza dei palchi medesimi fosse di tan- 
to in tanto diminuita, a proporzione che 
le teste dei pali venissero discendendo nel 
progresso dell’operazione. Circondando il 
maglio di lunghe impugnature, come si os- 
serva nalla fig. a, se lo rende adattato a 
potere battere pali lunghi sopra terra oltre 
il dello limite, senza bisogno di palchi, 
dovendosi perciò adoperare come appari- 
sce in X ; è adattato altresi a battere pali, 
i quali abbiano le teste assai basse, nei 
qual caso ri capovolge il maglio, e si ado- 
pera a quel mudo che viene rappresenta- 
to in Z. 

bel maglio semplice sono da notarsi 
alcune interessanti prerogative. Primiera- 
menìe è agevole ad essere trasportato 
da un lungo all’ altro, -e ad essere adope- 
rato anche ne’ sili più angusti. Attesa la 
sua semplicità esige poca spesa per essere 
costrutto, e nullo o tenuissimo è il costo 
della sua manutenzione. Siccome poi la 
forza motrice trovasi immerliataroente, e 
direttamente applicala a sullevere il maglio 
senza verun organo intermedio, cosi l’azio- 
ne di essa si rende tutta proficua, non 
dissipandosene alcuna parte nè a viocefo 
la resistenza degli attriti, e della rigidezza 
delle funi, nè a produrre inutili sforzi, 
come inevitabilmente accade nei magli a 
castello. Forse' anche il colpo del maglio 
semplice, oltre la forza che acquista per 
la caduta, può essere alcun poco accre- 
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sciuto da qualche sfono che facciano gli 
operai per ispingerlu al basso, ed accele- 
rarne la relocità. Tultavia, malgrado que- 
ste vantaggiose proprietà, il maglio sem- 
plice non è adattato che per l’ aflunda- 
mento di corti pali, e che non oppongano 
una gagliarda resistenza ad essere spinti 
dentro terra. Le aste destinate a servire di 
impugnature (iig. a) non possono eccedere 
un certo limite di lunghezza ; e quanto più 
sono lunghe tanto più si rende didicile 
che il maglio salga e discenda perfetta- 
mente a perpendicolo sul palo, e lo per- 
cuota regolarmente e con tutta la forza 
che corrisponde al proprio peso, ed all’ al- 
tezza della caduta ; poiché appunto quanto 
più lunghe sono le aste, tanto più sen- 
sìbile dee farsi 1’ efletto delle diverse sta- 
ture dei lavoratori, e della diversa ener- 
gia con cui agiscono sulla direzione che 
prende il maglio nella sua saliki e nella 
sua discesa. Per la qual cosa si c cono- 
sciuto in pratica che l’ impiego de’ magli 
semplici non può conveuire se non che in 
que’ casi, nei quali la lunghezza dei pali da 
aOundarsi non arriva che a due, od al più 
a tre metri. Ma anche per l’ alfondamento 
de’ pali che non oltrepassano codesto li- 
mite di lunghezza, può 1’ uso del maglio 
semplice riuscire inefficace, ove sì tratti dì 
pali dì multa grossezza, da piantarsi in 
un terreno, che opponga una vigorosa 
resistenza. Ed in fatti l’ impeto della per- 
cossa d’ un maglio non può crescere che 
fino ad un certo limite, atteso die i due 
elementi dai quali esso dipende, due il 
peso del maglio, e la velocità acquistata 
nella caduta, hanno entrambi limiti da 
non potersi trascendere. Non la velocità, 
perchè questa non può avere un valor 
maggiore di quello che corrisponde alla 
massima elevazione, cui un uomo di sta- 
tura ordinaria può portare il maglio sopra 
la testa del palo ; altezza che può fissarsi 
ad un metro o poco più. Non il peso del. 
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maglio, perchè proporzionatamente al cre- 
scere di questo convien che cresca il nu- 
mero degli operai ; e multi[>licandusi que- 
sti di troppo sarebbe difficile farli operar 
d’ accordo, e senza confusione, come si 
ricluede acdocchè ne risulti un efletto 
regolare, e senza perdita di forza. Che 
anzi, quantunque sia stato detto or’ ora 
che il peso del maglio semplice si fa giu- 
gnere talvolta fino a chilogrammi aSo, 
tuttavia sembra che in pratica non deb- 
ba convenire 1’ uso di magli di tanto pe- 
so, e che al più, per un regolare effetto 
possa adoperarsi un maglio del peso di 
chilogrommi tuo, pei maneggio del quale 
occorre 1’ impiego di cinque a sei per- 
sone, massimo numero da cui possa spe- 
rarsi un’ azione concorde, e tutta pro- 
ficua all’ effetto cui si mira. Per tanto 
r impiego del maglio per 1’ aflondamenlo 
dei pali si riduce semplicemente a quei 
casi, nei quali la resistenza da vincersi 
non eccede il valore della percossa pro- 
dotta dal detto peso di chilogrammi i oo, 
caduto dalla indicata altezza d’ un metro o 
poco più. 

(Niccoli CsvALiam Ssa Bertolo.) 

Maglio. Chiamauo i marellaì quel gran- 
de martello di legno o di ferro che usano 
per uccidere i buoi. 

(Aleeeti.) 

Maglio. T. Mazzo. 

Maglio. Davasi anticamente questo no- 
me ad un lungo martello che usatasi co- 
me arma, e pesava talvolta fino a aS lib- 
bre. Narrano le storie, per esempio, che 
sotto il He Carlo V eransi preparati 3 a 
4,000 magli dì ferro per armarne le mi- 
lizie. 

(Dii. delle Origini ) 

Maglio da calafato. V. Calafato. 

MAGLIUOLO. Nodo dì ramo di qual- 
sivoglia albero. 

(Ai.bebti.) 

Maglivolu. Si dà questo nome a quel 
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rama tngUalo in guisa nel luogo ove si 
innesta in un altro da avere la forma di 
martelletto, e che mettesi in terra ad og- 
getto di propagare le piante, essendo me- 
todo comunissimo, massime per' le viti. 
Siccome il levare questi magliuoli indebo- 
lisce la pianta madre, cosi un proprietario 
avveduto non dee lasciarli prendere quan- 
do i ceppi non sieno più che vigorosi. 1 
vignaiuoli però, non mirando che ad au- 
mentare la raccolta più prossima, la sola 
che loro interessi, li moltiplicano invece 
quanto più possono. 

(Buse.) 

MAGNANO. Prendesi oggidì questa 
parola quasi come sinonimo di quelle 
Chisvaiu o Chuvsidolo , per indicare 
cioè queir artefice che forma sua partico- 
lare occupazione della fabbricazione di 
chiavi e serrature. Noi vogliamo non per- 
tanto attenerci piuttosto al significato più 
esteso in cui venne usato talvolta, vale a 
dire per indicar quell' artefice die si oc- 
cupa di lavori minuti, « di piccoli ingegni 
di ferro, serbando il nume di chiavaio a 
chi di sole chiavi e serrature si occupa, e 
quello di Fabbro semplicemente o Jahbro 
ferraio a quello che fa i lavori più gran- 
di di ferro. Questa distinzione crediamo 
utile ad introdurre chiarezza e ricchezza 
nel linguaggio delle arti. 

Ritenuta questa definizione non può 
riguaidarsi il presente articolo che quale 
compimento di quello Fabbro, imperoc- 
ché ben si vede, come la maggior parte 
delle pratiche di una stessa arte abbiano 
ad essere le medesime tanto pei pezzi più 
grandi come per quelli più piccoli. Ab- 
biamo pertanto veduto a quella parola, 
quanto sia diflicile trovare un buon fab- 
bro, e lo stesso dir si dee del magnano, 
c si è a lungo ivi trattato degli indizi! 
per scegliere il ferro che abbia le qua- 
lità opportune all’ uso cui dee servire. 
Agli articoli Ferro del Dizionario e di 
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questo Supplemento possono vedersi ul- 
teriori e più estese indicazioni su tale pro- 
posito, come pure agli altri Giisa ed Ac- 
ciaio si parla dei caratteri che distinguono 
le varie qualità di questi due materiali che 
sovente occorre impiegare al fabbro ed al 
magnano ugualmente. Della forma della 
Focira si è parlato alcun poco all’ artico- 
lo Fabbro medesimo, ed in articolo appo- 
sito si descrisse una maniera di applicarvi 
il soflio ad aria calda. (T. Fcora). 

Generalmente parlando la fucina ado- 
perala dai magnani consiste in un piano 
orizzontale di muro o di ghisa ad una 
certa altezza, leggermente incavato in un 
punto della sua superficie ove mettesi il 
combustibile. Da un lato di questo piano, 
in vicinanza al punto ove sta il fuoco, avvi 
una parete verticale di muro o di ghisa, 
forata alla parte inferiore con un buco pel 
quale esce il buccolare che slancia del- 
1’ aria nel mezzo del fuoco. Questa parete 
sostiene inoltre una capanna posta a suf- 
ficiente altezza per non incomodare l'ope- 
raio nel suo lavoro, e che riceve e condu- 
ce in una canna di camino i gas prodotti 
dal fuoco. Per lo più nelle officine si ac- 
coppiano le-fuciuc due a due dirigendone 
il fumo in uno stesso camino. Lo spazio 
che occupano suoi essere di un metro 
quadrato per ciascheduna. Si fa il soffio 
con un mantice a mano o con macchina 
soffiante mussa da un motore comune a 
tutte le fucine. Ricorresi spedalmenle a 
questo ultimo mezzo nelle officine dove 
abbiasi una forza motrice per altri og- 
getti, od anche nelle officine di magna- 
no semplicemente quando v’ abbiano più 
che 30 di tali fucine. La massima forza 
necessaria per muovere a mano il mantice 
di ciascuna di esse si reputa di i/5 di 
cavallo. 

Abbiamo ricordato più sopra come al- 
1’ articolo Fdcira si parlasse dell’ uso dcl- 
l’aria calda per avvivare il fuoco nelle 
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fucine e dei vanteggi di cHu. Non tali 
inutile parlare con qualche maggiore e- 
•tensione su questo argomento. 

La rapidità con cui 1’ uso dell’ aria cal- 
da si diffute nell’ Inghilterra, e di là poi 
nel continente, per la fabbricaaune del 
ferro, e la grande ed evidente utilità che 
in quella se ne trasse, destarono fino jJa 
principio il desiderio di conoscere se que- 
ste a{iplicaiiune potesse ugualmente tor- 
nar di vantaggio nell' ulteriore lavoro di 
quel metello per una quantità di oggetti 
che si fanno nelle fucine col ferro e col- 
l’acciaio. La esperienta sembra oggidì aver 
sciolta aflermativamente tale quistione. 

Gli apparati per applicare 1' uso del- 
r aria calda ai piccoli focolari delle fucine 
variano in molte guise, essendo analoghi 
del resto a quelli che si adoperano negli 
alti fornelli, alcun! dei quali vennero da 
noi descritti all' articolo Giusa (T. Xi di 
questo Supplemento, pag. aSG eseguenti) 
Ci limiteremo pertanto qui ad indicarne le 
disposizioni in generale, riserbaiidoci più 
innanzi a descrivere con figure quello del 
Gross, accennatosi soltanto all’ articolo 
Focias. Solitamente adunque r apparaln 
suol farsi di ghisa, e 1’ aria vi giugne dal 
mantice per un tubo posto dietro al focola- 
re, come nelle fucine comuni. Ma io questo 
caso, io luogo della semplice parete, donde 
esce il bucolare, avvi una -specie di cassa 
di ghisa con varii scompartimenti nell' in- 
terno, i quali tutti sboccano gli uni negli 
altri. Prima di giugnere all’ orifizio del 
bucolare 1' aria acuire in tutti questi com- 
partimenti venendo a contatto con l’este- 
sa superficie di essi riscalilata dal fuoco 
stesso della fucina. La plastia anteriore 
esp'jsla a tutto il calure del focolare an- 
drebbe esposta a fendersi per l’ inegua- 
glianu del risc ildamentu, ma si procura 
di fondere separatamente la parte centrale 
che forma il bucolare, fiiceodula mollo’ 
più grossa e mobile in guisa ila potersi 
Sappi. Dii. Tctn. T. \K. 
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fàcilmente cangiare quando cul longo uso 
si abbrucia. 

Altri apparati si compongono di alcuni 
tubi di lamierino che serpeggiano al di- 
sopra del fuoco, e ne ricevono 1’ azione, 
dovendo l'aria scorrere in essi riscaldan- 
dosi fortemente prima di giugnere al fo- 
colare t ma l’ uso di questa disposizione 
presente alcuni inconvenienti. Il mezzo 
più generalmente adoperato è quello ima- 
ginato da Taylor, e consiste nel bre di 
ghisa ed a doppio fondu la base del foco- 
lare, obbligando l’aria a percorrervi un 
infinità di giri, mediante tramezzi di ghisa, 
sicché non giunga al bucolare che dopo 
essersi riscaldata assai fortemente. Ben si 
Vede che volendo si potrebbero combina- 
re tutti e tre questi mezzi facendo girare 
il tubo che conduce 1’ aria al disotto, al 
disopra e dietro al focolare, avendosi sem- 
pre buoni effetti, purché il tubo sia abba- 
stanza vicino al fuoco per venirne riscal- 
dato. Costruendo l’ apparalo con piastre 
di ghisa adoperasi per lutare queste il ce- 
mento cumposlo di zolfo, saie ammoniaco 
e limature di ferro, o, meglio ancora, uno 
composto di sei parti di limature di ferro 
o di ghisa, una di cerussa ed una di ar- 
gilla, riducendo il tutto a consistenza pa- 
stosa con aceto vigoroso che favorisca la 
ossidazione della limatura. Questo cemen- 
to resiste al fuoco |<>ù intenso. Quando 
r apparalo di riscaldamento é fatto a do- 
vere, il calore deir aria basta per azzur- 
rare il ferro che le si presenta. 

Fecersi in Germania esperimenti di 
confronto con 1’ aria fredda e con I’ aria 
calda in una fucina comune. Con I' aria 
fredda abbisognarono 66 chilogrammi ed 
un ettogrammo di narbon fossile per lar 
vorare 49 chilogrammi di ferro inglese 
quadralo di 1 3 millimetri di lato e ridurli) 
ia chiudi, avendosi la perdite di un i a 
per n/o sul peso del metallo : con l’ aria 
calda non si impiegarono che chilu- 
ao 
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grammi A carbon fossile per lavorare la 
stessa quantità di ferro, nè si ebbe che 
un IO per o/o di perdita. Vi fu adunque 
economia di 5 ^ per o/o sul combustibile 
e di i/6 sulla perdita ; inoltre il ferro 
lavoratosi era più dolce, meglio foggiato e 
senza sfogli. I fratelli Jacmard, magnani di 
Parigi, ripeterono queste esperienze, ed eb- 
bero con 1’ aria calda un’ economia di 1/4 
del tempo necessario, e più di t /3 della 
perdita, trovando poco sensibile del resto 
la diSerenza quanto al consumo del car- 
bone. Finalmente altre esperienze fatte 
nel Wùrtemberg con un apparato com- 
posto di tubi dì latta disposti trasversal- 
mente al disopra del focolare, ed i quali 
non riscaldavano l’aria che a iao° Reau- 
mur, diedero i /3 di economia sul carbone 
di legna e 70 chilogrammi di spranghe 
di ferro ridotti in oggetti minuti produs- 
sero 5 o'*“*-, 5 o, avendosi grande migliora- 
mento nella qualità dei prodotti, il ferro, 
riscaldato più rapidamente, essendo rima- 
sto più bianco e più dolce. 

Cross, professore dell’arte fabbrile nel- 
la scuola reale veterinaria di Stuttgart, non 
limitossi a slanciare dell’ aria calda sul 
combustibile, ma, come vedemmo all’ arti- 
colo Fuciss addietro citato, volle mescere 
questa aria col vapore acqueo, ottenendo 
così maggiore economia. Questo vapore 
di fatti cacciato in quantità conveniente 
sul combustibile incandescente, si decom- 
pone e produce dell’ idrogeno carbonato 
che aumenta notabilmente la quantità delle 
materie combustibili. Il principio per sè 
stesso nulla ha di nuovo, essendosi fino 
dal i 855 chiesto un privilegio per far 
egire l’ allo fornello di Schierke nell' Harz 
<;ol vapore acqueo slanciatosi in forma di 
getto, ed essendosene ottenuto, a quanto 
dicevasi, un aumento di un 60 per o/o 
sul prodotto. E parimenti sull’ uso del 
vapore acqueo che si fondava il man- 
tenimento di attività del fuoco nelle fu- 
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cine di campagna senza mantice, pro- 
poste da Thilorier fino dal 1837. So- 
no pure metodi che si fondano sul prin- 
cipio della decomposizione dell’ acqua e 
dei vantaggi che può questa recare, i for- 
nelli di fusione del Diogler, le stufe del- 
1 ’ Americano Day, il modo di riscal<lam«n- 
to del Rutter, la lampana di Morey con 
acqua ed essenza di trementina, 1' illumi- 
nazione a gas con acqua e sostanze bitu- 
minose, da noi esperimentata fino dal 
i8ag, e posta in attività poi da Selligue ; 
finalmente il vapore propostosi recente- 
mente da Fyfe per inU'odurlu nei fornelli 
delle macchine a vapore ad oggetto di sce- 
mare il consumo del combustibile aumen- 
tando l’attività del fuoco. (V. Combcstibi- 
1.E,LitAKTBACE, FoEEELLO, lLLOai!(AZIOEE). 
Tuttavia le esperienze fatte dal Cross ne 
inducono a dar qui la figuia c la descri- 
zione del di lui apparato, riferendo in ap- 
presso i risultamenti che con quello si 
ottennero. 

Vedesi questo disegnato quale in oggi 
si costruisce a Stuttgart nelle figure 1, 3, 
3 e 4 della Tav. XL della Tecnologia. 
La fig. I mostra l’ interno della cassa ad 
aria calda, levatane la parte posteriore ; h 
è il foro ove sbocca la canna del manti- 
ce ; c c sono due furi fatti nella grossezza 
della cassa e della ghisa per ricevere le 
viti che servono a fissare la piastra poste- 
riore della cassa;/* è il serbatoio d’acqua, 
dove il vapore si innalza per a, a fine di 
unirsi alla corrente di aria calda che sfug- 
ge pel bucolare b. La fig. 3 mostra la 
pianta del fondu interno della cassa ad 
aria calda che serve in pari tempo di co- 
perchio al serbatoio di acqua ; ò è il bu- 
colare ; c c sono due fori che servono ad 
unire la cassa ad aria col serbatoio ad 
acqua ; A A è la grossezza della parete di 
questa cassa che forma la parete del foco- 
lare. La fig. 3 mostra la pianta del serba- 
toio d’ acqua ; c c sono risalti lasciatisi 
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nella ghisa per ricevere le vili rfie uni- 
scono questo serbatoio con la cassa di 
aria ; d è il foro per rimettervi l’acqua. La 
fig. 4 finalmente mostra una sezione tra- 
sversale e verticale dell’ apparato compiu- 
to. In e avvi uo’animella di ottone di peso 
variabile, che apresi per la pressione della 
corrente formala dal mantice, e si chiude 
da sé quando si arresta questa corrente, 
serveudo ad impedire 1’ accesso del vapo- 
re nel mantice ; < è una capacità in forma 
di prisma triangolare per ricevere i vapori 
die solicvansi dal serbatoio e condurli pel 
bucolare sul fuoco insieme alla corrente 
di aria calda ; ^ è un robinetto per vuo- 
tare 1’ acqua del serbatoio ; A è la capan- 
na del camino, di ferro e lamierino, più 
leggera e più elegante di quelle usate pre- 
sentemente. Le altre lettere indicano gli 
stessi oggetti che nelle precedenti figure. 

Si vede che in questa apparato 1’ aria 
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idei mantice ti riscalda nel modo più sem- 
plice dal fuoco stesso della fudna, e che 
la grossezza della parete interna il; della 
cassa, riscaldata una volta che sia, innalza 
fàcilmente la temperatura dell’ aria slancia- 
ta dal mantice prima che esca dal buco- 
lare. Vedesi parimenti che la parete inter- 
na del serbatoio di acqua, essendo imme- 
diatamente a contatto del combustibile 
incandescente, si dee continuamente in- 
nalzare da quel serbatoio del vapore acqueo 
che uscendo dall’ apertura a si mesce nella 
capacità triangolare con l’ aria riscaldata 
della cassa. 

Riferiremo adesso il risultamento medio 
di parecchie serie di esperimenti fattisi con 
due fucine stabilite nella scnola veterinaria 
di Stuttgart, nelle quali i due mantici sono 
di forza assolutamente uguale, e ss rego- 
larono in guisa da inviare su ciascun fuoco 
un ugual volume di aria in un tempo dato. 
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Da questo quadro risulta doppio essere 
il ranlaggio che l' apparato procura, poi- 
ché da un lato produce un’ economia di 
un 5o a un 4o per o/o sol combustibile, 
sia desso carbone di legna, carbon fossile 
o coke, e dall’ altra una economia di iS 
a 30 per o/o sul tempo ; inoltre queste 
esperienze confermarono la vantaggiosa 
influenza di questa maniera di riscaldare 
il ferro sulla sua qualità, e la minor per- 
dita che vi aveva in confronto delle ordi- 
narie fucine ad aria fredda. 

Fra i vari apparati per riscaldare 1’ aria 
negli alti fornelli che si potrebbero, con 
leggere modificazioni, applicare alle pic- 
cole fucine, quello del Gross sembra di 
tutti il più semplice ed il più economi- 
co. L’ inventore riassume come segue i 
vantaggi che -sembra presentare in tutti i 
lavori delle oflicine la sua fucina ad aria e 
vapore. 

I ° Lunga durata dell’ apparato, le cui 
parti sono poche, solide e poco soggette a 
guastarsi ; 

3 ° Facilità di applicazione a tutte le 
oflicine, massime a quelle già munite di 
piastre di ghisa nel lato donde esce il bu- 
colare ; 

5.° Comodità di servigio, poiché una 
fucina disposta in tal guisa non occupa 
spazio maggiore di una fucina comune, 
r apparato non incomodando in verun 
modo gli operai nei loro lavori. Si può 
inoltre con (àcilità e prontamente rimette- 
re un pezzo qualunque che siasi spezzato 
o guasto ; 

4 . ° Riscaldamento sollecito ed a tempe- 
ratura elevata dell’ aria slanciata dal man- 
tice, essendosi riconosciuto per esperienza 
che dopo alcuni momenti di lavoro i pezzi 
di piombo introdotti nella cassa d’ aria 
non tardavano a fondervisi, locchè indica 
una temperatura di circa aflo centigradi ; 

5. ° Aumento quasi nullo di forza per 
far agire il manUce, non doTcndo in tal 
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caso r aria percorrere una serie di lobi 
contorti, e che presentano molte piegatu- 
re, nelle quali rallentasi tempre alquanto 
il moto dell’ aria ; 

6.° L’ applicazione del vapor d’ acqua 
la cui influenza favorevole venne dimo- 
strata iq/ questo apparato con molle serie 
di esperienze dall’ insieme delle quali ri- 
sulta che r uso di esso produce una eco- 
nomia di circa io per 0/0 di combusti- 
bile, altrettanto presso a poco sul tempo, 
ed una perdita meno grande del fen'o che 
si lavora. Parecchii magnani riguardano 
1’ uso del vapore come indispensabile per 
ottenere economicamente belli e buoni 
prodotti. 

La maggior parte di questi vantaggi 
vennero riconosciuti da 3 a 4 anni nelle 
184 fucine ad aria calda c vapore acqueo 
che il Gross consegnò a parecchi magnani, 
coltellinai, chiodaiuoli e simili. Non è a 
dissimularsi però che vi si riconobbero 
anche alcuni inconvenienti, i quali non 
crediamo doversi passare sotto silenzio, e 
sono quelli che seguono : 

I.® Venne riconosciuto che per far 
uscire 1’ aria pel bncolare nella fucina di 
Gross occorreva piò forza od un manti- 
ce più possente, avendovi quindi un an- 
mcnto, piccolo bensì, ma reale di fatica ; 

3 .° Le molte giunture che vi hannq 
nella cassa ad aria, nel serbatoio d’ acqua 
e nella unione di esse producono sovente 
perdite di aria calda o di vapore, che ca- 
gionano un impiego maggiore di forza, e 
possono talvolta rendere nuHa la econo- 
mia di tempo e di combustibile ; 

3.° Se si trascura o si dimentica di 
riempiere di acqua il serbatoio, non sola- 
mente si perdono i vantaggi che procura 
il vapore, ma mettesi a repentaglio la do- 
rata dell’ apparato, manifestandosi fendi- 
ture in questo serbatoio e nella cassa 
ad aria ; 

I 4-° P**' olleowe i vantaggi che 1’ ap- 
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|>ar!!to [>rcscnta, il <H)m|iuslì1>ile che vi sì 
impiega dee essere sempre della miglior 
qpalità. 

5." Finnlmcnte con questo apparato 
non si può intraprendere in caso di bi- 
sogno un la\oro alquanto maggiore di 
quello pel quale la fucina si è stabilita 
senza perdere una parte dei suoi van- 

«aggi- 

Checché' ne sia i risultamenti delle 
esperienze fatte con la fucina del Gross 
sembrano molto importanti e tali 4> me- 
ritare che se ne Ciccia l’ esperienza, c che 
la sì adotti nella maggior parte delle of- 
ficine ove lavorasi il ferro e I’ acciaio. 

Il Gross tiene nel Wùrtemherg un pri- 
vilegio per la costruzione dell’ apparato ad 
aria calda ed a vapore acqueo, ove ne fece 
stabilire sei modelli diversi, secondo la 
grandezza delle fucine cui si vogliono ap- 
plicare, ed i prezzi di questi modelli varia- 
no secondo le loro dimensioni d^ 5o 
franchi Cnoia 56o : inoltre avvi un mo- 
dello di apparato doppio il cui prezzo è 
di i8o a 300 franclii. 

Per riguardo al pericolo dì incendio 
sono le fucine soggette alla pubblica sor- 
veglianza, al pari dei camini, e questa si 
estende talora anche per impedire che, 
indipendentemente dal pericolo del fuo- 
co , vengano a recar danno agli edi 
Gzii sicini. Così, per addurne un esempio, 
a Parigi, le fucine devono essere isolate 
di o'”,i63 dal muro contìguo, rimanendo 
questo smoto visibile in tutta la larghezza 
ed altezza del muro della fucina ed aperto 
in alto ed al basso, per impedire, mediante' 
1’ aria che scorre frammezzo, che il muro 
di proprietà comune soOra alcun danno 
[>er r azione del calore. A questa distanza 
si può anche sostituire un muro di sepa- 
razione di uguale grossezza di o”',i63. 
Inoltre il muro della fucina dee essere 
grosso o"',335. Quando si si abbrucia il 
carbon fossile, 1' autorità municipale inri-| 
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gita inoltre alfìnclic i camini sieno ben 
costruiti ed abbiano le canne alte abba- 
stanza acciocché il fumo incomodi meno 
che sia possibile il vicinato. 

In qual modo si abbia a disporre sulle 
fucine il combustibile, ed in qual luogo di 
esse debba collocarsi il ferro da Ki%orare, 
si disse agli artìcoli Faazno e Fcci.vz, ove 
pure alcuue avvertenze sì diedero circa al 
mudo di battere il ferro caldo per oppor- 
tunamente foggiarlo e saldarlo, o, come 
si dice, bollirlo. Ci riserbinmo all’ articolo 
Mazzo ili descrivere i grandi martelli mossi 
dall' acqua, dal vapore o da qualsiasi altra 
forza matrice, ed a quello Makokz dare- 
mo altresì la descrizione di macchine per 
comprimere il ferro e lavorare i masselli 
di esso, attesoché questi meccanismi sono 
piuttosto applicabili ai grandi lavori che a 
quelli piccoli, i quali stabilimmo al prin- 
cipio di questo articolo essere quelli ondo 
il magnano più particolarmente si occupa. 

Lo spazio necessario all’ operaio intor- 
no all’ incudine per maneggiare i pezzi 
che dee lavorare, e per batterli varia na- 
turalmente secondo la grandezza dei pezzi 
medesimi. Può stabilirsi, a termine medio, 
di i'",5o, senza la fucina, nel senso longi- 
tudinale e di 5 metri nel senso trasversale, 
comprendendosi in questo spazio lutti gli 
utensili accessorii onde più sotto diremo. 
Ne segue potersi stabilire ad uno spauo 
di 5 metri su 3'”,5o quello che occorre 
per ciascuna fucina. 

Giova qui ricordare alcuni artiGzii dei 
quali si è fatto altrove parola, e che pos- 
sono essere messi a pruGtto dal magnano 
ottenendone multa sollecitudine. All’ arG- 
colo Fabbro, per esempio, dopo aver detto 
come taglisi il ferro caldo sull’ incudine 
con una specie di scalpello che si dice ta- 
gliuolo, accennassi come si riuscisse più 
presto segandolo mentre é rovente, o co- 
me talvolta vi si impieghino stampe. Su 
tale proposito cade in acconcio ricordare 
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come liasi detto nell' articolo Acculo 
( T. I del Dizionario, pag. 4 8 ) potersi 
questo tagliare mediante un disco di ferro 
dolce posto sol tornio e latto girare con 
grandissima rapidità. 

Parimente all’ articolò Fabbro, tante 
volte citato, si disse come la foratura del 
ferro si faccia spesso col mezzo di punzoni 
mentre è rovente ; ed all’ articolo Acciaio 
nel luogo sopraccitato, venne indicata la 
proprietà curiosa dello zolfo di produrvi 
fori di quella forma che allo zolfo stesso 
si è data, od anche di tagliare il ferro, se 
lo zolfo ne prende tutta la larghezza. In tal 
modo possono farsi nel ferro o nell’acciaio 
fori rotondi, quadrati o di qualsivoglia altra 
figura, in minor tempo che non ne occorra 
a fare i fori comuni. Suppongasi, per esem- 
pio, che si abbiano a fare in una spranga 
di ferro parecchi fori quadrati di 3 centi- 
metri di lato, per lasciar passare le spran- 
ghe di un rastrello o di una grata. Sce- 
gliesi una spranga abbastanza larga, perchè 
vi rimanga forza sufficiente da ciascun lato 
dopo fatti i furi, come, per esempio, larga 
6 centimetri e grossa 3. Il farvi i fori del- 
la dimensione anzidetta a freddo esigereb- 
be un tempo considerevole, mentre invece 
con lo zolfo si fanno regolarmente in me- 
no che un minuto di tempo. Gettasi a tal 
fine in uno stampo di cartone od in una 
pretella di legno un bastoncello di zolfo 
che abbia esattamente le dimensioni volu- 
te, e lungo o”*,! 5 a o”*,i 6 ; poscia segnati 
sulla spranga di ferro i punti ove hanno 
a farsi i furi, mettasi la spranga nel fuoco 
della fucina, e se la fa arroventale a bian- 
chezza. Levasi poi prontamente dal fuoco 
e mentre conserva tutto il sno calore pog- 
giasi sopra due sostegni elevati, come, per 
esempio, due mattoni preparati a tid fine 
sul piano della fucina ; poscia premlesi il 
bastoncello di zolfo con tanaglia piatta e 
larga, e se lo poggia sul luogo segnalo uve 
dee farsi il foro. Lo zolfo penetra uel fer- 
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ru ed in meno che un minuto si forum 
un furo assai regolare, massime dalla parte 
donde esce il bastoncello. Se non si è per- 
duto tempo nell’ operazione, si potrà far 
tosto un altro furo ; in caso diverso con- 
verrà rimettere la spranga nel fuòco per 
ricondurla allo stesso grado di calore, ciò 
che del resto si farà assai presto, essendo 
il ferro ancora molto caldo. A misura che 
lo zolfo penetra nel ferro, si sollcA’a da 
questo una Gamma scintillante, alta circa 
due decimetri, il che obbliga a tenere il 
bastoncello di zolfo con una pinzetta di 
ferro. L’ acciaio battuto forasi in tal guisa 
ancora più presto del ferro, e presenta gli 
stessi fenomeni ; ma la ghisa grigia nettata 
a freddo poscia a caldo, a riscaldala a 
tal segno che sia prossima a fondersi, 
non subisce alcuna alterazione dallo zol- 
fo sovrappostovi. Queste esperienze ven- 
nero ripetute a Ginevra, variandole come 
segue. Operossi primieramente sopra una 
spranga grossa o"*,o 1 4 arroventala a 
bianchezza, cui si applicò prontamente al 
disopra un bastoncello di zolfo cilindrico, 
del diametro di o"',oog a u"’,oio c lun- 
go circa u'”,i4 ; in I 3 minuti secondi la 
spranga fu bucata da parte a parte con un 
buco circolare, alquanto inugualc dal lato 
dell’ ingi essu del bustone di zolfo, ma 
perfettamente regolare al disotto. Fecersi 
bastoncelli di zolfo di sezioni elittica , 
quadrata, romboidale od a fiori di giglio, 
e si tontinuarono 1’ esperienze ^on uguul 
buon successo sopra spranghe di ferro 
francese, inglese c svedese, grosse 7, i4, 
i8 a 20 millimetri, che si forarono in la 
a i6 secondi. Esaminato il ferro si conob- 
be che il contatto dello zolfo non lo aveva 
menomamente incrudito, potendosi lavo- 
rarlo come prima a caldo od a freddo. 

All’ articolo Acciaio ed a quello Tem- 
pera si è detto come si abbia a procedere 
in questa importante operazione, che oc- 
corre spesso di Iure unche al magnano. 
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Fiuvlmente quanto si disse all’ articolo 
Fcnao sulla resisteuza, questo metallo può 
dare utili norme al magnano, perché i 
suoi lavori non manchino della necessaria 
solidità. 

Le opere del magnano possono di- 
vidersi principalmente in 4 classi, vale a 
dire chiavi e setTature ; ferramenta pegli 
edifisii, ferramenta per le vetture e terra- 
menta per le macchine. Pei lavori di prima 
classe rimandiamo agli articoli Caisrsio e 
Sekbstl'ri, limitandoci ad annoverare bre- 
vemente quelli delle altre tre classi. 

11 magnano, che lavora le ferramenta pe- 
gli ediliùi, fa i rastrelli, le grate, le guer- 
uiture degli uscii e delle finestre, ì cate- 
nacci, le balaustrate, i parafulmini; dispo- 
ne le squadre dei campanelli e si occupa 
in generale di quanto concerne le abita- 
xiuni. Il magnano che si occupa di ferra- 
menta per le vetture, fa tutte le parti di 
ferro di esse, lavorandole piuttosto col 
martello che con la lima ; finalmente il 
magnano meccanico fa i grandi oriuuii, i 
girarrosti ed eseguisce, dietro un disegno, 
tutte le parti di ferro che entrano nella 
costruzione delle macchine. Oltreché a 
luartello, questi lavora i suoi pezzi con la 
lima e spesso ancora col tornio. 

Alla parola FaRb^o si indicarono quali 
abbiano ad essere i principali utensili on- 
de il magn.'ino dee essere provveduto. 

Fluiremo questo articolo dando un 
qu.<lche cenno sull' ammlnistraziuise di 
una officina di magnano, e sul mudo di 
valutare il prezzo dei lavori che vi si 
fanno. 

La officina del magnano liceve il ferro 
c r acciaio iu ispranghe e li rende lavorati 
in pezzi di varie forme. Una delle con- 
dizioni indispensabili adunque per la eco- 
nomia del lavoro, è che gli oggetti da 
farsi avvicininsi quanto è possibile per far- 
ina e dimensioue ai ferri ed acciai onde si 
può disporre, pel che renJesi necessario 
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avere un deposito di questi materiali cK 
varie forme e dimensionL 

Ciascun oggetto che si lavora esige una 
certa quantità di ferro, cd il costo di que- 
sto oggetto varia secondo la perdila di me- 
tallo avutasi nel lavorarlo, ed il tempo che 
vi si è impiegato. E quindi importante po- 
tersi render conto di queste due spese, al 
qual effetto pesasi sopra una bilancia il 
ferro consegnato all’ operaio per fare nn 
certo Oggetto, quindi pesasi I’ oggetto stes- 
so ed il ferro che venisse restituito. No- 
tansi in un libro questi pesi, non die 
il tempo impiegatosi nel lavoro. Per que- 
gli oggetti che si hanno a fare molto di 
raro, questo registro non ha grande im- 
portanza ; ma pegli altri oggetti che si 
eseguiscono sovente, ha la doppia impor- 
tanza di indicare al proprietario dell’ offi- 
cina qual è il minor prèzzo cui può dare 
quegli oggetti e qual prezzo gli costano 
secondo l’ operaio che gli ha lavointi. 

Teiigonsi in apposito locale i materiali, 
cioè il ferro e l' acciaio ed in un altro 
gii oggetti lavorati. I disegni da eseguirsi ■> 
quelli eseguiti vengono numerati e classi- 
ficali ; e se i disegni contengono varii og- 
getti, si fa a ciascuno un numera particola- 
re, oltre a quello onde si è dianzi parlato. 
Quegli che ha l’ incarico di questa contabi- 
lità dei materiali, della distribuzione del 
lavoro e della sorveglianza degli operai, 
dicesi capo-mastro dell’ officina. Tiene i 
regisfii seguenti. 

i.° Il registro delle giornale di lavoro, 
nel quale sono i a pagine, una per ciascun 
mese dell’ anno. Queste pagine sono divise 
in j colonne cioè : a data del mese ; h peso 
del ferro consegnato all’ operaio ; c peso 
del ferro restituito lavorato ; d calo ; e 
nome degli oggetti e loro dimensione 
ore di lavoro per ogni giornata ; g'costo 
degli oggetti fabbricati. A pié della [Mgùia 
si faqoo le somme, dalle quali deducesi la 
quantità dì calo prodotto da un cliilogramiua 
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di fciTo laTorato, ed il coito della maou dei coasuini, le ne dedace il prezzo di cia- 
d' opera impiegatavi, lostilaendo al nu- scuo chilogramma di oggetti Cibbrìcali. 
mero di ore di lavoro il valore di esse in Seguendo questa regola si giunse ai ri- 
denaro pagato all’ o(>craio. sultameoti che seguono : 

a 11 libro di contabilità dei materiali. i ° Supponendo i migliori operai pagali 
Questo Ubro comprende l’ introito di que- a 5 franchi al giorno per i a ore di lavoro, 
Iti, cioè del ferro, acciaio, lamierino, car- il prezzo medio della mano d' opera per 
l>one e simili, e T uscita degli oggetti lavo- loo chilogrammi di ferro lavorato è di 
rati. Ogni mese riassumonsi i prodotti di a 5 *', 3 o. 

ogni operaio nella colonna d’ uscita degli a.° La relazione fra i prezzi di mano 
oggetti lavorati, non che le sue perdite, d’ opera e la quantità di ferro lavorato a 
avendosi così il termine medio di un altro questi prezzi sono ; 


valore per ugni chilogramma. In capo al- 
l’anno si fa un inventario di quanto rimane 
nell’ ofticina di materie prime « valutasi il 
tutto in denaro ; quindi si fa la somma 
delle spese incontratesi nell’ anno per ma- 
no d’ opera, utensili od altro : allora, cono- 
scendo il peso degli oggetti fabbricatisi, il 
valore degli oggetti che rimangono e quelli 
11 che dà pel prezzo di costo medio di i 


I .Ferro a 4 u^'' i lOo chilogrammi 
ao, Id. — 35 

а, 7 id. — 3 o 
IO, id. — a 5 

б, 7^ id. — ao 
i 3,4 id. — i 5 

3 , a id. — lo 


oo chilogrammi 


■ X 4 o-l-ao X 35-f-a.7X?o-f-'o X a5->-C’7 X a<H-i 3 , 4 X' 5 -f- 3 ,ax “> 
i-f-ao4-a,6-^i o4-C,7-|-i 3,44-3,a 
come si è detto più sopra. 


a 5 ^'-, 3 o 


3 .° Un operaio di magnano che guada- 
gni 5 franchi al giorno, e faccia oggetti molto 
grandi, può lavorare al mese i 3 oo a > 4uu 
cliilogrammi di ferro : prendendo quale ter- 
mine medio i, 35 o, per aS giorni di lavoro 
X 5 

si ha — o*'.,oga 5 al chilogram- 

ma pel solo operaio. Questo occupa inol- 
tre due assistenti battitori, i quali, a i^''75 
. . . a5XaX'.?5 

al giorno tanno l ' s ' So " ' ~ o' ,ooD 

al chilogramma ; quindi si ha o,oga 5 -}- 
o,o 65 =o'^^,I375, cioè circa i6 franchi 
ugni loo chilogrammi. 

Un magnano che guadagni 5 franchi al 
giorno lavorando grandi staffe pei paralel- 
logrammi, ruote per le locomotive, o, simili 
produce ogni mese da looo a laoo chilo- 
grammi di ferro lavorato, due, a termine 
medio, i lOo chilogrammi. Si Ita quindi 
Sappi. Di%. Tecn. T. XX. 


= o*'-,ii 4 per l’operaio. Tre 

. . . . f , 3X“5 Xi.75 

batuton poi a i ,76 danno 

1100 

:=:o^'-, 1 a al chilogramma, doè 0,11 -J-o, 1 2 
=o^''-,a4, vale a dire a4 franchi i cento 
chilogrammi. 

Un magnano pagato 3 ''., So al giorno, 
e che lavori piccoli pezzi di macchine, 
produce al mese 4oo chilogrammi di' ferro 
f . a 5 -f- 3 , 5 o , 

lavorato. 01 ha — -. zz: o”',aa al 

1 

chilogramma pel solo operaio. Un battito- 
a 5 Xi .75 , 

re costa — : “ o‘'-,i46 al chilo- 

400 

grammo, cioè in tutto o,aa 0,146 = 
o^'', 37 , cioè franchi 37 i cento chilo- 
grammi, 

11 prodotto medio di un magnano è 
adunque di Soo'^'*' al mese, o ao*'”' al 


Digilized by Googlf 


I Gs HAGsesu 

giorao per pexii di mcxzana grandexxa e 
difficoltà. Questi ao*''*-, a a 5 *'' 3 o i loo 
chilogrammi, danno 5 ‘',o 6 per la giornata 
media del magnano e suo assistente, cioè 
3 ^'', 3 o pel primo, e 1,^5 pel secondo. 

Dietro questi dati, modificandoli secon- 
do i prcxxi delle giornate degli operai nei 
diversi paesi, si può valutare il presso che 
viene a costare la mano d’ opera per ogni 
chilogramma di ferro lavorato. 

4. “ Il calo varia fra 5 e i 5 per 0/0 ed 
è tanto maggiore quanto più piccoli sono 
i pezzi. Anche l’ abilità dell’ operaio ha 
grande influenza su questo calo, il quale 
è, a termine medio, d’ un io per 0^0. 

5 . ° 11 consumo di combustibile per ogni 
fucina è, a termine medio, d’ un terzo di 


u,a53 : 

1 : 

: 0,40 

X 

0,253 : 

I : 

: 0,35 

. X 

0,253 


: o,3o 

: X 

0,2 5 3 

1 : 

: 0,25 

X 

0,253 : 

I : 

; 0,20 

X 

0,2 53 

1 : 

: 0,i5 

X 

0,253 : 

1 : 

: Usiu 

X 


Cioè su la mano d' opera costa ed 
il ferro un fianco, costerà per la mano 
d’ opera di 0,40, di o. 3 ó, di o, 3 o, ccc., 
X i,i 5 1,10, eco. 

( P*OI.O DÈSORMEirX — Aihjlfo 
TBEBUCIlr.T C. E. JlLLIES.) 

MAGNESIA. Sul principio del XVIII 
secolo, si vendette a Roma una polvere 
bianca c<d nume di magnesia aìba^ la 
quale vantavasi avere la proprietà di gua- 
rire tutte le malattie. Il metodo di prepa- 
ralla tcnevasi profondamente secreto, ma 
nel I 747i Vuleiitiui descrisse un metodo 
per ottenere una polvere simile, ed un al- 
Inr- ne venne scoperto nel i 709 da Sle- 
vogt. Tuttavia le proprietà di questa pol- 
vere cosi poco si conoscevano, che molti 
chimici la riguardavano come un preparato 
di calce, fino a che, nel 1755, Black 
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ettolitro di carbon fossile al giorno, o 1' •- 
quivalente d'altri combostibili. 

6.° Ammettendo o'' , 5 o pel prezzo d'un 
ettolitro di carbon fosule, o ^*',58 pel valo- 
re d’ un chilogramma di ferro greggio, 
o'''a 54 pel costo della mano d’ opera, 
ogni chilogramma di ferro lavorato alla 
fucina viene a costare o^' So. Aggiugnendu 
le spese di amministrazione, l’interesse dei 
capitali, le perdite ed altro, si avrà un 
franco pel costo medio di un chilogramma 
di ferro lavorato. 

Dietro questa conclusione, il costo di 
un chilogramma di ferro lavorato pei varii 
oggetti sopra indicali, si trova con le pro- 
proporzioni arìlmeliche seguenti ; 

= i'’ ,i 5 al chilogramma 
= I ,10 
= I ,o 5 
= I ,00 
= o ,95 
= o ,90 
= o , 85 . 

pubblicò alcuni sperimenti i quali ne spie- 
gavano la vera natura, mostrando come 
tosse una specie partieulare di toira, cni 
diedesi il nume di magnesia od anche di 
terra amara. 

Assai di raro trovasi la magnesia allo 
stato puro naturalmente. Incontrasi com- 
binata chiinicumente con 1’ acqua, iorman- 
do un idrato a Svvinanes in Uist, che è 
una delle isole Ebiidi, cd anche in piccole 
vene nel serpentino llobockeii, nell’ Ame- 
rica settentrionale nel Jiew-Jersey. Questo 
idrato è di colore bianco verdastro, dolce al 
tatto, teucro e lucido a guisa di madreperla, 
alquanto elastico c si attacca leggermente alla 
lini La sua frattura è lamcllusa od a rag- 
gi, ha il peso specifico di 3, 1 3 , si discioglie 
negli acidi, c, secondo Tanalisi di Drucc, coro- 
ponesi di 70 di magnesia e 3 o di acqua. 
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Allo stato di carbonato trovasi la ma- 
gnesia vicino a Torino in Piemonte, a 
Hrubschitz in Moravia, ove costituisce il 
minerale detto magnesite, c nelle Indie 
Orientali, dove dicesi formare tiiUo uno 
strato di alcune montagne. Incontrasi pure 
talora la magnesia allo stalo di solfato o di 
silicato. L’ acqua del mare contiene molto 
idroclorato di magnesia il quale può evirar- 
si quindi dalle acque delle saline, come si 
è detto nel Disionario. Molle acque sor- 
genti, c particolarmente quelle di Sediiir, 
di Epson, di Egra e di Seydrhuiz, tengo- 
no in soluzione del solfalo di magnesia, cd 
in Italia rilraggesi questo dagli sdùsti die 
contengono solfalo di ferro e magnesia ad 
un tempo. Si è detto nel Dizionario, come 
trovisi eziandio la magnesia allo stato ili 
nitrato nelle acque delle nitriere. 

La maggiore quantità di magnesia però 
che si incontra naturalmente, trovasi com- 
binala in alcune pietre alla calce. Tutti 
questi miscugli magnesiaci, hanno per ca- 
rattere di essere untuosi c dolci ni latto, 
ed in generale sono poco duri. Sono da 
annoverarsi fra queste pietre le serpentine, 
le steatiti, le pietre ciliari, 1 ’ asbesto, il 
sughero di montagna, il cuoio fossile, gli 
amianti ed i talchi. Le tre prime lavoransi 
al tornio, massime la pietra oliare. L' asbe- 
sto cd il cuoio fossile sono composti di 
fibre non calcinabili, flessibilissimo, e sì 
lacerano piuttosto che spezzarsi. Le fibre 
degli amianti hanno tale flessibilità che sì 
possono tessere. La dolomia è pure com- 
posta di carbonato di magnesia e carbo- 
nato di calce uniti atomo ad atomo. 

Traggesi la magnesia dai suoi sali che 
si trovano soli o combinati con altre so- 
stanze nei casi dianzi accennati, e princi- 
palmente dal solfato e dal carbonato. Hì- 
mettendo a quelle parole i metodi di pre- 
parare (pesti sali, ci limiteremo qui a ve- 
dere in quali modi si giunga a separarne 
la magnesia che ne forma la base, solo 
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accenando i nodi di preparavo e separare 
questi sali in (ponto vengano dessi a for- 
mar parte della preparazione stessa della 
magnesia onde qui ci occupiamo. Avendo, 
per esempio, veduto come la maggio- 
re quantità di magnesia trovisi natural- 
mente unita alla calce, (ujsi la prima ricer- 
ca che naturalmente presentasi, è quella di 
sapere in qual modo giungasi a separarla 
da quei composti. Nel Dizionario si disse 
come ottengasi .(piesta separazione median- 
te l'ussaUito di ammoniaca, avendosi l’ os- 
salato di magncsi.'i, donde si separa In base, 
metodo del resto troppo costoso. Si disse 
pure altresì adoperarsi una calcinazione Irat- 
taiido poscia il residuo con acido solforico 
che forma un soUato di calce insohihilc ed 
un solfato di magnesia che rimane indiscisd- 
to. Dochcrciiier suggerì altri due mezzi per 
.separare la magnesia dalla calce. 11 primo 
consiste nel prccqiitarc questo due terre 
mediante un sotto carbonaio di potas.sa o 
di soda, ijiiiiidi far bollire il precipitato 
cort lina soluzione di sai ammoniaeo, col 
che il carbonato di magnesia sciogliesi in- 
teramente, rimanendo intatto il carbonato 
di calce. Il secondo mezzo di Duehcrcincr 
consiste nell’ uso del sotto-carbonato di 
ammoniaca il quale predpila comjiiula- 
mente la calce e forma con la magnesi.T 
una tripla combinazione solubilissima. Dccsi 
aver cura in tal caso di filtrare prontamen- 
te la soluzione dopo 1 ’ aggiunta del sotto- 
carbonato per separarla dal precipitato cal- 
care, poiché lasciandola a contatto con 
esso in I a a 1 8 ore si precipita anche il 
carbonato di magnesia. Cento parti di una 
soluzione' di idroclorato di calce pura, 
danno col sotto carbonato di ammoniaca 
1,5473 parli di carbonato di calce : zoo 
parli di questa medesima soluzione, me- 
sciuta dapprima con una quantità ecceden- 
te di idroclorato dì magnesia, danno t ,5585 
idi precipitato. I sotto carbonati alcalini 
ilisciolgono il sotto carbonato di magnesia, 
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ma la potassa caustica precipita poi tntal- 
meule la magnesia con i’ aiuto del calore, 
od anche senza. Longchamps non appros'n 
il metodo di separazione di queste terre 
che si fonda sul ridurle prima in solfati, e 
ciò per la grande ^fficoltà che vi è di to- 
gliere tutta 1’ acqua ai solfati di magnesia, 
per lo stento che provasi a sciogliere com- 
piutamente nell’ acqua il solfato di ma- 
gnesia acido o calcinato ; finalmente, per- 
chè il solfato di magnesia ad alte tempera- 
ture in parte si decompone. 

Per separare la magnesia che trovasi 
unita al solfato di ferro negli schisli, si 
ammucchiano questi e lasciansi per più 
mesi esposti all’aria, innaffiandoli di quan- 
do in quando. Poco a poco lo zolfo ed il 
ferro assorbono 1’ ossigeno, ma I’ acido 
solforico portasi di preferenza sulla ma- 
gnesia. Giudicasi quasi ultimata la forma- 
zione di solfato di magnesia, quando que- 
sto sfiorisce alla superficie. Allora liscivasi 
ed aggitignesi tanta acqua di calce che 
basti a decomporre una piccola quantità 
di solfato di ferro che vi si trova, e pre- 
cipitarne r ossido. Ridottosi limpido il 
liquore se lo fa evaporare, col che pre- 
cipitasi prima il solfalo di calce che si 
separa ottenendo poscia il solfato di ma- 
gnesia col sottoporre a conveniente riscal- 
damento il liquore concentrato, e ripeten- 
do le cristallizzazioni per averlo puro. 

Per estrarre il solfato medesimo dalle 
acque minerali, basta far evaporare queste 
fino a pellicola, raccogliere i piccoli aghi 
che se ne precipitano e farli sgocciolare. 
Le acque madri delle saline si trattano 
con acido idroclorico od anche mediante 
il sotto carbonato di ammoniaca, il quale 
produce dell’ idroclorato di ammoniaca e 
del sotto carbonato di magnesia. Evapo- 
rando a secchezza il primo di questi sali, 
mescendo della creta al residuo e subli- 
mando si ha dell' altro sollo-carbonato di 
•■immoniaca che può servire per decom- 
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porre nn’ altra quantil.à di acqua madre, 
ripetendosi più volte cosi 1’ uso dello 
stesso sotto-carbonato, locchè rende que- 
sto metodo molto utile ed economico. 

Si è detto nel Dizionario come otten- 
gasi la magnesia dal carbonato mediante 
1’ azione del calore che volatilizza 1’ acido 
carbonico, e si è detto altresì come fosse 
di obbietto il molto volume del sotto-car- 
bonato di magnesia. Robinct, ad oggetto 
di evitare questo inconveniente, imaginò 
di bagnare una certa quanlit.à di sotto-car- 
bonato di magnesia, e comprimerlo rav- 
volto in un pannolino, ad oggetto di for- 
mare una pasta che avesse minor volume. 
Tn tal guisa calcinù in un’ora e mezza 5o 
once di sotto-carbonato, utienendoiie la 
once di magnesia caustica molto densa, la 
quale passata poscia per uno staccio di seta 
si ridiuse in polvere impalpabile. Questo 
metodo presentava in vero economia di 
tempo e di spese, ma Robiqiict il quale 
aveva pel primo annunzialo qualche parte 
di questo metodo, disse che non procura 
una magnesia caustica così dolce al tatto 
come quella inglese, la quale inoltre resiste 
agli acidi poco concentrali. Sembra quin- 
di assai meglio non comprimere la magne- 
sia quando si voglia che risulti leggeva 
dopo la calcinazione. Planche adopera 
anzi molte cassette sovrapposte, per evita- 
re eziandio che pel suo peso comprìmasi, 
e strofina il carbonato di magnesia sopra 
uno slaccio, a fine di dirìderlo senza tri- 
turarlo, come fanno molti polverizzando 
in un mortaio. Se calcinasi a troppo forte 
calore la magnesia diviene più pesante e 
meno solubile negli acidi. 

Le maniere di ottenere la magnesia d.vl 
suo solfato sono varie potendosi ridurlo 
allo stato di carbonato per poscia trattar- 
lo nel modo che precedentemente si dis- 
se , oppure estrarne la magnesia diret- 
tamente. Pel primo efletto scioglievi una 
parte di solfato di magnesia in fi parti 
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di acqua bollente, si feltra il liquore an- di magnesia una parie del quale non scio- 
cora caldo, e se lo mesce con una so- gliesi che in g,ooo di acqua bollente, ed 
luzione del pari bollente d’ una parte di in sole a, 4 g 5 di acqua a i 5 ". Si può 
carbonato di potassa puro e scevro di riconoscere questo fatto riscaldando gra- 
silice in 4 acqua pura ; preci- datamente una soluzione di magnesia o 

pitasi dei carbonato di magnesia che si del suo carbonato in un vaso a collo lun- 
raccoglie, si lava e si fa seccare, e resta go c stretto, sicché vi abbia poca cvopo- 
disciolto del solfato di potassa. La preci- razione. Si vedrà il liquido intorbidarsi 
pitazionc dee farsi al calore dell’ cbolli- leggermente ed all’ atto dell’ ebollimento 
mento, poiché altrimenti 1’ acido carboni- precipìtansi molti fiocchi di materia, 
co della potassa che si trova in eccesso Si disse nel Dizionario come sia dif- 
terrebbe disckilla grande quantità di ma- Gcilmenle fusibile altrimenti che con la 
gnesia. fiamma avvivala del gas ossigeno, e si crc- 

Per ottenere la magnesia direttamente dette per molto tempo che la presenza di 
si può decomporre il solfato con la potassa essa nelle altre terre comunicasse loro 
caustica o con acqua di calce raccogliendo sempre questa proprietà, l'n follo ricono- 
snpra un feltro la magnesia che si depone sciuto dal Leschen mostra questa propric- 
lavandola e calcinandola. In tal guisa Yau- tà essere meno generale che noi si creile- 
quelin da I oo parti di solfata di magnesia va, dappoiché il silicato e 1 ’ alluminalo di 
ne ottenne i 5 di base, mentre invece ne magnesia, che presr separatamente sono 
ottenne 1 6 col mezzo del carbonato di entrambi infusibili, mesciuti insieme si fon- 
potassa, quindi sembra che l’acqua di col- dono facilmente. Era adunque un errore 
ce o la potassa caustica non facciano pre- il credere che 1' aggiunta della magnesia 
cipitare tutta la magnesia contenuta nel valesse sempre a procurare grande infusi- 
solfato. bilità alle terre adoperate nella fabbrica- 

La magnesia pura, o, come dicesi cau- zione dei crogiuoli. Riducendo in pasta 
slica, per distinguerla d.d suo carbonato, con acqua la magnesl.a, facendone una 
non é come la maggior parte delle altre pallottola ed arroventandola con forza, poi 
terre che 1’ ossido di un metallo, cioè del strisciandola sopra una piastra di ferro 
Magnesio (V. questa parola), e la sua calda vedesi direnili luminosa, 
composizione, dedotta da quella del sul- La magnesia è suscettibile di combinar- 
fato di magnesia, viene ritenuta di 6c,ag si a parecchie sostanze ed all’ acqua prin- 
di magnesio e 58 , 71 di ossigeno. I pian- cipalmente, passando allora allo stato di 
cipali caratteri della magnesia indicati ven- idrato, e formando una combinazione so- 
nerò nel Dizionario ; qui aggiugneremn lida, senza però riscaldarsi a quel modo 
però essere dessa senza alcun odore c che fa la calce. Trovasi, come dicemmo, 
sciogliersi più facilmente nell’ acqua fred- rpicsto idrato naturalmente, ed é formato 
da che nella calda, proprietà che tiene in <li 6g.C8 di magnesia e 3o,53 di acqua, 
comune con la calce. Fyfe che fece in- avendo il peso specifico di 3 , 65 . Allo 
torno a ciò alcune esperienze, riconobbe stato solido non attrae 1' acido carbonico 
occorrere 56 , 000 parti di acqua bollente dell’ aria, ma bensì allo stato polveroso, 
per scioglierne una di magnesi.!, mentre come si ottiene .sempre quando si prepara 
invece 5 , i^a di acqua a 1 5 " centigradi artifizialmcnte. Si discioglie negli altri aci- 
bastano per lo stesso t [Tetto. Riconobbe di ed abbandona 1 ' acqua altresì ad un 
parimenti questa proprietà nel rarbonatoj calore rovente. 
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La reazione alcalina della magnesia è 
debole, ma distinta ; ed alla guisa degli 
alcali si comporbi appunto cogli acidi, 
essendo quanto alle sue affinità al pari 
eoo l' ammoniaca che scaccia talvolta, 
mentre in altri casi viene in parte scac- 
ciata da quella. Inoltre 1’ ammoniaca e la 
magnesia formano alcuni sali doppi con 
la maggior parte degli acidi. 

I sali che la magnesia produce sono in 
generale solubili nell’ acqua ed hanno un 
sapore amarissimo e disgustoso loro pro- 
prio che fece dare alla magnesia, come di- 
cemmo, il nome di terra amara. Distin- 
gtiesi principalmente dalle altre terre per 
la prtipiietà che tiene di produrre con 
r acido Solforico un sale neutro amaro e 
solubilissimo, mentre le terre alcaline dan- 
no solfati poco solubili, e le terre propria- 
mente dette solfati dolciaslti stilici. I car- 
bonati alcalini precipitano imperfettamente 
i salì di magnesia, i bicarbonati non gli 
precipitano che con l’ aiuto del calore. 
L’ ammoniaca c la potassa inducono iu 
questi sali un precipitato bianco gelatino- 
so. L’ ammoniaca però non precipita che 
una parte della magnesia, ed il liquore 
feltrato e trainilo con la potassa dà del- 
1’ altro precipitato. Cosi pure non vi ha 
[irceipitazione con 1' ammoniaca se si di- 
luisce la soluzione dei sali neutri di ma- 
gnesia, e vi si aggiiigne un eccesso di al- 
cali od anche una certa quantità di solfa- 
to, di nitrato o di cloruro di ammoniaca, 
formandosi in questi casi un sale doppio 
solubile di magnesia e di ammoniaca. 1 
sali di magnesia che non contengono altra 
base divengono leggermente rosei arro- 
ventandoli al cannello ferruminatorio me- 
sciuti con un poco di nitrato di cobalto. 

II reattivo pii sensibile per iscoprire 
la presenza della magnesia in una solu- 
zione multo diluita è il fosfato di ammo- 
niaca con eccesso di b.asc, il quale in capo 
a qualche tempo forma un precipitato di 
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fosfato doppio di ammoniaca e magnesia. 
Quanto alle proprietà particolari di cia- 
scun sale rimettiamo i lettori agli articoli 
speciali che gli riguardano. 

Venendo ora a considerare la utilità 
che dalla magnesia le arti ed il commer- 
cio ritraggono , esamineremo dapprima 
r influenza di questa terra hi dove è spar- 
sa dalla natura sulla vegetazione, e per 
conseguenza sulla principale delle arti, 
sulla agricoltura. In generale la magnesia 
pura reca danno ed infertilità alle terre, 
il quale non si toglie se non dappoiché 
siasi saturala di acido carbonico, come 
venne riconosciuto in Inghilterra da Smit- 
son-Tcnnanl , riuscendo troppo fredde 
e troppo umiile per la grande quantità di 
acqua che trattengono dopo le pioggie, o 
troppo friabili ed aride, per la leggerezza 
e la grande proporzione di aria che rice- 
vono dopo il loro diseccamento. Davy 
aveva tuttavia riconosciuto che la magne- 
sia riesce utile mista ai letami, e G. Car- 
radori imprese a provare che produceva 
questo utile effetto combinantlosi non solo 
con 1’ acido carbonico, ma col carbonio 
e con r idrogeno, il che cercò altresì com- 
provare con I' esperienza. 

Si disse nel Dizionario come potesse 
la magnesia giovare nella fabbrica delle 
porcellane. Giubert fece alcune esperien- 
ze per valutare gli effetti della magnesia 
adoperata a tal uopo , condotto a dò 
dal vedere alcune proprietà particolari 
della porcellana di à inovo e specialmen- 
te della sua infusibilità. Mescè quindi la 
magnesia nativa di Handissero con parec- 
chie terre da stovigliaio, ed in varie pro- 
porzioni, formandone crogiuoli die espo- 
se poscia al fuoco più vivo di una fucina, 
ed ottenne i risultamcnti che seguono : 

i.° Che 1' aggiunta della magnesia di- 
minuiva la fusibilità di queste terre e ciò 
in proporzione della sufi quantità ; 

3.° Che con le argille di grande tenacità 
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lù e perfettamente bianclie cui li può! 
unire circa una metà di magnesia, si ot- 
tiene un miscuglio quaù perfettamente in- 1 
fusibile e che procura i migliori crogiuoli 
per le s-etraie. 

3 .° Che adoperando tutta la quantità 
di magnesia che si può aggiugnere ad una 
argilla molto forte e bianca, come è la 
terra di 'Vicenza, se ne fanno crogiuoli i 
quali non sengono sensibilmente attaccati 
neppure dalla potassa, e che si possono 
cosi adoperare invece dTquelli di platino 
per r analisi delle pietre. 

4 Che oltre all’ infusibilità la magnesia 
dà ai crogiuoli ed alle stoviglie un’ altra 
proprietà della maggiore importanza, quel- 
la cioè di resistere ai passaggi alternatis-ì 
dal caldo al freddo e viceversa. Giohert 
espuse per i a giorni alcuni crogiuoli in 
una fornace vetraria ; ne li trasse a questa 
temperatura per immergerli tosto in una 
vasca piena di acqua fredda ; quindi e- 
straendoli dall’ acqua gli ripose nella for- 
nace alla stessa temperatura, e ripetè' per 
sei volte' il medesimo esperimento. Dei 
sette crogiuoli provati in tale guisa nessu- 
no si ruppe o si fesse. 

Da queste prove concluse che le due 
proprietà più ricercate nelle porcellane, 
vale a dire quelle <li resistere al fuoco sen- 
za vetrificarsi e di non avere danno dagli 
alternativi passaggi dal caldo al fredilo, di- 
pendono dalla magnesia, e che si possono 
procurare queste qualità alte stoviglie, 
avendo cura di procurarsi argille, magne- 
siache, oppure di mescere terre magnesia- 
che alle argille. 

Dietro questo principio analizzò alcune 
stoviglie, e chiese notizie sugli ingredienti 
coi quali si lànno alcune stoviglie che go- 
dono queste proprietà, e trovò che tutte 
coutengono magnesia, c che i loro compo- 
nenti sono feldspati magnesiaci, oppure 
argille alle quali si aggiunsero terre ma- 
gnesiache, come steatiti e simili. Egli ritie- 
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ne che le porcellane del Giappone e della 
Cina devano le loro preziose qualità alla 
natura magnesiaca del caolino. 

All’ articolo Lsttb di questo Supple- 
mento (T. XVI, pag. 461), si è veduto 
come siasi la magnesia applicata alla con- 
servazione di quella sostanza, llorst aven- 
do macinato delle mandorle con la ma- 
gnesia, dice averne ottenuto un olio senza 
alcun cattivo sapore, e giunse parimenti 
a depurare l'olio di lino irrancidito, riscal- 
dandolo semplicemente con la magnesia. 
. Brander notò, che mescendo ao grani 
di saleppo sciolti in 4 once di acqua, cui 
cransi aggiunti 3 o giani di magnesia, si 
aveva un miscuglio il quale in capo od al- 
cune ore diveniva solido e simile ad una 
specie di colla e che in capo ad un mese 
non ofliiva alcun sintomo di putrefazione. 
Nè l'albumina, nè la gomma adragante, nè 
il glutine, nè l’ amido produc<mo lo stesso 
eflettocon la magnesia. La calce non dava 
col saleppo lo stesso clfetto. Questo glu- 
tine è insolubile nell’acqua, negli olii ran- 
cidi, nell' olio di trementina, nell’ alcole u 
nella potassa caustica j gli acidi lo sciolgo- 
no in parte, il residuo essendo solido ed 
opalizzante. Tali proprietà di questa spe- 
cie di colla la rendono superiore alle altre 
tutte che in alcuni casi non possono as- 
solutamente servire. 

Il Principal uso della magnesia si è 
quello però che ne fa la medicina, sia 
nello stato puro che a quello di carbo- 
nato, ritenendosi siccome assai utile per 
neutralizzare 1’ acidita dello stomaco, non 
che come aperitivo, come purgante e li- 
tontritico. Brande ne usò con ottimo elfet- 
to in alcune eruzioni cutanee, e per 1’ aci- 
dita dello stomaco, riesce particvdarraente 
utile la magnesia allo stato caustico, in 
quanto che si combina cogli acidi senza 
eiTervescenza ; il carbonato usasi invece 
come aperitivo. Per evitare il disgusto 
del s.'qiore terreo che lascia in bocca la 
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magoAsia presa in islato polveroso o liqui- 
do, Chevallier ne fece pastiglie, unendo 
ad ogni parte di magnesia due di ciocco- 
latlo e 5 di zuccchero, facendo una pasta 
con queste materie, e servendosi, se oc- 
corre, della raucilaggine di gomma adra- 
gante, cni si può dare qualche piacevole 
odore ; poi si divide la massa in pastiglie 
di 8, iG a 34 grani, secondo che si vuole 
che ciascuna contenga i, 3 o 3 grani di 
magnesia. Adoperasi inoltre nella mediana 
la magnesia anche per formare pillole con 
altre sostanze ; cosi, per esempio, Fievèe 
e MIale ridussero in pillole il balsamo di 
copaiba, ponendolo sopra un tondo ed 
oggiugnendovi con uuo staccio un’ oncia 
di magnesia caustica per ogni libbra di 
esso, e Paure rese solida la trementina e 
r olio essenziale di essa aggiugnendo due 
flramme di magnesia calcinata per ogni 
due once di trementina, oppure mescendo 
due dramme di olio volatile di trementina, 
G dramme di trementina, e 5G grani di 
magnesia caldnata, mescendo il tutto in un 
mortaio e lasciandolo 7 od 8 giorni per- 
chè si solidifichi. 

(Di Hss — BeazEMO — II. Gal'l- 
Tizn BE Cliciet — Giovaxzi Pozzi — 
Duebeheiser — Gioeeet — Lozg- 
cntMPs. ) 

MAGNESIO. E questo un metallo trat- 
to dalla magnesia, che, come dicemmo a 
quella parola, non è che un ossido di esso. 
Davy lo chiamò magniiim, per evitare di 
confonderlo col manganese, man^unesium. 
Alcuni chimici tedeschi vollero anche chia- 
marlo falcium. Varie maniere si hanno per 
ottenerlo; quella primieramente seguita, con - 
sisle nel ricorrere all’ aiuto della elettricità, 
preparando un miscuglio di sali solubili di 
magnesia con alijuanlo idrato di magnesia, 
umettando con acqua in guisa da farne 
una piccola ciottola, nel centro della quale 
si multe un globetto di mercurio, collo- 
cuudo poscia la ciottola umettata sopra! 
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una lastra di platino. Mettesi quindi a con- 
tatto il reoforo negativo di una pib col 
mercurio, ed il reoforo positir» mettesi a 
contatto della lastra. L’ ossigeno della ma- 
gnesia trasportasi al polo positivo, mentre 
il magnesio passa al polo negativo, uve 
trovando il merenrio vi si amalgama. Oi- 
stillaodo poscia questa amalgama in una 
piccolissima storta con olio di nafta, il mer- 
curio si volatilizza e resta indietro il ma- 
gnesio. Davy riuscì parimente a decom- 
porre la magnesia, facendo passare il po- 
tassio in vapore attraverso questa terra 
arroventata a bianchezza in un tubo di 
platino- fuori dal contatto dell’ aria. In- 
trodusse poscia nel tubo una piccola quan- 
tità di mercurio e lo riscaldò mitemente 
per qualche tempo, ottenendo io tal guisa 
un’ amalgama, che, distillata fuori dal con- 
t.atto dell’ aria, lasciava il magnesio. De 
Cussy giunse ad ottenere il magnesio allo 
stato metallico mediante 1’ azione del po- 
tassio sopra il cloruro di magnesio. Egli 
prepara questo cloruro facendo passare 
una corrente di cloro a traverso d’ una 
mescolanza di magnesia e di carbone te- 
nuta infuocata. Si può anche ottenerlo 
facendo evaporare un liquido che conten- 
ga in soluzione dell' idroclorato d’ ammo- 
niaca cui siasi aggiunto un egual peso di 
magnesia, riscaldando in un vaso di platino 
il residuo diseccato, fin tanto che l’ idro- 
clorato d’ammoniaca sia interamente scac- 
ciato e che la massa sia fusa. Ciò che ri- 
mane è il cloruro di magnesio, il quale, 
quando è raffreddato, ha la forma di pic- 
coli cristalli bianchi, trasparenti c fogliacei. 

Per portare allo stato metallico il ma- 
gnesio contenuto nel cloruro si mettono 
dieci o venti globuli di potassio in fondo 
all un tubo di vetro di tre a quattro linee 
di diametro. Posto sopra il potassio il clo- 
ruro, si riscalda questo per mezzo dei car- 
boni ardenti fino al punto che cominci a 
Ifomlei'si ; allora s’ inclina leggermente il 
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tubo in modo che il potassio possa disccn' 
fiere a traverso del cloruro, il quale si ri- 
duce in magnesio metallico con isvihippo 
di luce. In appresso Lieliig si occupò dello 
stesso soggetto, ed ottenne gli stessi risul- 
tumenti col metodo seguente, che è più 
semplice e più facile di quello del Russy, 
almeno quanto alla preparazione del clo- 
ruro. Ridotto a secco per evaporazione 
un mcsciigliu a parti eguali d’ idroclorato 
di magnesia e ili sale ammoniaco, si gesta 
a picroie porzioni io un crogiuolo di pla- 
tino infuocato, che si continua a riscaldare 
fin tanto che tutto il sale ammoniaco sia 
evaporato, e che il cloruro sia in fusione 
tranquilla. Forma una massa bianca, tra- 
sparente e che ha molta somiglianza col 
minerale chiamato mica. 

S’ introducono in fondo ad un tubo di 
vetro perpendicolare dieci o venti piccoli 
globetti di potassio della grossezza d’ un 
pisello ; sopra questi si pone il cloruro di 
magnesio in pezzi, che si scaldano, po- 
nendo in mezzo ai carboni accesi la piarle 
del tubo che li contiene, fino ad un prin- 
cljiio di fusione, ed allora, inclinando il 
tubo, si fa colare il potassio direnato flui- 
do a traverso del cloruro "di magnesio. 
Questo vicn ridotto allo stato metallico 
con isprìgionamento di luce. Io seguito .si 
tratta con l’acqua la massa raffieddala, 
e si riunisce in fondo al vaso una quantità 
di piccoli globetti metallici. 

Il magnesio ottenuto mediante il vapo- 
re di potassio presentasi sotto forma di una 
pellicola metallica di colore bigio carico, 
che nella distillazione dell’ amalgama col 
mercurio rendeva nero il vetro al suo 
punto di contatto col metallo, e resisteva 
senza fondersi ad un calore che faceva 
ammollire il vetro. Sembra j>erù che rite- 
nesse ancora del marenrio. Questa pelli- 
cola riscaldata fortemente, bruciava con 
luce rossa e si cangiava in una pedvere 
bianca che aveva lutti i caratteri della ma- 
Suppl. Dn. Tee. T. XX. 
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gnesia. Gettandone una piccola porzione 
nell’ acqua cadeva al fondo, e pi oduceva 
lenta eflcrvescenza coprendosi di una pol- 
vere bianca. Aggingnendo all’ acqua un 
po’ di acido idroclorico la effervescenza 
diveniva violentissima, il metallo scompare 
con la maggiore prontezza, e si trova che 
il liquido contiene della ma(|nesia. Il me- 
tallo ottenuto col metodo di Bussy, mi- 
gliorato da Liebig, trovasi ih forma di glo- 
betti metallici di un bianco argentino mol- 
to lucidi c durissimi, benché malleabili, che 
si possono lavorare a caldo, come il ferro 
e limare. L’ acqua calda o fredila non gli 
altera ; scioignnsi n freddo nell’ acido ace- 
tico allungato senza lasciare verun residuo, 
e la soluzione non contiene, oltre la ma- 
gnesia. alcun ossido metallico. Nell’ acido 
nitrico, e nel solforico presentano gli stessi 
fenomeni svolgendo vapori nitrosi o sol- 
forosi. Es-aporando la soluzione nell’ aci- 
do solforica si hanno cristalli di solfato di 
magnesia pura. Riscaldando il metallo al- 
1’ aria, o nel gas ossigeno brucia col più 
vivo .splendore alla temperatura .a cui si 
ammollisce il vetro nero da bottiglie, tro- 
\andosi la parte inferiore del vaso coperta 
di magnesia ed una macchia nera nel luo- 
go dove era il metallo,, la quale il Liebig 
crede essere silicio, perchè non venne di- 
strutta dagli acidi bollenti. Mescendo di- 
versi globetti di magnesia col cloruro di 
potassio e riscaldandoli in ua crogiudlo 
di terra si fondono in una sola massa ad 
una temperatura che non sembrù supe- 
riore di quella a coi si fonde 1’ argento. 
Nel cloruro s’ infiamma. 

Il magnesio forma combinazioni con 
varii altri corpi semplici, e principalmente 
col cloro, avendosi veduto essere appunto 
da un cloruro di magnesio che Bussy e 
Liebig giunsero a trarre questo ultimo. Il 
cloruro dì magnesio c un composto dì 
sapore molto amaro, deliquescente all’aria, 
solubile in metà del suo peso di acqua ed 
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in un peso di alcole doppio del suo. Ot- 
tiensi facilmente in soluzione con 1’ acido 
idroclorìco che scioglie fàcilmente il car- 
bonato di magnesia. Riscaldando questo 
cloruro allo stalo di idrato, l’ acqua si 
decompone, l’ idrogeno di essa formando 
deir acido idroclorico col cloro, e 1’ ossi- 
geno della amnesia col magnesio. Il clo- 
ruro è composto di aG,56 di magnesio e 
^3,&4 di cloro. 

Combinasi anche il magnesio con 1' io- 
dio versando dell’ acido idroiodico liquido 
sul carbonato di magnesia ; si ha un iodu- 
ro di magnesia allo stato di idrato deli- 
quescente, e difficile a cristallizzare. Non 
può essiccarsi senza che 1’ acqua si de- 
componga riproducendosi f acido, e for- 
mandosi della magnesia. Contiene qo,88 
di iodio e 9,11 di magnesio. 

Trattando con la magnesia pura il bro- 
muro di ferro sciolto nell’ acqua bollente 
si ha un bromuro di magnesio idrato che 
cristallizza in piccoli prismi aghiformi, è 
molto solubile nell' acqua e nell' alcole, 
di sapore fresco cd amaro c deliquescente. 
Non si può seccarla senza decompoi 
l’ acqua. 

Il magnesio non si unisce allo zolfo 
mediante la fusione e neppure può aversi 
il solfuro di magnesio fondendo lo zolfo 
con la magnesia, imperciocché il primo si 
volatilizza, e la magnesia resta intatta. Fa- 
cendo bollire la magnesia caustica con 
acqua e zolfo, disciogliesi poco a poco un 
solfuro di magnesio, ma solo dillìcilmentc 
ed in piccola quantità, òicscendo una solu- 
zione di solfato di magnesia con altri sol- 
furi metallici, come, per esempio, col sol- 
fato di bario, si ottengono soluzioni di 
magnesio, perchè il bario combinasi con 
r ossigena o con 1’ acido solforico della 
magnesia produccndo un conrposto che si 
precipita. La miglior maniera dt ottenere 
il solfuro di magnesio per via umida con- 
siste nello stemperare l’ idrato di magnesia 
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nell’ acqua e farvi passare una corrente di 
gas acido idrosolforico fino a che sia spa- 
rita una quantità considerabile deirid/ato. 
Feltrasi la soluzione e si fa bollire in una 
storta ; 1’ acido idrosolforico non decom- 
posto, si svolge e precipita una massa bian- 
ca mucilagginosa che è il solfuro di ma- 
gnesio. Ottiensi del pari precipitando una 
soluzione bollente di solfato di magnesia, 
mediante l’ idrosolfato di potassa. Secon- 
do Berthicr,può ottenersi il solfuro di ma- 
gnesio riscaldando fortemente il solfato di 
magnesia in un crogiuolo rivestito di car- 
bone. Se il carbone fosse in eccesso e mi- 
sto col solfato, lo zolfo si dissiperebbe rì- 
uiancnda soltanto della magnesia. 

(BeazELiD — Dcass — De Bossi 
— Lieeio.) 

MAGNESITE. Indicasi con questo 
nome il carbonato di magnesia che si in- 
contra naturalmente sotto forma di una 
massa tubercolosa reniforme e vescicolare, 
di colore bigio e gialliccio, o bianco a 
gialliccio, segnata con piccole macchie. La 
superGcie è ruvida al tatto e sbiadita, la 
frattura concoidea, ì frammenti a spigoli 
acuti. £ segnato dallo spato Buore, ma 
segna lo spato calcare, si attacca forte- 
mente alla lingua, è facile a spezzarsi, è 
infusibile ed ha il peso specifico di a,88i. 
Come vedemmo all’articolo Micaesu, tro- 
vasi questo fossile specialmente a llrab- 
schitz in Moravia nelle rocce di serpenti- 
no, ed è composto, secondo Bucholz, come 
segue. 


Magnesia . . . , . , 
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Acido carbonico 

Si 

Allumina 

1 

Manganese ferrugginoso 

o,a5 

Calce 

o,i6 

Acqua 

1 . 

Trovasi pure, coma dicemmo nell’ ar- 
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gnesia a Bandùseru in CanaTei nel Pie- lascia asciugare, poscia tuflàsi nella cera 
niente, ore si adopera nella fabbricazione fusa lasciandurela per 4 a 5 ore ed espo- 
delle porcellane. Analizzato da Giobert nendola all’aria in appresso per i5 a i6 
diede : ore. L’ ultima operazione consiste nello 

stropicciarla con pannilini per darle una 
Acido carbonico ... i a bella politura. 

Magnesia C8 Adoperansi anche le raschiature della 

Silice i5, 6 magnesite per farne pipe pestandole e mc- 

Solfato di calce . ... i, 6 scendovi del seco di bue, quindi facendo 

Acqua 5. fondere il miscuglio e colandolo in istam- 

pi, ove lasciasi ralTreddare, trattando poi 
(Giovsinn Pozzi — Astohio Bau- (juesta pasta come la magnesite. 
csLtssi.) Il colore giallo dorato che redesi in 

MAOjfzsiTB. Abbiamo veduto nel Dizio- queste pipe, c che aumenta notabilmente 
nario darsi questo nome anche alla ma- il loro prezzo, proriene dal fumo, e si for- 

gnesia idrosìlicata dei mineralogisti, una ma col lungo uso di esse. Acciocché le 

specie della quale è la cosi delta spuma pipe acquistino quel bel colore tanto rì- 
di mare, adoperata principalmente per la cercalo dagli amatori è duopo consumare 
fabbricazione delle pipe, ed ivi dicemmo ogni dose di tabacco senza interruzione, 
dove si trovi, e diemmo pure un cenno Talvolta dipignesi anche la magnesite, se- 
sulla maniera di lavorarla, sicché qui ci condo il gusto od il capriccio di quello 
limiteremo ad aggiugnere alcune brevi che vi fa questa operazione, 
notizie intorno a questo argomento. Tro- (Mvaczi.Lo de Sebbes.) 

vasi di questa magnesite anche in Moravia, MAGNETE. V. Cài.ìmita. 

ma di qualità molto inferiore. Giugne MAGNETICO ( Àgn J. V. Ago ma- 

dalla Torchia greggia e senza alcuna pre- gnetico. 

parazione che ne alteri la natura, ma già MAGNETISMO. Abbenché v’ abbia 
ridotta in forma di caminetti di pipa, ed grande motivo di credere, come già si dis- 
ha molta candidezza e quando si bagna leg- se agli articoli Cilamita, Ei,ettbicit-Ì e 
germente manda un odore come di palude Gai.vavismo, che quei fenomeni i rpiali si 
molto sensibile, e spesso trovansi nel stio attribuiscono a quella causa particolare cui 
interno noccioli di una specie di argilla si dà il nome di magnetismo, non sieno 
terrea molto dura, oppure piccole lamine in fatto che modiScazioni speciali degli 
di calce carbonata cristallizzata. La pre- effetti della elettricità stessa, e ^rse anco 
parazione che si fa a questa sostanza è della Luce e del Cai.obe, tuttavia li con- 
semplicissima, ma ne cangia il colore e la sidereremo qui come distinti dagli altri, 
apparenza a tal segno che sarebbe difficile attesoché in fatto, benché legati per mol- 
di più riconoscerla. tissima analogia, pure essenzialmente ne . , 

Cominciasi dal tufiàrla nell’ acqua in differiscono quanto ai principali caratte- 
guisa che si umetti soltanto leggermente ri. Per procedere ordinatamente sepa- 
alla superficie, quindi le si dà la forma vo- reremo l’articolo in tre, riserbandoci a 
luta con uno strumento tagliente, e si trattare nel presente del magnetismo pro- 
polisce cogli steli di due specie di raspe- prinmcnie detto, cioè delle caiamite natu- 
rella (equisetim variegatum et hiemale). rali od artifiziali, e degli eSTelti magnetici 
Quando la superficie ne è ben liscia, si onde si osservarono dotate varie sostanze : 
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del M»GHETisao terrestre parlerà 1' arli- 
colo che terrà dietro al presente, ed un 
terzo, che intitoleremo !Hzgiikto-elk.ttbi- 
cisuo, considererà que’ fenomeni elettrici 
che dalle caiamite o dal magnetismo'ter- 
rcstre si possono con particolari arlifìu 
ottenere. 

Storia. La proprietà principale della 
calamita, cioè quella di attrarre il ferro 
trorarasi cosi facilmente in circostanze 
tali da palesarsi anche ai meno ossersa- 
tori ilei naturali fenomeni che è ben na- 
turale supporre che da tempo immemo- 
rabile conosciuta venisse. Plinio racconta 
essersi scoperta per caso da un pastore 
del nk)nte Ida, di nome Magnete, il quale 
(leccato avendo in terra il suo bastone 
armato di una punta di ferro, provò una 
certa resistenza a ritirarlo, ed avendo pie- 
no di stupore scavata la terra all’ intorno, 
trovò che la punbt di ferro era attratta 
con molta forza da una pietra vicina, alla 
quale rimase il nome del suo scopriture. 
Questo racconto ilei resto sembra favolo- 
so, non essendosi mai trovate calamite nè 
indizii di ferro magnetico nel munte Ida. 
L’ opinione più generale si è che siasi 
dato alla calamita il nome di magnete dalla 
città di Magnesia nella Lidia, posta ai pie- 
di del monte Sipilo dove trovatasi in ab- 
bondanza quella pietra o piuttosto minie- 
ra di ferro. Lo stesso Plinio riferisce che, 
Dinocari propose a Tolomeo Filadelfo di 
erigere ad Alessaudria un tempio la cui 
volta, guernita di caiamite, sostenesse in 
aria una statua di ferro della regina Arsi- 
noe. Sant’ Agostino ricorda pure una sta- 
tua sospesa nel mezzo del tempio di Se- 
rapide in Alessandria. Questa facoltà di 
attrazione della calamita fece tanta impres- 
sione sugli antichi che le attribuirono pro- 
prietà medicinali, ed Ippocrate stesso la 
collocava fra i purgativi. Non si sa positi- 
vamente da qual tempo conoscansi gli 
elTelti reciproci delle calamite 1’ una sul-| 
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1’ altra, quelli, cioè, di attrarsi quando si 
presentano con poli diversi, e di rispignersi 
invece, allorché si afiàcciano due poli del 
medesimo nome. Quanto agli altri effetti 
delle caiamite di dirigersi verso i poli ma- 
gnetici della terra, e di inclinarsi più verso 
r uno di questi che verso l’ altro, ci riser- 
biamo di parlarne nell’articolo ove tratte- 
remo del magnetismo terrestre, in quanto 
che realmente derivano dall’ influenza di 
quello sulle caiamite naturali od artifiziali 
che sicno. 

Oltre alle caiamite che troransi natu- 
ralmente in seno alla terra dotate della 
proprietà del magnetismo, si hanno al- 
tre caiamite principalmente dall’ acciaio, 
allorché questo trovasi posto accidental- 
mente in certe circostanza opportune a 
dargli queste proprietà, o viene ripetuta- 
mente assoggettato all’ azione di una ca- 
lamita naturale od artiflziale. Innanzi per- 
tanto di procedere oltre a parlare del ma- 
gnetismo, considereremo come questo si 
diffonda e comunichi da un corpo all’ al- 
tro, parleremo cioè delle differenti maniere 
di magnetizzazione, richiamando sempre 
ciò che altrove si è dovuto dire su tale 
proposito per non averlo a ripetere. 

Delle varie maniere di magnetrna- 
iione. Può questa dipendere da moltissi- 
me cause, fra le principah' essendo da an- 
noverarsi : i.° la prolungata influenza di 
altre caiamite •, 1’ azione della elettri- 

cità ; 3.° la influenza prolungata del ma- 
gnetismo terrestre ; 4-° la azione della 
luce t 5.° alcune operazioni che mutano 
la densità del metallo. 

I La magnetizzazione per la prolunga- 
ta influenza di altre caiamite può farsi, co- 
me è detto all’ articolo Cslsmits del Dizio- 
nario, o mediante semplice sovrapposizio- 
ne della spranga da calamitarsi con le cime 
sui poli diversi di due caiamite, o per lo 
strisciamento, ripetuto semfire nello stesso 
verso, di una calamita su questa spranga 
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roedesima. All’ articolo Calamita ili que- 
sto Supplemento si disse, esservi un pun- 
to di saturazione proporzionato alla gran- 
dezza e qualità della spranga che si vuole 
magnetizzare, oltrepassando il quale vi ha 
scapito anziché guadagno. Quindi se la 
calamita è molto possente relativamente a 
quella che si vtiole produrre, tanto 1’ uno 
che 1' altro di questi due mezzi è atlUsimo 
a dare 1’ elFctto che si desidera. Se perù la 
calamita che si possedè è piuttosto debole 
relativamentea quella che si vuole produr- 
re que' mezzi divengono insufficienti e ri- 
corresi allora ad altri artiCzii che vennero 
pure indicati nel medesimo articolo Cala- 
mita del Dizionario ; siccome però quan- 
do si vogliono caiamite possenti giova ad 
ogni modo servirsi di altre dotate di mol- 
ta forza per ottenerle, così abbiamo sug- 
gerite assai utili per questo conto le cala- 
mite temporarie, le quali con làcilità si 
hanno di potenza molto maggiore di quel- 
le permanenti. (T. Ili di questa Supple- 
mento, pag. 1 56). 

Sùmando sufficiente quanto si disse nei 
luoghi sopraccitati sulla magnetizzazione 
con altre calamite, riferiremo qui piuttosto 
l’ insegnamento dato da Sluncke per ren- 
derà la loro forza primitiva alle caiamite 
indebolitesi. Osserva egli che le calamite 
a ferro di cavallo, delle quali si fa ora 
grand' uso per le macchine magneto-elet- 
trìche, e per quelle motrici elettro-ma- 
gnetiche, perdono molto della loro forza, 
sia durante il tempo nel quale si adopera- 
no, sia quando rimangono a lungo inatti- 
ve, riebieden liosi allora molto tempo c 
fatica per tornar loro la forza primitiva. 
Per lo passato reudevansi più forti carican- 
dole di pc.vi sempre maggiori, il qual mez- 
zo tuttavia riconobbesi insufficiente non 
solo, ma poco sicuro altresì, in quanto 
che una carica troppo grande od una 
scossa accidentale fa cadere facilmente il 
peso, e produce un indebolimento nella 
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azione magnetica della calamita. Muncke, 
dica nou essere riuscito ad ottenere un 
aumento di forza nelle calamite collocando 
1’ un contro 1’ altro i poli del medesima 
nome, ma aver avuto buon effetto col 
mezzo che segue. 

Ponesi un pezzo di ferro dolce per 
modo che ricopra quanto piò esattamente 
si può la parte della calamita con cui vie- 
ne a contatto, quindi mettunsi altri pezzi 
di ferro dolce a contatto del primo, Gno a 
che sia impiegata tutta la forza della cala- 
mita : se dessa acquista forza maggiore ag- 
giuugunsi nuovi pezzi di ferro, non solo 
per riunire i due piedi della calamita, ma, 
quando questa è composta di varie spran- 
ghe, anche per congiugnere le estremità 
di ciascuna di queste e le loro facce late- 
rali, e ciò Gno a che i pezzi di ferro più 
non attraggano altri pezzi posti vicino ad 
essi. In tal guisa la forza di attrazione con- 
siderevolmente si accresce a tale da tor- 
nare. quella che era dapprima, quando 
anche la calamita si fosse indebolita di 
molto. Nel levare i pezzi di ferro devonsi 
prima tirare da parte quelli piò lon- 
tani dai piedi, e cosi progredire in fino a 
quello che unisce le due basi dei piedi 
stessi, il quale è 1’ ultimo che si toglie. 
Muncke non istabilisce quanto tempo ab- 
bisogni per rendere con questo mezzo ad 
una calamita la sua primitiva efficacia. 

a.° Agli articoli Calamita temporaria 
ed Eimiio-magnelUmo di questo Sup- 
plemento si è veduto come 1’ azione della 
elettricità muti in vere caiamite i fili lungo 
i quali trascorre, rendendoli atti del pari 
ad attrarre il ferro, e dando loro speciali 
polarità, per cui da un capo si attraggono 
e si rispingono dall’altro, c per cui vol- 
gonsi, al pari degli aghi calai^itati, verso i 
poli magnetici della terra, quando sieno 
disposti in maniera da poter girare libera- 
mente in quel senso che vogliono. Abbiamo 
pure veduto quale azione particolare eser- 
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citino sugli aghi calamitali, a tale da aversi 
usato questa azione medesima quale mi- 
sura della forza della elettricità mediante 
uno strumento conosciuto col nome di 
GAi.vAaouETau. Rimandando per conse- 
guenza a quegli articoli per quanto riguar- 
da siiTatlo genere di fenomeni, dobbiamo 
qui nuoramente considerarli, in quanto si 
riferisce al magnetismo temporario pel fer- 
ro e permanente per l’ acciaio che si ottie- 
ne mediante l’ elettrico, vale a dire in 
quanto riguarda la magnetizzazione col 
mezzo della elettricità. Soltanto aggiugne- 
remo alcune notizie relative alla storia 
della scoperta dell’ elettro magnetismo, i 
quali fatti tanto più ne sembra importante 
notare in questa opera quanto più vanno 
crescendo di importanza le applicazioni di 
questo ramo della scienza all’ industria. 

Procedendo cronologicamente i primi 
ìndizii sopra l’ influenza recìproca della 
elettiicità e del magnetismo ne risultano 
essersi avuti in quelle alterazioni degli aghi 
delle bussole osservatesi da varii fisici per 
efl'etto della elettricità atmosferica, e dei 
quali si tenne parola all’ articolo Cii.ami- 
TA (T. Ili di questo Supplemento, pagi- 
na i4o). Le prime esperienze perù che 
conosciamo intorno a tale soggetto si fecero 
nel >775 da Camus, il quale avendo preso 
un ago di inclinazione, e postolo yopra un 
quadro magico, giralo l’ ago nel meridiano 
magnetico, lasciò cadere sulla lastra mui 
catena, ed avendola elettrizzala vide 1 ’ ago 
ascendere di sei gradi verso il Norte e ri- 
prendere la primitiva posizione scaricate 
che fui'ooo la catena e la lastra. Notava 
quel fisico risultargli da tale esperienza 
che il fluido circostante, cui attribuiva gli 
efl'etli magnetici, non produceva sull’ ago 
lo stesso elfe^to durante la influenza della 
elellricilà, ma aveva pressione dillerente, 
imperocché 1 ’ ago perdeva del suo peso 
pcT esso acquistato tendendo a ripigliare 
la posizione che aveva prima di essere 
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! calamitalo. Girando l’ago in varii punti 
dell’ orizzonte trovò che sull’ angolo del- 
l’orizzonte magnetico si rialzava con mag- 
giore faciliu che nelle altre sue posizio- 
ni. Rifletteva che questa straordinaria 
esperienza poteva far nascere nuove idee 
sulla cagione del magnetismo. Avendo 
provato quindi a porre l’ ago di incli- 
nazione sopra un sostegno di cristallo, 
quindi ad elettrizzarlo, vide la punta bo- 
reale di esso alzarsi di quattro gradì nel- 
I’ aria e di sei nel vuoto. Questi fatti mo- 
stravano evidentemente la influenza della 
elettricità sul magnetismo. All’ articolo 
Ei.ettbo magnetismo (T. vii di questo 
Supplemento, pag. a 4 8) si vide come 
Beccaria fosse giunto a mutare le polarìt.à 
di un ago magnetico mediante la scari- 
ca eleltìca. Dalla Gazzetta di Trento del 
5 agosto i8oa risulta come Roniagnosi 
osservato avesse l’ influenza esercitata da- 
gli apparati Voltiani sopra 1’ ago magne- 
tico liberamente sospeso, il quale facevano 
declinare di alcuni gradi dalla sua direzio- 
ne polare. Indotto forse da questa notizia 
il Conte Morozzo, morto nel luglio i S 04 , 
aveva fallo un’esperienza i cui risultamenti 
lasciò scritti in una nota che crc<liamo 
utile di qui riferire. » Negli ultimi giorni, 
die’ egli, del dicembre i8o5 mi venne 
la idea di tentare una esperienza affatto 
nuova, cioè di vedere se per mezzo della 
pUa galvanica potessi giugnere a comuni- 
care la virtù magnetica agli aghi, nel mo- 
do stesso che si può darla ad essi per 
mezzo della macchina elettrica. Ho adun- 
que formato la pila di 56 «Hsdii d’ ar- 
gento ed altrettanti di zinco. Ho posto 
un ago d’ acciaio, appuntito da ambe le 
estremità, sopra una sottile lastra di ra- 
me, la quale era attaccata al disco di zin- 
co inferiore, che formava la base della 
colonna ; l’ ago era posto nella direzio- 
^ne del meridiano; quindi una estre- 
mità dell’ arco conduttore sul disco di 
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argeulo che era all’ estremiti della pila, 
con 1’ altra ho toccato la punta norie 
dell’ ago ; in seguito ho messa di nuovo 
la palla del conduttore sullo stesso disco 
superiore d’ argento, e con 1’ altra estre- 
mità del conduttore ho toccato I’ ago nel- 
la punta sud. Questa operaùone non du- 
rò che un mezzo minuto. L’ ago fu cala- 
mitato, si dirigerà ai due poli, attraeva la 
limatura di ferro, ecc. ighi più grossi 
furono calamilati egualmente. Sono giun- 
to a calamitare degli aghi senza servirmi 
dell’ arco conduttore , ponendo sempli- 
cemente 1’ ago sopra una bstia di zinco. 
Con due pile di 3o dischi, avendo posta 
una piccola spranga d’ acciaio di due linee 
in quadrato sulla lastra d’ argento della 
seconda colonna, avendo fatto comunica- 
re dalla base zinco della prima pila un filo 
di ferro che toccava la punta della spran- 
ga, questa fu in egual modo fortemente 
calamitata, e sospesa liberamente si dires- 
se v;rso i poli. Dunque il fluido galvani- 
co, alla maniera dell’ elettrico, ha la pro- 
prietà di comunicare agli aghi la virtù 
magnetica della polarità ». Da questi fatti 
risulta come il Morozzo avesse scoperta 
quella relazione che vi ha fra il magneti- 
smo ed il galvanismo 1 6 anni prima che 
Oersted ne facesse soggetto di sue osser- 
vazioni e ne traesse quelle importantissi- 
me conseguenze che tutti sanno. Nel 1 8 o 6 
il chimico Ulojon metteva aghi da cucire 
lunghi due pollici in comunicazione cui 
poli di una pila a corona di tazze, e dopo 
30 giorni li trovava ossidati e dotati di 
polarità magnetiche, senza perù indicare 
la legge dietro la quale formavasi questa 
polarizzazione. Nello stesso tempo, come 
si disse all’ articolo Cslsmits in questo 
Supplemento (T. Ili, pag. 1 4 o), Oersted 
prefiggevasi di esaminare la influenza della 
elettricità voltaica sull’ ago magnetico, lo 
che nel 1 8 1 g soltanto mandava con buon 
successo ad effetto. 
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È in oggi riconosciuto potersi con la 
elettricità comunicare il magnetismo tem- 
porario o permanente a quelle sostanze che 
ne sono suscettibili, mediante la elettricità 
per attrito, con quella voltaica, con la 
termica ed anche con quella che dalle 
caiamite stesse viene eccitata ; e ciò sia 
facendo percorrere dalle correnti l’oggetto 
stesso che si vuole magnetizzare, sia po- 
nendo questo vicino al conduttore per 
cui passa 1’ elettrico, e principalmente ri- 
piegando il conduttore a molle elici c 
ponendo l’ oggetto da magnetizzarsi nel 
mezzo di queste. Per magnetizzare un 
ago od una spranga mediante l’ elettri- 
cità per attrito basta tenerli a poca di- 
stanza fra le estremità di due Gli che co- 
munichino con una batteria di boccie di 
Leiila, in modo che non succeda la scarica 
istantanea, ma bensì lenta e continuata ; 
ma anche una scarica possente, benché 
istantanea, può magnetizzare i pezzi di 
ferro o di acciaio da essi investiti, come se 
ne ebbero esempi frequenti nelle spranghe 
ile’ parafulmini od altre per la scarica di 
multa elettricità divenute magnetiche. Po- 
nendo gli aghi vicini al conduttore di sca- 
rica di una macchina elettrica questo non 
si magnetizza Gnu che la corrente c con- 
tinua, ma bensì tosto che se ne traggono 
scintille, crescendo allora il magnetismo 
quanto più furti e più lunghe sono quelle. 
Piegando il conduttore ad elìci si hanno 
effetti maggiori, c si può in allora ma- 
gucGzzare un ago anche col mezzo di 
una conente continua. La posizione in 
cui si trovano gli aghi relativamente al 
meridiano magnetico ; la più u menu gran- 
de distanza dal Glo conduttore ; la posi- 
zione relativamente a questo Glo, sono al- 
trellaote circostanze che influiscono sul 
genere di polarità che si ottiene, come pu- 
re sulla forza del magnetismo acquistato 
dall’ago, sulla quale influiscono anche non 
poco gli involucri posti fra l’ago ed il Glo 
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conduttore, od anche al di là di questo 
filo e dell’ ago. Questi punti di scienza, 
diligentemente investigati da parecchi Gsi- 
ci de’ più distinti, mal troverebbero qui 
il loro posto, imperciocché fino ad ora 
la magnetizzazione mediante la elettricità 
per attrito riesce di gran lunga più dif- 
ficile e più debole di quella con 1’ elettri- 
cità voltaica, così che non dà luogo ad 
uguali speranze di applicazioni più o me- 
no prossime ed importanti. Accenneremo 
solo come dilTcrcoza essenziale e propria 
di questa maniera di magnetizzazione la 
circostanza di dare al ferro un magneti- 
smo più stabile e permanente che noi fac- 
cia la pila. 

Della magnetizzazione che induce que- 
st' ultima, vale a dire quel genere di elet- 
tricità che voltaica da alcuni e da altri 
galvanismo ri appella, negli articoli Ccls- 
MiTA temporaria ed Ei.ZTTBo-maene/i- 
smo fecesi a lungo parola. Ma l’ impor- 
tanza che sembra acquistare questo ramo 
della fisica scienza ne induce a dare qui 
alcune ulteriori notizie intorno ad esso, e 
principalmente intorno alla magnetizzazio- 
ne temporaria del ferro dolce, che è quella 
dalla quale sembrano potersi sperare i 
maggiori vantaggi. 

La forma delle Cìi.zhitb temporarie, 
le quali, come abbiamo veduta a quella 
parola, sogliono farsi ordinariamente in 
figura di ferro di cavallo, venne variata 
ed, a quanto sembra, con molto vantaggio 
da Radford e da Roberts nei modi che ora 
diremo. 

Consiste la calamita del primo semplice- 
mente in un disco di ferro dolce con un 
anello sopra una faccia e spianato inl- 
r altra, nella quale avvi un solco spirale 
in cui mettesi un fascio di fili di rame 
ravvolto di cotone o di seta. Si compren- 
derà facilmente questa disposizione, osser- 
s ando la fig. a della Tav. XVI delle Arti 
fisiche, la quale mostra la faccia della ca- 
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lamita su cui sono i solchi col fascio di 
fili introdottovi, e la fig. 3'che mostra in 
A una sezione verticale della stessa cala- 
mita con le scanalature, ed il fascio di fili 
che esce verso il centro in a. Un disco B, 
munito pure di un occhio sopra una fac- 
cia e spianato sull’ altra, serve di ancora 
per attaccarvi i pesi che la forza prodotta 
dal magnetismo temporario può sostenere. 
Il diametro dei diselli è di g pollici (circa 
a3 centimetri), ed è facile dedurre le al- 
tre dimensioni dalle figure, essendo queste 
disegnate in iscala. Il disco A,' senza il 
filo di rame e senza l' ancora , pesava 
libbre i6 e a once (chilngramnii 
L’ancora pesava libbre i^, once i4 e 3/4 
(o ''"'-,75 circa), la profondità della sca- 
nalatura era di 5/8 di pollice (g""”..')), la 
larghezza di i/4 di pollice (circa 6'"’"). 
Lo grossezza del metallo fra le scanalature 
era di mezzo pollice (pressoché i S"””). 
La grossezza della calamita era di mi pol- 
lice (2 5,4""") “ll’orlo esterno e di uii pol- 
lice e 5/8 (circa 55'"'”) al centro. Il filo 
conduttore componevasi di un fascio di 
55 fili di rame, pesava a libbre e a once 
(circa un chilogramma) ed era coperto eoa 
un nastro di cotone. Esperimentossi que- 
sta calamita nel dicembre 1840, facendo 
percorrere nel fascio di fili la corrente 
prodotta da un elettro-motore di 8 copie, 
formato secondo il metodo di Sturgeon, 
cioè di 8 vasi cilindrici di ghisa alti ao 
centimetri, e di 8 a g di diametro, ripieni 
di acido solforico allungato, e nei quali 
vi avevano altrettanti cilindri cari di zinco 
amalgamato del diametro di 5 centimetri : 
la calamita sostenne un peso di g^o chi- 
logrammi. In appresso, col mezzo di una 
batteria di 12 copie, giunse a sostenere 
fino a 1 1 5 5 chilogrammi. 

Dietro allo stesso principio costruì pu- 
re la sua calamita temporaria Riccardo 
Roberts, la quale é di forma rettangolare 
ed a scanalature diritte inrece che spirali. 
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a quel modo che vedeii nelle fig. 4 e 5. 
1j [>rima delle quali mostra la (accia uve 
SODO le scanalature coi fili, e la secunda 
una sexione verticale della calamita stessa 
A eoa 1’ ancora corrbpondente B. La 
grossezza dì questa calamita era di millì- 
metri 6a ; r area della sua faccia di cen- 
timetri 4^> < questa solcata da 4 scanala- 
ture profonde 5 1 millimetri e larghe i u, 
praticate trasversalmente e poste ad uguali 
distanze. Entro queste scanalature veniva 
a girare per 5 volte, come sì vede nella 
fig. 5, un fascio di 56 fili di rame avvilup- 
pati in un nastro di cotone. Questa calami- 
ta, compreso il filo ed il cotone, pesava 1 6 
chilogrammi. La grossezza dell’ ancora era 
di 58 millimetri, la sua grandezza simile a 
quella della feccia della calamita, il suo 
peso di i44‘'“',Su. L’altro lato, tanto 
del ferro che costituiva la calamita quanto 
di quello che formava 1’ ancora, terminava 
in una specie di anello od anche di gancio, 
come si vede nella fig. 5. Adoperando la 
stessa pila dì Sturgeon ad S elementi, ì 
cui cilindri di zinco presentavano una 
superficie di circa 5ao centimetri quadrati, 
sostenne un peso di i558 chilogrammi. 

Una importante osservazione relativa- 
mente alle caiamite temporaric si fu quel- 
la del vantaggio di comporle anziché di 
spranghe massicce di ferro con fasci di 
fili o di lamine. Sembra questo dipendere, 
secondo 1’ opinione dei fisici, da ciò che i 
primi strati del ferro oppongono maggior 
resistenza a lasciar penetrare il nuignelismo 
nell’ interno dì esso. Generalmente par- 
lando quanto più sottili sono i fili dì fer- 
ro e quanto maggiore è il numero che 
se ne richiede, in conseguenza per ugua- 
gliare il peso di una data spranga mas- 
siccia di ferro, tanto più forte riesce la 
magnetizzazione che acquistano ]>er una 
data corrente elettrica. Si riconobbe sus- 
sistere lo stesso efièlto anche per le la- 
mine, cosi che, per esempio, un tubo 
Siippl. Di*. Tccn. T. XX. 
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di 8 millimetri di diametro acquistò in 
pari circostanze una (orza magnetica più 
che doppia di quella dì un cilindro di 
(erro massiccio dello stesso peso. Tut- 
tavia quando sì sottopone un fisciù di 
fili all’azione magnetizzante di una corren- 
te elettrica 1' elTctto è multo minore della 
somma di quella che si ottiene trattandoli 
ad uno ad uno, lo che sembra dipendere 
principalmente dall’ indeboliiueulu che ca- 
gionano sulb corrente i fili più vicini alla 
spira in cui quella si muove. 

Crediamo inutile ricordare potersi usa- 
re queste caiamite temporaiie fino a che 
sono sotto r influenza della corrente por 
magnetizzare con esse l’acciaio, a quel modo 
stesso che potrebbesi fare con una cala- 
mita permauente. Questa specie di ma- 
gnetizzazione può anch’ essa riguaiduisi 
come ottenuta dalla elettricità. 

Allorché invece del ferro si assoggetta 
in ugual modo all’ influenza della corrente 
elettrica dell' acciaio, si ha un magnetismo 
permanente ini ece che lempoiariu, vigen 
do del resto le stesse norme, se non che 
le polarità che acquistano le c.damile pro- 
dotte in tal guisa vaiiano, come dicemmo, 
secondo infinite circostanze che lungo sa- 
rebbe ed inutile di venir qui anuoieraiido. 

5° Una terza maniera dì iiiugnetizzazio- 
ne si è quella che fondasi sull' influenza 
del magnetismo terrestre. 

Era un (alto già conosciuto dagli antichi 
fisici che una spranga di ferro limasla per 
qualche tempo in posizione verticale, c 
molto più poi in posizione inclinata ul- 
1’ orizzonte e pai alella al meridiano ma- 
gnetico , uatnralmeute si magnetizzava. 
Questo fenomeno osservasi molto più fa- 
cilmente nel ferro dolce, perocché oppo- 
ne minore resistenza al magnetizzarsi che 
r acciaio temperato. 

Mitchcl, Canton, d’ Anthauinc e molli 
albi, hanno, sull’appoggio di questi fatti, 
relativi all’azione del naturale magnelumo 
là 
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sul ferro, sciullu il problema di Kai^bt, incnidisce e diviene atto a conservare il 
di calamitare cioè le spranghe di acciaio magnetismp svili^patovi continuamente 
sino al grado di loro saturazione, senza dall’ influenza terrestre, 
far nso da principio di alcun ferro o di La posizione delle spranghe di ferro 
alcuna calamita. Si fu pel possente influs- nella precisa direzione dei meridiano mu- 
so del magnetismo naturale del globo, che gnctico non è però necessaria assoluta- 
già da più di 5oo anni Grimaldi trovò mente per ottenere que’ fenomeni magnc- 
magnetizzata una spranga di ferro tenuta tici dì cui parliamo. Il Nobili ne aveva già 
per qualche tempo in quiete ■ in una po- fatto la osservazione, e rifletteva che eser» 
sizione verticale ; e la trovò magnetizzata citando la terra dovunque le funnoni di 
per modo che presentava non solo il una grande calamita era ben naturale a- 
fenomeno dell’ attrazione, che è il pri- spettarsi che le sostanze ferruginee rice- 
mo d’ ordinario a farsi conoscere dopo vesserò da essa quel magnetismo di in- 
quello della direzione, ma quello altresì duzione che redesi nella limatura di ferro 
della ripulsione magnetica. Non v’ha quasi convenientemente appressata alle caiamite, 
alcun libro di fisica che non riferisca multi All’ obbietto che la limatura perde il ma- 
fatti e molti esperimenti relativi a que- guetismo acquistato allontanandosi dalla 
sta naturale magnetizzazione, e non de- caiamite, rispondeva il Nubili che le masse 
scriva la sorprendente esperienza, facile di ferro o di acciaio non uscendo mai 
a ripetersi, con la quale si mostra, che dalla sfera di attività del magnetismo ter- 
una spranga di ferro dolce tenuta sospe- restre,. devono sempre calamitarsi secon- 
sa verlicalmenle, nel nostro emisfero re- do il grado di forza che corrisponde ai- 
pelle con la parte inferiore il polo noeta la latitudine in cui si trovano. Di ciò si 
di una calamita, attraendo con la opposta convinse avvicinando pezzi di ferro o di 
, estremità il polo sud, e viceversa nel- acciaio ad un ago calamitalo galleggiante, 
l’ altro emisfero, e che ad un tratto si risaltando che erano tutti magnetizzati 
rovesciano queste facoltà attraente e repel- secondo il senso degli aghi d’ inclinazione, 
lente al solo capovolgersi della spranga Dedusse da queste riflessioni e da questi 
stessa, la quale poi, come semplice ferro, fatti che le sostanze ferruginee sono sem- 
attrae ambo i poli, allorché è situata oriz- pre calamitate, perchè quando non hanno 
zontalmente. un magnetùmu proprio acquistalo comun- 

Queste esperienze non riescono piena- que, danno ricetto a quello della terra, 
mente se non quando il ferro sia per- Stabilì poi che questo magnetismo seguo 
fettamente dolce ed abbia quindi una forza la legge degli aghi di inclinazione, e che 
coercitiva debolissima, poiché altrimenti la le masse di fen'o di qualunque mole e 
decomposizione del magnetismo naturale e forma sicno, si trovano polarizzate pel 
la sua ricomposizione non potrebbero esse- Not te al disotto. o nella parte inferiore, e 
re istantanee. E a questa cagione che decsi pel Sud al disopra nella parte superiore, 
il mognelìsmo che acquistano le aste ver- senza che la polarità si muti relativamente 
ticali di ferro che rimangono a lungo su- all’ angolo di inclinazione, qualunque sia 
gli edifizii, anche indipendentemente dalla la posizione delle spranghe. In aiinlogia 
elcttiicità che, come vedemmo, produce, con questa opinione stanno le esperienze 
ed anche con maggior forza, lo stesso ef- del padre da San Martino, il quale da 
fetta. Ossitlandosi il ferro c liioanendu 5u anni prima aveva di già osservato che 
cs])osto alle variazioni di temperatura si gli aghi da cucire posti a galleggiare sul- 
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1 ' «equa dopo un dato tempo, quasi tutti 
si dirigevano Del meridiano magnetico, e 
quelle del Fontana che aveva riconosciutn 
la stessa proprietà in quasi lutti i pcxu 
dei fili di ferro o di acciaio. Venne questo 
argomento esaminato più minntamcnie dal 
Fusinierì, il quale notò le leggi seguenti, 
le quali si possono in gran parte conside- 
rare come deduzioni degli esperimenti e 
delle osservaiiooi del Nobili. Stabili adun- 
que il Fusinieri che una spranga di ferro 
naturalmente neutra collocala in un piano 
urisiontale, non si conserva neutra, *e non 
che in posizione perpendicolare al meri- 
diano magnetico, in ogni altra posizione 
orizzontale divenendo una calamita per 
razione della terra; che la sua forza magne- 
tica tanto più cresce, quanto più si avvicina 
al meridiano magnetico, e che giugno al 
massimo quando si ritrova in quel piano. 
Il suo capo rivolto al norie è polo norie, 
e quello rivolto al sud è polo sud. Esplo- 
rata eoo un ago magnetico si trova, che 
essendo parallelopipeda o cilimlrica, le due 
polarità cominciano verso la metà della 
sua lunghezza, e vanno crescendo di forza 
fino agli estremi. Si è detto verso la metà, 
[icrchè la parte boreale fu sempre ritro- 
vata alquanto più lunga dell' australe, nel 
rnppoitu cioò di 19 : 18 . 

, Il Fusinieri si è assicuralo nella deter- 
iniuazione di questa legge, che rovesciando 
la spranga e ponendola con 1 ’ asse oriz- 
zontate nel meridiano magnetico, si c pu- 
re rovesciata la sua pulaiità, come I’ ebbe 
a dimostrare 1 ’ ago esploratore ; c che ri- 
messa la spranga perpendicolare al méri- 
iliano magnetico ed orizzontale, ritornò 
pei fctlaraente neutra , attraendo indiffe- 
renlementc in ogni sua parte e I’ uno e 
1 ’ altro polo dell’ ago. 

Ha csperimenlato il Fosinicri che le 
spranghe orizzontali, collocale nel nieii- 
diano magnetico, se hanno un niagnclismu ' 
naturale abbastanza debole, questo si ro-| 
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vescia portando il polo norie al sud della 
terra ; e che tolte da quella posizione, 
rìacquistaiio la primitiva loro polarità ; che 
una spranga di ferro in un piano normale 
al meridiano magnetico non è neutra se 
non che nell* intersecazione di quel plano 
coll’ orizzonte, ossia in quella [irima po- 
sizione orizzontale ; c che in ogni altra 
sua posizione in quel piano è magnetica, 
essendolo al massimo quando è ridotta 
verticale. 

Avvertì inoltre il Fusinieri che nella 
posizione verticale il magnetismo della 
spranga è multo più forte di quello della 
sua posizione orizzontale nel meridiano 
magnetico. 

La polarità norie, come si disse, è al- 
I’ estremità inferiore e In polarità sud alla 
superiore. Se la spranga ha un magnetismo 
suo proprio, come spesso avviene, e se 
questo è abbastanza leggero, la sua pola- 
rità viene rovesciata portando il suo polo 
norie in alto. Tolta dalla posizione verti- 
cale riacquista la polarità permanente che 
aveva prima, o ritorna neutra se non ave- 
va alcuna polarità. 

Finalmente, esaminali gli efleltì dell'a- 
zione terrestre sulle stesse spranghe nelle 
posizioni intermedie fra la orizzontale e la 
verticale nello stesso piano del meridiano 
magnetico, il Fusinieri ha stabilito dovervi 
essere una posizione intermedia, In cui la 
spranga si renderà neutra, e sarà quello il 
lìmite comune fra le due opposte polarità ; 
con molte e dilicate espei lenze ha potuto 
egli stabilire che la posizione in cui la 
spranga non ha polarità alcuna, forma con 
r orizzonte un angolo, che è il comple- 
mento dell'angolo d'inclinazione dell' ago 
magnetico. Nei giorni a a e a5 novembre 
del I 8 5 5 in Vicenza lo rinvenne di a 5° i/a . 
Si riservò egli per più esatte misure a rin- 
novare le sue esperienze con apparati mi- 
gliori. Questo angolo venne detto dal Fu- 
[sinieri d’ indifTerenza, e volle notarne il 
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liiogn eil il tempo, perchè <lee Tarlare 
coll’ angoki d' incirnauone dell’ ago ma- 
gnetico. 

L’ angol.) d' indifTerenza si determina 
sperimentalmente presentando il polo in- 
feriore di una spranga di ferro dolce collo- 
cata Terticalmenle, all’ est od all’ orest del 
polo aorte di un ago, in modo da deviarlo 
per ripulsione d’ alcuni gradi. Descritto 
con la cima superiore un arco nel me- 
ridiano magnetico verso il aorte, la ripul- 
sione andrà cessando, e dopo annullata 
snccedcrà l' attrazione. Quando l’ ago sarà 
a o°, non si avrà che a fissare la spranga, 
c si avrà P angolo d’ indifferenza cercato. 

Si noti bene, come ha ossersato il Fu- 
sinicri, che la misura dell’ angolo d’ in- 
differenza non è costante se le spranghe 
di loro natura non sono perfettamente 
neutre. 

Se, per esemplo, la estremità inferiore 
nhbia di sna natura ima leggera polarità 
norie, allora bisogna inclinare la spranga 
di più, perchè si riduca neutra ; cioè l’an- 
golo d’ indifferenza riesce minore, perchè 
bisogna abliassare la spranga verso 1’ oriz- 
zonte tanto da distruggere, non solo la 
polarità norie che ha quella estremità per 
la sua posizione inferiore, ma anche la sua 
polarità nnrte naturale. Se, all' incontro, la 
cima inferiore ha naturalmente una leg- 
gera polarità sud, 1’ angolo d’ indifferenza 
riesee maggiore, perchè quella polaritii 
sud concorre col cangiameuto di posizio- 
hc a distruggere più presto la polarità 
Molle di posizione, che ha quella cima 
inferiore. 

In generale se una spranga di fèrro è 
naturalmente un poco magnetica, il sno 
angolo d’ indifferenza è maggiore di quel- 
lo di una spianga perfettamente neutra, 
qiiao lo la cima infeiiorc è polo siul e la 
siipeiiore polo norie. Se invece la cima 
inferloie è polo noi te, e quella superiore 
Sud. il suo angolo d’indifferenza è minore. 
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Quindi è, conchiude il Fusinieri, che 
se dopo aver misurato f angolo d’ indif- 
ferenza di una spranga questa si rovescia 
per trovarlo di nuovo, è certamente neu- 
tra, qirando nei due casi si trova lo stesso 
angolo ; ed è certamente polarizzata quan- 
do si trovano due angoli ineguali. Lo Zan- 
tedeschi ne’ suoi esperimenti trovò bene 
spesso tale ineguaglianza ; e gl! è risultato 
che le più leggere polarità naturali danno 
differenze molto notabili negli angoli di 
indifferenza, aori dalla ineguaglianza di 
questi rovesciando le spranghe scopri jiola- 
rìtà che con altri mezzi erano pressoché 
insensibili. E questo pertanto un mezzo 
opportunissimo per esplorare anche le più 
leggere polarità roagnelicbe delle spranghe, 
e per determinare quale sia il polo di cia- 
schedun capo di esse. 

Inultre il Fusinieri osserva con l’an- 
golo d’ indifferenza potersi trovare in ogni 
luogo ed in ogni tempo 1’ angolo di in- 
clinazione, che è il complemento di quel- 
lo, e molto meglio che cogli aghi inclina- 
toiii, essendo noto quanta sia la difficoltà 
di costruirli esattamente. Potendosi ado- 
perare spranghe di ferro lunghe due o 
tre piedi, si otterranno mollo esatte le 
misure degli angoli, bastando avere oltre le 
spranghe una buona bussola di declinazio- 
ne. Tuttavia con l’angolo d’indifferenza 
si potrà anche determinare, perferionando 
lo strumento, più esattamente che con la 
semplice bussola, il meridiano magnetico, 
ossia la declinazione, giacché fuori di quel 
piano una spranga inclinata non è giammai 
neutra. Trovata, cioè, la posizione della 
spranga, io cui con 1’ estremo inferiore ri- 
volto al sud è neutra, sì determina ad un 
tempo il meridiano magnetico, ossia la de- 
clinazione, c I’ angolo d’ indifferenza, da 
cui si deduce quello d' inclinazione. 

Fino dal iGoo Gilbert aveva sco- 
perto che il ferro si magnetizzava batten- 
dolo col martello nella direzione norie c 
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<iucl ili.‘l iner!(]ianu nuignelico. Scoretby| pollici « larghe mezzo, e<l una larga tpran- 
oiservò che dii>lnigge%'a*i la polarilì be(- ga di ferro dolce ; tutte prive aflattu di 


tendo il ferro nel piano deU'equature ma- 
gnetico, donde dednzse che la magnetizza- 
zione del fèrro mediante i colpi, sembra 
dipendere dalla posizione in cui lo si bat- 
te. Assoggettando all'esperienza una spran- 
ga cilindrica di acciaio posta in posizione 
verticale e sopra un pezzo di metallo qua- 
lunque, provandone reffetto ad ogni tanto, 
sia col sospendervi un peso, sia con I' os- 
servare qual deviazione producesse in un 
ago calamitato, trovò che entrambi questi 
effetti andavano aumentando fino a che vi 
diede 17 colpi, dopo i quali altri 5 non 
produssero alcun effetto. La massima de- 
viazione ottenata fu di 1 a gradi e mezzo. 
L’ effetto era lo stesso poggiando la spran- 
ga sopra una pietra ; ma si aumentava di 
molto ponendola sopra un pezzo di ferro, 
ottenendosi in tal guisa fino dal primo 
colpo una deviauone di 1 , e conti- 
nuando fino agli Sa colpi, una deviazio- 
ne di 5 1 e mezzo, che, mediante altri 8 
colpi con un martello più grosso, divenne 
di 56°. Seguendo a batterla 1’ effetto di- 
minuiva invece che aumentare. Rovescian- 
do la spranga io guisa che il polo australe 
fosse in alto il magneti<mo fu distratto 
quasi interamente in un solo colpo, e due 
colpi cangiarono affatto la polarità. Anche 
battendo la cima della spranga posta nel 
piano dell’ equatore magnetico, la polarità 
spariva, ma solo dopo vari colpi. Con 
altri esperimenti trovò che le caiamite 
perdevano anche esse del loro magnetismo 
ogni qualvolta battevansi in qualsiasi posi- 
zione, ma che h perdita era ancora mag- 
giore quando il polo australe era Rs^alto. 

Scoresby applicò le proprietà magneti- 
che riconofdiite negli acciai assoggettati 
alla percussione, alla formazione delle ca- 
iamite. Prese due spranghe di acciaio dol- 
ce, lunghe So pollici e larghe uno ; sei, 
altre spranghe di acciaio dolce, lunghe 8 


ogni indizio di magnetismo. Battuta dap- 
prima la spranga di ferro in posizione 
verticale, la pose immedblamenle, sen- 
za mutarne la direzione, sulle spranghe 
di acciaio che ti battevano. Ciascima dello 
piccole spranghe sospese verticalmente 
alla cima di una larga spranga di acciaio 
venne battuta successivamente ed in pochi 
uiinuli avevano acquistato notabile for- 
za attrattiva. Due delle spranghe più pic- 
cole, unite mediante due piccoli paralellu- 
pipedi di ferro dolce, stiopicciaronsi con 
le altre quattro nel modo indicato dn 
Canton ; quindi se ne sostituirono due 
altre, poscia le ultime due. Trattato cosi 
ciascun paio di spranghe per un certo 
tempo e mutandole dopo averle stropic- 
ciale durante nn minuto circa, ritrovos- 
si da ultimo che erano tutte calamitate n 
saturazione. 

Marcel fino dal lyaG era giunto ancho 
senza colpi a calamitare pezzi di acciaia 
ponendoli sopra un incudine nella dire- 
zione dei poli magnetici della terra, e fa- 
cendovi scorrere sopra la cima in Tenore 
di una spranga di ferro tenuta vertical- 
mente, della lunghezza di 33 pollici e di S 
libbre di peso. La miglior maniera però 
di applicare questa magnetizzazione col 
semplice sfregamento, è quella analoga al 
metodo usato da Knight con le caiamite 
ordinarie. Consiste nei porre la spranga o 
r ago da calamitarsi orizzontalmente nel 
meridiano magnetico, fissandola in questa 
posizione, ed applicando sul lato superiore 
di essa nel mezzo la dma inferiore di una 
lunga spranga di ferro, e sul lato inferiore, 
pure nel mezzo, la cima superiore di una 
altra spranga simile alla prima ; facendo 
poi scorrere la spranga superiore veno 
quel lato dell’ ago che va al polo sud, e 
quella inferiore sul lato che va ài polo 
nort ; staccando quindi le spranghe e por- 
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bindole aJ ima certa dislania tomansi a 
porre perpendicolarmente nel mezzo del- 
1’ a){o ; ripetendo questa operazione un 
numero sufficiente di Tolte sa ciascun 
lato. È chiaro die in tal caso le due spran- 
ghe di ferro dolce fanno precisameote 
1’ effetto di due calamite comuni. 

• 4-“ A'*’ ■l'tieolo Luce di questo Supple- 
mento (T. XIX, pag. aio) si è veduto 
abbastanza in quali maniere possa otte- 
nersi la magnetizzazione dell* acciaio me- 
diante la luce del sole decomposta od an- 
che complessa. 

5." Una singolare osservazione si è quel- 
la fattasi non ha molto da l’eyron, vale a 
dire che tutti gli oggetti di lastra di ferro 
coperti di zinco, col metodo che dicesi 
Gsi,TiaizziZiosE (V. questa parola), agi- 
scono sull’ ago magnetico a guisa dì vere 
calamite, in cui il magnetismo si trovasse 
irregolarmente distribuito. Assicurossi che 
questa proprietà si sviluppa durante la 
operazione della zincatura. In vero assi- 
curandosi, dice egli, che una lastia od un 
tubo di lamierino sottratto all’ influenza 
terrestre non opera menomamente sul- 
1’ ago, si vedrà che si conservano inattivi 
del pari, dopo ravvivati ; ma nell’ estrarli 
dal bagno di zinco si trovano calamitati. 
Gli oggetti grossi di ferro e neppure i 
chiodi non provano alterazione alcuna del 
loro stato 'magnetico per la zincatura. 
Peyron crede che 1’ efletio di questa sia 
unicamente di fissare 1* azione prodotta 
dall’ influenza della terra nell’ atto del- 
1’ operazione, e crede che questo efletto 
non si estenda al di là di un sottile strato 
esterno, sicché non apparisca nei grossi 
pezzi a cagione del metallo rimasto nel 
suo stato naturale che trovasi allora nel 
centro della massa. 

Magtietiimo delle varie sostarne. Oltre 
al modo di magnetizzazione adoperato, 
molto influisce sulla forza ed altre proprietà 
delle caiamite la materia onde sono formate. 
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Agli articoli GALsniTÀ del Dizionario e 
di questo Supplemento si è veduto quale 
fosse la natura e quali le proprietà della 
pietra di questo nome che ha naturalmente 
quel disequilibrio di magnetismo, che nelle 
altre sostanze conviene promuovere in una 
delle anzidette maniere. L' arte cercò più 
volte di imitare questa pietra formando 
paste magnetiche con deutossido di fer- 
ro o con polvere di ferro mesciuta a 
sostanze grasse, come I’ olio di lino. Que- 
sta pasta, seccata a dolce calore per evi- 
tare che si fenda , acquista molta du- 
rezza. I primi saggi di tal fatta si fecero 
da Knight ; in appresso Ingenhouz fece 
pure calamite artifizialì, adoperando per 
cemento del cacio mesciuto con calce viva 
ridotta in polvere finissima. Trovò che 
queste calamite preparate con polvere del- 
ia pietra calamita naturale avevano più 
forza di quelle fatte con polvere di fen-o, 
c che potevasì produrre nella loro massa 
quanti poli volevansì ool semplice contat- 
to di una spranga magnetizzata. Queste 
ricerche pero sono piuttosto curiose che 
utili, dappoiché sì ha nell’acciaio un mez- 
zo sì facile di procurarsi caiamite artifizialì 
di molla potenza. 

Il ferro e l’ acciaio sono le sostanze 
migliori per ricevere il magnetismo, ma 
cosi 1’ uno che 1’ altro non lo ritengono 
senza particolari modificazioni che contri- 
buiscono ad accrescere loro durezza, po- 
lendosi stabilire come legge abbastanza 
generale, benché suggella ad alcune ecce- 
zioni, come vedremo, che la facilità di ri- 
cevere il magnetismo sia tanto minore, e 
tanto maggiore all’ opposto la facoltà po- 
scia di ritenerlo quanta più è la durezza 
del ferro o dell’ acciaio. Così il ferro dol- 
ce con grande facilità riceve il magnetismo, 
' ma quasi tutto lo perde appena cessa l’ in- 
, fluenza della forza che ve lo produsse, 
come vedemmo avvenire nelle caiamite 
temporaric. Un leggero grado di ossida- 
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lioiw sembra accrescere la sua proprietà secondo il Nobili, l’eflèlto fosse tanto mag- 
(li ritenere il magnetismo ; ma un grado giure quanU* più dura, era la tempera ; 
di ossidazione maggiore lo rende affàtlo ma la esperienza sembra aver dimostrato, 
insensibile agli eOelti delia calamita ed all’ opposto, che una tempera crudissima 
inetto ad acquistare magnetiche proprietà, è quella che dà menu magnetismo, il qua- 
Così in molti casi si hanno gli stessi eOelti le va sempre anmentando, in tutti i gradi 
che con un ago di acciaio, da un roto- di ricuocitura fino al rosso molto scuro ; 
letto di carta riempito di deulossido di il magnetismo poscia diminuisce a misura 
ferro ; ma la cosa è diversa se si adopera che Tacciaiu si fa rinvenire ad un grado di 
invece un miscuglio di deutossido e tri- calore più forte. Hohison stabilisce che 
tossido, scemandosi il magnetismo quanto 1’ acciaio temperato a quel grado che oc- 
più cresce la proporzione di questo ulti- <;urre per le molle da oriuolo possa acqui- 
mu. Inoltre siccome vedremo in appresso stare un magnetismo assai forte che si pa- 
che la presenza di altre sostanze nel ferro lesa, appena lerato dall’ influenza della 
altera le sue magnetiche qualità, così non calamita, ma che si dissipa molto rapido- 
vi ha che il ferro dolce e perfettamente mente, riducendosi in pochi minuti a menu 
puro che tomi allo stato di perfetta neu- che una metà della intensità che nianifc- 
tralità dopo averlo sottratto da ogni iu- stava mentre era in contatto con la calo- 
fluenza estranea magnetica. Questo ferro mita, ed a meno che a/3 di quella che 
medesimo tuttavia può rendersi capace di aveva immediatamente sottratto ila essa, 
ritenere permanentemente il magnetismo 11 magnetismo continua a dissiparsi per 
comprimendolo o battendolo con forza, alcuni giorni, lienchò la spranga sia tenuta 
sicché la sua densità e durezza vengano con ogni cura ; ma la dissipazione va di- 
così ad aumentarsi. Nou è invero che an- minuendo e rimtvne i/3 della màxima 
che nel ferro più puro e più dolce non forza per assai lungo tempo, anche con- 
v’ abbia un certo grado di resistenza alla servando la spranga con cura multo mi- 
trasmissione della forza magnetica , ma nore. Lo stesso autore osserva che 1’ ac- 
quesla è sì debole che non vale a ritenere /iaio temperato pegli strumenti taglienti, 
quantità sensibili di magnetismo, perciò^come scalpelli, punteruoli, saette da tra- 
facilìlasi la magnethzazione temporaria del pano, e simili, acquista il magnetismo assai 
ferro battendolo mentre è sotto l’influen-'più lentamente con l’ induzione e ne rice- 
za di nna calamita, c la quantità di forza ve menu fin tanto che sta a contatto 


che ritiene in tal caso è alquanto mag- con la calamita ; ma è altresì meno di- 


giore. 


jsposto a perderlo, cosiccliù ritiene da ulti- 


L’ acciaio tenero, cioè non temperato, mo una maggior proporzione dì quello 
non diflcrìsca dal terrò quanto alla prò- acquistato. L’acebio portato alla massim.n 
prìetà di ritenere il magnetismo ; ma al- durezza non riceve che dilfidlmente il 
I’ opposto questa proprietà in lui diviene magnetismo, e sempre ne acquista meno 
grandissima, mediante T azione della tem- deli’ altro, ma ne ritiene da ultimo una 
pera. E naturale per conseguenza il sup- assai maggior proporzione, 
porre che la forza di questa tempera stessa Importanti sono a tale proposito le re- 
non abbia ad essere iodilferente per le ccntissime osservazioni fatte da W. Sco- 
proprietà magneticho permanenti dell’ ac- reshy. Egli osserva influire sulla energìa 
ciaio. All'articolo Calamita in questo Sup- delle caiamite permanenti artifiziali rool- 
[demento(T. Ili, pag. 1 33) si disse, come, tissime circostanze, ciascuna delie quali 
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agisce con leggi sue proprie, e cagiona 
«lilferenza nei risultameuti. Queste circo- 
stanze abliracciano la qualità dell’ acciaio, 
la sua natura, la tempera o la durezza, la 
massa o la forma. In conseguenza quindi 
della vaiiazione di queste circostanze è 
impossibile dare una risposta generale alla 
qnistione di sapere quale sia la migliore 
tempera che convenga dare all' acciaio per 
fare caiamite permanenti. Nelle grandi ca- 
lamite formate con la combinazione di un 
glande numero di spranghe, e die presen- 
tano una gran massa Scoresby riconobbe 
col fatto che il miglior acciaio fuso ridot- 
to alla massima durezza possibile è ciò 
che vi ha di migliore ; ma per le piccole 
calamite o pegU aghi sottili da bussola gli 
sembrò preferibile l’ acciaio di altra specie 
o quello fuso fatto rinvenire. Fer una 
spranga di G pollici e di 700 grani di 
peso adoperò utilmente 1’ acciaio fuso tem- 
perato ; ma per le spranghe sottili adope- 
rate isolatamente od appaiate trovò dover 
diminuire questa durezza. Scoresby stabi- 
lisce dietro a ciò essenzialmente ilipeiiderc 
hi forza della calamita, tanto dulia qualità 
deir acciaia che dalla durezza, c Io dimo- 
strò mediante 4 spranghe di ugual dimen- 
sione, ma diverse per la qualità e per la 
tempera. Una di queste spranghe non 
portava che Goo grani, due altre loou 
per ciascheduna e la quarta invece 5 aoo. 
Fattone il saggio truvarunsi la prima di 
cattiva qualità, la seconda di qualità infe- 
riore e troppa tenera, la terza di buona 
qualità, ma non dura abbastanza, e 1’ ul- 
tima eccellente tanto per qualità che per 
durezza. Poste sopra una forte spranga 
calamitata in direzione opposta dei poli 
di quella, le tre prime perdettero tutta la 
Ilio forza, l’ultima invece conservando 
la facoltà di portare il peso di 5 juo 
gramme. 

Sapendosi che il ferro ed alcuni suoi 
composti quando sicuo scevri da magne- 
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tismo vengono attratti in una calamita 
solo in conseguenza dell’ induzione da es- 
sa prodottavi, ne segue che il grado di 
suscettibilità all’ induzione può accurata- 
mente misurarsi dalla attrazione che risulta 
da questa proprietà. Dietro questa vista 
Barlovr fece una serie di esperimenti per 
conoscere la forza relativa di attrazione 
esercitata dalla calamita su varie specie di 
ferro e di acciaio, ottenendo i risultamenli 
che seguono, nei quali la forza magnetica 
relativa di ciascuna sostanza vedesi espres- 
sa in numeri : 


Ferro malleabile . . 

. 1 00 

Acciaio fuso tenero 

• 74 

Acciaio cementato tenero . 

• 

Acciaio cementato duro 

. 55 

Acciaio fuso duro . 

• 49 

Ferro fuso 

. 48 . 

Un’ altra circostanza che influisce sulla 

facilità di magnetizzarsi, e dì 

liténere il 

magnetismo, si è quella dello prece<lenli 

magnetizzazioni avute dal ferro 

0 dairac* 


ciaio. Fiuo dui 1833 si registrarono nelle 
Transazioni filosofiche di Londra alcune 
osservazioni esperimentali. Io quali mo- 
stravano che le spranghe altra volta forte- 
mente maguctizzatc, e nelle quali erosi 
poscia distrutto o neutralizzato il magne- 
tismo iu qualsiasi modo, cuuservavano as- 
sai maggiore facilità a ricevere il maguc- 
tismo cuu le polarità nello stesso senso 
di prim.v che iu senso opposto. Questo 
medesimo cQelto venne poi ugualmente 
riconosciuto e lungameute studiato dal Ula- 
rianuiiii uclle esperienze sulla magnetizza- 
zione del ferro e dell’ acciaio col mezzo 
della elettricità per attrito. 

Si è già dovuto accennare in addietro 
come r aggiunta al ferro di alcune so- 
stanze nc modifichi le piopiicla magneti- 
che (pag. 183). Così, per esempio, non è 
che l'aggiunta dì una data propuizionc di 
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carbonio la quale mutandolo in acciaio 
modifica a quel modo che si ride in addie- 
tro la sua Ibcoltà di ricevere il magnetismo 
e di ritenerlo. Una maggiore quantità di 
carbonio rende il ferro affatto incapace di 
acquistare magnetiche proprietà. Lo zolfo, 
il fosfuro, lo stagno e l'arsenico producono 
col ferro alcuni composti, i quali talvolta 
somigliano all’ acciaio per la proprietà di 
ritenere il magnetismo ; ma qui pure vi è 
un limite, oltrepassata il quale la proprietà 
di magnetizzarsi del ferro è distrutta. Young 
assicura invece che la menoma quantità 
di antimonio basta a distruggere la pola- 
rità del ferro ; e Seebeck trovò che una 
lega di una parte di ferro e 4 di antimo- 
nio non aveva azione alcuna sopra 1’ ago 
magnetico anche latto oscillare. 

Quantunque la pietra calamita, il ferro 
e l’ acciaio sieno le sostanze più suscetti- 
bili di acquistare con forza il magnetismo 
non è per questo da credersi che sieno le 
sole dotate di una tal proprietà. Si è di 
finti veduto agli articoli Cslshits, come 
il nichelio ed il cobalto partecipino delle 
medesime qualità. Non mancarono taluni 
però di attribuire le proprietà magnetiche 
di questi due metalli alla esistenza in essi 
di una qualche porzione di ferro, In che 
non'sembra probabile quanto al nichelio, 
dappoiché sappiamo come Biot avesse un 
ago latto con quel metallo, preparato 
dal Thenard con ogni cura per renderlo 
più puro che fosse possibile, ed il quale, 
dopo magnetizzato, conservava una forza 
direttiva non minore di i/3 di quella di 
un simile ago di acciaio : ora la propor- ^ 
zinne del ferro, che sarebbesi dovuta ag- 
giugnere al nichelio per dargli un ugual 
grado di forza magnetica, è certo molto : 
maggiore di quella che si potesse ragione- 
volmente supporre nel nichelio purificato 
da un chimico cosi esperto e con tanta 
diligenza. Certamente non si può-provare 
che il nichelio non sia forse un metallo 
SuppL Di*. Tecn. T. XX. 
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I composto, che abbia anche del ferro fra 
suoi elementi ; ma non vi é neppure alcu- 
na ragione che autorizzi siffatta ipotesi, il 
bisogno della quale d’ altra parte risulta 
meno probabile dalla generalità del magne- 
tismo, che vedremo essersi riconosciuta da 
molti. Becquerel nota che per rendere il 
nichelio atto a conservare il magnetismo, 
doé per produrvi una forza coercitiva, fa 
duopo unirlo in certe proporzioni col car- 
bonio, col fosforo, con lo zolfo o con lo 
stagno. Chenevix, dice, che l’ agginnta di 
una piccolissima proporzione di arsenico ad 
una massa di nichelio, in cui siasi ricono- 
sciuta grande forza magnetica, ne la priva 
del tutto. Quanto al cobalto la cosa è di- 
versa, imperocché Faraday assicura uon 
essere desso magnetico quando sia perfet- 
tamente purificato, attribuendo il debole 
magnetismo osservatosi in quello stimato 
puro a piccole quantità di ferro o di niche- 
lio sfuggite alle indagini chimiche, le quali 
ricevano dal cobalto la forza coercitiva 
che non possedevano dapprima. Il Berze- 
lio finalmente dubita che il cobalto debba 
le sue proprietà magnetiche all’ arsenico 
che contiene. 

Non a questi due metalli soltanto sem- 
brano però limitarsi le proprietà magneti- 
che analoghe a quelle del ferro. Multi 
esperimenti unendosi a far credere che 
quasi tutti i metalli, c parecchie altre so- 
stanze ancora, ne sieno dotati in propor- 
zioni più o meno forti. Fino dal iyS8 
G. Arderon aveva osservato indizi! di 
magnetisrno nell’ottone, e veduto che que- 
sto metallo faceva deviare T ago calamitato 
e pretendeva anzi che pezzi di ottone rotti 
con un martello, poscia calamitati acqui- 
stassero due poli ed attraessero e rispi- 
gnessero 1’ ago come uno spranga cala- 
mitata. Aveva anche provato a calamitare 
il rame, il piombo e lo stagno, ma sen- 
za effetto, ed esponeva il dubbio se la 
proprietà dell’ ottone venisse oi no dal 

34 
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ferro conlenutovi. Nel 1786 il Cavallo 
fece pure alcune osservazioni sul magne- 
tismo dell’ ottone, indicando come questo 
non avesse generalmente alcun grado sen- 
sìbile di magnetismo mentre era tenero, 
ed acquistasse questa proprietà allorché 

10 sì indurava col batterlo perdendola 
dì nuovo, quando si rendeva più tenero 
col mezzo del fuoco. Cercò di accertarsi 
che il magnetismo acquistato nel primo 
caso non fosse dovuto alle particelle dì 
ferro o di acciaio cedutevi dagli istromenlì 
adoperati per incrudirlo, c vide che quei 
pezzi di ottone, i quali avevano questa 
proprietà, la ritenevano senza alcuna di- 
minuzione dopo essere stati più volte di 
seguito incruditi, quindi addolciti dì nins- 
vo. Conobbe pure che incrudendo un 
pezzo di ottone da un capo soltanto, quel- 
lo solo si rendeva magnetico ; lo stesso 
Cavallo esaminò pure varii pezzi di rame 
con un ago magnetico diligentemente so- 
speso senza trovarli magnetici, eccettochè 
nel caso in cui fossero stati limali, e quan- 
do, per conseguenza, alcune particelle di 
acciaio staccate dalla lima potevano avere 
aderito al rame. Non ottenne alcun deci- 
sivo risullamento col fare incrudire altri 
pezzi di rame, e non conobbe indizio al- 
cuno di magnetismo nello zinco incrudito 
o no che si fosse. Nel platino scoperse un 
grado di forza magnetica quasi uguale a 
quella dell’ ottone. Importanti furono le 
ricerche fatte nel i 8 oa su tale propositi 
da Coulomb e da lui comunicate all’Acca- 
demia delle scienze di Francia, dalle quali 
deduceva che tatti i corpi ave.ssero più o 
meno di magnetismo. Gli riduceva egli in 
ispraoghette lunghe sette ail otto inilliine- 
tri e grosse 1/4 di milliiiietro pei metalli 
e 5/4 di millimetro per le altre sostanze : 

11 sospendeva ad no filo di seta, quale sì 
leva dal bozzolo, c li poneva fra i poli 
opposti di due spranghe calamitale, distanti 
5 a 6 millimetri più della lunghezzj del- 
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r ago che oscillava fra loro. Questi piccoli 
aghi, qualunque ne sìa la natura, mettonsì 
sempre nella direzione delle due spranghe 
e se ne sono distolti vi ritornano dopo un 
certo numero di oscillazioni che sono so- 
vente più di 5 o al minuto. Una campana 
di vetro difendeva gli aghi dalla agitazione 
dell’ aria. Facendo prima oscillare ogni 
ago fuori dall' influenza delle caiamite de- 
terminava la forza dì torcimento del filo 
dal numero di oscillazioni che si avevano 
in questa posizione ; poi faceva oscillare 
1’ ago posto fra i poli delle calamite per 
avere la forza riunita del tordmentu o 
della forza magnetica, e dedurne 1’ effetto 
dovuto esclusivamente a questa ultima. 
Questi aghi fuori dall’ influenza <lelle ca- 
lamite facevano 4u oscillazioni in 44 
condì, c portati fra ì poli delle calamite 
facevano 4 oscillazioni per l’oro in a a", 
per 1’ argento in ao", pel piombo in 18”, 
pel rame in a a", per lo stagno in 19 '. 
Dedusse quindi le seguenti relazioni fra i 
momenti della forza magnetica di ognuno 
di (|uesti metalli, e la stabili per 1’ uro 
a 5,00, per 1 ’ argento a 3 , 80 pel piombo 
a 4 s 97 pel rame a 5 , 00 per lo stagno 
a 4i^4- t’*”' conoscere quanta potesse es- 
sere l’influenza del ferro allegato con altri 
metalli formò con la cera 3 cilindri, ciascuno 
del peso di aia chilogrammi e lungo a 3 
iiiillimeiri; qnindi introdusse nel primo 1^4 
<iel peso della cera di limature di ferro ; 
nel secondo i/^ ; nel terzo Collocatili 
quindi fra i poli di ilue calamite posti alla 
distanza d’ un decìmetro, trovò die questi 
cilindri facevano 4 o oscillazioni il primo, in 
Sa”, il secondo in 43 " ed il terzo in 61". 
Cercando quindi la relazione delle forze 
acceleralrici che facevano oscillare ciascun 
ago, ne conchiuse che l' azione dei poli 
era proporzionata alla quantità di limatura 
che rontenevano i cilindri di uguale lun- 
ghezza fatti con questo vmscugliò. Da que- 
sta esperienza, eola altre che non giova 
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qui rìrerìre. concluse avervi talura nei me- 
talli minime paiticelle di ferro, tali da ngn 
riuscire sensibili ai reagenti chimici, ma 
che potevansi manifestare in tal guisa me- 
diante le oscillazioni. Riconobbe inoltre, 
senza dame misure esatte, che la maggior 
parte delle sostanze animali e vegetali sem- 
bravano risentirsi della influenza didle 
spranghe magnetiche più che i meUilli de- 
purati coi solili metodi. 

Hansteen cercò di provare con espe- 
rienze molto ingegnose che tutti gli og- 
getti posti alla superficie del globo pos- 
seggono la polarità magnetica ; e riconobbe 
che vicino a terra 1’ ago magnetico esegui- 
sce in un tempo dato un maggior numero 
di oscillazioni al lato .settentrionale che a 
quello meridionale di un oggetto qualun- 
que, come sarebbe, per esempio, un albe- 
ro od un palo, mentre invece 1' ago stesso 
oscilla più rapidamente al lato meridiona- 
le della cima superiore dell’ oggetto che a 
quello settentrionale. Ciò sembra indicare 
in tutti questi oggetti una debole polarità 
magnetica, il polo settentrionale essendo 
al liasso e quello meridionale all’ alto. Be- 
cquerel riconobbe dappoi che aghi di le- 
gno o di vetro sospesi a fili di seta non 
torti tendevano a prendere una certa di- 
rezione, trovandosi posti vicini ai poli 
contrarli di due furti spranghe calamitate. 
Trovò che questa direzione variava secon- 
do le distanze di ciascun ago ai poli delle 
spranghe : ad uguale distanza da questi 
poli sulla linea che gli univa, gli aghi sem- 
bravano dirigersi perpendicolarmente al- 
l’ asse comune delle caiamite. 

Lebaillif imaginò aneli’ egli un appa- 
rato, il quale sembrerebbe provare che 
quasi tutte le sostanze agiscono sull’ ago 
calamitalo. Componesi lo strumento di 
una paglia lunga 5 decimetri circa, e so- 
spesa ad un filo di seta tratto dal bozzolo ; 
tre aghi da cucire calamitati a saturazione 
sono fissati orrizzontalmente I’ uno nel- 
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r asse della paglia da un capo, gli altri 
due perpendicolari a quest’ asso dall’altro 
capo, in guisa tale che i loro poli con- 
trari sieno di contro. Questi due ultimi 
aghi potrebbero anche essere sostituiti da 
un contrappeso. Il primo ago rende V ap- 
parato sensibile alla azione del globo, co- 
sicché la paglia mettesi nel meridiano ma- 
gnetico. Cignesi il lutto di una campana 
di vetro con un foro laterale, pel quale sì 
presentano all’ ago i corpi che si vogliono 
provare, un arco graduato posto sotto alla 
paglia servendo a misurarne le deviazioni. 
Presentando all’ ago varie sostanze, viene 
talvolta attratto e tal altra respinto, il bi- 
smuto e 1 ’ antimonio, per esempio, produ- 
cendo entrambi una repulsione. Questi ef- 
fetti sono per altro sempre assai deboli, mal- 
grado la grande sensibilità dell’ apparato. 

Ldtimaraente, nel 1841 , de Ualdat volle 
pur egli porre in evidenza il lòtto che 
tutte le sostanze sono magnetiche, ma a 
gradi cosi diversi, che mentre alcune ma- 
nifestano questa facoltà in ogni circostan- 
za e senza alcuna influenza straniera , 
in altre invece non diviene apparente che 
quando sono in relazione con sostanze 
che ne sieno fortemente dotate. Con que- 
sto scopo assoggettò egli all’ esame molle 
sostanze minerali ed organiche, dando agli 
aghi una maggior dimensione che no) si 
fosse fatto dapprima, e ricorrendo alla for- 
za <lì torcimeolo, se non per misurare la 
forza magnetica prodotta in questi aghi dal- 
la influenza delie caiamite energiche fra le 
quali si collocano, per togliere almeno ogni 
dubbio sull’ esistenza di questa forza. I me- 
talli prinàpalmcnle glie ne diedero prove 
evidenti e numerose. Gli aghi fatti con 
diverse sostanze scevre di ferro danno gli 
stessi effetti che quelli di ferro o di acciaio 
posti nella medesima situazioue ed assog- 
gettati alle stesse influenze. Oscillano al- 
lorché sì allontanano dalla direzione del- 
l’ asse comune delle due calamite e vi 
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ritomsDu, a vi <i mantengono quando il 
tordmentu del filo dì seta cui sono sospe- 
si non è abbastanza forte per deviarli, 
ponendosi in direzione obliqua n questo 
asse, quando la forza ve li costringe ; 
finalmente se le due caiamite presentano 
i poli dello stesso nome, si osservano i 
fenomeni di un ago folle. Per rispondere 
alle obbieuoni tratte dalla supposta esi- 
stenza del ferro negli aghi che offrono i 
fenomeni magnetici, de Haldat studiossi 
di provare con un' analisi diretta di queste 
sostanze : i.° esservene di quelle che non 
contengono ferro ; a.° le quantità infini- 
tamente piccole di questo metallo non 
accrescere in verun modo la disposizione 
ad acquistare lo stato magnetico in quelle 
sostanze che non ne contengono natural- 
mente ; ed essere valutabile con mezzi 
chimici quelle quantità di ferro che sono 
io tal proporzione da dar loro magneti- 
che proprietà ; 5." il ferro in istato di 
combinazione non dà a quelle sostanze 
che lo contengono la disposizione ad a- 
cquistare lo stato magnetico. 

Dove ricorse ad un altro metodo per 
dimostrare la esistenza di un magnetismo 
in que’ metalli ove non si credeva che 
esistesse. F ondandosi sid fatto che una cor- 
rente elettrica produce nel ferro posto 
vicino ad essa due forze che operano in 
senso opposto, vale a dire una polarizza- 
zione magnetica ed una corrente elettrica 
che possono alternativamente dominare 
1 ’ una sull’ altra, ammise che la proprietà 
degli altri metalli di non essere magnetici 
dipenda da ciò che la corrente elettrica 
nasconde la polarizzazione magnetica. La 
distruzione di questa corrente riducendo 
la massa continua in un fascio di fili iso- 
lati, dee adunque far apparire la polariz- 
zazione magnetica, e Dove mostrò che ciò 
avveniva per 1 ’ ottone, come pure per 
l’ antimonio, pel bismuto , pel piombo, 
per lo stagno, per lo anco e pel rame. 
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Faraday stabili in massima generale che 
tutti i metalli hanno la proprietà di dive- 
nire magnetici come il ferro, e non già in 
modo debole ed incerto, come si era cre- 
duto finora, ma con molto vigore, bastan- 
do solo perciò ridurli ad un dato grado 
di temperatura che varia per ciasaino di 
essi, e al disopra o al disotto del quale 
perdono la loro virtù magnetica, esigendo 
dascun un grado di calure particolare, co- 
me per la liquefazione. Lo stesso Faraday 
osserva il ferro ed il nichelio essere i soli 
metalli che sieno magnetici alla tempera- 
tura ordinaria, ma perdere essi pure que- 
sta qualità, il primo al color russo vivo, il 
secondo alla temperatura dell’ ebollimento 
degli olii. 

Dalle osservazioni generali venendo a 
quelle speciali, riferiremo brevemente i 
(àtli relativi al magnetismo di parecchie 
sostanze, i quali d sembrano di qualche 
interesse ad essere conosduti per le nor- 
me che se ne possono dedurre nella co- 
struzione migliore di quegli stromenU, co- 
me le bussole e simili, nei quali dagli 
effetti del magnetismo si trae utilmente 
partito. 

Abbiamo riferiti gli esperimenti del Ca- 
vallo sul rame, e veduto come egli non 
vi riscontrasse alcun indizio di magneti- 
smo. Tuttavia stanno contro quelle asser- 
zioni le influenze sull’ ago magnetico no- 
tate dal Nobili nei fili dei galvanometri, 
quantunque si fosse accertato, non conte- 
nere questi fili sensibile indizio di ferro. 
Egli conduse essere 1’ azione magnetica 
dei fili di rame sensibilissima nelle più pic- 
cole masse. Sei a sette fili di questo me- 
tallo del diametro di 1/4 di millimetro, 
uniti insieme a guisa di 6 scio e collocati 
nel piano di due aghi astatici alla distanza 
di un millimetro circa da questo sistema, 
trascinano seco i due aghi per vari gradi 
quando vi girano al disopra, deviandoli 
dai loro stato di equilibrio di i5 a ao. 


Digitized by Google 





MàOsmTnMo 

Per rimediare a questo inconTeDÌente pro- 
vò il Nubili la sostituzione di fili di plati- 
no o di argento a quelli di rame. Oltre al 
vantaggio di ridurre gli aghi aitatici sulla 
linea centrale del galranometro, affinchè 
fossero in situazione da risentire ugual- 
mente 1’ azione delle correnti dirette nei 
due sensi, avrebbesi quello altresì, cangian- 
do i fili di rame in altri meno magnetici, 
di accrescere la delicatezza dello strumen- 
to, scemando l’attrazione magnetica fra gli 
aghi ed il filo del moltiplicatore. Trovò il 
Mobili che i fili di platino esperimentati 
in piccoli làsci al disotto di un sistema 
astatico esercitavano un’ azione più debo- 
le bensì di quelli di rame, ma ancora di- 
scretamente sensibile, e che invece i fili 
di argento non avevano quasi nessuna in- 
fluenza. Preferiti adunque gli ultimi nella 
làbbricaziooe dei galvanometri, trovò l’ef- 
fetto superiore all’ aspettativa, poiché non 
solamente gli aghi in presenza del filo di 
argento si riducevano sulla linea centrale 
del telaio, ma altresì la loro sensibilità di- 
veniva sei volte maggiore di quella che 
avevasi cogli aghi circondati dal filo di 
rame, sicché quelle correnti, le quali pro- 
ducevano deviazioni di i° o 3° nei gal- 
vanometri a filo di rame, ne davano in- 
vece di 6° a 13° in quello a filo di 
argento. 

Nello zinco si disse come il Cavallo 
non ritrovasse alcun indizio di magne- 
tismo, e tuttasia si è veduto come lo si 
riscontrasse nell’ ottone che di rame e 
zinco componesi, specialmente allorché 
questo sia con la battitura o con altri si- 
mili mezzi incrudito. II Pianciani però, 
dietro esperimenti fatti, sospetta che questi 
efletti provengano per lo più da particelle 
di ferro contenutevi, benché nella tenue 
proporzione di 3 a 5 millesimi, stimando 
egli che un solo millesimo di ferro ba- 
sti a rendere 1’ ottone capace di stabile 
magnetismo, dò che non é del rame né 
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dello zinco. 11 Berzelio trovò magneti- 
ca la lega del rame con ^ di ferro. Lo 
stesso Pianciani osserva però che il ma- 
gnetismo dell’ ottone é molto maggiore 
di quello dell’ argento ed anche del rame, 
dovendosi, in conseguenza, preferire questi 
due metalli nella costruzione delle bussole 
nautiche e di altri somiglianti utensili. 
Sembra, dice egli, che le molecole del fer- 
ro rinchiuse fra quelle dell’ ottone e del 
bronzo, acquistino una forza coercitiva che 
non avesano dapprima, sicché quelle due 
leghe non sieno per sé stesse magnetiche, 
ma rendano il ferro contenutovi atto a 
conservare il magnetismo più che noi fa- 
rebbe naturalmente. La lega del rame col 
nicheUo non é dotata di proprietà magneti- 
che, e Seebeck raccomanda anzi una lega 
di due parti di rame ed una di nichelio, 
dicendola eccellente per fare le bussole, 
perchè aflàtto scevra di magnetismo. 

Una piccolissima quantità di ferro basta, 
secondo il Berzelio, a rendere magnetici il 
manganese ed il bismuto, e Berthier co- 
nobbe che il primo, debolmente magneti- 
co alla temperatura ordinaria, lo diviene 
con molta forza, esposto che sia ad un 
freddo intenso artifiziale, il che si accor- 
derebbe con la asserzione generale del 
Faraday che, doè, tutti i corpi sieno ma- 
gnetici, ma a gradi di temperatura diversi. 
Quanto al bismuto Lebaillif riconobbe 
che un piccolo pezzo di esso avvicinato ai 
poli di un ago calamitato mobilmente so- 
speso vi produceva una sensibile ripulsio- 
ne. Questo effetto, che si ottiene anche con 
l’ antimonio, supponevi dovuto ad origine 
elettro-magnetica ; ma dò non é che in- 
dicarlo con altre parole piuttosto che 
jdamc una spiegazione, come osserveremo 
più innanzi. L’ osmiuro di iridio ed i cri- 
stalli di titano, che alla temperatura ordi- 
Haria sembrano essere debolmente ma- 
gnedd per minime quantità di ferro che 
contengono, non aumentano di magne- 
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tùmo neppure a temperature assai basse. i 
Forse è pure a minime porzioni di ferro : 
che dee il cromo il debole magnetismo 
che vi osservarono alcuni. Quanto al co- 
balto Berzelio crede che la sua proprietà 
magnetica si deva all’ arsenico che vi è 
contenuto. 

Fra le altre sostanze del regno minera- 
le non metalliche avvene alcune, anche fra 
le pietre preziose, come lo smeraldo, ed il 
rubino, che producono una leggera attra- 
zione sull’ ago magnetico ed acquistano 
eziandio talvolta una debole polarità. 

Un' altra serie di fenomeni, la quale al- 
tra volta adducevasi a conferma del ma- 
gnetismo generale dei corpi si è quella 
che dicesi del magnetismo di rotaiione 
od anche del magnetismo in movimento, 
e consiste nella influenza che producono 
sopra un ago magnetico oscillante dischi 
stabili di varie sostanze o sopra un ago 
magnetico stabile dischi roteanti, o final- 
mente sopra dischi stabili aghi magnetici 
animati da un moto di rotazione. Vedremo 
in appresso come sembri in oggi dimo- 
strato dipendere queste influenze recipro- 
che da disequilibrii elettrici cagionati per 
induzione da una sostanza sull’ altra. Es- 
sendo tuttavia a nostro credere ben lungi 
dalla certezza il fatto che il magnetismo 
sia cosa diversa dalla elettricità e non 
piuttosto uno stato particolare od una 
modificazione di essa, e siccome, chec- 
ché si pensi di tale quistione, è pur certo 
che gli efletti prodotti da queste influenze 
sono i medesimi che si avrebbero se i 
corpi che li producono fossero realmente 
magnetici, cosi crediamo utile di farne qui 
un qualche cenno. 

Nell' anno i8a4 Arago osservando una 
bussola posta in una cassetta di rame pu- 
rissimo stupì nel vedere che il numero 
delle oscillazioni che faceva da una parte 
e dall’altra del meridiano magnetico non 
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corrispondeva alla sua mobilità che eresi 
avuto cura di rendere grandissima. Benché 
queste oscillazioni avessero sempre la stes- 
sa durata, pure decrescevano assai pronta- 
mente di ampiezza, e 1’ ago ben presto 
mettevasi in quiete, mentre invece le oscil- 
lazioni erano assai più grandi e più nu- 
merose collocando 1’ ago fuori della cas- 
setta. Per iscoprìre la cagione di questa 
siugulare resistenza alla durata del movi- 
mento Arago fece oscillare un ago magne- 
tico al di sopra di vari dischi di rame pu- 
rissimo alcuni più grossi, altri meno. Os- 
servò 1’ ampiezza delle oscillazioni dimi- 
nuire tanto più rapidamente quanto più * 
grosso era il disco di rame vicino, e che 
un corpo frapposto fra il disco di reme e 
1’ ago come una membrana tesa ad un fo- 
glio di carta non mutava 1’ eflettu osser- 
vato. Provò Arago altresì a far oscillare 
1’ ago magnetico sopra altre sostanze, co- 
me 1’ acqua, il ghiaccio, il vetro e simili, 
e trovò che i metalli, i quali agiscono con 
più energia del vetro, del legno o simili, 
hanno un modo di agire diverso, ma che, 
in massima generale, tutti i corpi posti 
sicini ad un ago calamitato che oscilla vi 
esercitano sopra un’ azione che vi scema 
I’ ampiezza delle oscillazioni senza alterar- 
ne il numero. Tale scoperta venne annun- 
ziata all’ Accademia delle scienze il a a no- 
vembre i8a4. 

Immediatamente dopo Seebeck ripetè 
l’ esperienza di Arago, facendo oscillare un 
ago lungo due pollici e i/S tre linee di- 
stante al disopra di piastre dì varia natura, 
e contò il numero di oscillazioni necessa- 
rie in ogni caso, perchè 1’ ampiezza si ri- 
ducesse da 4 n 10 °. Sfortunatamente 
non operò egli con piastre di ugnali di- 
mensioni, sicché i suoi rìsnltamenti non 
hanno quell’ esattezza che dovrebbero, 

! tuttavia crediamo utile riferirli, perchè 
possono sempre dare qualche nonna. 
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Riconobbe lo stesso Seebeck che unen-j 
do io lega sostanze magnetiche con altre 
che non lo sono, si formavano composti, i 
quali non avevano alcuna azione sull’ ago 
calamitato, e cita particolarmente la lega 
di 4 parU di antimonio ed una di nichelio. 
Parecchii altri fisici ripeterono le esperienze 
medesime, dietro le quali stabilirono essere 
questo genere di azione massimo nel rame, 
venendo in appresso lo zinco e lo stagno. 
Il Nudili, che ripetè pure quegli esperi- 
menti in unione al Baccelli, trovò meno 
grande che noi si fosse annuziata la dimi- 
nuzione nell’ampiezza delle oscillazioni, 
e che la più grande diOerenza accadeva 
sulle prime oscillazioni ; cosi che un ago 
deviato di go° dalla linea del suo equili- 
brio, il quale non perdeva 3o° che dopo 
1 a oscillazioni, li perdeva invece dopo 
3 sole quando era posto a poca distanza 
da un disco di rame, il numero totale del- 
le oscillazioni nel primo caso differendo 
del resto solo nel rapporto di 5 a 3 da 
quelle clic avevano luogo nel secoudu. 

Gli stessi effetti che le altre sostanze 
esercitano snll’ ago calamitalo prodiicousi 
naturalmente dalle caiamite su queste so- 
stanze, e si può convincersene facendo 
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oscillare un disco di rame posto in un 
piano verticale e sospeso ad un asse che 
passi a piccola distanza dal suo centro di 
gravità, i cui movimenti si vedranno essere 
multo minori c quasi nulli inserendolo 
fra i due poli di una calamita a ferro di ca- 
vallo multo possente. 

Vedendo in tal guisa il rame ed altre 
sostanze non agire sensibilmente sull’ ago 
calamitato io quiete, ma bensì sulle oscilla- 
zioni di esso ne veniva la conseguenza 
che il movimento dell' ago sviluppasse nel 
disco alcune forze cui si dovessero gli cf- 
fetù osservati. Arago pensò quindi che se 
invece il disco si ponesse in moto e 1 ’ ago 
rimanesse in quiete, questo ultimo verreb- 
be deviato dal meridiano magnetico. La 
esperienza confermò pienamente tale sup- 
posizione, poiché essendosi dato, mediante 
una macchina da orinolo, un movimento 
di rotazione ad un disco di rame purissi- 
|mo al dbotto di uu ago calamitato, anche 
divisi da una piastra di vetro u da una 
membrana tesa per evitare I' effetto del- 
|l’ agitazione dell’aria, si riconobbe clm 
| 1 ’ ago deviava dal meridiano magnetico e 
^mantenevasi fuori di quello di un angolo 
tanto maggiore quanto più rapida era la 
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rotasioDe del disco. Aumentando progres- 
sivamente la rapidità di questo movimento, 
la deviazione da esso prodotta giugne ben 
presto a go°, ed allora l'ago trascinato al 
di là acquista un moto di rotazione nello 
stesso senso del disco. Mutando il senso 
del movimento del disco di rame l’ ago 
devia od anche gira in senso opposto di 
prima. Rinunendo aguale la velocità del 
disco, 1’ azione che l' ago riceve scema a 
misura che cresce la distanza ; cosi se 
I’ ago gira con moto continuo quando è 
separato dal disco con un solo foglio di 
carta prende invece una posizione fissa se 
aumentasi la distanza, e la deviazione va 
sempre scemando a misura che cresce 
questa distanza medesima. 

Questa forza dà origine a tre compo- 
nenti ; la prima perpendicolare ai raggi 
del disco, è quella che agisce sull’ ago, 
come abbiamo veduto ; 

La seconda è perpendicolare al piano 
del disco, e se ne comprova l’ esisten- 
za mediante un ago verticale sospeso al 
braccio di una bilancia, il quale viene sem- 
pre rispinto, qualunque sia il polo che si 
trova al disopra del disco girevole e vici- 
no agli orli di esso ; 

La terza agisce nel senso dei raggi del 
disco e se ne conoscono come segue gli 
effetti. Disponesi un ago di inclinazione 
per modo che sia verticale, e che il suo 
piano di rotazione passi pel centro del 
disco ; spostandolo allora, ma tenendolo 
sempre sopra uno stesso raggio, la punta 
dell’ ago può corrispondere a tutti i punti 
di questo raggio medesimo o del prolun- 
gamento di esso. Quando la punta del- 
1’ ago cade al di fuori del disco viene ri- 
spinta lungi dal centro di rotazione ; questa 
forza ripulsiva diminuisce a mbura che l’ago 
si avanza verso il centro ed è nulla ad una 
certa distanza da questo punto, quindi si 
cangia in forza attrattiva, per divenire poi 
nulla di nuovo nel centro medesimo. 
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Sopra ciascun raggio del dùco avvi 
pure un punto fra la circonferenza ed il 
centro, dove la forza di cui si tratta è nul- 
la, al di là del quale è ripulsiva e più ver- 
so al centro attrattiva. 

Prevost e Colladon da esperienze fatte 
accuratamente dedussero che gli angoli di 
deviazione aumentano in proporzione del- 
la velocità, almeno entro certi limiti ; e 
che i seni degli angoli di deviazione cre- 
scono in ragione inversa della potenza a ~ 
della distanza. Babbage ed Ilerschel an- 
nunziarono che la legge, con cui scemava 
la forza per la distanza, non sembrava co- 
stante, ma che variava fra la ragione del 
quadrato e quella del cubo della distanza. 
Christie invece asserì che tacendo girare 
un disco grosso al disotto di un ago mul- 
to esile, la forza che tende a far deviare 
r ago cresce direttamente come la velocità 
di rotazione del disco, ed inversamente 
come la quarta potenza delle distanze. 

Haldat cercò a qual limite un ago di 
acciaio o di ferro cessasse di essere tra- 
scinato dal disco in rotazione, e trovò 
che ogni ago obbediva sempre all’ azione 
del disco purché fosse magnetico, benché 
in debolissimo grado, ma che l’ effetto 
cessava tosto che svaniva la polarità. Esa- 
minarono pure Haldat e Mobili se il calo- 
re potesse avere alcuna influenza su questi 
fenomeni, ma non trovarono alcuna diffe- 
renza fra i dischi incandescenti e quelli 
alla temperatura ordinaria. Lo stesso Hal- 
dat ed anche il Nobili fecero inutili ten- 
tativi per calamitare aghi di ferro o di 
acciaio mediante dischi in movimento, nep- 
pure quando la rotazione era la più velo- 
ce possibile. 

Parecchi! fisici studbrono questi feno- 
meni, e fra questi Babbage ed Herschel, i 
quali variarono I’ esperimento sospenden- 
do liberamente a fili non torti, dischi di 
rame o di altre sostanze trovate magneti- 
|che al disopra di una calamita a feiTo di 
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«tTsllo bua girara rapidameate. Sioooma 
la reazione è tèmpra ugnale all^ atione, 
coal, come era ben «Munle, qoaiti dbchi 
mettevansi in aoìàmeato |àà « bmdo ra- 
pido. Feoesi la etperienta oon una cala- 
mita che portara ao libbre di peto e eoo 
dischi drcolari di rame del diaisetro di tei 
pollici e dalla grostezta di pollici o,o 5 
Appena latta girare la calamita volta coi 
poli insù, il rame cominciò andie esso a 
girare in ugual direzione con un moto 
lento da prima, ma la cui rapidiU si andò 
gradatamente crescendo. Comunicando 
alia palamita un movimento in senso op- 
posto, anche il disco mutava di posizione, 
e presentava gli stessi iénomeni. Il Nubili, 
applicando ad un disco di legno due 
apranghette calamitate, vide il moto rota- 
torio di queste trasmettersi tanto ad un 
ago di rame quanto ad un intero disco 
dello stesso metallo liberamente sospesi. 
Il disco di legao senza le spranghette ma- 
gnetiche verìGcossi non dare alcun moto 
di rotazione all’ ago di rame. 

Sia che i dischi in rotazione comuni- 
ediino il muto 'agli aghi magnetici, sia che 
viceversa la rotazione di una calamita si 
comunichi ad altra sostanza, il grado di 
deviazione o la velocità ottenuta variano 
aecoodo la natura di queste sostanze me- 
desime. Aragu aveva assoggettato fino da 
principio all’ esperienza piastre di varie 
«ostanze di uguali dimensioni, sperando 
patere determinare precisamente il modo 
di azione di esse sull’ ago calamitato ; ma 
trovò pegli stessi metalli risultamenti tan- 
to diversi secondo che coutenevano più 
o meno di lega che non volle neppure 
pubblicarli. 

Ilerschel e Babbage fecero esperienze 
«Ilo stesso oggetto principalmente cól vari 
metalli, e truvarunu che questi stavano 
«OQ l’ordine seguente, prendendo per uui- 
4 à di questa azione quella del rame. 
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Trovarono l’ argento essere dotato di 
grande forza, e l’oro invece assai debole, ed 
avendo esperimentato il mercurio, -'median- 
te un anello fatto di due cilindri di vetro, 
videro che quando era purissimo dava un 
efielto medio fra qùdlo dèli’ antimonio e 
del bismnto. Ottennero pare qualche in- 
dizio dal carbonio in quello stato partico- 
làre di apparenza metalloide in cui si pre- 
cipita dall’ idrogeno carbonato nelle fab- 
briche del gas per la illnminazione. 

11 Nobili fece anch’ esso 1 ’ esperienza 
con diSerenti metalli, osservando quale 
deviazione producessero nell’ ago magne- 
tico, rimanendo costantemente uguali la 
velocità della rotazione e la distanza del- 
l’ ago. Trovò che questa deviazione era : 

Pel rame di 55 ° 

Per l’ ottone . . . . . 14° 

Per lo zinco . . , . 11° 

Per Io stagno 10° 

Pel piombo 8 °. 

Anche il Barlocci trovò che gli effetti 
andavano successivamente diminuendo se- 
condo che i dischi erano di rame, di zin- 
co, di stagno o di piombo, cioè con quel- 
1 ’ ordine stesso che avevano stabilito Bab- 
bage, Ilerschel e Nobili. Tutti poi i fisici 
suraraentovati verificarono non agire sensi- 
bilmente sali’ ago magnefico i dischi delle 
sostanze coibenti, come il vetro, le resine 
e simili, a meno che queste non si (ossrro 
elettrizzate accidentalmente con lo sfre- 
gamento ; e nessun effetto ottennero pur 
dai conduttori imperièui, come il lega 
a 5 
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ed il cartone aadulti od umidi, I' addo 
solforico e simili. 

Un disco di ferro dulie agisce con più 
energia ancora di ano di rame, e, parago- 
nato alP ottone, Irasdiia l’ ago a doppia 
distanza con pari vcludtà. Il ferro forte- 
mente incrudito agisce al pari .del feiTO 
dolce, ma nè l’uno nè l’altro poterono co- 
municare polarità alcuna ad nn ago di 
acciaio. Un disco di acdaio non temperato 
grosso nn milUmetro non produsse aleno 
effetto sensibile sopra 1’ ago calamitato, il 
quale, dopo alcune oscillazioni irregolari, 
si mantenne nella sua posizione dì equili- 
brio ordinaria. Haldat, cui devonsi questi 
speiimentì, ne concluse che la forza dì 
questa influenza è in ragione inversa della 
forza coercitiva. 

Dietro la ossertazione fetta da Chrìslie 
di una mutazione permanente avvenuta 
nel magnetismo di una piastra di ferro, in 
conseguenza soltanto di un cangiamento 
di posizione dell’ asse di essa. Bario» pen- 
sò che tale mtilaziime dovesse farsi mag- 
giore con un rapido movimenlu di rota- 
zione. Il primo esperimento che fece si 
fu con uua bomba fissata sull’ asse di un 
grosso tornio musso da una macchina a 
vapore. Quando la palla veniva fatta gira- 
re con la velorilà di t>4'’ 8’’'' minuto, 
r ago deviava d’ alcuni gradi dalla- sna 
posizione naturale, e quindi rimaneva sta- 
zionario durante il movimento della pal- 
la ; quando cessava la rotazione tomaia 
immediatamente alla posizione di prima 
invertendo il movimento della palla prudn- 
revasi una deviazione uguale, ma oppost-i. 
Benché sicnsi fatti numerosi esperimenti 
sotto varie circostanze, non si potè de- 
durre la legge relativa a questi fenomeni 
fino a che non fu neutralizzata I’ azione 
della terra col mezzo di altre caiamite con- 
venientemente disposte. lu allora dispar- 
vero tutte le precedenti anomalie, e si 
rese manìlèsia la legge seguente. Quando 
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r ago e la palla tono tutti e due nello ttea-s 
so piano «izzantale, qualunque sia la di- 
rezione dell’ asse dì Votatone della (lalfey 
se il moviatetato di essa alla parte supe- 
riore si fa verso t’ ago il polo norie di 
qoest’ ultimo viene attratto ; nel caso op- 
posto viene rispintu. Dietro a ciò concluse 
Barlow che quando nn pezio di ferro si 
fa girare rapidakneute in una lioes che non 
coincida cui sno asse magnetico, ha luogo 
uno spostamento temporario nelle sue for- 
ze magnetiche, equivalente per l’ effetto 
alla influenza di un nuove asse di pola- 
rizzazione perpendìcoiarc ai piaai ch% pas- 
sano pei suoi assi di rotazione e dipola- 
rizzazione ordinaria. 

Christie fece pure una serie di esperi- 
menti su tale soggetto, ed accertossi che 
una piastra, la quale in una data posizione 
produce uoa certa devìatione dell’ ago ca- 
lamitato, non dà più lo stesso effetto dopo 
aver fatto un intero giro nel piano in età 
si trova, benché condotta alla posizione 
di prima, ed ogni altra palle dell' ap|w- 
lato sia tornata pure allo stato primili- 
vu. Questo cangiamento nella Ibrza diiet- 
trìcc delia piastra prodotto dalla rotazione 
era (>iù grande quando il piano di essa 
era paralello alla linea di inclinazione, e 
nello stesso tempo leggermente inclinato 
all' orizzonte, come questa condizione ri- 
chiede, od in altre parole (jiitindo I' asse 
di rutaziune era nel piano dell’ equatore 
magnetico, ed inoltre nel piano verticale 
del meridiano magnetico. Dedusse quindi 
una legge che può esprìmersi come segue : 
Dato un ago di inclinazione posto nel 
centro di ima sfera iroaginaria che abbia 
un equatore posto io un piano, il quale 
tagli perpendicolarmenle la direzione del- 
r ago ìnclinatorio, e<l una piastra di ferro 
circolare da porsi col suo centro alla su- 
perficie di questa sfera, riuscendo il suo 
piano tangente a questa superficie, quan- 
do la piastra si gira 1’ eO'etlo di questo 
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moTHDeOia sopra l’ ago iocUiMlorio sari 
tale cba cmscud lato tlell’ equatore di que- 
st’ ultimo devierà in diretione contraria a 
qudla in cui si muove il lato della piastra 
che è pii vicino. £ iacile dedurre da 
questa legge le deriaxioBi dell’ ago om- 
sontalc. 

Toruaudo a parlare degli effetti ma- 
gnetici degli altri metalli filiti girare con 
una certa npidità sopra l’ ago magoelico, 
è un fiuto meritevole da notarsi quello 
che questi dischi perdono gran parte della 
loro forza quando presentano sulusioni di 
cootjmillà nel senso dei raggi. Un leggero 
dùco di rame sospeso ad una data distan- 
za al di sopra di una calamita posta in 
movimento, faceva sei giri in 54',^ t taglia- 
tosi in 8 luoghi nella direzione dei raggi 
vicino al centro, la sua forza magnetica 
iudebulissi talmente che fece lo stesso 
numero di giri soltanto in I 3 i'' 5 . Essen- 
dosi saldale con lo stagno le parti che si 
erano tagliate, l’ azione magnetica vtnne 
ristabilita per guisa ehe i lei giri com- 
pieroDsi in 57", 3 , cioè presso a poco 
nello stesao tempo ohe quando il disco era 
intero. Questo fatto è ootabiliasimo nou 
avendo lo stagno che metà dell’ energia 
del rame.* Babbage ed Ilerschel servironsi 
di questa proprietà per aumentare le su- 
scettibilità magnetiche dei corpi. Sospese- 
ro eglino un disco di ottone del diametro 
di pollici a,aS, e della grossezza di pol- 
lici 0,1 5 ed osservarono qual tempo im- 
piegasse a compiere un certo numero di 
giri : trovarono per 

1 giro 3 giri 3 giri 4 8'" 3 giri 

3 o'a 99 "! 35*3 4u’,8 4 5”, 7 

Tagliatosi lo stesso disco come si disse 
{Mià sopra, e sovrappostevi le poriioni stac- 
cale mediante un sottile foglio di carta, af- 
finchè nulla perdette del proprio peto, il 
tempo dei movimenti divenne 
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I giro 3 giri 3 giri 4 8Ùi 5 giri 

4*’,' hs *3",o 93 ",7 

II tempo essendo doppio, le forze era- 
no quindi nella proporzione di 4 : 1 

Saldateti le .parti tagliate con bismuto, 
la cui energia magnetica è debolissima, el>- 
beai un tale eiletlu pel magnetismo preso 
dal disco di ottone che questo compiè i 
suoi giri nel numero dei secondi che 
segue : 

1 giro 3 giri 3 giri 4 8"'< 3 giri 

38"3 3g“7 48"4 56',3 63"o 

La forza acceleralrice divenuta essendo 
più che doppia di quella che ti era pro- 
dotta nell’ ultimo espeiimenlo. 

Levatosi il bismuto e riempitesi le parli 
tagliate con Islagnu, il tempo dei giri di- 
venne • 

1 giro 3 giri 5 giri 4 3 giii 

3i”7 3o”^8 38”^o 43”,5 4®',7 

Sicché il disco era quasi tomaio allo 
stalo primitivo. Le forze acceleralrici Iro- 
vsronsi dietro questi esperimeati essere 
quelle che seguono ; 

> 

Ottone non tagliato . . . 1,00 

— — tagliato .... 0,34 

saldato col bismuto . o,53 

— — saldato con lo stagno. 0,88 

Rame non tagliato , . i,uo 

tagliato .... 0,30 

. saldalo con lo stagno . 0,9 1 . 

Questi risultameni! mostrano l’ influen- 
za delle interruzioni di conlinuilù, c delle 
sostanze che le tolgono sull’ energia ma- 
gnetica dei metalli in rotazione. Riempien- 
do questi intervalli con polveri metalliche 
bclk premute, o con liquidi, come l’ acqua 
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o 1’ acido solforico non si giugne a toglie- 
re sensibilmente queste perdite di intensità. 
La riduzione dei metalli onde compon- 
gonsi i dischi in fili od in polvere produ- 
ce per conseguenza una notabile diminu- 
zione di effetto. 

Si cercò di spiegare questi curiosi fe- 
nomeni sul principio dell’ essere il tempo 
un elemento necessario della induzione del 
magnetismo, od in altre parole dall’occor- 
rere un tempo sensibile tanto per l’acqui- 
sto della polarità magnetica comunicata 
dalla induzione di un corpo magnetizzato, 
quanto per la perdita di questa polarità, 
quando il corpo nel quale era stata indot- 
ta torna allo stato neutrale, venendo sot- 
tratto ad ogni estranea influenza. Si ima- 
gini dietro a ciò che il polo norte di una 
calamita si muova orizzontalmente a pic- 
cola distanza di contro ad una piastra di 
metallo od altra sostanza assai poco su- 
scettibile di magnetizzarsi, e quindi de- 
bolmente atta a mantenere il magnetismo 
medesimo. 1 punti, sopra i quali passa 
successivamente, non possono istantanea- 
mente ricevere tutto quel magnetismo che 
la calamita vi può eccitare ; quindi non 
possono giugnerc allo stalo di massima po- 
larità nel breve momento in cui la calami- 
ta vi passa dinanzi a piccola distanza. Per 
lo stesso motivo non può neppure per- 
dere la polarità nello stesso istante che la 
calamita viene rimossa dalla posizione di 
prima. Per queste due cause adunque 
sempre swssisle nella parte abbandonata 
dalla calamita uno spazio dotato di una 
più forte polarità oppo.<ta di quella che 
sta dinanzi alla cala'mila medesima. Da cò 
ne deriva un’ azione obbliqua fra il polo 
della calamita e quello appunto della pia- 
stra lasciata indietro da essa, la quale vie- 
ne cosi indotta a muoversi nella direzione 
stessa della calamita. Per quanto sembras- 
se plausibile questa teoria vi si oppongo- 
no alcune, gravi difficolta. Non può dare 
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spiegazione soddisfiicente det modo come 
una forza attrattiva che risalta da nna in- 
duzione fra il polo di una calamita e la 
polarità conseguente delle para* adiacenti 
di un pezzo di rame, questa forza, tanto 
debole da non produrre alcun effetto sen- 
sibile quando i due corpi sodo in quiete, 
venga immediatamente tanto accrescinta 
per la loro separazione e continuo movi- 
mento r ano relativamente all’ altro da 
produrre un effetto cosi considerevole. 
Inoltre, secondo quesu teoria, la forza che 
produce il movimento dei dischi o degli 
aghi è attrattiva, ed Arago invece ha ve- 
duto che la risultante di tutte le forze che 
operano fra il polo della calamita e la pia- 
stra è una forza ripulsiva. 

Le scoperte di Nobili, di Faraday ed 
altri relative alle correnti elettriche pro- 
dotte dalla influenza delle calemite aperse- 
ro la via a meglio comprendere la causa di 
questi fenomeni. Si ò in fatti scoperto che 
allorquando i poli di una calamita mutano 
posizione relativamente alle varie parli dì- 
una piastra di metallo vicina devono pro- 
dursi alla supefficie o nell’interno dì questa 
piastra conduttrice correnti voltaiche in 
varii sensi i sulle parti che si allontanano 
dai poli, per esempio, le correnti devono 
essere dirette in quel senso in cui sarebbe- 
ro state capaci di dare alla calamita la pola- 
rità che possedè , mentre neHe parti dei 
conduttori che ti riavvidoaoo ai poli, le 
correnti devono esserè inverse, ora è chia- 
ro che qoeste correnti, stabilite che sieno, 
devono reagire sui poli delle calamite die- 
tro le leggi ben conosciute. Le azioni dei 
due generi di correnti sì accordano quin- 
di per opporsi in parte al cangiamento 
delle distanze relative fra la calamita ed i 
varii punti della piastra conduttrice, don- 
de risulta una specie di resistenza al mo- 
vimento che spiega la ra(Nda diminazioDe 
dell’ ampiezza delle osdllatioDi di nn ago 
calamitato vicino ad una piastra condut- 
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Irice in qoiete, eoiae piu« la rotaooiie cD 
un ago trasdnato dal moaimeoto di un 
disco metallico. Nobili ed Antinorì fecero 
con molta accaratezia 1’ analisi delie cor- 
renti voltaiche prodotte nei dischi di coi 
si tratta, e Faraday assicarossi anche esso 
direttamente dell' esistenza di queste cor- 
renti in un disco di rame girato fra i poli 
di una forte calamita a ferro di cavallo. In 
questo caso le correnti vanno dal centro 
alla circonferenza nella direzione dei raggi, 
od inversamente, secondo il senso in cui 
gira il disco, e questa differenza viene dal- 
r agire ciascun polo della calamita sopra 
una fàccia opposta del disco, mentre in- 
vece nell’ esperimento col metodo di Ara- 
go tutti e due i poli agiscono sopra la fac- 
cia medesima. 

Haldat tuttavia, dietro molte ricerche 
ed esperimenti (atti, cercò pros'are la ro- 
tazione dell’ ago magoetico prodotta dal- 
l’ influenza dei dischi in rotazione essere 
nn fatto del magnetismo universale stabi- 
lito da Coulomb, e potersi eoq quella dot- 
trina spiegare, senza bisogno perciò di 
ricorrere alle correnti di induzione addie- 
tro indicate. Fonda egli questa teoria sopra 
due classi di fatti ugualmente fàcili ad os- 
servarsi e ad essere riprodotti. I pri- 
mi sembrano a lui dimostrare la teorìa 
delle correnti supposte nei dischi io rota- 
tone non essere conciliabile con le leggi 
delle correnti moltiplici indotte da una 
stessa lama metallica, le quali, secondo che 
hanno luogo in una direzione comune, 
differente od opposta, si sommano, mo- 
diflcano la loro direzione o si neutralizza- 
no, come Io provano d’ accordo la teoria 
e la esperienza. La seconda classe di fatti, 
più direttamente opposta alla dottrina del- 
le correnti induttive, deducesi da esperi- 
menti., i quali mostrano potersi produrre 
la rotazione dell’ ago con dischi ove l’ iso- 
lamento di alcune parti si oppongono di 
necessità airandamento ddle correnti. Do- 
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po avere diviso i dischi rotatorii in pezzi 
di varie grandezze che vennero fissati so- 
pra dischi di legno secco atti ad isolarli 
gli uni dagli altri, e veduto che trasdnaro- 
no 1’ ago nel loro moto di rotazione come 
quelli contìnui. De Haldat sostìtui a que- 
sti frammenti, semplici. bullette di rame o 
di ferro, isolate fra loro dal legno in cui 
erano infitte, formando 'corone concentri- 
che, e trovò che malgrado la poca loro 
estensione ed il loro iardamento avevano 
efficacia bastante a trascinare l’ago, quan- 
do si adoperava il metodo delle osculazioni 
che consiste nel comunicare al disco un 
moto di va e vieni che fa oscillare l’ ago, 
aumentando sempre progressivamente faiD- 
piezza dei movimenti di questa, e seguen- 
doli sempre col disco, fino a che la oscu- 
lazione dell’ ago giunta al massimo si muti 
in movimento rotatorio continuato. 

Esperimenti comunicati alla Società rea- 
di Londra mostrarono che tutte le sostanze 
suscettilùle di magnetismo per induzione 
quando sono interposte • guisa di scher- 
magli , tendono ad intercettare 1’ azione 
eccitala da una calamita sopra nna terza 
sostanza, e che questa facoltà di intercet- 
tamento è in relazione diretta alla massa 
della sostanza interposta ed in ragione 
inversa della s'ua suscettibilità a ricevere 
l’ induzione del magnetismo. Cosi , per 
esempio, una sola piastra di ferro della 
grossezza di ^ di pollice si trovò bastan- 
te ad intercettare 1’ azione di una calamita 
girevole sopra un disco di rame ; ma non 
si ottenne lo stesso eliètto qiuuido il disco 
sul quale agiva la calamita invece che es- 
sere di rame era di ferro, a meno che lo 
schermnglio pure di ferro interposto non 
avesse molta massa. Si è quindi determi- 
nalo che questa efficacia di intercettamento 
' dipendeva non solamente dalla superficie 
del ferro interposto, ma era in propor- 
i zinne altresì della sua massa. Sorse quiuds 
Jil dubbio che si potessero ottenere indizu 
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di Olia 'ugoale iafluenia da sotlanze di 
natura nou ferruginoaa, quando veninero 
interposte in masse contiderevoli, e questa 
conghiettura fu rerìficata con l'esperìenza, 
eisendosi trovato che l’atione di una cala- 
mita che girava sopra un disco di lèiro 
stagnato era compiutamente intercetta da 
masse grosse circe 4 pollici di rame, di 
zinco o di argento interposte. 

Sembrerebbe quindi la &coItà di inter- 
cettare gli eflétti del magnetismo di rota- 
zione essere comune a tutte le sostanze, le 
quali però la posseggono in varii gradi, se- 
condo la loro natura, e che per renderla 
sensibile basti soltanto impiegarne masse 
proporzionate alla loro suscettibilità ma- 
gnetica relativa. (1 piombo, a cagione d’ e- 
sempio, il quale ha una suscettibilità ma- 
gnetica più debole molto del rame, dee 
impiegarsi in massa molto maggiore te sì 
vuol che produca un ugual effetto. Esten- 
dendo questo principio, si richiederebbe 
nna grossezza di circa 3o piedi di ghiacdo 
per rendere sensibile in esso questa facoltà 
d’ intercettamento. 

Non è neppure necessario che quella 
sostanza, la quale esercita questa facoltà 
coutroperante all’ azione di una calamita 
in rotazione, venga materialmente interpo- 
sta fra questa calamita ed il disco metalli- 
co. Harris trovò che nel caso del ferro 
una massa di questo metallo posta vicina 
alla superficie della calamita, anche distan- 
te dal disco su cui quella dee agire, ha 
1’ effetto di neutralizzarne la forza. Per le 
sostanze non ferrugìnee è molto dilBcile 
rendere sensibile questa loro influenza 
senza che sìeno interposte nella linea di- 
retta in cui ha luogo 1’ azione. j 

In/Iuema della Jorma delle caiami- 
te. Oltre che il modo di magnetizzazione 
adoperato, e la natura della materia, sulla 
qualità delle caiamite notabilmente influi- 
sce eziandìo la forma di esse. Primiera- 
mente è un fatto riconosdulo con la espe-| 
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rùnn, e nnovaroente comprovala non ha 
molto da Scorcsby, non essere la forza 
delle calamite proporaionale alla loro mas- 
sa, doi che, date, per esempio, due cala- 
mite in cui tanto la qualità dell’ aerino 
quanto h tempera fossero perfettamente 
uguali, ma le dimensioni dell’ una doppie 
di quelle dell’ altra, la loro forza invece 
che essere proporzionale olle masse, cioè 
al cubo delle mnare linearì, o come i a 8, 
si troveranno foiae da ( a 5 od a 6 so- 
lamente. Abbiamo pure riferito all’ artìco- 
lo CsLsniTÀ ( T. Ili di questo Supple- 
mento, pag. 1 35 ), come a massa aguale 
un cilindro cavo desse effetto maggiore 
d’ assai di una spranga massiccia. Da que- 
sti fatti converrebbe concludere non po- 
tersi aumentare indefinitamente le dimen- 
sioni delle calamite, ma avervi un limite, 
oltre al quale l’ aumento della massa non 
produrrebbe più alcun effetto. Lo stesso 
Scoresby per altro annunziò poter egli 
senza diibcoltà costruire una calamita del 
peso di una tonnellata, e, mediante un 
metodo onde fece vedere la prova all’As- 
soeiazione britannica per P avanzamento 
delle,scienza, poter rendere attiva ed effica- 
ce riasenna spranga. 

Per quanto riguarda la forma si è detto 
nell’articolo Cslsuita del Dizionario (To- 
mo III, pag. aoy) come spesso si curvino 
le spranghe magnetiche a guisa di ferro di 
cavallo, la quale disposinone ha il van- 
taggio di riavririnare i poli, e di adattarvi 
1’ armatura é l’ ancora più facilmente. 

Kupffer in alcune ricerche fatte sulla 
distribuzione del magnetismo nelle spran- 
ghe di acciaio calamitate indagò eziandio 
la influenza che esercita la forala delle 
riiiiR di una spranga sulla forza magnetica 
di essa, e conobbe che andava questa sce- 
mando a misura che se ne riduceva sottile 
ed aguzza la punta. 

All’ articolo Calawta temporaria si è 
veduto quanto influisca sulla magnetiztà- 
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zione di qaella la forma, ed in qnetto me- 
desimo articolo indicammo (pag. 176) co- 
me venisse vantaggiosamente cangiata da 
quella comune a ferro di cavallo. 

Maggiori studi, come era ben naturale, 
si fecero relativamente alla forma degli 
aghi magnetici per conoscere quale fosse 
la più vantaggiosa, e la importanza che 
hanno queste ricerche, e pei costruttori 
degli stromenti in cui questi aghi si attro- 
vano, e per quelli cui occorre più o me- 
no spesso servirsene, tratteremo qui l’ ar- 
gomento con una certa estensione. 

Le qualità che si riclùcdono in un ago 
calamitato perchè serva perfettamente al 
suo ollìzio sono primieramente che la sna 
forza diretti'ice, paragonata col suo peso, 
cioè con la massa che la forza dee porre 
in muto, sia la più grande possibile ; in 
secondo luogo che gli impedimenti al- 
l'azione di questa forza, i quali consisto- 
no principalmente nell’ attrito sul peruiu, 
sieno minori che sia possibile. Diviene 
i|uindi importante considerare qual rela- 
zione sussista fra queste fi/rze opposte, e 
verificare quali sieno le condizioni che 
danno la maggior preponderanza alla forza 
diielliicc. 

L‘ attrito fra il pernio ed il ciutolino 
che vi [loggia sopra, sta negli aghi in una 
e.cvta ' proporzione con la pressione dei 
punti di sostegnp, sempreché queste parti 
l'itengansi costruite io ugni caso ad una 
stessa maniera. Questa pressione è pro- 
porzionala al peso dell’ ago e delle altre 
parti che girano con esso. Coulomb dietro 
una serie di espci-imenli conchiuse che 
terniinanilo il pernio in una [lunta assai 
lina ed il ciutolino, essendo fatto di so- 
stanza assai dura, 1’ atUito è ass.vi prossi- 
mamente [iruporziunale alla radico qua- 
diala dei [lesi ; ma dopo lungo uso la 
punta del pernio si smussa, e la superficie 
di contatto col fondo del ciotolino nuta- 
bilmenle si allarga, trovandosi allora l’ at- 
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trito essere semplicemente proporzionale 
alla pressione. 

Il modo di sospendere gli aghi calami- 
tati è quindi della maggiore importanza, 
e perciò nelle esperienze delicate non con- 
viene servirsi del pernio, ma solo di no 
fascetto di fili di seta non torti, in nume- 
ro sufficiente per resistere al peso del- 
l’ ago o delle spranghe. Nei casi in cui si 
adopera uu pernio ha questo a farsi tanta 
meno aguzzo quanto maggiore è il peso 
che dee sostenere. Nelle bussole pei navi- 
gU, ove oltre al peso vi sono so>ue e 
movimenti continui, i pernii si fanno assai 
meno aguzzi e più rinforzati degli altri. 

Ammettendo .quindi tale essere la legge 
di relazione fra le resistenze che si oppon- 
gano agli aghi calamilali ; te ne abbia uno 
di una data larghezza e grossezza, sostenu- 
to sopra un pernio nel solilo* modo ; si 
supponga sovrapporvi uii altro ago ma- 
gnetico prècisamente simile in tutte le sue 
dlmeusioni e magnetizzalo allo stesso gra- 
do. La pressione sul pernio sarà allora 
doppia di quella di prima, e per couse- 
guenza l’ attrito che è [>ropurzionalc a 
questa pressione sarà anch’ esso doppio. 
La forza direttrice sarà bensì accresciuta, 
ma Don già dopjiia di quella che avevati 
con un eulo ago ; percliè, come vedremo, 
la reazione dei poli simili delle due cala- 
mite tende a diminuire la forza di ciascuna 
di esse. Quindi - la relazione fra la forza 
direttiva e la resistenza sarà diminuita, e 
r ago compustò sarà meno sensibile alla 
magnetica Influenza della terra od altro e 
meno alto a dare quelle indicazioni che 
se ne desiileraoo. Lo stesso ragionamento 
si può applicare al caso di un aumento 
di grossezza dell’ ago, dal die appare che 
rimanendo uguali tutte le alire cundiziuni, 
gli aghi che posseggono maggiore sensibilità 
sieno quelli più sottili. Avvi però uu limi- 
le in questa norma generale essendo die 
un’ eccessiva sulligliezza dell’ ago lo può 
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far conwrt pel proprio pew, consegaen- 

done coDsidereTole perdita di fona. 

Circa alla laoghezxa degli aghi calami- 
lati, coQsiderata in quanto iofluùce calla 
loro forza magnetica, sembra che al di là 
di on certo limite, il quale i di circa 1 4 
cendmetri, un aumento di lunghezza pro- 
duca un guadagno in ugual proporzione 
di forza direttrice ; ma quando la grossez- 
za rimane la stessa, anche il peso, e l’attri- 
to per conseguenza crescono nell’ identica 
proporzione, quindi non può aversi al- 
cun vantaggio nella forza direttrice da un 
aumento dì lunghezza. Quindi nel liaiite 
addietro indicato tutd gli aghi delle stesse 
dimensioni trasversali avrebbero, secondo 
la teoria, uguale sensibilità, qualunque ne 
fosse la lunghezza ; ma in pratica si trovò 
che gli aghi che eccedono una moderata 
Itaaghezza vanno multo soggetti ad avere 
parecchi poli consecutivi, con _ grande di- 
minuzione della loro forza direttrice per 
conseguenza. Per questo riguardo, gene- 
ralmente parlando, sono preferìbili gli aghi 
corti e temperati alla massima durezza. • 

Coulomb fece alcune esperienze su tale 
proposito, ponendo successivamente nella 
bilancia magnetica (V. MsanEToaETBo) aghi 
tratti da un filo di acciaio passato per tra- 
fila, e torcendo ogni volta il filo di sospen- 
sione fino a che T ago fiicesse un angolo 
di 5 o° col meridiano magnetico, propor- 
zionando la forza di tuVcimento di que- 
sti Gli in guisa che dovesse essere almeno 
di aS® a So”. Trovò in tal modo che oc- 
correva una forza di 1 1°, o 5 per mante- 
nere a 5 u gradi un ago lungo ■ a pollici 
ed una forza di 8*, 5 o per un ago lungo 
9 pollici. In queste prove adunque la di- 
minuzione della forza direttrice fu di un 
grado ai pollice. Continuando da 9 polli- 
ci a 6 poi da 6 a 3 e da 3 ad i, trovò 
sempre la diminuzione della forza direttri- 
ce essere di un grado per ogni poIGce, 
deducendune fino a tanto che un ago 
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del peto di S8 grani i ridotto ed un pol- 
lice di lunghezza, avervi una relazione co- 
stante fra le quantità onde si accorciano gli 
aghi, e la diminnzione nelle forze direttri- 
ci, e da on pollice fino ad 1/4 di pollice 
i momenti stare presso a poco come i qua- 
drati delle lunghezze dei Gli. 

Fece pure altre esperienze il Coulomb 
cercando il tempo che impiegavano aghi 
di varie lunghezze a fare 30 oscillazioni. 
Le lamine assoggettate all’ esperienza era- 
no di acdaùo pnrìssimo, larghe 3 linee, 
e di lunghezze varie da 16 a 4 pollici. 

Trovò che per fare 30 osdilazioni 
quella di 16 pollici impiegava aSi secondi 
za ... . 180 

IO ... . >54 

8 . . . . lafi 

6 . . . , 98 

4 . . . . 80, 

Altre lamine , larghe invece 8 linee, 
per fare 3o oscillazioni impiegarono 
quella dì 16 pollici 354 secondi 

13 . . 303 

8 . . 154 

4 . . 104. 

Una lamina lunga 13 pulliv! e larga 
3 linee, avendo fatto 30 oscillazioni in 1 80 
secondi, ed una lamina di 4 pollici 3 u 
oscillazioni in 8 o secondi, la differenza 
del tempo per 3 o oscillazioni in queste 
due lamine fu dì lou'. Esperienze simili 
fatte con altre lamine di larghezza dis-ersa 
dimostrarono del pari che un’ uguale di- 
minuzione di lunghezza dava presso a po- 
co la stessa diminuzione nel tefDj>o delle 
oscillazioni, quindi la larghezza delle la- 
mine pochissimo inffuisce su questo effèt- 
to ; il tempo delle oscillazioni decresce 
presso a poco in proporzione alla dimi- 
nuzione di larghezza delle lamine, e ad 
uguali grossezze e lunghezze, il tempo 
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totale delle oscSIaiioni è maggiore per le 
Jamioe larghe che per quelle strette. 

Ad oggetto di conoscere in qual maniera 
Tarlasse il tempo della oscillazione degli 
aghi rimanendo uguali la larghezza e la 
lunghezza, ma accrescendone la grossezza, 
Coulomb prese lamine simili a quelle della 
esperienza precedente, e della stessa natu- 
ra, ma di grossezza poco più che tripla, 
e cercò ugualmente qnal tempo impiegas- 
sero a fare ao oscillazioni. 

Per una lunghezza 


di 13 pollici fu di 3 3 $ 

IO ao8 

8 176 

6 . i5 1 

4- 138. 


Sottraendo dui tempo che impiega 
una lamina di la pollici per fare ao oscil- 
lazioni, il tempo impiegato per eseguire 
lo stesso numero di oscillazioni da una 
lamina di 4 pollici, si trova loi, quantità 
pressoché uguale a quella avutasi prece- 
dentemente. Da ciò ne risulta che la grossez- 
za non mula la durala delle oscillazioni, la 
quale è sempre proporzionala all* aumen- 
to delle lunghezze. 

Un altro oggetto cui deesi avere riguar- 
do nella costruzione degli aghi magnetici è 
la figura che è loro più favorevole ad acqui- 
stare una grande forza direttiva. Varie sono 
le forme datesi agli agili da bussola, la scelta 
fra queste èssendosi regolata piuttosto se- 
condo il capriccio e la fantasia dei fabbri- 
catori, che dietro alcuna regola di princi- 
pii scientifici. Le forme usale più frequen- 
temente sono quelle cilindrica, prismatica, 
a rombo, a paralellogramo e quella di una 
spranga schiacciata e sottile che si va re- 
stringendo verso le cime, terminando a 
guisa di freccia. Coulomb fece esperimenti 
anche su di ciò, i quali riferiremo tanto 
più volentieri in quanto che in essi venne 
tenuto conto altresì dcUa influenza d« 
Suppl. Dii. TecH. Tom. XX. 
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gradi dirersì di tempera. Tagliò egli in 
una stessa lamina di acciaio 5 aghi lunghi 
ciascuno 6 pollici ; il primo aveva la for- 
ma di un paralellogrammo rettangolo lun- 
go 9 linee c mezza e pesava 583 grani ; 
il secondo aveva la stessa forms^ era largo 
4 linee e 3/4 e pesava 191 grani; il ter- 
zo, tagliato a guisa di freccia, era largo alla 
metà 9 linee a mezza e pesava come il 
secondo 191 granì. 

Temperatisi questi 3 a^ì al rosso bian- 
co vennero calamitati a saturazione ed 
avendoli sospesi alla bilancia magnetica, si 
osservò che per mantenerli a So gradi dal 
meridiano magnetico occorreva una forza 
di torcimento. 

Pel primo ... di 85 gradi 
pel secondo .... 49 

pel terzo 53 . 

Pegli stessi agli!, latti rinvenire al colore 
violetto, abbisognarono 

Pel [irimo . . .118 gradi 

pel secondo .... 65 

pel terzo 68. 

Avendoli fatti rinvenire ancora al color 
di acqua marina occorsero 

Pel primo .... 136 gradi 
pel secondo .... 68 

pel terzo 3 . 

Avendoli fatti rinvenire ad un grado di 
calore rosso scuro esigettero 

Pel primo . .... i 34 gradi 

pel secondo .... 70 

pel terzo 79. 

I Finalmente questi stessi aghi, arroven- 
itati a bianchezza, e latti rafireddare len ta- 
lmente, diedero presso a poco il medesimo 
36 
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mullameolo che quando erano temperali 
al color rosso bianco. 

Queste esperienze dimostrano che le 
lamine tagliate a guisa di frecda hanno, a 
circostanze del resto perfettamente uguali, 
un momento magnetico alquanto maggiore 
degli aghi paralellogrammici, cioè che ogni 
allargamento degli aghi alle cime è se- 
guito da una sensibile diminuzione di for- 
za. Dietro tutti questi esperimenti si era 
Tenuti alla generale conclusione che negli 
aghi della stessa forma la forza direttrice 
era nella stessa proporzione delle loro 
nasse. 

Kater fece una serie di esperimenti per 
conoscere la miglior forma da darsi agli 
aghi da bussola, e con zarie prove trovò 
aver la estensione di superficie poca in- 
finenza sulla forza direttrice, dipendendo 
questa quasi interamente dalla massa del- 
1 ’ ago, quando sia desso calamitato a satu- 
razione. Preparò due aghi di acciaio ce- 
mentato e due altri di quell’ acciaio det- 
to acciaio sprone, ciascuna del peso di 
C 6 grani, e diede loro la forma di un dis- 
se allungata, di 5 pollici pel maggior dia- 
metro e di mezzo pollice pel minore. Un 
ago di ciascuna specie di acciaio venne 
traforato a quella guisa che si vede nel- 
la Cg. 6 della Tav. XXII delle j4rti\ 
Jisiche, essendosi compensata la perdila 
del peso anmentandone la grossezza. Fgli 
è chiaro che questo ago cosi traforato, 
benché avesse la stessa massa, presentava 
assai meno estensione di superficie di 
quello rimasto solido. Avendo inoltre un 
ago da bussola di forza straordinaria com- 
posto di pezzi di fili di acciaio disposti in 
forma di rombo si procurò due aghi della 
forma indicata nella fig. 7 , fatti con un 
pezzo di molla di oriuolo : in uno la tra- 
versa centrale era di ollonr , mll’ altro 
formata di un pezzo di molla da oriti >Io; 
pesavano solamente 45 grani. Da queste 
ricerche risultò che 1 ’ acciaio di molle da 
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oriuolo è quello che riceve la maggior 
forza magnetica, e che la miglior forma 
pegli aghi da bussola è quella di un rom- 
bo traforato. Provò anche aghi di ferro 
fuso, ma li trovò multo inferiori e tali da 
dover essere rifiutali. In una stessa pia- 
stra di acciaio di 4 pollici quadrati sol- 
tanto di larghezza trovò variare cunside- 
rabilmente la capacità di ricevere il ma- 
gnetismo nelle varie parti, benché non 
apparisse del resto alcuna diflierenza fra 
loro. 

Per quanto riguarda alla inflnenza del- 
la tempera sugli aghi magnetici, si é già 
detto come, generalmente parlando, giovi 
pegli aghi corti portarla alla massima du- 
rezza ; d’ altra parte riferimmo gli esperi- 
menti dal Coulomb dai quali invece ri- 
sulta che la tempera molto dura è quella 
invece che dà minor magnetismo, e che 
questo va sempre aumentando in lutti i 
gradi di rinvenimento fino a quello di un 
rosso molto scuro. Kater esaminò pure 
gli cflclti delle varie maniere di tempe- 
rare ed indurire gli aghi, e trovò anche 
egli che con l’ indurimento scemavasi sen- 
sibilmente la loro capacità pel magneti- 
smo. Ottenne la moggior forza direttrice 
con un ago che era tenero nel mezzo, c 
temperalo alle cime al calore rovente. Stimò 
dapprima che il mezzo migliore di acrre- 
scere la sua facoltà di ritenere il magne- 
tismo fosse di stemperare tutto l’ago, indi 
temperarlo alle cime, invece che stempe- 
rarlo nel mezzo. Dopo altre esperienze 
tuttavia venne condotto ad attribuire la 
differenza di elfelto che si aveva in quei 
due casi al diverso grado di calore cui si 
espone 1’ ago per istemperarlo nel mezzo ; 
trovato avendo che la ripetuta esposizione 
al calore scemava notabilmente la suscet- 
tibilità dell’ ago di trattenere il magneti- 
smo comunicatogli, il quale effetto non 
sembra dovuto ad alcuna decarbonizza- 
zione dell’ acciaio. Kater osserva che que- 
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tU deterìoraiiooe può derirare da una 
upaDtione penoauente prodotta nella tes- 
aitura dell' acciaio per la ripetuta appb'ca- 
tione del calore : cosi, per esempio, la 
molla da orinolo, che era il materiale ado- 
perato io questo esperimento, essendo sta- 
ta passata pel laminatoio che vi aveva pro- 
dotto grande compressione, è probabile 
che lo stato di rondensaiione indottovi 
da quell’ eOelto fosse molto favorevole 
alla permanenta del magnetismo, e che il 
calore lo facesse svanire. Il metodo che ei 
raccomanda da ultimo, siccome il più ef- 
firace per dare all’ ago una grande suseet- 
tibilità di forza direttrice consiste nel tem- 
perarlo dappaima ad un calure rosso, e 
quindi farlo rinvenire nel mezzo, alb di- 
stanza di un pollice da cbscun capo, 
esponendolo ad un grado di calore siifli- 
cìente per produrvi quel colore azzurro 
che appare poscia svanisce. 

9lon trovò il Kater che avesse alcuna 
influenza sensibile sulla capacità dell’ago a 
ricevere la forza direttrice, lo stato di poli- 
tura di esso. Come pure non gli risultò al- 
cun sanlaggiu dall' accrescere la pressione 
con cui si applicano le calamite sulla su- 
perCcie dell’ ago nel magnetizzarlo, aven- 
do veduto anzi in un caso venirne da 
questa modiCcazione una* diminuzione di 
cfiello. 

In un ago da bussola è requisito di 
molta importanza che le polarità sieno 
ben concentrate quanto è possibile nei 
suoi due capi senza che 1’ azione di esse sia 
sconcertata menomamente da alcuna pola- 
rità conseguente net punti intermedii. Si è 
riconosciuto in vero che la forza direttrice 
di un ago è indebolita dalla irregolaiità 
della distribuzione in esso del magnetismo, 
tanto per la moltiplicità dei poli quanto per 
l’ ineguaglianza di forza nei due poli prin- 
.cipali. £ per tale motivo che il metodo di 
magnetizzazione dì Dubamel è preferibile 
a quello di Epino per calamitare gli ^hi 
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da bussola, siccome quello che meglio 
procura la uniformità di effetto in tutte le 
porzioni dell’ ago ; ma anche quando si 
impiega ogni cura possibile, non si può 
sempre essere certi di ottenere perfetta 
regolarità nella disposizione della forza 
magnetica in una spranga di acciaio, qua- 
lunque sia del resto la forma datale, e 
qualunque il metodo adoperato per la sua 
magnetizzazione. La conseguenza dplla 
iouguale distribuzione del magnetismo sui 
due lati dell’ ago è evidentemente quella 
di produrre una deviazione dell’ asse dalla 
vera linea del meridiano magnetico, e la 
punta deir ago cadrà quindi fuori del pun- 
to della direzione reale di questo meiidb- 
no. \ i è una sola maniera di scoprire la 
esistenza e la grandezza della deviazione 
prodotta da questa causa, ed è quella di 
rovesciare l’ ago volgendo al disopra quel- 
la superficie di esso che era prima al di- 
sotto, e quindi porlo in bilico cosi ar- 
rovesciato possibilmente nello stesso punto 
del suo asse nel quale era sostenuto dap- 
prima. Se 1’ ago in questo nuovo stato di 
sospensione arrestasi in posizione alquan- 
to disersa da quella che assumeva dappri- 
ma, si può concludere che 1’ asse indicato 
dalla sua figura non è il suu vero asse 
magnetico, e che inoltre questo ultimo, il 
quale tende a porsi nel meridiano magne- 
tico trovasi in una situazione che esatta- 
mente divide le due pusiziuni assunte dul- 
1’ ago nelle due maniere di sospensione. 

Quando gli aghi ib bussola sono com- 
posti di due pezzi separati di acciaio leg- 
germente curvati ad angolo ottuso nel 
mezzo in guisa da lasciarvi uno spazio 
per collocarvi un uululìno di ottone, sul 
quale si là la sospensione nel centro, e ■ 
due pezzi sono uniti alle cime in guisa da 
comporre la forma di un ^trapezio, sono 
grandemente soggetti alla imperfezioue 
sovracce^ata, i duòpo alqitfDo che i capi 
dei pezzi separali rite compongono 1’ ago. 
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Meno itati ridotti dalla tempora esattamen- 
te ad uguale durexta, poiché altrimenti il 
lato che è più duro riterrebbe più fona 
magnetica dell’ altro, ed avrebbe in con- 
ieguenza una maggiore tendenza a collo- 
carsi nel meridiano magnetico. L’ ago in- 
clinasi quindi da quel lato che ha questa 
tendenza, c la linea che ne unisce le cime, 
e che può riguardarsi come 1’ asse della 
sua figura devierà dal meridiano magneti- 
co. Questo difetto ha pure ni>a tendenza 
a crescere col tempo, perchè il magneti- 
smo più forte di un lato tenderà prima 
ad afiSevolire, quindi a distruggere, e final- 
mente ad invertire le polarità delle parti 
adiacenti dell’ altro lato. 

Il modo di sospendere gli aghi calami- 
tati è pure assai meritevole di attenzione. 
Ad oggetto di procurarsi una superficie 
concava, la quale possa restare sul pernio 
che la sostiene in tal guisa che il punto 
di sospensione cada esattamente sulla li- 
nea del centro di gravità, è necessario 
in generale negli aghi diritti praticarvi 
un foro nel centro, e fissarvi un pezzo di 
ottone incrudito, la parte inferiore del 
qiule abbia una cavità conica, il cui fon- 
do riesca alcun poco al disopra della su- 
perficie superiore dell’ ago. Si è trovato 
inoltre non essere I’ ottone capace di a- 
cqiiislare sufficiente durezza per resistere 
all' aziona continuata della punta contro 
la quale soSrega ad ogni movimento del- 
l’ ago. Con I’ andare del tempo ne segue 
che r incavo diviene irregolare, produ- 
rendo grande attrito a danno della mo- 
bilità. Suolsi rimediare a questo difetto 
inserendo nella parte superiore dell’ ottone 
un pezzo di agata polita con un incavo 
conico. 

Alcuni riguardarono la foratura dell’ago 
tvel centro per l’oggetto di sospenderli co- 
me dannosa alla regolarità della forza ma- 
gnetica, e tendente a produrre una aggiunta 
di poli secondari ; ma in fatto si è riconu- 
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sdoto che la foratura di una spranga ma- 
gnetica nel punto di nentralità non trae se- 
co in pratica verun sensibile inconveniente. 
Se si è data all' ago la forma di un rom- 
bo traforato, come abbiamo veduto sugge- 
rirsi dal Kater, non può insorgere alcu- 
na obbiezione , dappoiché la traversa la 
quale unisce insieme gii angoli ottusi del 
rombo non ha alcuna influenza sul ma- 
gnetismo delle spranghe di aedaio che 
formano i lati dèi paralellogrammo. Si 
vede potersi facilmente porre in bilico una 
spranga diritta senza togliervi alcuna parte 
di sua sostanza aggiugnendule un orlo di 
rame o di altra sostanza non magnetica 
sensibilmente, in guisa da portare il centro 
di gravità della parte mobile dello stru- 
mento abbastanza al disotto del punto di 
sospensione. Ma per poco che si rifletta si 
vedrà aversi piuttosto perdita che guada- 
goo da questo spediente, poiché ogni ag- 
giunta di peso fatta alla parte che dee 
muoversi insieme con 1’ ago diminuisce la 
efficacia della forza magnetica che dà il 
moto, e r attrito aumentandosi in ugual 
peoporzione contribuisce a scemare la li- 
berta dei movimenti dell’ago e quindi la 
sua sensibilità. 

La miglior precauzione da prendersi 
per assicurare Tagevolezza dei movimenti 
dell’ ago calamitato in tutte le circostanze 
consiste nel bilicarlo esattamente sul suo 
centro prima di attaccarvi la carta su cui 
disegn.vsi la rosa dei venti. Può questa 
scegliersi di grossezza e tessitura unifor- 
me in ogni sua parte, facendovi quin- 
di un foro circolare nel centro, così che 
quando è unita all’ ago si conservi perfet- 
tamente r ecpiilibrio del tutto. Per attac- 
carla all’ago si fanno su questo due pìc- 
coli fori a vite alla distanza di circa mezzo 
pollice da ciascun capo, quindi mettendo 
ila carta in guisa che la lìnea segnatari del 
meridiano cada nello stesso piano verti- 
Icale detrasse dell'ago, e facendovi fori 
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«arrispondenl! a quelli a madrevite d! euo 
vi si fissa stabilmente con piccola viti. Per 
assicurare la stabilità dell’ ago nel caso in 
cui lo strumento che lo porta vada sogget- 
to a movimenti irregolari e violenti, come 
à delle bussole per la navigazione, la so- 
spensione della scatola dee farsi con grande 
cura, gli assi sui quali è imperniata essen- 
do adattati per modo che si trovino sulla 
stessa linea sulla quale à sostenuto I' ago 
con la sua carta. 

Gli uomini di mare frequentemente si 
lagnano che quando il mare è agitato gli 
ordinari aghi da bussola sono così poco 
stabili che dilBcilmente à possono con 
esattezza osservare, il quale inconveniente 
eglino attribuiscono alPessere l’ ago troppo 
fortemente magnetizzato, e quindi troppo 
facilmente sensibile alle irregolarità del 
moto della nave. Cercano rimediare que- 
sto supposto difetto accrescendo peso alla 
carta, e ciò fanno, malamente, caricandola 
di cera lacca. Alcune volte attaccano invece 
pezzi di carta alla parte inferiore della ro- 
sa, i quali facendo l’ofBzio di alie ed incon- 
trando una resistenza nell’ aria scemano 
le oscillazioni delPago. Tenne proposto 
altresì per lo stesso scopo di fare che l’ago 
si movesse nell’ olio od in altro liquido, 
rimanendo sospeso come al solito sopra 
un pernio, ed il liquido servendo a sce- 
mare le vibrazioni. Tutti questi espedienti 
però, imaginati all’oggetto di scemare mo- 
bilità all’ ago, opponendosi alla sua forza 
direttrice, prodncono un difetto molto più 
grave di quello che può derivare dalla 
instabilità dell’ago : è in .vero evidente che 
quella stessa causa per cui questo ago 
partecipa ai movimenti irregolari della n.i- 
ve lo obbliga in pari grado a deviare dalla 
posizione precisa del meridiano m.vgnelico ; 
mentre adunque la bussola apparentemen- 
te rimane immobile, il navigante prose- 
guirà il suo corso senza sospettar del )>e- 
ricolo, fino a che il primo avvertimento 
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del suo errore gli venga forse dalP inatteso 
apparirgli di una spiaggia che credeva an- 
cora ad assai grande distanza. Il vero li- 
medio all’ inconveniente delle vacillazioni 
dell’ ago della bussola è quello che già al>- 
biamo addittato, di porre, cioè, accuiala- 
mente le linee di sospensione della scatola 
nel piano stesso della cima dell’ asse di ro- 
tazione dell’ ago, alle cime di due diametri 
che si attraversino ad angoli retti in quello 
stesso punto. Può inoltre tornare utile 
eziandio di aumentare il peso della spran- 
ghetta calamitata, purché io pari tempo si 
accresca la forza direttrice. Ciò può farsi 
adoperando per ago della bussola una 
spranghetia di maggiore grossezza, oppure 
combinando insieme vari! aghi paralelli fra 
loro ; in tal guisa accrescendosi tanto la 
forza magnetica come il peso, la forza 
direttrice rimane la stessa, e la bussola co- 
struita in tal guisa essendo più pesante 
sarà meno deviata dalla medesima forza 
di agitazione, c quando pure siasi deviala 
cercherà di riporsi nella direzione sua 
propria mercè la forza direttrice, con la 
stessa facilità come in uno strumento co- 
strnito nel solito modo. 

Le indicazioni della bussola pel navi- 
ganti vanno soggette ad una causa di er- 
rore la quale fino a questi ultimi tempi 
non si era supposta capaee d’ influire snl- 
I’ ago. Consiste questa nella attrazione che 
esercita sopra di essa la grande quantità 
di ferro contenuta in varie parti della na- 
ve. Benché 1’ azione di ciascun pezzo di 
ferro, considerato separatamente, alla di- 
stanza cui è collocato, possa riguardarsi 
come inseusilnlc, nullamcno la azione riu- 
nita della inieta quantità sparsa in ciascuna 
parte della nave, può giiignere ad una for- 
za Considerevole, e cagionare una visibi- 
lissima deviazione deli’ ago dalla sua vera 
posizione nel meridiano magnellen. Questo 
effcllo appare specialmente nelle navi da 
guerra che contengono molti cannoni , 
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palle <£ ferro per quelli, caue per I* acqua 
e varie parti della barca steua che ora si 
Cinao di ferro. 

Se supponiamo ciascuna particella di 
ferro esercitare una certa fona attrattiva 
sopra i poli magnetici dell’ ago calamitato, 
dietro una certa legge che determineremo 
più innanzi, si può iacilmente compren- 
dere come gK effetti combinati di tutte 
queste forze possano considerarsi equiva- 
lenti ad una sola forza risultante che agi- 
sca in una data direzione. Se si considera 
la quantità del ferro, siccome egualmente 
distribuita sopra ambi i lati della nave, e la 
bussola posta , siccome al solito , nella 
chiesola alla parte posteriore della nave, 
la forza risultante che rappresenta l’azione 
combinata del ferro, sarà posta in nn pia- 
no verticale che passerà attraverso l’ ago 
c lungo 1’ asse della nave, e che oltre a ciò 
avrà una certa inclinazione all’ orizzonte. 
Nelle regioni settentrionali della terra la 
iofliieoza induttiva di questa sopra il ferro 
non magnetico consiste nel trasportarne la 
polarità sud alla parte superiore, e quella 
norte all’ inferiore, come abbiamo veduto 
(pag. 178), in una direzione paralella a 
quella dell’ ago inclinatorio. L’ azione sul- 
1’ ago di un pezzo di ferro posto cosi in 
uno stato di induzione sarà in conseguen- 
za precisamente simile a quella di una ca- 
lamita che avesse la posizione dell’ ago 
inclinatorio, e fosse posta ad una grande 
distanza dalla bussola. Se trovasi posta re- 
lativamente alla bussola esattamente nel 
meridiano magnetico, cioè al norte ma- 
gnetico od al sud della bussola, potrà non 
distoglierla menomamente dalla sua posi- 
zione. Tale sarà il caso, generalmente par- 
lando, quando il corso della nave coincide 
col meridiano magnetico, e quando pei ciò 
l’ago della bussola è nella direzione dell’as- 
se della nave. Ma se questa volge la prua 
verso il levante, e la forza risultante del 
ferro che vi ha nella nave è diretta in una 
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line* Inferiore alla bussola, questa forza 
sarà rappresentata da una calamita posta 
nella medesima linea obbliqua, ed il polo 
sud di questa calamita essendo il più alto 
agirà con forza maggiore ed attrarrà il polo 
norte dell’ ago della bussola facendolo de- 
siare verso levante. La stessa calamita po- 
sta verso il ponente della bussola, il che 
corrisponderebbe al caso in cui la nave 
avesse la prua volta a ponente, darebbe 
una deviazione dell’ ago della bussola 
verso ponente. Nell’ emisfero meridionale, 
dove la influenza induttiva della terra ha 
una direzione opposta, risulteranno pari- 
menti effetti opposti dall’ azione del ferro 
della nave ; pel che l’ azione sarebbe rap- 
presentala da una calamita i coi poli fos- 
sero in posizione opposta di quella che 
avevano nel primo caso. 

La prima memoria che si abbia dell’ es- 
sersi osservato 1’ effetto di questa attrazio- 
ne locale delle navi incontrasi in uno scrit- 
to di Guglielmo Deoys, idrografo a Diep- 
pe, nel 1GG6, il quale aveva osservato che 
due bussole poste in punti diversi d’ una 
nave non davano mai le medesime indica- 
zioni. Walei, che accompagnava nei suoi 
viaggi il capitano. Cook, crasi occupalo 
delle grandi irregolarità che prova spesso 
r ago calamitato per effetto delle inflen- 
ze locali ; ma non sembra che siasi so- 
spettata la ragione di questi effetti. La 
vera cagione di questa anomalia venne 
per la prima volta stabilita in una relazio- 
ne di Duwnie, nella quale avvi il pauo 
seguente; << Sono convinto che la quantità 
e vicinanza del ferro in molte navi danno 
un effetto di attrazione sull’ ago. Perciò 
trovasi con I’ esperienza che 1 ’ ago non si 
porrà sempre nella stessa direàone, quan- 
do è posto in varie parti della nave. Pa- 
rimenti di raro si trova che in due navi 
le quali camminano nella stessa direzio- 
ne, gli aghi delle bussole si conservino 
esattamente paralelli l’uno all’altro invece 
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t]acite oredesinie bouole, quaodo n coo- 
frootiao sulla medesima nave, si accorda- 
Do esattam«ite ». Ossenazioni sullo stesso 
oggetto fece ia appresso il capitano Flio- 
ders, mentre stava esaminando le coste 
meridionali della nuova Olanda sul va- 
scello l’Investigatore nel i 8 oi e 1803, 
notando difièrenie sensibili nella direzione 
dell’ ago magnetico, senza altra causa ap- 
parente che la diversa direzione della prua 
della nave. Questa circostanza gli cagionò 
grande perplessità nello estendere i suoi 
rilievi, trovando assai difficile di stabilire le 
convenienti riduzioni da farsi nel calcolare 
la posizione dell’ ago per questa cagione di 
irregolarità. Con lo scopo di allontanare 
la cause' di alterazione prodotta dalla di- 
sposizione del ferro e di rimediare a que- 
s(a sorgente di errori, il capitano Flinders 
lece dapprima rimuovere due cannoni che 
erano posti vicino alla bussola nella stiva, 
e quindi esattamente fissare la bussola sul- 
la mezzania <iella nave sopra la chiesola, 
ma nessuna di queste due disposizioni 
produsse alcun efi'etto materiale per evita- 
re le deviacioni dell’ ago. Quando la prua 
era volta al levante, la deviazione avveni- 
va verso il ponente, ed accadeva l’opposto 
quando la prua era volta al ponente. Quan- 
do invece la prua dirigevasi verso al set- 
tentrione od al mezzogiorno, non vi erano 
deviazioni percettibili. Queste differenze 
derivate da un cangiamento nella direzio- 
ne della nave, erano meno considerabili a 
misura che si andava avanzando verso le 
minori latitudini, ed avvicinando alla linea 
in cui la variazione era nulla, sopra le co- 
ste della Nuova Olanda, le deviazioni era- 
no minori di tutte le altre osservatesi pri- 
ma o dopo. Ragionando sulla cagione di 
queste deviazioni egli suppose che la forza 
attrattiva dei vari corpi della nave che 
erano capaci di agire sull’ ago si fosse rac- 
colta in una specie di punto focale, o cen- 
tro di gravità, e che questo punto fosse 
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presso che nel centro della nave dove era- 
no depoete le palle, cioè una grande quan- 
tità di ferro unito insieme ; suppose dap- 
prima che questo punto fosse animato della 
stessa specie di attrazione del polo del- 
I’ emisfero in cui si trovava la nave ; e per 
conseguenza, nella nnova Olanda il capo 
sud dell’ago fosse attratto da essa, e quel- 
lo norte respinto. Dietro questa ipotesi 
spiegò i fenomeni da Ini osservati, e ne 
dedusse per necessaria conseguenza che 
le deviazioni dell' ago prodotte dall’ attra- 
zione del ferro della nave, quando questa 
era dalla parte settentrionale dell' erpiato- 
rc magnetico doveva essere direttamente 
opposta a quella che egli aveva osservata 
nell’emisfero meridionale ; cosicché il capo 
norte dell’ ago sarebbe attratto, e quella 
sud rispinto. Questa teoria veniva poi 
confermata da altre osservazioni fatte sulla 
stessa nave nel caniile della Manica. 

Le osservazioni del capitano Flinders 
eccitarono grande attenzione al tempo in 
cui furono [lubblicate, ed in conseguenza 
di esse fecesi una serie di esperimenti per 
ordine dell’ ammiragliato inglese, in varie 
navi sul Nore. Trovossi che in alcune 
navi la posizione della bussola variava 
notabilmente quando se la portava da 
una parte di esse in un’ altra. Abbenchè 
questi esperimenti stabilissero compiuta- 
mente il fatto generale, non diedero ori- 
gine ad alcuna investigazione, in fino a che 
la cosa vcnna posta in maggior luce da 
Bain, il quale in un Trattato usuale da 
lui pubblicato sulle variazioni della bussola 
pose in evidenza le fatali conseguenze cha 
poteva cagionare questa sorgente di erro- 
re. La pubblica attenzione era altresì ri- 
chiamata particolarmente in allora a que- 
sto soggetto, in conseguenza delle spedi- 
zioni propostesi verso il polo Artico, dalle 
quali aspcttavasi che dovesse risultare 
qualche importante schiarimento per ri- 
guardo al magnetismo terrestre. L’ atlra- 


Digitized by Googic 


30 8 MiesiBTuiio 

zione locale dei vascelli ioviali per questa 
spediziooe formò quindi un oggetto di 
iodagiui particoiari, ed i rìsultamenti delle 
molte esperienze fatte a tale proposito 
Iroransi descritte dai capitani Ross e Porr}' 
nelle relazioni dei loro viaggi, ed anche 
in una Memoria del capitano Sabine inse- 
rita nelle Transazioni filosofiche. Si rico- 
nobbe dall’ ultimo di questi osservatori 
che nelle due navi la Isabella e l’Alessan- 
dro, le bussole davano indicazioni diverse 
una dall’ altra nel mostrare il corso segui- 
to da esse, la diflerenza essendo sovente 
di II gradi ed i/^. Nessuna differenza 
potè invece trovarsi nell’ accorda di bus-| 
sole poste in varie parli della stessa nave 
oppure nella stessa bussola con sé stessa 
rimovendula alquanto. Parimente in vi- 
dnanza delle chiesole, le variazioni os- 
servate alla mezzania della nave erano di 
8* a io" più grandi del risultamento degli 
azamuti presi con un ago posto nei primi 
■lue o tre piedi sul iato a sinistra della 
nave, ed una uguale differenza in direzio- 
ne opposta ebbe luogo portando l’ ago 
sai lato destro, il che induceva gravi dif- 
coltà nel caamputare il vero cammino se- 
guito dalla nave. 

In qualsiasi luogo, ma specialmente nel- 
le alle ladtudiui magnetiche, riconobbesi 
utile con 1’ esperienza di adottare un espe- 
dienle suggerito la prima volta dal capi- 
tano Flinders, vale a dire di scegliere un 
qualche punto particolare della nave, co- 
me posizione permanente di una bussola, 
di confi'untn, da lasciarsi ivi di continuo 
ad oggetto di osservare Con essa gli azzi- 
muti, per dirigersi verso la spiaggia o 
per regolare il corso della nave ; cosicché se 
in qualche caso particolare occorresse usa- 
re una bussola in qualche altra parte della 
nave si possa farne un confronto con la 
bussola fissa, notando la diSerenza, se ve 
ne ha nelle loro indicazioni, potendosi ot- 
tenere un certo grado di uniformità negli 
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effetti della attrazione locale sopra una 
bussola coti confioala in un ilalo ponto, 
ed abilitando il navigatore a farti una gio- 
sta idea delta entità delle variazioni da 
attribuirsi a ciascun cangiamento nella di- 
rezione della prua della nave. 

Tale espediente venne adottato da Par- 
ry sul vascello l’Ecla, ponendo la bussola 
modello sopra nn sostegno di ottone salda- 
to a forte, alto tre piedi, posto nel mezzo 
di una apertura della batteria, fissando i 
piedi della base con chiodi sopra un so- 
stegno allo circa sei piedi al disupra del 
ponte, la quale altezza si riguardò come 
favorevole, e per potere dirigere facilmen- 
te la bussola su tutti i punti che si aveva- 
no in vista, e per scemare l’ effetto delle 
pcrturbaz.ioni prodotte dai pezzi di ferro 
che si mutavano di luogo sulla nave. Tro- 
vandosi questi pezzi al disotto della so- 
spensione orizzontale dell’ ago, la loro in- 
fluenza era molto diminuita. 

Comiuciossi dapprima per ovviare l’ in- 
conveniente notatosi dal sostituire il rame 
al ferro in una ben grande estensione in- 
torno al luogo ove si doveva collocare la 
bussola, ponendo anche cannoni di rame 
invece di quelli di ferro sulla parte j>oste- 
riore del naviglio. Tutte queste cure però 
non giovarono che imperfettamente allo 
scopo. Anche il capitano Duperrey cercò di 
evitare 1’ azione del ferro, sopprimendo i 
cannoni a poppa, ed avendo cara di usare 
chiodi e caviglie di rame per fissare gli og- 
getti ricini alla bussola, diminuendo con 
ciò i suaccennati inconvenienti, senza giu- 
gnere peraltro a distruggerli interamente. 

Più estesa investigazione di tale sog- 
getto fece il Barlow, con lo scopo di sco- 
prire un qualche principio di computo 
od nitro metodo con cut correggere que- 
sta sorgente di errore in tutte le parti del 
globo. Pubblicò i risultamenti delle espe- 
rienze fatte da Ini a lai fine nel i Sao, e nel 
1 8 a 4 comparve nna seconda edizione mollo 
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più eslesa ddia medesima opera, nella 
quale tviluppaTa ì prìncipii matematici che 
r^olaoo l’ azione dd ferro non magnetico 
aopra 1’ ago calamitato. La' eoa posizione 
di professore alla reale Accademia militare 
di Woolwich gli diede i mezzi di fare i 
suoi esperimenti sopra una scala molto 
estesa ; potè con fedlità procurarsi grandi 
masse di ferro, come palle e mortai dì 
ogni specie, e dotati di quella regolarità di 
figura che è più ferorerole per 1’ appli- 
cazione delle formule matematiche. Queste 
ricerche sono importanti, non solamente 
per la loro applicazione al soggetto dell’at- 
trazione locale delle navi, ma altresì pei la- 
mi portati sulla teoria generale del magne- 
tismo. Faremo però brevemente conoscere 
i principali risultamenti con esse ottenuti. 

Accertossi il Barlow che una palla di 
ferro non produce difierenza sull’ ago ca- 
lamitato quando questo è posto in qual- 
che parte del piano che passa pel centro 
della palla e ad angolo retto con la dire- 
zione dell' ago inclinatorio nel luogo dove 
si bnno gli esperimenti. L’ angolo d’ in- 
clinazione di questo piano all’ orizzonte 
è quindi il complemento dell’ angolo di 
inclinazione. Siccome in Londra questo 
ultimo è di ^ 0 °, 1’ angolo è per conse- 
guenza di 3 0 . La sezione di questo pia- 
no di neutralità, come puossi chiamarlo, 
prodotto da un piano orizzontale che pas- 
si pel centro di una palla, darà una linea 
diretta dall’ est all' ovest magnetici. Se sì 
suppone estendersi intorno alla palla una 
sfera vuota e concenti ica ad essa, il piano 
dianzi definito per la tua intersezione con 
la sfiarn, forma un grande circolo che può 
riguardarsi come 1' equatore magnetico di 
quella sfera, relativamente all’ azione ma- 
gnetica, della palla. 

■ ' -Co altro piano di neutralità risulta da 
un piano verticale che passi ancor esso at-| 
traverso il centro comune della palla e 
della sfera ed tnchiuda la direzione ma-^ 
Sappi Dii. Tecn. T. XX. 
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gnetica, cioè la linea <F inclinazione ; que- 
sto piano è quello evidentemente del me- 
ridiano magnetico, ed anch’ esso interseca 
un grande circolo sulla sfera immaginaria 
suppostasi. 

Abbiamo chiamati questi due piani i 
piani di neutralità anvichè adottare il 
nome di piani di non attrai.ione, col qude 
vennero indicati dal Barlow , a motivo 
della ouervazione fatta da Poisson, che 
non tutta la forza attrattiva esercitata dalla • 
palla di ferro svanisce in quei piani, ma 
soltanto quella parte di questa forza che 
fa deviare 1’ ago dalla sua naturai posi- 
zione, che è del resto la sola forza della 
quale abbiamo ora a studiare gli effetti. 
Rigorosamente parlando tuttavia vi rimane 
un’ altra forza che agisce in direzione pa- 
ralella all’ ago inclinatorio, ma di natura 
opposta all’ azione della terra, e che tende 
nondimeno a ritardare le oscillazioni del- 
I’ ago. Non vi è in fatto alcun piano, nd 
quale svanisca compiutamente 1’ attrazio- 
ne di ima sfera o di qualsiasi corpo ma- 
gnetizzato per l’ influenza della terra. 

Nella stessa maniera si possono conce- 
pire sulla sfera altri grandi circoli meri- 
diani che taglino 1’ equatore ad angoli 
retti, e si incontrino ai due poli di qnesto 
equatore ; la situazione di un qualunque 
punto della superficie di questa sfera può 
essere indicata dalla suo distanza dall’equa- 
tore misurata sul circolo meridiano che 
passa per quel punto, il che può dirsi la 
sua latitudine magnetica. Parimenti con 
le distanze da uno di questi meridiani, sta- 
bilito come il principale, muurata sopra un 
piccolo circolo paralello all’ equatore, e 
che passi pel punto di cui si tratta, si ha 
quella che può chiamarsi la longitudine 
magnetica. Barlow assume siccome primo 
meridiano qnel circolo che passa pel polo 
dei punti di est ed ovest magnetici del 
piano orizzontale, invece del piano verti- 
cale meridionale. Non può negarsi che la 
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moltipUcBiioDO di qiiciti pioni ti sarebbe 
assai meglio evitata prendendo come pri- 
mo meridiano queslo ullimo cui i duopo 
sovente di necessità riferirsi. 

Stabilite queste definizioni si può espri- 
mere con grande facilità la legge di azione 
deducibile dalle ricerche esperimentali del 
Berlow. Jn un ago da bussolo, il cui mo- 
vima»h> ^ limitalo ad un piano orizaoo- 
tale, la deviazione angolare dal vero me- 
ridiano magnetico ad un ponto sulla su- 
perficie della sfera è tale che la ttogenle 
dell’ angolo di deviazione è direttamente 
proporzionale al rettaògolo del seno e 
cosseno della latitudine di questo punto, 
moltiplicata pel cosseno della sua longitu- 
dine. Essendo utilissimo di esprimere sif- 
fatte proposizioni col linguaggio conciso 
e perspicuo dell’ algebra, presenteremo in 
tal guisa la precedente proposizione. Chia- 
mando col segno A 1’ angolo di deviazio- 
ne, con quello x la latitudine, e con l la 
longitodine, la formula diviene la seguente : 
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Il segucmle oggetto delle Investi^iuol 
del Barluw era la legge dell’ attrarione re- 
lativamente alla distanza, ed i risuilamenti 
cui giunse furono che quando la posizio- 
ne, relativamente alla latitudine e longitu- 
dine, rimane la stessa, le tangenti degli an- 
goli di deviazione sono proporzionali al 
cubi. Essendosi sUbliilo che la forza ma- 
gnetica varia inversamente ai quadrati del- 
la distanza, ne segue il quadrato drila tan- 
gente di deviazione essere direttamente 
proporzionale alla terza potenza di questa 
forza. Per ridurre ad un’equazione questa , 
proporzionalità è necessario introdurre un 
coetticiente costante nel numero che espri- 
me la distanza. Valutando questa in poili- 
Barlow trovò il coeffirieote essere 
o,ooo8o58z. Se lo si chiama A ed indica- 
si con d lo distanza, la formula che com- 
prende in una aula equazione tutte le 
equazioni variabili, diviene ; 


Tang. A ■ 


rJ «en. i X rosi. I. 

’ Tdi 


Tang. A — SCO- K cuis. x sen. 1. 

Ma siccome il prodotto del seno e cos- 
seno di un angolo è equivalente al seno di 
due volte questo angolo, cosi la formala è 
suscettibile di semplificazione, e diviene 

tang. A = sen. a x cou. I. 

I risultamenti di una serie di molte 
esperienze fatte da Barlow, il centro della 
bussola essendo posto in ogni varietà di 
posizioni reiativameote ad una palla di 
ferro, tanto avvidoalavi quanto occorre 
pel computo della sovracceonata formala, 
non lasciano alcun dubbio sull' accuratez- 
ca della legge donde si è quella dedotta. 
Vennero anche verificali da Ghristie ope- 
rando con metodo alquanto diverso che 
descrisse nelle Transazioni delia Società di 
Cembridge. 


Si possono applicare in un' altra ma- 
niera queste regole e formule, poiché in- 
vece di concepire la sfina iaiaginaria che 
circoadi la palla di ferro, può imaginarsi 
una sfera simile concentrica al punto di 
sospensione dell’ ago. Si vedrà facilmenta 
che il centro della palla avrebbe la stessa 
posizione nella prima sfera che il pernio 
della bnssola relativamente a questa ulti- 
ma, coricchè le applicazinni potranno farri 
indiflèrentemente a ciascuno dei due cari, 
e quando la massa del ferro è irregolare, 
come per Io più suole avvenire, gioverà 
appunto riferire il centro comune di at- 
trazione del ferro, ad una sfera imaginaria 
che circoscriva una bussola. 

Si pnò noUameno osservare esservi un 
linùte in ogni strumento, oltre al quale le 
leggi sopraddette |NÙ non esistono. Questo 
liante deriva dalla influenza che la forza 
induttiva dell’ ago può esercitare sopra il 
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ferro praMBlatoTÌ. Abbiamo raduto aste- «trarono le eMetenea di aa .piano di nen- 
re una coiuegueoia di questa induiìooe tralitii nelle masse di fèrro della figura 
la atiraiioiie del polo adiacente della ca- più irregolare, e stabilirono compintamen- 
lamita, qualunque sia U polo che induce te la identicità della operaaione delle for- 
aci ferro. Ne segue pertanto che quando se altrallÌTa e ripulsiva in talli i casi, aia 
la busaola è piMta così vicioa al ferro da che il ferro si presentasse in masse isolale 
agire sopra di esso per induzione, le leggi o disperso in molta situaaioni diverse nel- 
diaoii determinale non sono più applica- la nave. 

bili, venendo 1 ’ efietto di esse superalo da La grandezza della deviazione prodotta 
quest’ ultima causa. In tutti gli esperimenti nella bussola da questa attrazione locale 
fatti de Barlow, ebbesi cara che le distan- varia adunque secondo la direzione del’ 
se fossero tali da evitare iolerameote que- cammino, ed è diversa in cisacuna luve. 
sta causa di errorcw Con ima corsa dbetla al levante ed al 

Avendo stabilito le l^gi di azione sul- ponente, osservnssi nella latitudine del- 
la bussola in quante riguarda masse di l’ li^hilterra variare da 5 aiaoi 4 gro- 
ferro di forma geometrica regolare, rima- di. £ molto maggiore quando la nave A 
neva a determinarsi se si avessero le stes- in latitudine più alta, e scema, senza per 
se leggi con figure irregolari. Evidente- altro svanire, all’ equatore, aumentandosi 
mente si vede non poter essere altriuienti, quindi a misura che ti va verso il polo 
se è vero, come generalmente riliensi, che sud. Paragonando gli effetti ottenuti da 
i poli di un pezzo di feiTO sotto l’ inOuen- Parry per l’ attrazione locale a Northfleet 
aa della induaione terrestre risiedano e- ed alla baia di Builin, trovossi che varia- 
salusivamente alle estremità opposte della rono da i 6 n — i4°, benché ti fiis- 
massa ; dappoiché se si ammette che la sero prese grandi cautele per alteuuapne 
intera aaione Finiscasi ad un centro <li l’ influenza : vedesi quindi che il navìgan- 
alb'aaiooe comune, a quella stessa manie- te trovavasi esposto ad errori di 5 o* snUe 
ra come gli efletti combinati della gravità Mirezioni delle strade che aveva a per- 
di tutte le particelle di un corpo di figura | correre. Barlow, in uno scritto pubblicato 
irregolare possono considerarsi come di- nelle Transaaioni filosofiche dei i8Si,dà 
reni sopra un solo pnnto, conosciuto col la tavola seguente della deviazione osser- 
Bome di centro di gravità, è ragionevole vaiasi in varie navi, dalla quale ti pu6 
supporre che le tiesse leg^ sieno comuoi farsi una idea generale della estensioae 
in entrarebi i casi. Esperimenti fatti con dell’ errore che ne può derivare, e quindi 


questa vista sopra un cannone da 34 mo- Ideila sua vera entità. f 

. Nave Luogo della estervatione rlttravione locale 

CoDway Porlsmunth 

Leven Northfleet 6 ,7 

Barracouta .... ivi i 4 

Hecla ivi ........ 7 

Fury ivi 6 ,33 

Gripcr Nore . . ' i 5 ,56 

Adventure .... PUmouth 7 

Glouccster .... La Manica . g , 3 o. 
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La media risulta in quelle laUludini di 
8° 44-' " punti est ed ovest. 

• L’ ultima di queste navi, cioè il Glou- 
oester, in consegnenia di questa deviaiio- 
ne era sempre invariabilmeote trascinata 
verso il meziogiorno al di là del luogo 
suaccennato, malgrado che si fosse avuta la 
maggior cura per dirìgerla a dovere. Non 
è tuttavia comprovato che questo errore 
derivasse interamente dall’ efiètto dell’ at- 
trazione locale, avendosi anche probabil- 
mente ad ascrìvere alla influenza di una 
sconosdota corrente. La deviazione reale, 
valutata in distanza, che questa influenza 
può cagionare al vascello in un corso di 
dieci miglia, sarebbe di un miglio e mezzo 
reno il mezzogiorno al di là del punto cui 
ai vuol gìngnere, e cosi in proporzione 
col crescere della distanza. Un errore nel 
calcolo di questa grandezza che avvenga in 
un angusto canale, ed in una notte oscura 
io cui non si possano vedere le spopde, 
o si trascuri di guardarle, può trar seco le 
conseguenze più disastrose. Il naufragio 
della nave britannica la Teti, avvenuto 
sulle sjHagge del Brasile, può, secondo ogni 
probabilità, attribuirsi ad un abbaglio di 
tal genere. 

Si vede che quando il carico della nave 
consiste principalmente in oggetti di ferro, 
r errore nel calcolo del viaggio può an- 
cora essere maggiore di quello che si è 
fin qui stabilito. In queste circostanze 
possono in poche ore aversi le più fatali 
conseguenze in luoghi angusti od esposti 
a qualche pericolo, massime quando in 
notte essendo oscura e burrascosa, abbiasi 
a sola guida una bussola soggetta ad un 
errore di 1 4 gradi in direzione opposta a 
levante od a ponente dal vero senso nel 
quale si vorrebbe far camminare la nave. 
Forse devono attribuirsi a questa cau- 
sa alcuni di quei misteriorì naufragi che 
ebbero luogo nella Manica. Barlow cita 
r esempio di un vascello, il quale oltre 
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alla solita prowigioDe di cannoni, aveva 
nn carico dì più che 4»o tonnellale di 
ferro ed acciaio. La influenza di una cosi 
enorme massa magnetica, può sola ape- 
gare la circostanza, altrimenti ìncompren- 
sibile, che dopo lasciato Bencheyhead, sol- 
la sera, in capo a 6 o 7 ore, la nave nau- 
fragò sopra la stessa spiaggia che aveva 
passata ad una o due ore dei maltiao, 
senza il menomo dubbio di essere vicina 
al lido. 

La pratica applicaùone dei prìodpii 
suesposti alla correzione delle deviazio- 
ni della bussola in una nave era quindi 
della più alta importanza, come abbiamo 
veduto, per la navigauone. Barlow fece 
perciò ogni studio per iscoprìre un mo- 
do di gìugnere ad uno scopo tanto deside- 
rabile. La prima sua idea era quella che 
siccome i cannoni e 1’ altro ferro della 
nave producono esattamente la stessa de- 
viazione dell’ ago che darebbe una massa 
di ferro più piccola posta in situazione simi- 
le, ma tanto più vicma quanto più piccola 
ne fosse la massa, sarebbe possibile collo- 
care un oggetto di ferro relativamente al- 
1’ ago, in guisa da bilandare esattamente la 
azione dei cannoni e simili, lasciando per 
conseguenza l’ ago cosi libero ne’ som mo- 
vimenti, come se quella azione noo esistesse; 
ma ben tosto conobbe che per tale effetto 
la posizione della palla di ferro compen- 
satrìoe dovrebbe mutarsi di luogo per cia- 
.scuna dìflèrente posizione della nave, loo- 
chè sarebbe impraticabile. Ricorse quindi 
all' espediente che segue, il quale trovò 
corrispondere perfettamente in tutte le 
circostanze di posizione della nave. A quel 
modo che si può collocare una palla di 
lèrro nella stessa linea della direzione re- 
lalivameote alla bussola, in cui si eserdta 
I’ azione combinata del ferro della nave, 
c porre questa palla a quella esatta distan- 
za a cui la sua azione uguaglia quella del 
ferro della nave, è chiaro che una palla 
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cosi collocata, aoùchè diitruggere la de- 
riazione delia boatola, ne addoppierà la 
grandezza, e che ciò luccederà in tutte le 
circostaaze ed in qualaiaii parte del mon> 
do. Invece pertanto di fissare la palla nel 
luogo in tal guisa determinato, se la mette 
da parte ; quindi ogni qualvolta si desi- 
dera accertarsi dell’ efletto dell’ attrazione 
magnetica della nave, metlesi la palla nella 
situazione dianzi deteomoata, e si osserva 
di quanti gradi fàccia deviar 1’ ago della 
bussola dalla direzione che aveva prima 
dell’ applicazione della palla. Tale sarà la 
grandezza della deviazione prodotta a quel 
momento dal ferro della nave, e dietro 
quel dato riuscirà facile applicare la cor- 
rezione opportuna nel computo del corso 
di essa. Rigorosamente parlando la palla 
non raddoppia 1’ angolo di deviazione , 
ma la tangente di quest’ angolo ; sicco- 
me perù nd piccoli angoli le tangenti so- 
na molto prossimamente nella propor- 
zione dò loro archi, cosi nella maggior 
parte dei casi si pnò prendere senza erro- 
re sensibile 1’ una per 1’ altro. 

Siccome l' effetto da ottenersi dipende 
dalle superficie e non dalla massa del fer- 
ro che agisce, così il Btriow trovò più 
comodo valersi di piastre di ferro invece 
ohe di palle. Raccomanda a tal fine 1’ oso 
di una piastra doppia, formata di due la- 
mine sottili di ferro invitate insieme per 
guisa da combinare ogni irregolarità di 
grossezza di una piastra con la parte corri- 
spondente più sottile di nn’ altra, essendo 
questo il mezzo di ottenere un’azione uni- 
forme. Sono qu^te piastre di forma cir- 
colare, del diametro di i a a 1 5 pollici, con 
nn foro nel centro, attraverso il qiule pas- 
sa nn disco di ottone con una vite esterna. 
Una cerniera di ottone, del diametro di 
circa un pollice e mezzo, invitata all’ester- 
no sulla (ama di ciascun capo del disco 
centrale di ottone serve a comprìmere 
l'una contro l’altra le piastre con un pezzo 
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circolare di legno interposto od oggetto di 
accrescere la grossezza delle piastre senza 
aumentarne il peso gran fetto. Sembra che 
la piastra composta riesca più attiva quan- 
do le due onde è formata sono cosi sepa- 
rate le une dalle altre. Barlow non crede 
tnttaria che sia necessaria la doppia piastra 
quando facciasi uso di lamiera di ferro che 
pesi sei libbre al piede quadrato ioglese ; 
ma r esperienza gli proiip che la doppia 
piastra era necessaria con lastre di ferro 
del peso di tre libbre al piede quadrato. 
La posizione più conveniente della piastra 
relativamente alla bussola trovasi con pro- 
ve fatte stando sulla spiaggia, e . parago- 
nando gli effetti ivi oUenuti in varie situa- 
zioni relative, con la deviazione osservata 
a bordo della nave. 

Ecco in qjual guisa Barlow descrive il 
metodo da lui adoperato per determinare 
r attrazione locale dei vascelli. « Il Levea 
era ancorato a Norihfleet nell’aprile 1 8 io, 
quando mi vi recai per fare una serie di 
esperienze innanzi che fossero posti a bor- 
do i cannoni. Trovai dapprima esservi 
grandi dilKcollà a fissare il vascello in 
quel logo in diverse poiiaioni ; si operò 
come segue. Presa sulla spiaggia una ec- 
cellente bussola ed un buon teodolite, 
presi la posizione azzimuttale di un og- 
getto lontano, e la trovai di 35% So' 
nord-est qnindi si puntò il teodolite nel- 
la stessa direzione, nel qual modo il suo 
zero venne portato al vero norie magne- 
tico io guisa che si poteva determinare 
la posizione di un oggetto senza bisogno 
di attenersi all’ indicazione dell’ ago. Si 
comprenderà fecilmeote che il teodolite 
venne fissato sul luogo dove era prima 
stata posta la bussola azzimuttale. Portai a 
bordo questo ultimo strumento a fine di 
fare alcnoc esperienze, mentre che il luo- 
gotenente Madge rimaneva sulla spiaggia 
per rilevare la direzione del piedestallo o 
stile che miravasi sul bordo col teodolite 
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il capitino avendo fatto innalkare un pie- 
destallo esattamente dinanzi all’ albero 
maestro come loogo stabilito per prende- 
re gli azzimutli durante il viaggio. 

» Comincùndo in allora il vascello a 
celere alla marea, si awm'fi ; guardate, al 
qual segnale il luogotenente Tidal stando 
alla bussola azzimnttale snlla nave, guarda- 
va in faccia di si il luogotenente Hadge che 
«-a sulla spiaggia, mentre questo ultimo 
guardava ancb’ esso 3 luogotenente Vi- 
da! nel campo del suo cannocchiale. Do- 
po questa osservazione grìdossi : fermate, 
e tosto dascoDO registrò la posizione del- 
Taltro. Queste posizioni, indipendenti dal- 
l’azione attrattiva del vascello, erano state 
diametralmente opposte, ed io conseguen- 
za la diversità fra le due osservazioni in- 
dicava l' errore dovuto alla attrazione dei 
ferri della nave. 

» Registratasi cosi la prima osservazio- 
ne, si gridò di bel nuovo guardale, quindi 
fermate, ripetendo questi segnali quanto 
più spesso potevasì, mentre il vascello gi- 
rava lentamente, un altro luogotenente 
prendendo nota ogni volta della posizione 
della pma del vascello, mediante la busso- 
la azzimattaie posta sull’argano della nave.' 

M I vantaggi di questo metodo sono che 
entrambe le posizioni, vale a dire quella 
del vascello e quella sulla spiaggia, dipen- 
dono dalla stessa bussola, e che si evitano 
io conseguenza gli errori provenienti dal- 
l’uso di varii aghi, in pari tempo che quel- 
lo della paralasse di un oggetto lontano 
quando il vascello prende il suo corso, 
fonie di errori che dee essersi riprodotta 
nelle prime osservazioni di questo genere. 

u La sola cosa necessaria in tal caso è 
di avere una bussola azzimnttale molto mo- 
bile, quelle onde si servono comunemente 
i vascelli, essendo difettose in maniera che 
ò impossibile, quando il vascello è in 
quiete, di fissarne la posizione a o 3° 
verso il vero aorte magnetico. » 
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, Per determinare . poi la posizióne pUà 
conveniente ove abbiasi a collocare la |>ia- 
stra nel vascello cominntasi dal porre sulla 
spiag^a una cassetta od un pezzo di legno 
privo di folto, 3 quale si fora c«n var3 
bu^i- distanti 8, ^ io eoe. poUict dalla 
parte superiore, nei quali^ può mettersi se- 
condo i casi un' asta orìùontale di rame o 
di ottone, destinata a sorreggere la piastra^ 
compensatrice. Introducesi questa asta in 
uno dei foli e coUocmi la bussola in msK- 
niere stabUe snlla parte superiore della' 
cassetta o dell’ asta di legno, girando poi 
la piatta corrcttrice col mezzo dell* asta 
successivamente verso vetii paoli dell’oriz- 
zonte. Quindi ti opera con la piastra o 
senza, per deto'minwe la tua forza di at- 
trazione. Se i rianllaoienli ottenuti in tal 
guisa ai aoeordano con quelli osservali 
sulla nave, allora si ha la ponaiooe doànilai 
della piastra ; altiimenti si cangia 1’ altezza 
della busaola, e la distanza ^lla piastra, 
bastando ripetere alcane poche volte gB 
esperimenti per ottenere dalla piastra la 
stessa attrazione che quella osservatasi sul 
vasoello. Mitnrasi quindi accuratamente 
la distanza dalla pàstra alla verticale che 
passa pel pernio dell’ ago, e la distanaa 
verticale al disotto deir urlo graduato v 
poscia si là no foro e s’ iotMduce un’asta- 
in una delle parti del sostegno adoperato 
per la bussola azzimattaie a bordo. Da que- 
sta disposiziane risalta che quando la pia- 
stra i collocata a quel modo trovasi nella 
stessa relazione con la bussola coaie nel- 
1’ apparalo usatosi a terra. 

E dà notarsi che, a motivo degli errori 
inevitabili nelle osservazioni, è quasi im- 
possibile disporre la piastra io tal guisa 
'la evere la stessa attmione che 3 vascello 
in ciascun punto : conviene allora prende- 
re una media lira le deviazioni d sud-est, 
sud-ovest, oorNest, nort-ovest, sud, e sa 
le medie dei rìaultamenU ottenuti in que- 
sti varii punti sulla nave, a con la piastra 
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Milla (piaggia n aceoitbno insieaie) gli altri 
arrori saranno deboliasimL 

Per usare 1 ’ apparato del Bario w ai 
tanno prima le osservaiiuni con la busso- 
la nel modo solito, quindi rìpetonsi im- 
mediatamente ponendo la piastra a suo 
luogo, e la diflerensa fra le due posùioai 
indica l’attrazione locale. Così se, per 
esempio, nella prima operazione siasi tro- 
vato per la posizione 67*, 00, e nella secon- 
da con la piastra 70°, 5 o, sottraendo la 
prima dalla seconda si avrà 3 *, 3 o, per 
1 ’ attrazione lucale, e I’ atzimuUo corretto 
sarà per conseguenza 63 °, 3 u°. 

Quantunque il metodo proposto da 
Borlow sia oltremodo ingegnoso, e possa 
senza dubbio 6ao ad un certo punto gio- 
vare nella pratica, tuttavia esistono alcune 
cause elle ostano alla regolarità di esso. I 
cangiamenti di temperatura influiscono! 
probabilmente in vani mudi sull’ ago della 
bussola, sulle piastre di compensazione 
e tulle grandi masse di ferro contenute 
nella nave ; inoltre alcuni di questi ultimi 
oggetti sono più o menu suscettibili di 
■•-.quistare ii magnetismo secondo le dilfe- 
reuti circostanze in cui sono collocali. Nel 
corso di un lungo viaggio, esteso a latitu- 
dini molto diverse, queste cause vanno 
soggette a considerabili variazioni, e pos- 
tono introdurre una certa incertezza nella 
entità dM cangiamenti prodotti. Ciò nolla- 
meno il metodo di Barluv darà sempre 
una approssimazione molto utile per de- 
terminare la influenza che esercita la nave 
aulì’ ago della bussola. 

La importanza di valutare al giusto la 
forza deviatrice prodotta da questa causa, 
crebbe in qnesti ultimi anni per la assai 
maggior proporzione di ferro che si ado- 
pera nella coatruzione delle navi da guer- 
N, e dei meccanismi per muoverle e gover- 
narle. Si iàniio in vero ora di fèrro, oltre 
m cannoni, alle paUe di essi ed alle casse 
dell’ acqoa, i braceiaoli della nave, gli ar- 
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gani ed i cavi, sicché l’ msieme di questi 
o|$8*tti fuToui una massa magnetica grande 
e possente. 

Non sobunente la attrazione magnetica 
eccitata dal lèrro che vi ha sulle navi, 
ditiia gli aghi delle bussole, ma influisce 
altresi soll’aadaaiento dei cronometri. Fre» 
qiientemeote i navigatori iotelligenti ebbero 
occasione di notare sul mare la ÌBq>rovvisa 
alterazione nel moto dai cronometri ; ma 
erosi attribuita geoeralinenle alla agitazione 
delle navi : la vera causa fu per la prima 
volta indicata da Giorgio Fisher mentre 
accompagnava il capitano Buchan nel suo 
viaggio verso il polo artico, nell’anno 1 8 1 
e rese conto delle sue osservazioni in tale 
proposito alla Società reale di Londra. 
Trovò che i cronometri sulle navi aveva- 
no un andamento diverso da quello eba 
I avevano sulla spiaggia, anche quando que- 
ste navi erano ferme vicine ad essa, quan- 
tunque ]a loro agitazione non potesse in 
tal caso contribuire a questa variazione. 
Sembra die di simili efletti non si potesse 
accagionare se non se I’ azione magnetica 
[irodotta dal ferro della nave sopra la 
ciambella del tempo del cronometro eba 
è fatta di acciaio. Scorgevosi una simile 
influenza ponendo una calamita in vici- 
nanza ai cronometri. Questa conclusione 
venne confermata dagli esperimenti fatti 
intorno a ciò da Barlow, il quale accer- 
' tossi che masse di ferro, prive di qual- 
siasi magnetismo permanente cagionavano 
' tuttavia un’ alterazione nel movimento del 
cronometro quando erano poste in vici- 
nanza di esso. Le alterazioni prodotte va- 
riarono secondu le posizioni di ciascun 
1 cronometro relabvamenle all’equatore ma- 
' gnetico delle masse di ferro all’ influenza 
' delle quali erano soggette, ed era sempre 
' uniforme nella medenma posizione. Pei 
! cronometri posti sulle due navi ove fece la 
! prima sua osservazione il Fisher, vi era 
' sempre nn acctleranaento di moto. Barlow 
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subilisoa tuttavia che dò dipendeva fol- 
tanto dalle coadizioni di quelle circoitau- 
ze, poiché in altri caù invece il moto ve- 
niva ritardato. Suggerisce di porre gran 
cura nel collocare i cronometri, di tenerli 
lontani da ogni massa o superfìde consi- 
derevole di ferro. Non si dee mai, per 
esempio, collocarli negli stanziai degli of- 
fiziali, ohe sono sui lati della nave al di- 
sotto dei cannoni^ probabilmente vicini 
altresì ai bracduoli di ferro della nave. 
Barlow propone di correggere questo er- 
rore con un metodo simile a quello se- 
guita per la bussola, indagando prima quale 
sia r eOetto del ferro della nave sopra l’an- 
damento del cronometro. Si può quindi 
collocare questo sopra un dato piedestallo 
sul lato dd quale v’ abbia un’asta di otto- 
ne per awidnarvi più o meno una piastra 
doppia di ferro compcnsatrice, simile a 
quella adoperala per rappresentare l’ azio- 
ne del ferro della nave sull’ ago. Avendo 
quindi conosciuto nel solito modo quale 
aia il movimento ordinario del cronometro, 
s si esamina poscia quale è il suo moto 
dopo averla posto sul piedestallo anzidet- 
to. La piastra dovrà porsi, generalmente 
parlando, alla distanza di «àrea un piede 
dalla linea verticale che passa pel centro 
della mostra. Il movimento cosi ottenuto 
* sarà molto prossimo a quello che avrà lo 
strumento sulla nave, purché abbiasi cura 
di non esporlo all’ azione immediata di 
alcuna massa parziale di ferro, e di collo- 
carlo nella stessa direzione relativamente 
alla prua della nave, che ha per riguardo 
alla piastra di ferro con I’ aiuto della qua- 
le erasi determiuata quella velocità. 

Per determinare la posizione più favo- 
revole al cronometro, Barlow consiglia di 
stabilire una bussola nel luogo che iuten- 
desi destinare a tal fine, ed osservare e pa- 
ragonare 1’ azione dell’ ago di essa con 
quella della bussola sul ponte dorante che 
il naviglio volgesi a vari! ponti ; quando 
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la difierenza presentata da questa bussola 
é troppo grande & duopo scegliere un al- 
tro collocamento. 

Ad oggetto di sdogliere quanto più 
compiutamente é posnbile la quistione 
Barlow fece anche sperimenti sulle parti 
staccate dei cronometri insieme a Frods- 
ham . Tenne delicatamente sospesa pel 
suo pernio la ciambella del tempo di un 
cronometro, presentandovi un pezzo di 
ferro di qualche grandezza. L'azione eser- 
dtata da questa massa sul tempo mamfestos- 
si immediatamente, e sembrava derivare dal 
magnetismo della dambdla anzidetta o 
della molla che vi si trovava riunita, im- 
perocché se il movimento dato ad esse 
arrestava» ad un certo punto, notavasi 
una leggera ripulsione, mentre invece vi 
aveva un movimento di attrazione, se tro- 
va vasi piò virino al ferro il lato opposto 
della ciambella del tempo. Frodsbam sem- 
brò convinto una tale azione essere suffi- 
ciente a cangiare il movimento del crono- 
metro cui apparteneva la ciambella del 
tempo sulla quale facevansi gli esperimenti. 

Si è detto che i risultamenti prodotti 
erano tali da poter essere attribuiti tanto 
al magnetismo della ciambella del tempo 
quanto a quello della molla. Vedremo 
ora come si possa distingaere il magneti- 
smo di queste da quello del corpo at- 
traente, riferendo intorno a ciò le osser- 
vazioni del Barlow. 

« Se la ciambella del tempo ha una 
proprietà polare, ed il ferro ne sia esente, 
ad eccezione di quella dovuta alla sua po- 
sizione, allora se la ciambella é collocata 
sotto al piano di non attrazione, il suo 
polo sud sarà attirato, e quello aorte ri- 
spinto. All’opposto se la ciambella é posta 
al disopra, vi sarà l’ effetto inverso. Acce- 
derà lo stesso qualunque sieno le parti 
del ferro volte all' ingiù. Da ciò ti può 
inferire che quando ha luogo un’ azione 
come quella che si è descritta la riambella 
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del tempo è magnetica, mentre invece il 
ferro o la massa attraente non ha altra 
propnetà polare ad eccezione di quella 
che risulta dalla tua posizione. Se tanto il 
ferro che la ciambella del tempo fostern 
entrambi magnetici, si avrebbe io allora 
attrazione e ripulsione, come si disse, sen- 
za che vi avesse relazione di torta col 
piano di non attrazione. Mutando la po- 
sizione del ferro i suoi efletti sulla ciam- 
bella del tempo sarebbero inversi del pa- 
ri. Inoltre se il ferro possedesse la pro- 
prietà polare, e la ciambella del tempo e 
la sua molla ne fossero esenti, allora in 
ogni posizione una parte qualunque della 
ciambella posta verso uno dei poli del 
corpo attraente sarebbe attratta, nè vi ti 
osserverebbe mai ripulsione. La mia opi- 
nione si è finalmente, che non potrebbe 
avere luogo alcuna azione fra la ciambella 
del tempo ed il ferro, quando tutti e due 
fusseru esenti di proprietà polari fisse. » 

Pecersi altri esperimenti con la ciambel- 
la del tempo compcnsatrice, privata quanto 
era possibile di ogni magnetismo locale, e 
con una ciambella di rame e due molle 
temperate a diversi gradi, potendo fissarti 
ciascuna di esse alla ciambella. Oltre al 
pernio destinato a sospendere questi pezzi 
fecesi uso di un congegno di rame, median- 
te il quale pntevasi porre il tutto in posi- 
zione orizzontale. 

Non si potè scoprire azione alcuna po- 
nendo la ciambella compensa Irice quasi a 
contatto con una palla da cannone, e -lu 
stesso fu pure dopo levati i pesi della ciam- 
bella. Allontanatasi quest'ultima dalla palla 
da cannone le si presentò il polo norie di 
una spranga calamilata, e datole un legge- 
rissimo movimento, arrestossi pochissimo 
, tempo dopo in tale direzione che la spran- 
ga di acciaio in croce Irovasain precisa- 
incnle nella direzione della c;ilamita, e 
se toglievasi da questa punziune tosto vi 
ritornava. 

Niqipf. Di*. Tccn. T. A.\. 
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Capovoltasi la calamita non ti potè sco- 
prire il piò leggero indizio di ripulsione, 
donde fu duopo conchiudere che la ciam- 
bella del tempo non era per vcrun modo 
magnetica, e che ciascuna delle tue parti 
era ugnalmente cajiace di acqubtare il ma- 
gnetismo, benché fosse affatto insensibile 
all’ effetto della palla da cannone. Un cro- 
nometro costruito con nna cìamlicllB del 
tempo ed una molla di essa egualmente 
escuti di magnetismo, avrebbe lo stesso 
andamento sopra una nave come io terra. 
Con la ciambella del tempo di rame non 
si potè riconoscere specie alcuna di azio- 
ne. Adattandovi una delle molle, e po- 
nendola a contatto con la palla da canno- 
ne, il ferro vi produue una lieve influen- 
za. Ripetutasi 1* esperienza con uguale 
successo, rimase dimostrato che la molla 
aveva acquistato del magnetismo. 

Da questi fatti risulta che quando una 
ciambella del tempo o la sua molla acqui- 
stano polarità magnetiche, il movimento 
del cronometro cui appartengono, prova 
un cangiamento ogni qualvolta qnello stru- 
mento trovasi sotto l’ azione d’ una massa 
<li ferro o piò ancora in vidnanza ed una 
calamita. Ma te la ciambella del tempo e 
la sua molla sono esenti di magnetismo, 

U cronometro conserva 1' uguaglianza del 
suo movimento. 

Mentre ubl)iamo veduto fin qui cercarsi 
in alcuni casi con ogni cura di rendere 
r ago piò sensibile die mai ti posta al- 
1’ azione direttrice del magnetismo terre- _ 
stre, occorre invece talvolta 1’ effetto op- 
posto, di rendere, doè, possibilmente gli 
aghi o le spranglie calamitate insensibili a 
quell’ effetto. Ciò è quanto ha luogo ogni 
qualvolta vogliasi osservare 1’ eflètto di 
qualche altra forza sull’ ago magnetico, e 
quella spedalmente della elettricità, o di 
piccole quantità di ferro mesciute e na- 
scoste in seno ad altre sostanze. 1 meni 
per giugnere a questo scopo sono vani • 
a8 
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vennero indicati altro\’o in qui-tta opera, lanntate corrispondano ai poli di non)* 
sicchi d basterà qui ricordai li soltanto, contrario di quell’ ago che è prevalente. 
Il più semplice di ogni altro consiste, quao- Facendo divergere più o meno quelle 
do lo si possa, nel porre 1’ asse degli aghi spranghe si accresce più o meno la sensi- 
calamitati nel meridiano magnetico (T. Ili bilità del galianomctro, e togliendole via 
dì questo Snpplemento, pag. 1 4 >). AU’ar- torna ad essere qoello di prima. Pud ot- 
ticoìo CsiàMiTs nel Dizionario (T. Ili, tenersi tale aumento di sensibilità che una 
pag. 3 1 1 ) si i veduto in che consista il me- corrente, la quale iàcev a deviare l’ago di 1 5% 
lodo dì Hauy detto del doppio magneti- lo facda deviare invece di 6o a 8o” con 
smo, con una spranga calamitata posta io tale aggiunta. Si può in tal guisa rendere 
guisa che neutralizzi 1' effetto delia ter- il galvanometro io a So volte [liù lensi- 
ra, ed a quello GsLVÀaoaeTBo in questo bile ; ma non si dee ricoivervi che quando 
Sopplemento (T. X, pag. S68) si vede qoello non abbia la sensibilità necessaria 
essersi questo spediente adottato da Cum- per delicate ricerche. Inveiicndo la posi- 
ming, ponendo un ago magnetico stabile zinne delle spranghe calanutale è chiaro 
sotto a quello mobile. Ivi pure sì disse, potersi avere I’ effetto opposto, doè una 
come il Nobili imagiuasse di porre due diminuzione nella sensibilità dii galva- 
sghi di ugual forza uniti insieme, cui poli nometro. 

dell’ uno vicini a quelli di nome opposto Caiamite Composte. Con questo nome 
dell’ altro, e chiamad ostatici, perciò che, indicheremo le caiamite che in luogo di 
quando sieno perfettamente costruiti, non essere formate di un solo pezzo di aedaio, 
hanno tendenza alcuna a muoversi di pei come tutte quelle onde fin qui abbiamo 
loro stessi, ad oggetto di mettersi io una parlato, lo sono di varii, drcostanza, la 
posizione piuttosto che in un’alba. Ivi quale obbliga a nuove considerazioni p<r 
pure si vide (pag. 3yo) come Lebailhr quanto riguarda il modo di loro coslni- 
estendesse il piindpiu, unendo a quel modo ziooe. 

quattro aghi invece che due. Recentemente Primieramente non è a caso da slabs- 
tl Melloni suggerì un modo di accrescere tirsi il numero di spranghe calamitate che 
la insensibilità degli aghi asUtìd al magne- giova meglio riunire per ottenere effetto 
tismo terrestre, ponendo ad una certa di- maggi' ire, sapendosi in vero da un lato che 
stanza dal galvanomebo fia ì poli degli I’ azione risultante da parecchie spranghe 
aghi una verga calamitata. Rumkorff prò- magnetiche unite insieme, è beo lungi 
pose io appresso una modificazione pren- dall’ uguagliare la somma delle azioni par- 
deodo due pìccole verghe calamitate lun- siali di ciascuna spranga presa isolatameo- 
ghe arca 8 centinaetri e mobili intorno ad te, e che quanto è maggiore il numero 
un esse che passa pel centro di un cerchio delle spranghe tanto meno si accresce la 
graduato ; i poli opposti stanno di contro, differenza prodotta aggiugnendone delle 
in guisa che quando le due spranghe sono altre, donde ne verrebbe la conseguenza 
verticali, la loro azione è nulla ad una che giovasse fare le caiamite composte di 
celta distanza. Mettesi questo stromento poche spranghe. Siccome però d’ altra 
sulla campana del galvanometro, io modo pane sappiamo tanto maggiore essere la 
' che le due spranghe calamitate sieno ver- quantità di magnetismo ciie rieevoDO la 
beali, cogli estremi liberi volti all’ ingiù, e spranghe proporzionatamente al loro pe- 
col loro piano coimàdenta a quello degli k>, quanto più sono sottili (pag. rgS), a 
«ghL Si fa che i poli delle spraoghelle ca- siccome d’ altra parte non si cerca in tal 
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cue 4* «eoBombiare quetta forra magae-j 
fica, ma di aameotame gli effetti, aeoia che 
rechi niua danno il perderne una più o 
meno grande porzione, cosi per questa 
(•arte giova invece porre molte spranghe 
e sottili, aniiuhè poche e grosse. Bilan- 
ciando i vantaggi e discapiti di queste due 
circostante soltanto s> può giugnere a tro- 
vare il sistema più vantaggioso di combi- 
oaziune per la preparazione delle calamite 
coas|>oste, A tal fine daremo alcune con- 
siderazioni di Coulomb sulla iufluenza 
dannosa del numero delle spranghe, ri- 
mandando a quanto in addietro ti disse 
perciò che spetta al vantaggio del maggior 
magnetismo che assnmono quando sono 
sottili. 

Prese il Coulomb i G aghi o spranghet- 
te paralellogrammiche rettangolari, tagliale 
dalla stessa lamina di acciaio, lunghe sei 
pollici, larghe nove linee e mezza e del 
peso di 38 a grani per cadauna. Li fece 
rinvenire a bianchezza senza temjierarli, 
[>er essere certo di averli sempre nello 
stalo medesimo ; li calamitò a saturazione 
« ne formò fiucetti, unendone un certo 
numero coi poli simili dallo stesso lato, 
legandoli con fili di seta abbastanza forti 
per istripgerli uno contro l' altro. Posto 
il fucetto sulla bilancia magnefica, ed al- 
lontanata questa dal meridiano magnetico 
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di So gradi oaaervò che per ritenerla a^ 
questa distanza csigevasi nna forza di tur- 


cimento che 

1 

• l 

per un solo ago fu di 

8 a* 

3 .... 

. . 135 

4 . . . . 

. 1 So 

6 . , . . 

. . 173 

8 . •. . . 

. . 183 

13 .... 

. . 3o5 

16 .... 

• • 339, 

Questi riiullamenti provano che la for- 

za mognetìct di ciascuo 

fascetto crebbe in 


proporzione molto minore del numero 
delle lamine. 

Volendo il Coulomb conoscere Io sta- 
to iolernu delle caiamite com[ioste, deter- 
minò lo stato magnetico di ciascuno degli 
aghi onde si componevano i fascelG da 1 6 
e da 8. Separatili tutti a tal fine e posGli 
sulla bibneia magneti, ca, allontanandoli di 
3 u° dal meridiano magncGco, trovò che 
i due aghi esterni, cioè quelli che forma- 
vano le due superficie del fascetto, aveva- 
no forza magnetica maggiore degli altri, 
r un» esigendo una forza di torcimento 
di 46* 1' altro di 4 i quelli intermedii 
invece di 3 o° a termine medio. 

Sciogliendo il fascetto composto di 8 
aghi trovò che 


primo alla io(>erficie Ciceva 

lo oseiUazIooi 
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ao . . • 
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Questi risultaokenfi mostrano cheaven-] 
do un solo ago 83 gradi di forza direttrice, 
mentre invece per 16 riuniti la forza di- 
rettrice di ciascuno non cm che di 1 4>^ 


gradi, cioè poco più di on sesto che l’ al- 
tro, giova come abbiamo detto fare gli aghi 
da busaola poco grossi e leggeri. 

I A Conlomb parve di riconoKere pnco 
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che nn fascio di lamine prende a nn di- 
presso lo stesso grado di magnetismo che 
una sola lamina della stessa figura e dello 
stesso peso, il che lo indusse a credere 
che nelle caiamite di un solo pezzo il 
magnetismo vada scemando dalla super- 
ficie al centro come in quelle di varie 
lamine. Se ciò fosse vero sarebbe inutile 
moltiplicare il numero delle spranghe nel- 
le caiamite composte, poiché il vantaggio 
del magnetismo più forte acquistato dalle 
spranghe sottili, sarebbe distrutto dalla 
diminuzione che proverebbero queste la- 
mine dall’ essere riunite insieme ; diremo 
anzi di più che se ciò fosse vero le cala- 
mite composte non avrebbero alcun van- 
taggio imaginabile su quelle semplici di 
un’ ugual massa. ^ 

Sembra tuttavia diversa la opinione ge- 
nerale dei fisici, dappoiché in generale 
quando vogliono una certa forza magneti- 
ca, preferiscono quelle composte, se pure 
tale preferenza non ha per solo motivo la 
maggiore facilità di procurarsi spranghe di 
acciaio di buona qualità ed omogenee, 
non che di poterle separatamente magne- 
tizzare. Il Buttger però suggerisce di fare 
le caiamite composte di molte lamine non 
più grosse che due linee e diligentemente 
separale fra loro col mezzo di carta ince- 
rata o con sottili pezzetti di legno, e dice 
as’eme una fatta con lamine lunghe 7 a 9 
pollid, larghe un pollice e grosse una li- 
nea, separate fra loro con pezzetti di le- 
gno, sicché non comliacino insieme che 
circa per ilue jmllici verso i poli, la quale 
da 30 anni porta rostaulemente 60 libbre 
di peso. Egli assicura potersi ognuno con- 
vincere della importanza del fare le lumi- 
nette sottili e del tenerle. separate con car- 
ta od altro, paragonando Teiretto di quelle 
cosi dispo.ste con una calamito composta 
di uguol peso, ma che contenga nn minor 
‘numero di limine, e queste più grosse, e 
che si tocchino insieme in tulli i punti. 
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All’articolo Caluiits di qnesto Supple- 
mento (T. Ili, pag. i 35 ) si é detto dietro 
quali ragionamenti ed esperienze siasi sta- 
bilita la necessità di disporre le dme delle 
spranghe calamitate a scaglioni, in modo, 
cioè, che quella di mezzo sporga alquanto 
sulle altre. Il Bòttger dianzi citato ritiene 
per altro 1’ opposto, e dice che non solo 
la teorica, ma altresì nna esperienza fatta 
da molti anni della costruzione di possenti 
caiamite, gli mostrò* che quando vogliafi 
dar loro la maggior forza di attrarione 
è assolutamente necessario £ire tutte le 
lamine di uguale lunghezza, limandone le 
cime o poli tutte sul medesimo piano, po- 
nendo a contatta di questo un’ ancora di' 
ferro dolce egualmente limata a superficie 
piana. 

Deir armatura. Abbiamo veduto par- 
lando della magnetizzazione che quando 
uno dei poli della calamita è a contatto 
con la cima di una spranga di acciaio vi 
sviluppa poco a poco un magnetismo di 
nome opposto al suo, il quale reagisce sul 
magnetismo naturale della calamita ado- 
perata per produrre la magnetizzazioae. 
Questo aumento reagisce anch' esso sulla 
spranga di acciaio, e cosi via seguitando 
fino ad un certo limite, che é quello 
dello stato di saturazione della calamita 
e della spranga da calamitarsi. Questa pro- 
prietà venne posta a profitto per aumen- 
tare la forza delle caiamite naturali od 
arlifiziali. 

Se ad un polo di una calamita ti attac- 
ca un pezzo di ferro dolce dal quale pen- 
da una coppa di bilancia, in cui meltaii- 
si successivamente varii pesi fino a tan- 
to che non se ne possa più aggiognere 
s ;Qza separare il ferro dolce dalla calami- 
ta, si trova che il giorno dopo si può 
crescere quella carica massima senza pro- 
durre la separazione, e così pure nei gior- 
ni appresso ; ma se in càpo ad un cerlA 
tempo staccasi 0 forza il ferro dolce, la 
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«ilaraita non è più capace di aarreggere 
tatia la carica che portava dapprima. Oca- 
ato edettoi <acB»a ipiegann':'b calamita 
sotto r iofluenaa del ferro aveva acquista- 
to un aumento di energia che la sua forza 
coercitiva non le permette dì conservare ; 
abbandonata a aà stessa riprende il grado 
dì forza proprio di sua natura, cioè rien- 
tra nel suo stato naturale di saturazione. 
Ciò posto ti eoonderi una calamita di for- 
ma quadrata, e che abbia a due cime ! 
poli opposti. Se ti applica a ciascuno di 
questi peli un pesto di ferro dolce di una 
certa grossezza, il magnetismo naturale ne 
sarà decomposto, essendo attratto verso 
la calamita quello di uatora opposta id 
polo di essa, e l’altro rispinto. Questi 
pezzi di ferro dolce ■tuati verso i poli 
sono queMi che diconsi ormature della 
ealamila. 

Hanoo queste > armatore anche il van- 
taggio di concentrare in alenai punti tutta 
l’ azione nelle cime di una calamita o di 
una spranga magnetiuata che abbùrno una 
certa lunghezza e grossezza. Suppongan- 
ti invero questa calamita o questa^spran- 
ga poste di contro ad una piccola spran- 
ga da calamitarsi. E chiaro che tutti i 
ponti della calamita naturale od artifizia- 
le agiranno piè o meno obliquamente 
sulla spranghetta da calaaiitarsi, ed arran- 
m> minore influenza per decomporre il 
suo magnetismo naturale che se questi 
punti formassero oua linea di minore 
estensione. Inoltre anche l’ azione del po- 
lo opposte a quello che vuoisi produrre, 
quantunque più debole dell’ altra a moti- 
vo della distanza, pure contraria anche 
essa l’ effetto del polo più vicino. Si esi- 
tano questi inconvenienti adattando lami- 
ne di ferro sui lati della calamita ove so- 
no i polì, le quali terminino ad una rima 
con una parte alquanto più grossa che di- 
cesi piede delP armatura. Ponendo la 
spranghetki che st vuol far attrarre nel 
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pR^pn|ameBfai di uno di qnesti piedi ai 
ha dà una parte l’ azione del polo corri- 
spondente concentrata nel -piede dell’ ar- 
matura, mentre l’ aàone dd polo boreale 
agisce più obfiquamente che noi taccia nel 
caso in coi le forze agli estremi delia calamita 
sieno paralelle. In tal guisa giugnesi a da- 
re agli aghi nn nngnetismo più forte che 
noi si farebbe con una calamita non ar- 
mata. Le cose dette precedentemente in- 
dicano che per cotuerrare ad una calami- 
ta naturale od artifiziale tutta la sua forza 
coaviene porre in comnnicanone i due 
poli con un paraiellopipedo di ferro dol- 
ce. Questa armatura è specialmente ne- 
cessaria quando abbiasi a conservare il 
magnetismo ad una spranga verticale col 
polo boreale alf ingiù, nella quale altri- 
menti il magnetismo terrestre diminuiieb- 
be proporzioBalniente la pidarità. 

Nulla vi ha di più beile che adattare 
l’ armatura ad una calamita artifiziale, sa- 
pendosi ove sono i suoi suoi poli, ed ab- 
biamo dato un esempio dei modo dì ar- 
mare le spranghe diritte ali’ articolo Cs- 
Lsinrs dei Dizionario (T. IH, pag. aofi) 
dandone altresì la figura; in quelle a fèrro 
di cavallo i cui poli sono viarvieinati, nnn 
si fa ohe porvi una spranghetta di ferro 
dolce che ii metta io ^ eomoqicaziooe per 
le ragioni anzidette. i Nelle caiamite natu- 
rali non conoscendt»! la ponzione dei poli, 
duopo è contìnciare' dallo stabilirle ; se- 
gansi quindi i dne lati ove si trovano i poli 
perpendicolarmente all’ asse polare , in 
guisa da lasciare alle calootite la maggior 
lunghezza possibile. Polisoonsi le facce, 
poscia vi si applica l' armatura. La fig. 8 
della Tav. XXII delle Arti fisiche rap- 
presenta una calamita naturale con la sua 
ai malura, nella quale disliuguonsi le la- 
mine A B, i piedi D C, due fàsce di ot- 
tone E F destinole a stringere fortemente 
le armature, mediante una vite, pure df 
ottone, che àe attraversa le cime. H è 
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la itaffii die terte a tospenderia. Il petr 
xo A' C D' che è di ferro dolce e 
fleaiilnle dicesi' V ancora, e serre median> 
te m nocino L a sos|MaderTÌ i pesi che 
Io culamita può sostenere. Si accostome 
Cirio 1 1 miliimetri più lungo della dùtan- 
sa che ri ha fra le facce esterne B B dd 
piedi dell’ armatura. La sua saperficie su- 
periore D' C dee essere polita ed a spi- 
goli siri. 

Per determinare la grossexsa delle la- 
anne A B, il che, secondo anche le osser- 
Taziuni del Gerbi, non i indifferente per 
l'effetto della cahmita, preodonsi nello 
stesso ferro 4 pesai atti a Ciré quattro 
srmoliirr, e ti osserva il peso che porta 
la calamita quando ri n fissa ano, due, 
tre o quattro di essi. Questo peso aii- 
meola da principio a misura che si cresce 
la grossezza, poscia dirainniine, sicché basta 
in appresso ' fiir 1 ’ armatura di grossezza 
corrispondente a quella che diede il mas- 
simo effetto. 

Teoria. Esaminato fin qui in quali ma- 
niere si comnnichino proprietà magnetiche 
a quelle sostanze che ne sono suscettibili ; 
vedutosi quanto sulla magnetizzazione in- 
fluisca e la natura del materiale so cui si 
opera, e la firma stessa come è desso fog- 
giato, principalmente riguardo agli aghi, 
considerando quali circostanze influiscono 
sul buon effetto di essi ; esaminalo quali 
specie di corpi appariscano dptate di ma- 
gnetiamo ; notatosi finalmente in qual 
guisa gli effetti delle caiamite con le arma- 
ture si aiimeotinn; prima di progredire più 
oltre a cercare di spiegare a quali effetti ai 
debba la magnetizzazione, per dedurne 
poi alcune regole generali , prima di venire 
a parlare d>*gli effetti delle caiamite e delle 
biro applicazioni ; ne è duopo premettere 
nn qualche cenno sulle principali teoriche 
iinaginatesi per Upiegare i fenomeui tult! 
del magnetismo più o menocompiutami-iitr. 

Laiciando di ripetere quelle strane spie- 
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gationi che davano del magneliamo |(Ii 
anflchi, e ebe accennarono nel prìocipioi 
dall’ articolo Cizuim di questo Supple- 
mento, li è ivi detto altresì come Epmo 
lo ath-ibmsse ad nn fluido imponderabile 
che esiste nel ierro, nella calamita e nei 
corpi che si magnetiizano, ed è capace di 
produrre particolari fenomeni quando à 
rare&tto , condensato, t> messo io moto 
comunqoe dall’ azione della calamita o 
della terra. Tale si era altresì la opinione 
di Franklin. Nel luogo sopraccitato, ed al- 
tresì nell’ articolo CsLsnTz del Diziona- 
rio, ai i pure veduto iit qual modo Cou- 
lomb ammettesse due fluidi invece ebe nn 
solo, quistiune molto analoga a quella per 
la ELETTaiciTÀ fuscitatasì (V. questa pa- 
rola). Mollissima è invero, come già di- 
cemmo in addietro, la analogia fra la elet- 
tricità e il magnetismo. Nella priaaa ì 
corpi dividonsi in due classi, conduttorì 
e non conduttori ; i primi si eletlrizsano 
immediatamente per influenza all’ avvi- 
cinarsi di un corpo elettrizzato, e rientra- 
no nello stato naturale, tosto che quel 
corpo ritirasi, mentre invece gli altri resi- 
tluno a lungo a questa azione, ma quan- 
do r elettricità vi si è tviluppaU vi perse- 
vera più o meno a lungo, anche quando 
r influenza che la produsse è cessata. Nel 
magnelùmo una uguale distinzione si sta- 
bilisce f a il ferro dolce non incmdito ni 
torto, e r aedaio temperato. Tali sono le 
proprietà comnni : vediamo ora le diffe- 
renze. 

L’ elettrico penetra tutte . le sostanze o 
per attraversarle con immensa veloólà o 
per arrestarrisi. Il magnetismo invece non 
opera con qualche forza che per calamita- 
re alcuni dati metalli, e principalmmite il 
ferro ed il nidielio, senza per altro essere 
mai trasportato nella magnetizzazione, non 
.ibliuu'lonando giammai le molecole cui 
.ipporleneva dapprima. Questo modo di 
agire esiste non solo nel finro dolce, ma 
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•itrexi nell’ acdaio che U'etHeae il magne- jduto eh* tm'eorpo.' Dalla perde del pro- 
tienio iviluppatosi, efielto dovuto alla cù-|prio suo magoetismo comanicaodolo aii 


stenta di una fona che dicesi coercitiva, 
la quale seorbra che si opponga alla sepa- 
ratione e ricomposiiione dei due fluidi. 
Nella elettricità le nttraiiooi e lipabiooi 
dei corpi comlutlori oou dipendono che 
dalla loro forma e graodeua, e non mai 
dalla loro ‘natura, lo che non avviene del 
magnetismo, poichà la fiam e la grandezza 
non hanno quasi alcuna influenza sulla 
aaagnetiznzioDe, ed invece due masse di 
ngoal forma e volume di ferro e di niche- 
lio, nd qnali la forza coercilita è assai 
debole non hanno la stessa azione sopra 
un ago calamitato posto ad uguale distan- 
za da nssenna di esse, come Gsy-Lussac 
potè dimostrare con la esperienza. 

Comunque siasi di questa relazione, og- 
gidì aramettesi generalmente essere il ma- 
gnetismo composto di due fluidi distinti 
detti uno boreale 1’ altro australe, i qnali 
600 che stanno riuniti si neutralizzBno 
scambievolmente, trovandosi allora nello 
stalo naturale che dieesi neutro, nel quale 
il corpo che gli contiene non dà alcun fe- 
nomeno magnetico. Se per altro qualche 
cagione opera inegualmente o sull’ uno o 
sull’ altro dei fluidi, questi ti separano, 
vale a dire il corpo ti magnetizza. Am- 
mettasi che v’ abbia attrazione fra il ma- 
gnetismo e le particelle pondeiabili, fra il 
fluido boreale e quello australe, e lipulsio- 
ne fra gli elementi dello stesso fluido. Per- 
ciò quando ptesenlazi a questi due fluidi 
combinali in istuto neutro una massa, nella 
quale grandemente preponderi 1’ uno dei 
fluidi, questo, scactiandone I’ uno ed at- 
traendone I’ altro li separa e li leodesen- 
'^sibili, e quanto più forte è la tua prepon- 
deranza di azione, a tanto maggiore distanza 
può vincere quel’a attiazione che i due 
fluidi esercitano I’ uno sull’ altro e sulle 
particelle stesse ponderabili delle materie 
in cui si ritrovano. Siccome però si è re- 


altri, cosi uaturalmente si venne a defluire 
che fosse cosi strettamente umto alle par- 
ticelle di un corpo da non potere abban- 
donarle, non folo da corpo a corpo, ma 
forse neppure da molecula a molocida nel 
corpo stesso ; quindi si venne alla snppe- 
sioone che i fluidi non uscissero dalle 
particelle, ma si rarefocessero io una parta 
di esse, condensandosi in qneJla opposta, 
sotto r influenza dei fluidi di un altro cor- 
po, oppure altresì che esìstessero in questo 
stato già disposti nelle, particelle dei cor- 
pi, e che queste per la magnelittaiione si 
veuilsero a disporre tutte nello stesso sen- 
ip, cioè con i fluidi dello stesso nome 
volti dalla medesima parte, ripigliando lo 
particelle la posizione di prima nel ferro al 
cessare dell’ esterna inflocoza, conservan- 
do la posiuone forzata nell’ acciaio. In 
qualunque di questi due modi si spie- 
ghi il fenomeno della magnetiziazione, è 
chiaro che la massa totale del corpo acqui- 
sta polarità opposta ai due capi. 

Il Fusinierì crede i fluidi magnetici 
non essere ohe forze molerultrì che hanno 
opposta direziuoe, e si manifestano con 
trasporti o correnti di matei ia ponderabi- 
le. Variì obbietti oppone egli contro la 
teoria dei due fluidi, come la diflèrenza da- 
gli eflètti Del fèrro e nell’ acciaio ed anche 
nelle varie qualità di quest’ ultimo, ob- 
bietto, al quale però pare! non diflicila 
la risposta, considerando che nella tempe- 
ra dell’ acciaio, nilfreddandosi e contraen- 
dosi le parti estcroe quasi istantaneamente, 
le mulecule iulcrne trovansi di necessità 
ÌDCrp[iale in quel movimento qualsiasi che 
loro occorre di fare per produrre quel 
complessi voristringimento che por dovreb- 
bero. Dietro questa diflèrente disposiziona 
pertanto delle molecnle nell’ acciaio, e nel 
lerro, non è strano il suppoire che le prime, 
più difficiliDente movendosi, oppongi no 
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■i^giore renttenza Unto al matare i’or- 
! dine loro naturale per l’ iofloenia esterna 
1 del magnetismo, quanto a riprenderlo do- 
po cbe quell’ influenza è cessaU. Le slea- 
le ragioni, a nostro credere, rispondono 
afl’ altro obbietto del Fosinieri, vale a dire 
del perdere la proprietà di essere attratto 
dalla calamiu che & il Tetro porUto al- 
t' incandescenza, essendo allora le sne mo- 
lecole in un tale sUto di mobilità da ce- 
. dere ad ogni menomo sforzo. Qodlo che 
imporU noUrsi i il tremolio osservato dal 
Fosinieri medesimo io latta la massa di 
un ago magnetico nell’atto che se ne rove- 
scia la polarità, fl qual effetto egli attribui- 
sce ad un’ azione molecolare, ma potrebbe 
del pari spiegarsi con un semplice cangia- 
mento di posiuone prodotto nelle mole- 
cole, a quel modo che in addietro di- 
cemmo. 

Più fondau ci sembra 1' opinione espo- 
sta da alcuni che, doè, gli effetti del ma- 
gnetismo a quella stessa cagione si debbano 
che produce l’elettrico. QuesU Ipote» era- 
si imaginata da Ampere prima ancora che 
fossero stati posti in luce i fatti dell’ elet- 
tro-dinamica , atlribuendosà da lui gli 
efietti magnetici a correnti elettriche esi- 
stenti in tutti i corpi sensibili al magneti- 
smo, e che si movessero inturno alle par- 
ticelle di essi. In un corpo allo stalo na- 
turale queste correnti sussuterebbero in 
tutte le direzioni inforno ad una medesi- 
ma particella, e 1’ efletto della magnetizza- 
zione sarebbe quello di dare a tutte que- 
ste correnti direzioni tendenti al paralelli- 
smo, e le cui azioni riunite, formando 
correnti esterne, spiegherebbero le attra- 
zioni e ripulsioni magnetiche. 

L’ influenza di una energica corrente 
voltaica perpendicolare ad nn ago di ac- 
ciaio potrebbe produrre questa magnetiz- 
zazione con le sue azioni attrattive e ri- 
pulsive sopra le correnti elettriche delle 
particelle che tenderebbero a condurre i 
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loro piani paralelli alla corrente esterna 
influente o perpendicolarmente all’ asse 
dell’ago. Si comprende che le mutue azio- 
ni di queste correnti circolari possono mo- 
dificare le inclinazioni relative dei loro 
piani in guisa da opporsi al loro compiuto 
paraldlismo, coMccbà le risultanti delle 
loro azioni sopra un elemento ' della cor- 
rente esterna abbiano per punii di appli- 
cazione, poli non collocati alle estremità 
stesse dell’ ago. 

Quest’ago calamitato in tal guba avreb- 
be una forza coerdtiva, la quale impedireb- 
be che le correnti particolari riprendessero 
le loro antiche direzioni quando è cessata la 
corrente influente. Nel ferro dolce invece, 
dove non esule questa forza coerdtiva, le 
correnti riprenderebbero le varie loro 
direzioni dopo cessele le adoni esterne, 
ed il eorpo rientrerebbe nello stato su» 
naturale. L’ influenza delle caiamite per 
magnetizzare gli altri corpi sarebbe afiàtto 
la stessa che quella delle correnti esterne. 

Questa ipotesi, riguardatasi dapprima 
soltanto siccome un mezzo di coordinare 
i fatti del magneUsmo con quelli relativi 
alla mutua adone delle caiamite e delle 
correnti, acquistò posda una maggiore 
importanza per le grand; scoperte fisiche 
alle quali condusse in questi ultimi tempi. 
Molti fisid la riguardano come le vera 
spiegadone dd fenomeni che essa abbrac- 
cia ; e loro servi per ricercare e compro- 
vare nuovi fatti, dei quali altrimenti sa- 
rebbe stato difficile sospettar l’ esbtenza. 
Fu, per esempio, dietro questa ipotesi che 
Ampere fu condotto a scoprire e studiare 
1’ azione redproca delle correnti voltaiche. 
Ultimamente Rovall attribuì pur esso il 
magnetbmo alla drcoladone costante della 
elettridtà, e cercò dimostrare cbe questa 
opinione rende conto dd fenomeni gene- 
rali della polarità, della declinazione diur- 
na, della variazione e dell' oscilladonc co- 
stante dell’ ago magnetico. - , 
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Il priacipio della teoria eleltrioa del 
nagoetUmo coiuiste nel contiderare cia- 
scuna molecnla di una calamita come av- 
viluppata da una corrente particolare che 
senza posa si muove all’ interno od al- 
r esterno ddla molecnla, formando in tal 
guisa un circuito chiuso, e che rientra 
sopra tè stesso cui, per maggiore sempli- 
cità, può altrihuirsi la forma circolare. Se 
dietro a ciò si, suppone in una spranga 
cilindrica una semplice fila di molecule 
paralelle all’asse, l’ insieme di esse furmerà 
un sistema rettilineo ; tutte le altre file 
paralelle produrranno sistemi analoghi, e 
la spranga non sarà che un fascio compo- 
sto di una infinità di sistemi simili ; ma è 
chiaro che tutti i circuiti elementari con- 
tenuti in una siesta sezione perpendicola- 
re all’ asse potranno sempre essere rap- 
presentati da un solo circuito che ne saia 
la risultante, e che da ultimo si potrà con- 
siderare la spranga calamitata come una 
semplice riunione di correnti circolari che 
vanno tutte nello stesso senso, e contenu- 
te in piani paraiellì fra loro e perpendico- 
lari all’ asse della spranga, che di più 
quando la magnetizzazione è regolare han- 
no i loro centri su questo asse medesimo. 

Quanto ti è detto di una spranga ci- 
lindrica può applicarsi ad un ago od io 
generale ad una calamita di qual forma si 
voglia : basterà sempre considerare 1' asse 
magnetico ed Intorno ad esso correnti 
circolari di grandezza finita perpendicolari 
alla sua direzione, e che vanno nel senso 
medesimo. 

E facile dietro a ciò imitare le calamite, 
se non esattamente almeno con approssi- 
mazione più o meno granile, bastando 
prendere un filo di metallo fasciato di 
sete e farri passare una corrente dopo 
averlo ravvolto a quel modo che si vede 
nella figura 9 della Tav. XXII delle ^rti 
Jìsiche in cerchi separati da pezzi diritti. 
Questi sistemi di correnti si diiamano ci-\ 
Sappi. Dii. Tedi. T. XX. 
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lindri eie Uro-dinamici o selenoidi : avvi 
tuttavia qualche differenza fra le selenoidi 
e le caiamite, imperciocché i circoli delle 
prime non sono afiatto chiusi in quanto 
.che comunicano fra loro, e sono allraver- 
|sati dàlia stessa corrente; ma queste dif- 
|fereoze non possono impedire la generale, 
analogia degli effetti : inoltre basta piegare 
il filo a quel modo che si vede nella figu- 
ra 9 per neutralizzare l’ effetto della parie 
diritta del filo che unisce i varii circoli, 
essendoché allora in quella linea vi sarau- 
no correnti uguali ed opposte. 

L'n filo ravvolto ad elico fig. 10 non 
differisce per nulla dal selenuidc preceden- 
te, ed il filo diritto ripiegato nell’ assa 
neutralizza del pari I’ effetto della obbli- 
quilà di ugni giro della spira. 

Per rappresentare tutti i fenomeni di 
un dato ago o di una data calamita non 
converrebbe certamente ravvolgere il filo 
su di un cilindro, ma per lo più conver- 
rebbe ravvolgerlo o sopra coni tronchi 
opposti per la porle ove sarebbe il vertice 

0 sopra forme di altra figura che non sa- 
rebbe neppure il rìsultameuto di una su- 
perficie di rivoluzione. 

Ciò che vi ha di reale ufilità in questa 
Ipotesi ad ogni modo consiste nel legame 
in qualche sorte naturale clic stabilisce fra 

1 varii fenomeni del magnetismo propria- 
mente detto, dcireleltro-magnetismo e del- 
I' elettro-dinamica ; comprova la identicità 
che esiste, sotto certe condizioni, fra le azio- 
ni delle caiamite, c quella delle correnti 
voltaiche attribuendole ad una medesima 
origine. Non perciò può dirsi meglio defini- 
ta In natura di questa causa comune imagi- 
namlo che le calapiite sieno sede di correnti 
particolari continue, anziché riguardare 
gli effetti dinamici prodotti dalle correuu, 
siccome dovuti ad una inuguale distribu- 
zione dei fluidi intorno alle particelle. E 
bensì vero che la idea dei due fluidi 
magnetici ha perduto ogni importanza 

39 
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readendosi sterile senza prendere la meno- 
ma parte alla scoperta fattasi di tanti nnovi 
fenomeni ; ma non si può riiiutarle una 
grande semplicità, e di prestarsi ad una 
rigorosa definizione, cui non si presta la 
idea delle correnti che sembra dover pre- 
valere oggidì. Una corrente voltaica la coi 
esistenza si manifesta dall’ azione che eser- 
cita sopra un ago calamitato è uno stato 
di movimento della materia elettrica che 
è tuttora impossibile definire e neppure 
comprendere : fa duopo imaginarà che i 
fluidi elettrici positivo e negativo cam- 
minino in sensi opposti I’ nno dall’ altro 
sulla medesima linea, senza neutralizzarsi 
nè lidursi allo stalo di quiete, e che mas- 
se considerabili di quesfi fluidi contrarii 
vengano cosi trasportate a grande dbtanza 
per produrre eflctti chimici e fisici. 

Per dare una maggior idea delle diver- 
se opinioni di vari fisici intorno alla na- 
tura del magnetismo, faremo qui un sunto 
della principali O£iinioni avanzatesi su tale 
proposito. 

Dalibard avvisò, che il magnetismo non 
fosse die 1’ effetto della materia elettrica 
Franklin fii della opposta sentenza. Ecco 
come si espresse in una lettera del i o 
marzo del 1773 diretta a M. Barben-Du- 
bouTg, medico della Cicoltà di Parigi, 
che fu incaricato di tradurre in francese, 
come fece, le opere del fisico americano. 

Quanto al magnetismo, egli disse, che 
sembra jirodotto dalla elettricità, la mia 
opinione attuale si è, che queste due po- 
tenze non haiiao rapporto 1’ una con l’al- 
tra, e che la produzione apparente del 
magnetismo non è che accidentale. Vuole 
egli che operi in modo al tutto puramente 
meccanico, facendo du 1111 lato rarefare c 
dall’ altro condensare il fluido magnetico 
naturale del ferro, io una parola, dispo- 
nendo il fluido maguetico inegualmente 
pcll.i massa dell’ acinaio. 

Reccarìa pensò, che la causa generale 
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del magnetismo sia la dicolaziune regola- 
re e costante della rosssa di fluido ciettricu 
dal nord al sud. Di questa senteuza del 
Beccarla troviamo ora il Several, e Robert 
Fox, sebbene non convengano fra loro 
nell’ assegnare le cagioni di tali correnti, 
perchè il primo le rìsguarda come un ef- 
fetto delle azimai chimiche che hanno luo- 
go nel globo, ed il secondo come una pro- 
prietà delie vene metallifere. 

Della sentenza del fisico americano è il 
Belli : « Pare, egli dice, che le scariche 
elettriche non facciano altro che scuotere 
le molecole ferree dell’ ago, disponendole, 
se non sono magnetizzate, a ricevere in 
un istante e assai validamente quel ma- 
gnetismo, che loro tende ad imprimere 
r azione del globo terrestre, e che essa 
effettivamenle ricevono anche per mezzo 
di urti meccanici, per esempio, venendo 
percosse da colpi di martello ; e se sono 
magnetizzate, disponendole a perdere il 
magnetismo precedente , ed a ricevere 
questo nuovo , pure a simigli.mza dei 
colpi di martello ir come discoperse Sco- 
resby. 

Con questa dottrina dell’ urlo meccani- 
co si accordano i rìsultamenti non ha gua- 
ri ottenuti da Page e da Fiisioieri. Finul- 
I mente De Ilaldat in una sua memoria che 
ha per Ubilo : Ricerche sulla Jor%a coer- 
citiva e la polarità delle calamite sema 
coesione, riconosce due fluidi diflereiiti, 
ma simili fra loro, del quale uno è la cau- 
sa generale dei fenomeni elettrici e l'altro 
dei fenomeni magnetici, dotati ciascuno 
della proprietà di mettere io movimento 
il suo simile ; in modo che la magnedzza- 
zione degli aghi |ier 1’ elettricità sarebbe 
sempre 1’ cfl'etto del magnetismo, ma svi- 
luppato dell’elettrico, come i fenomeni 
del magnetismo per indiiiiune sarebbero 
efiètti della elettricità svUiqqiata dal fluido 
magnetico. 

Esposte cosi le principali teorie avan- 
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latesi per cercare di dare ragione ilei fe- 
Doraeni del magnetismo, cercheremo ora 
di vedere gli efletti die la magnetizzazione 
produce, per dedurne leggi teoriche, le 
quali, unite a quelle pratiche date in ad- 
dietro, possano servire di norma in quella 
operazione, ed indagheremo quale sui la 
disposizione che prende il magnetismo nei 
corpi. 

Effetti della magnetinaiione. Abbia- 
mo abbastanza veduto agli articoli Cala- 
mità del Dizionario e di questo Supple- 
mento, come, secondo b teoria dei due 
fluidi, l'efletto della magnetizzazione altro 
non sia che di separarli l'uno dall’ altro, e 
qui addietro vedemmo come la magnetiz- 
zazione si spieghi attribuendo alla elettri- 
cità i fenomeni del magnetismo. Quello 
che piuttosto interessa notare si è l’eSètln 
diverso della magnetizzazione nel ferro e 
nell' acciaio, il quale si è bensì accennato 
più volte e nei sopraccitati articoli e nel 
presente, ma senza spiegarlo abbastanza. 
Riferiremo il ragionamento del Nubili su 
tale proposito che ci sembra assai convin- 
cente. « Il chiamare Jbna coercitiva, 
dice egli, la resistenza che oppongono i 
metalli magnetici alla loro calamitazione e 
sealamitazione, ed il dire poi che una tal 
forza è grandissima nell’ acciaio, e nulla o 
presso che nulla nel ferro, non è nno 
spiare il latto ; è un esprìmerlo in altra 
maniera, per cui la quistione non avanza 
d' un passo : peggiora anzi di condizione, 
se pure è vero, come sembra, che quel- 
r idea di forza coercitiva tenda ad intro- 
durre uella scienza un falso modo di 
vedere. 

« L’ acciaio non temperato è presso che 
alla condizione del ferro dolce : disperde 
,anch' esso quasi tutto il magnetismo, che 
riceve da altra parte. La tempera, è adun- 
que, non si può negare, la causa per cui 
l’ accim acquista la proprietà di conser- 
vare il magnetismo. Ma se qnesto h vero, 
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10 è altresì che le spranghe d'acciaio le 
più temperate non possono stare a reciproca 
contatto coi poli dello stesso nome senza 
pregiudicarsi più o meno nelb forza del 
loro magnetismo. La tempera non è adun- 
que la causa immediata della conservazione 
di quella virtù. E diflatti la condizione 
conservatrice dipende dal modo con cui 

11 magnetismo si distribui.sce entro alle 
viscere del corpo magnetico. Dividiamo 
questo corpo nei suoi fili elementari, e 
supponiamo die questi fili immensamente 
piccoli sieno tutti calamitati allo stesso 
grado. Abbiano pure la maggior tempera 
che si vuole, e tutto il sistema si scalami- 
terà ben presto, come prova 1' esperienza 
del fascio d' aghi riferita all’ articolo Ca- 
lamita ( T. IH di questo Supplemento, 
pag. i5a). Siipponi.arao invece che gli 
elementi esteriori sieno calamitati più degli 
interni, ed avremo allora combinalo un 
sistema capace di conservare una dose di 
magnetismo più o meno forte secondo le 
circostanze. 

n Ma come mai dentro la medesima 
massa le parti esteriori hanno d.a rlasrire 
più calamitate delle interne 7 La tempera, 
non vi ha dubbio, distrugge l'omogeneità, 
ch'esisteva dapprima nelle varie parti della 
massa : le molecole esteriori raffreddate 
così bniscamente per le prime, s’ avvicina- 
no più che non possono fare le interne, 
obbligate dalla crosta esteriore già falla 
consistente, a rimanere presso che a quella 
distanza cui le ridusse il calore. 

« Non è qui da ricercare il motivo jier 
coi l'acciaio temperato acquisti durezza, nà 
tampoco da discutere se sotto la tempera 
le particelle del metallo s’ aggruppino in 
una maniera piuttosto che in un’ altra : 
qui ci basta il sapere che 1’ acciaio tem- 
perato possedè una crosta per densità, e 
fors’ anche per altri accidenti, tanto più 
diversa dagli strati interni, quanto fu più 
rapido il raffreddamento. 


Digitized by Google 



asS MMKKTisMa 

<1 Ecco adunque se non sciolta com- 
pletamente la quistione, portatala almeno 
a buon punto. Il magnetismo si conserva 
nell’ acciaio temperato, perchè vi si distri- 
buisce dentro disugualmente, in maggior 
copia al di fuori, e via via sempre meno 
andando verso il centro ; e così fatta 
distribuzione nasce di necessità dalla tem- 
pera, che copre 1’ acciaio d’ una crosta 
tisicamente diversa dalle parti centrali. 

>1 Coll’ aiuto di questo principio s’ in- 
tendono ora, mi pare, parecchi fatti, che 
rimanevano prima senza spiegazione. 

» Il ferro dolce disperde il magneti- 
smo ; ma battuto sotto il martello, o pas- 
sato alla traCla acquista la proprietà di 
conservarne una piccola dose. I colpi di 
martello e la trafila operano lo stesso ef- 
fetto, rendono, cioè, la superficie più 
compatta delle parti interne. 

« Se un filo di ferro, tirato alla semplice 
trafila conserva già un po’ di magnetismo, 
lo stesso filo ne conserva poi una dose 
molto maggiore, tosto che sia, come ne 
insegnò da gran tempo Gay-Lussac. Ora 
che fa il torcimento, se non che accrescere 
la differenza di stato fra le parti esterne e 
le interne del filo ? Massimo in fatti è lo 
stiramento lungo i lati esteriori, minimo 
lungo l’ asse. 

» A tempera e qualità d’acciaio eguali, 
le spranghe sottili prendono, in proporzio- 
ne, mollo più magnetismo che non fanno le 
spranghe grosse. Sia pure eguale il riscalda- 
mento delle spranghe, ed eguale la tempe- 
ratura del bagno freddo destinato a tem- 
perarle, la tempera non sarà eguale che 
di nome : in sostanza ne risulterà sulle 
spranghe sottili nn’ eterogeneità fra stra- 
to e strato maggiore di quella che accadrà 
nelle spranghe più grosse. La ragione è 
evidente. Tanto maggiore è l’ eterogeneità 
degli strati, quanto più rapido è il raffred- 
damento ; e questa rapidità cresce appun- 
to con la sottigliezza. 
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» Non è possibile calamitare bene una 
grossa spranga d’acciaio (Y. pag. 198); e 
perchè se la spranga può essere benissimo 
temperata in tutta la sua grossezza, e riceve- 
re molto magnetismo da una copiosa sor- 
gente? Non si mette in dubbio nè l’uno nè 
l’altro effetto, chè sono amenduc egualmen- 
te sicuri ; ma si risponde che l’impossibilità 
di calamitare bene quei grossi pezzi, di- 
pende dallo stato delle parti centrali, che 
sono bensì temperate, ma lo sono troppo 
debolmente per non perdere subito tutto 
o quasi tutto il magnetismo che ricevono 
da altra parte. » 

Questo fatto, che il magnetismo si au- 
menti più assai col grado della tempera 
che con la massa del corpo magnetico, 
provò il Nubili con quella esperienza dei 
due cilindri I’ uno pieno e massiccio, l' al- 
tro furato da parte a parte onde abbiamo 
detto i risultamenti nel luogo citato più 
addietro (pag. 198), la quale egli riflette 
spiegarsi assai facilmente dietro le di lui 
idee, riflettendo alla condizione del cilin- 
dro furato, il quale temperandosi contem- 
poraneamente al di fuori come al di dentro, 
si veste dalle due parti di quella crosta 
che diviene la conservatrice del magneti- 
smo, ricevere una maggior dose che le 
parti interne. 

Queste osservazioni accrescono forza 
all’ idea principale relativa alla distinzione 
delle due specie di magnetismo. Il magne- 
tismo tende a distruggersi nel ferro il più 
dolce, come nell’ acciaio il più temperato : 
che se si conserva in quest’ ultima sostan- 
za e non nella prima,‘dò dipende da una 
circostanza accidentale, come si è quella 
di far perdere all’ acciaio la sua omoge- 
neità, col mezzo della tempera, la quale 
non altera che poco u nulla la struttura 
interna dal ferro. 

Bisogna dèi resto convenire, che regna 
ancora tal buio entro alle viscere delle 
calamite da do\eic essere cauti nelle opi- 
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nioni che s’àTanzano sopra questo prò- 
posilo. 

A seguire passo a passo gli eSètti del- 
la magnelizzaiione diedersi alcuni fisici, 
spargendo cosi non poco lume su quanto 
avriene in quella operazione, e sul mi- 
glior modo di (ària per conseguenza. Fra 
questi sono specialmente a citarsi Kopflfer 
e Quetelet. Esporremo brevemente i ri- 
sullamenti ottenuti da quest’ ultimo, e le 
deduzioni che ne trasse. Fecesi ad in- 
dagare i gradi successivi di forza magnetica 
che riceve un ago di acciaia durante le 
varie frizioni che servono a calamitarlo. 
Incontrò molli ostacoli, difficilissimo es- 
sendo d’ impiegare sempre frizioni simili 
esattamente. Adoperò a tal effetto il meto- 
do di magnetizzazione conosciuto sotto il 
nome di contatto separato, e misurò la for- 
za dell’ ago dopo ciascuno stropicciamen- 
to, contando con due cronometri la durata 
di loo oscillazioni orizzontali. Fecersi que- 
sti esperimenti in un luogo dove la tempe- 
ratura era presso a poco costante. Diede 
successivamente all' ago fino a 3o doppii 
stropicciamenti, e dopo ognuno di que- 
sti determinò la forza che aveva acqui- 
stato. Rappresentò la legge dell’ aumento 
della intensità magnetica mediante una for- 
mula che non occorre qui riferire, doven- 
do limitarci a dare i prindpali risultamenti 
cui i pervenuto. 

i.° Quando si calamita a saturazione 
col metodo del contatto separato un ago 
od una spranga che non fosse prima stato 
calamitato, la forza magnetica acquistata è 
un massimo, relativamente alle forze che 
dar si potrebbero a questo ago medesimo 
od a questa medesima spranga con succes- 
sivi invertimenti dei poli. 

a.° La forza magnetica che può acqui- 
stare l’ ago diviene sempre più debole 
a misura che ai moltiplicano gli inverti- 
menti dei poli. Le serie di stropiccia- 
menti che tendono a rìcondarre i poli 
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nel loro stato primitivo sono più efficaci 
delle altre. 

3. ° Questa differenza fra le forze die 

acquista l’ ago dopo il successivo ripetuto 
invertimento dei poli va continuamente 
scemando e converga verso un limite. In 
generale dipende dalla grandezza dell’ ago 
relativamente a quella delle spranghe con 
le quali stropicciasi, non che dalla forza 
di coercibilità. ' 

4 . ° Non si dà ad un ago tutta la forza 
magnetica onde è suscettìbile, se gli stropic- 
ciamenti non si fanno su tutta la super- 
ficie, e ciò divieue specialmente sensìbile 
nel caso dell’ invertimento dei poli. 

5. ° A circostanze uguali, le spranghe 
con le quali stropicciasi danno a spranghe 
di ugual dimensione una forza magnetica 
uguale a quella che posseggono, e nelle 
spranghe che hanno dimensioni diverse, 
le forze acquistate sono come ì cubi delle 
dimensioni omologhe. Questo ultimo fatto 
crasi già stabilito da lungo tempo, dietro 
gli esperimenti di Coulomb. 

6. ° Quando si stropicciano spranghe 
calamitate con altre più deboli, la forza 
delle prime scema in vece di aumentarsi, 
e sembra che la forza tenda a divenire 
uguale a quella che queste ultime spranghe 
sarebbero capaci di dare alle prime con la 
magnetizzazione direttamente. 

7 . ° La relazione che vi ha fra le forze che 
riceve un ago od una spranga con succes- 
sivi stropicciamenti ed il numero di questi 
stropicciamenti medesimi può esprimersi 
con una formula esponenziale che contie- 
ne tre costanti, una sola delle quali sem- 
bra mutar di valore secondo la grandezza 
delle spranghe che si calamitano, fino a 
tanto almeno che la grandezza di queste 
spranghe non eccede quella delle altre 
usate per istropicciarle , supposte della 
qualità stessa di acciaio. Si sa quindi anti- 
cipatamente i gradi successivi di forza che 
acqueterà una spranga ad ogni stropiccia- 
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neolo, 50 ù è dapprìma delenainala la m i nnpossibile, come abbiamo Tedu' 
legge di questi aumenti per le «tesse spran- to, combinare il trasporto dei fluidi ma- _ 
ghe adoperata per istropieciame un’ altra gnetid con k iàcoltà ohe posseggono le 
qualunque che ^ serrire di confronto. Se caiamite di magneticzare il ferro e l’ no- 
ia spranga che si stropiccia avesse nn prìo- daio senza perdere del loro magnetismo ; 
cipio ili magnetizzazjpne, sarebbe duopo sta pure contro questa ipotesi il fatto del 
calcolare dapprima il numero di strupic- vedere apparire nuovi poli nd frammenti 
ciameoti cui corrisponde questa fona, ad di una spranga caUmitata che ti spezza, e 
oggetto di poter fissare il posto in una vederli S{arire di nuovo, allorché questi 
serie degli stropicciamenti successivi, e la frammenti si rìamscono in gnisa da for- 
granilezza delle forze magnetiche corri- mare da capo k spranga primitivB che 
s|iondenti. presenta in allora due poli soltanto. Tnol- 

S.° Quan<lo le spranghe che si usano tre Pdsson, applicando il calcolo alT ipo- 
per istropicciarc, sono più grandi di quel- tesi fondamentale dei fluidi non traspor- 
la che .vuoisi calamitare, finu dal primo labili, mostrò esserne una conseguenza 
stropicriomcnlo compiuto, la foraa del ma- matematica il fiitto veduto da Barlow. 
gnetismo è multo prossimamente metà Sembra quindi potersi oggimai ritenere 
di quella che avrà la spranga, calamitata die il magnetismo aia distribuito in tutta 
interamente. Dopo il dodicesimo slropic- la massa dei corpi, ma rimane a vedere in 
ciamenlo compiuta, la forza magnetica non qual modo lo sia. 

è gran fatto diversa da quella che posso- Un fatto avvertito dal Fusinieti richia- 
nn comunicare le spranghe con le quali ma I’ allenzione del fisico. Egli vide che 
stropicciasi. un ago magnetico frapposto ai poli repel- 

Distribuuone (lei magnetismo tulle lenti di una calamita abbastanza furie, ven- 
ealamile. Facendoci ora a considerare in nero rovesciati. Nel fare questo esperi- 
qiial mudo si possa giudicare disporsi il mento con nn ago mobile sopra il suo 
magnetismo nei curpi calamitati, dobbia- punto di suspensiune, gli è accaduto d’us- 
mo premettere che in ciò pure regna in- servare un tremore per tutta la sua massa, 
certezza e varietà di opinioni fra i fisid. il quale durava per un breve spazici di 
Così, mentre il Piobili suppone che dispon- tempo, e quando era cessalo, i poli erano 
gasi a strati, come dicemmo all’ articolo rovesciati. Quel tremore, come osserva il 
CsLSMiTs in questo Supplemento (T. Ili, Fusinieri, per tutta la massa indica, che si 
pag. iSa) adduoendooe in prova la espe-{ cangiano in un senso contrario al primo 
rìenza del fascio di aghi ivi accennata, le disposizioni delle particelle dell’ acciaio, 
Barlow invece stabiliva che il magnetismo! e che ijuìndi da due disposizioni contrarie 
si disponesse alla superfide esterna dei 'delle stesse perticelle dipende k polarità 
corpi, a cpiel modo stesso che sappiamo magnetica. Un’ antica esperienza de’ fisici 
fare 1’ elettrico. Deduceva questa conse- avvalora questo mudo di vedere. Si riem- 
guenza dall’ avere veduto che una sfera pia una piccola scatola di legno di limatu- 
massicckdi ferro, calamitata per l’ influen- ra di ferro, e si magnetizzi. Acquisterà le 
sa del globo non agiva con maggior forza distinte polariià. Si apra la scatola, la sì 
sull’ ago magnetico di quello che facesse viaiti e poi la si riempia di nnovo con la 
una sfera cava dello stesso metallo, e del- 1 1 slessa limatura, e le polarità saranno 
la stessa grandezza, la cui grossezza era svanite. 

minore di del diametro totale. Titlto-i Istudiata la forza magnetica fra le parti 
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della ilesM calamita, il Fuainieri ba cun- 
dutu, che le azioni magnetiche interne 
alle caiamite, essere contrarie alle esterne. 
Considerando due parti dell’ uno o del- 
r altro polo di una calamito fra di loro 
coerenti, Insogna supporre che l' estremo 
dell’ una rivolto all’ altro polo abbia la 
polarità di quello ; altrimenti le due parti 
si respingerebbero, il che non avviene : 
ed anche perchè in due elementi prossimi 
magnetici è necessario sup[iorre due forte 
contrarie ed uguali, l’ una boreale dal- 
l' alto al basso, I’ altra australe dal basso 
in alto ; ritenuto il rovescio nell’ altro 
eninfem, perciocché una spranga magne- 
tizzata non cresce di peso, e non acquista 
alcun moto di trasporto nè al nord nè 
al sud. Pure l’ estremo della parte di un 
{mio di calamita, eli’ è rivolto all' altro 
polo agisi:e al di fuori, non già con la 
forza di quella sua polarità eh’ è neces- 
sario atU'ibuirgli, ma con I' altra del polo 
di cui fa parte. Questa duplicità di azioni 
contrarie, l’ una tutta interna, e 1’ altra 
esterna, rese il Ftisinierì sensibile con le 
seguenti esperienze. 

E noto che se si distacca dall’ estremo 
di una calamita, per esem|iio, dal polo 
norie, un frammento di qualche lunghezza, 
si trova che mentre l'estremo che formava 
parte dell' estremo totale conserva la stes- 
sa polarità, r estremo opposto, che era 
livolto al polo sud della stessa calamita, 
è pur esso polo sud. Epyuire quel pezzo 
quando era unito al riuinnente della mas- 
sa non era che una parte del polo norie, 
ove concorreva col rimanente ad agire 
come tale con le relative ultrazioui e ri- 
pulsioni. 

A questo ragionamento |>otrebbessi op- 
porre tuttavia che quella parte del pezzo 
staccato che era volta prima al |k>Io sud, 
in tanto roaiiilèstava dapprima una polarità 
norie in quanto che era soggetta alla som- 
ma di tutte le forze delle altre particelle 
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Icomponenli la spranga calamitala, le quali - 
obbligavano le particelle di esso pezzo a 
tenersi in quella posizione forzata che era 
voluta dall', insieme di quella forza. Da 
questa lolla ne viene che alla cima di una 
spranga qualunque piagnetizzata prevale 
un poh), quello norie, per esempio, che 
in segnilo 1’ azione della cima opposta va 
senipre scemando questa polarità norie 
fino a farvi equilibrio, e distruggerla affat- 
to verso la metà della spranga ; quindi 
r azione sud alla sua volta prevale e ma- 
nifesta I’ azione che le è propria sempre 
più quanto si alloniBmi maggiormente dal 
capo del polo norie. Ola dappoiché si è 
già supposto che tutte le particelle abbia- 
no in sè stesse questa doppia polarità e 
manteogansi in una direzione o nell’ al- 
tra secondo le circostanze in coi si trova- 
no cullegale, e per efletlo della loro azio- 
ne reciproca, ne sembra chiaro il vedere 
che quando si stacca un pezzo della cala- 
mita, le particelle, libere dall’ effetto delle 
altre vicine, dobbiamo manifestare quella 
polarità che loro è naturale. Perciò la espe- 
rienza citata dal Fusioieri , piuttostochè 
provare, a nostro cre«lere, l’ azione interna 
contraria all’ esterna, non serve che a met- 
tere in evidenza la doppia polarità delle 
particelle delle caiamite considerate isola- 
tamente. 

Più positive notizie si hanno sulla di- 
sposizione del magnetismo nei corpi re- 
lativamente alle loro dimensioni esterne 
siccome quella che si può con I’ espe- 
rienza agevolmente conoscere. In una ca- 
lamita lunga parecchi decimetri , e del 
diametro di alcuni millimetri, se si cerca di 
sospendervi in vani punti pesi di ferro si 
trova che questi pesi ranno aumentando 
partendo dalle cime fino ad una distanza 
di 8 a lo millimetri, « che in appresso 
scemano nipidamcntc, in guisa che i punti 
posti al <li là di sei ad otto centimetri più 
non sostengono peso alcuno. Inoltre si 
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rìcoooice che i punti posti ad ugnale di- 
stanza dalle cime sostengono pesi uguali. 
Tedesi adunqne che la quantità del ma- 
gnetismo libero da certi punti vicini alle 
cime va rapidamente scemando verso al 
centro dell’ ago. Questo metodo fu il 
solo seguito per lungo tempo a fine di 
determinare la distribuzione del magneti- 
mo libero nelle spranghe di acciaio, fino 
a che Coulomb ne imaginò nn altro ca- 
pace di grande ésattezza mediante la bi- 
lancia di torcimento. Mettesi alla cima del 
filo di sospensione un filo di acciaio ca- 
lamitato a saturazione, e disponesi l’ ap- 
parato per modo che il filo non abbia 
alcun torcimento quando 1’ ago ti'ovasi nel 
meridiano magnetico. Mettesi poi nello 
stesso piano un regolo verticale di legno 
grosso 3 a 4 millimetri, per modo che 
uno dei capi dell’ ago venga a poggianisi 
contro quando il filo è senza torcimento ; 
dall' altra parte del regolo si là scendere 
verticalmente in una scanalatura fattasi alla 
superficie un altro filo di acciaio simile 
al primo e calamitato alla stessa guisa, in 
modo che al polo di quello orizzontale 
corrisponda quello inferiore dello stesso 
nome del filo verticale. L’ ago mobile vie- 
ne allora rispinto, ma se lo riconduce al 
contatto con la superficie del regolo tor- 
cendo convenientemente il filo di sospen- 
sione. I due fili calamitati incrociandosi 
ad angolo retto, tutti i punti che trovansi 
ad una certa distanza da quello dell’ in- 
crociamento non contribuiscono che assai 
debolmcnle alla ripulsione, a motivo del- 
la direzione obliqua in cui agiscono. Ne 
segue che le quantità di magnetismo che 
concorrono a questa ripulsione, sono quel- 
le che trovansi da una parte, e dall’ altra 
del punto ili incrociamento sopra i due 
aghi, fino ad una distanza di 4 ■ S milli- 
metri ; ma il punto che è uell’ incrocia- 
incnto è quello che agisce con maggior 
forza di ogni altro. Se si presentano quin- 
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di successivamente tutti i punti del filo 
verticale agli stessi punti del filo orizzon- 
tale, la cui azione rimane costante, le forze 
di torcimento che è duopo impiegare per 
mantenere l’ ago nel meridiano magnetico 
serviranno a misurare, in maniera molto 
approssimativa, l’ intensità del roagnetismu 
libero di quel punto del filo verticale che 
trovasi nell’ incrociamento. In tal guisa 
giunse il Coulomb a conoscere che il ma- 
gnetismo libero è riunito quasi interamente 
sui primi otto centimetri del filo partendo 
dai capi. Se si fossero posti di contro i 
poli di nome opposto, la misura del ma- 
gnetismo nel punto dell’ incrociamento, 
sarebbe stata rappresentata dalla forza di 
torcimento necessaria per far uscire il filo 
mobile dal meridiano magnetico. 

Suolai rappresentare geometricamente 
le quantità di magnetismo libero di un ago 
con le ordinate di una curva di cui le di- 
stanze da ciascun punto all’uoa delle estre- 
mità sono le ascisse. 

Abbiamo in vero veduto che nelle cala- 
mite che hanno dimensioni trasversali pic- 
colissime, rapporto alla loro lunghezza, 
di forma regolare in tutta la loro estensio- 
ne e regolarmente magnetizzate, partendo 
dalla metà e andando verso gli estremi si 
ha un magnetismo crescente, e viceversa 
decrescente dalle estremità verso il mezzo. 
Supponiamo che le distanze prese, inco- 
minciando da una estremità sino al mezzo, 
sileno come i numeri o, i, a, 4 -j-, fi, 
g, 12, I 3 -j-, e che da questi punti s* in- 
nalzino delle normali rappresentanti le 
intensità ; queste stanno fra loro come 
i65, go, 48, 20, g, fi. Le estremità di 
queste perpendicolari formano una curva, 
che Coulomb chiamò curva delle inteusità, 
la quale a coiaio d’ occhio indica la distri- 
bnzione del fluido magnetico. 

Coulomb ha osservato , che per fili 
e per lamine di diversa lunghezza, que- 
sta curva è precisamente la stessa, pur- 


I 

I 


1 


I 

I 

I 


Digilized by Google 


Migaetisvo 

che la luDgbezia sia maggiore di 6 ad 8 
{mllici. 

Egli' 'pervenne a questo rbultameoto 
supponendo che 1’ intensità della fona 
magnetica sia proporzionata al quadrato 
del numero delle oscillazioni che in un 
dato tempo la un ago. Sia, per esempio, 
im ago della lunghezza di sci linee, che 
in un minuto primo feccia un numero n 
di oscillazioni. Si presenti al polo noi te 
dello stesso nna spranga calamitata colloca- 
ta verticalmente e nel piano del meridiano 
magnetico, allorché la parte neutrale di 
essa trovasi nel medesiuiu piano orizzon- 
tale dell’ ago magnetico, si vede che il 
numero n delle oscillazioni in un minuto 
primo non si è cangialo. Ma allorché un 
punto estremo ti presenta nel medesi- 
mo piano all’ ago suddetto, si osserva una 
difièrenza sensibilissima nel numero delle 
oscillazioni, nel tempo dato. Se poi con m 
rappresentiamo I' intensità magnetica ilel- 
l’ago oscillante uguale a n*, ein due sezioni 
della spranga con ni — m, m" — m, le in- 
tensità magnetiche della calamita nei punti 
che sono in presenza dell’ ago, indicando 
con n', n" le oscillazioni fatte, avremo : 

m’ - — m n'* — n* 

ni' — m n”^ — n* 

Il Coulomb ha avvertito, che nelle ca- 
iamite romboidali i poli si avvicinano al 
centro ; e che negli aghi a freccia che co- 
munemente si adoperano è difficile avere 
una magnetizzazione regolare c poli co- 
stanti. 11 Pianciani, ne’ suoi esperimenti 
sull' ottone e sid bronzo, rifeiisce di avere 
ottenuti qiiatU'o poli in un ago romboi- 
dale di ottone facendo strisciare i due poli 
opposti della calamita dal mezzo agli estre- 
mi. Ad uu' estremità vi trovò in una fec- 
cia dell’ago il polo norte, ed all’altra il 
polo sud, e gli opposti poli all'altra estre- 
mità. 

SuppL Dii. Tccit. Tom. XX. 
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Benché varie esperienze chimiche ab- 
biano indicato al Pianciani, che la virtù 
magnetica di queste leghe non è dovuta 
al ferro, tuttavia nulla decide su ciò ; c 
solo osserva che i poli durevoli disposti 
secondo la minor dimensione di una la- 
mina, mentano nella teoria del magnetismo 
una particolare disamina del Gsico. Il Con- 
figliacchi ha pure osservato che quando la 
grossezza delle caiamite artificiali ha un 
certo rapporto con la lunghezza, I' azione 
dei poli secondarii o trasversali talvolta si 
manifesta apertamente. 

Si fecero anche i medesimi esperimenti 
sopra fili di acciaio di piccolissimo diame- 
tro preparati con un metodo simile a 
quello suggerito da Wollaston per procu- 
rarsi finissimi fili di platino, ferendo in 
una forma di terra due solchi, dall’unione 
dei quali risulta un incavo cilindrico, po- 
nendovi nel mezzo un filo di acciaio gros- 
so da mezzo ad uno millimetro a guisa di 
anima, e colandovi intorno dell’ argento. 
Ottiensi in tal guisa un cilindro di argen- 
to che ha per asse un filo di acciaio. Pas- 
sando il tutto per trafila, se la proporzio- 
ne fra i due diametri è di i a 3o, ed il 
cilindro nducasi in filo del diametro di un 
millimetro, 1’ acciaio non avrà che ^ di 
millimetro. Per levare 1’ argento adoperasi 
il mercurio riscaldato convenientemente. 
Occorrono multe precauzioni per ottenere 
in tal modo fili di acciaio intatti di nna cer- 
ta lunghezza, i quali però all’ uscire dal 
mercurio posseggono abbastanza magneti- 
smo per dirigersi nel piano del meridiano 
magnetico quando sieno sospesi a fili di 
seta tratti dal bozzolo. Esaminato in tal 
guisa, un ago calamitato, lungo t z8 milli- 
metri e del diametro di ^ di millimetro, 
trovaronsi i poli posti 8 suillimeli i distanti 
dalle cime. 

Allorché si é comunicala ad una spran- 
ga di acciaio la più forte magnetizzazione 
che possa conservare , surcede talvolta, 
3o 
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massime adoperanti» il mctoilo ili Epino, 
che oltre ai due poli cb^ si palesano alle 
estremità, manifeslansi altri centri di azione. 
Questi poli secundarìi sono sempre alter- 
nativamente di natura opposta, cd il loro 
sviluppo nell’ atto della magnetizzazione 
vilipende da una forza coercitiva troppo 
grande o da una tempera troppo dura. 
Importa molto evitarli nella preparazione 
degli aghi da bus.sola, i quali non devono 
avere che due poli opposti alle cime : si 
giugne a tale cftétto adoperando soltanto 
acciaio molto omogeneo c dandovi una 
tempera assai moderala. Questi poli se- 
condarii si indicano col nume di punii 
conseguenti, e si cliiamano punti di indif- 
Jerenui quelli nel mezzo degli intervalli 
l'iie se[Kirano i poli consecutivi, perciò che 
quei punti mm fanno deviare l’ago cala- 
milato che loro (•l esetiUisi, e sembrano 
indifiereuti al roagnelismo. Per istudiarc 
il nuuieio e la dislribuzione dei poli di 
una spranga magnetica, se la corica oriz- 
zontai meulu coprendola con un loglio di 
carta » di cartone su cui si s|>arge lima- 
glia di ferro. Scuolendo il foglio leg- 
germente, le particelle della limnglia che 
rimangono per un momcnin sospese, ri- 
carlonu in posizioni partic.ilnii determi- 
nate <lalle lòrze cui sono soggette. Ve- 
«lunsi «piesle particelle disporsi seui[ire in 
manier.1 da tendere veis» i centri di azio- 
ne. So la spranga non ha che due poli, i 
piccoli agili che cosliluisruno la limaglia 
situati sopra una [lerpendiculare nel mez- 
zo dell’ asse della calamita, sono dbposti 
paralelli a <|uosl’ asse ; a destra ed a sini- 
stra di questa perpendicolare ti inclinano 
sempre più verso i poli, i quali, come si 
è detto, non sono proprianiciile alle estre- 
iitilà stesse della a|>ranga, ma ad una certa 
djsbinza da quelle. Inlornu a ciasciui [>ulu 
le particelle metalliche sono disposte a 
guisa di curve raggianti in ugni direzio- 
ne. Se la sprimga calamitata è una lamina 


MaoxcTisuu 

sottile di acciaiu assai duro, le curve for- 
mate dalla limaglia indicano per Io più 
centri di azione intermedii u punti con- 
seguenti e punti di indifferenza, pei- quali . 
gli elementi di queste curve sono para-, 
lelli all’ asse della lamina. Si può ezian- 
dio riconoscere la posizione di questi vari 
punti facendo scorrere verticalmeute la 
lamina di acciaio dinanzi ad un ago calami- 
tato sospeso orizzontalmente sopra un 
pernio, e notando i punti verso i quali si 
dirigono successivamente i due poli mobili. 

Merita qui particolarmente di essere ri- 
cordata la esperienza fatta da Haldat circa 
ad una singolare maniera di magnetizza- 
zione parziale di alcuni punti di una la- 
mina. Prendesi una lamina di acciaio 
grossa da uno a tre millimetri e di a a 5 
decimetri quadrati di superficie, e du[io 
averne beo nettata e polita la superficie 
con una lima <i con sabbia fina vi si se- 
gna sopra con la cima di una spranga 
calamitata qualsivoglia figura. Se iiiiindi 
spargesi su quella superficie un» strato 
sottile di limaglia di ferro, quindi scuu- 
tesi leggermente, la limaglia dispoiiesi sulle 
figure in maniera da farle visibili. La di- 
sposizione di <|uosle particelle di feiro si 
là in modo particolare, essendoché, men- 
tre dapprincipio truvansi sparse iinifiir- 
memente sulla superficie, si aceuniulan» 
poi verso i limiti del segno fatto, lasciandu 
scrqicrtu 1' intervallo che ne forma la 
grossezza, di modo che si trovano ragumb- 
le su quelle linee che separano le parJi 
calamitale da quelle che sono neutre. 
Queste figure somigUann adunque n quel- 
le che si formano alla superficie di lastre 
di legno, di vetro o simili, al di sotto 
delle quali metlesi una calamita. Ilaldat 
osservò che ha luogo la somiglianza fino 
nelle più lievi circostanze, riunendosi, per 
esempio, le p.vrtirelle della limaglia sulla 
[liastra di ateiaiu in peniioncclli od in 
raggi verso le parti ove il magnetismo è 
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più Intenso, a <]>iél ' modo appimto che goetiiiho terrestre che ci;i I’ attrìin sui fili 
accade' sulle lastre di legno, di Tetro ’n di ferro magnelizxati per influenza. Hal- 
siiuili. il 'niilgneflsiWo silliippalosi in tal dat fece vedere che ievasi la [Htlarìlà n<l 
genia nrflc laenlnfe per seinpiice atljilo od on filo di ferro dolce magnelizzuto pei 
anche soltanto perl’avricinatncnfo di una torcimento storcendolo, ed era ben natu- 
spranga calainitata, dora pihecclii me^i, rale supporre che ciò dovesse accadere. 

Ina sciimp'are tòstotliè ' la tetaperatiira li Proprietà eti effetti delle caiamite. 
innaita ai colore giallo-paglia. Il principale eflello dalle Csi.iMite, come 

ITaldal non potè distruggere le figaro vedemmo ed a ({uella parola ed al prin- 
Magnetidhe mediante 1’ azione di'l' polo cipió di questo articolo, si è quello di at- 
upp%sto a qoello onde crasi servato per trarre il ferro od altri corpi, nei «piali tro- 
segnade ; md impiegò con l>uun esito no visi il magnetismo combinato ed allo stato 
altro espeilienfe che merita d’ essere no- neutro. Un altro eflelto si è quello di os- 
tato, e consiste nell’ eccitare nelle lamine sere dotate di proprietà diverse in punti 
vibrazioni ripetute e violenti. Pone a tal opposti, in quelli cioè che si dicono poli., 
uopo nna lamina calamitala sopra no pan- e di stirarsi o rispignersi, secondo che 
conè è la balle a Colpi frcquenli con un 1’ una all’ altra preseutnnsi con poli diversi 
magliuolo di legno, bastando due minuti od uguali. Di questa seconda specie di ef- 
a distruggerne il magnetismo. Deboli vibra- felli si è pure tenuto parola nei luoghi 
ziuni, sìinili a quelle che servono a prò- qui sopra citati. Finalmente il terzo elTctto 
darre le figure acustìebe, scoperte da conoscinto da mollo tempo delle calamite, 
Gliladni e Savarl, sono ineflicaei. si 6 quello di volgersi coi loro poli verso 

Osservò Io stesso Ilaldat che lutti i certi dati ponti del gloLaì ; di questo si è 
corpi duri po.vsono, mediante 1’ attrito, pure ragionato altrove, c siccome dipende 
Coadiuvare alla decumposizioae del fluido dall' influenza ilei MvoNEvrsuo tcrreftre, 
taagnelicO nel ferro dolce, se si favorisce così a quella parola liinetluiemo ad ogni 
la loro azione combinandola con T in- mudo quanto avessimo intorno ad e-s.so ad 
lluenza di calamite le ipiali di per sè sole aggiognere. So qui torniamo a discorrere 
noli sarebbero capaci a produrle. Pren- dei due primi cirelti, è solo pertanto ad 
donsi fili di ferro non ricotti, longlil un oggetto di meglio stndiarc 1’ azione reci- 
decimetro e del diamelio di un niillinic- proca delle calamite fra loro ed il modo 
tro, i quali si mettono orizzontalmente fra di misurarne In forza, c per indag.arc ai- 
due spranghe Cidamilate opposte coi loro (fesì se v’abbia influenza e quale il calore, 
poli contrarii ed a tale ilislanta che non For%a delle caiamite. All’ articolo Ca- 
pussaiio venirne calamitati ; questi fili lamita in questo Supplemento (T. Ili, 
Acquistano la polarità allorché si stropic- pag. i56) s! è veduto quali mezzi si 
ciano con corpi duri nella direzione delle abbiano per misurare la forza delle ca- 
Sptanghe. Volgendo questi fili e soflre- lamite sul ferro o fra loro, il che for- 
gandoli dì bel nuovo, distruggesì la pola- niò soggetto degli stadi! prima di G. An- 
Vilà che avevano acquistala per dame loro ionio dalla Bella italiano, professore a 
im’ altra in senso opposto. Coimbra, poscia di Tobia Mayer, di Cou- 

Si sa potersi rendere magnetico il ferro lomb, di Hansteen e di altri, e come se 
'dolce col mezzo del torcimento. Questa ne deducesse la legge che le attrazioni 
azione meccanica produce lo stesso eflello c ripulsioni magnetiche sono in ragione 
nel ferro posto sotto l’ influenza del ma- inversa dei qua^ati delle dblanze. Dap- 
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poi perù ti è veduto che le calimite poste 
in vicinanza fra loro od a masse di ferro 
scapitano di forza. Vennero questi fatti 
riconosciuti con numerose esperienze dal 
Fusìnieri, il quale venne da esse condotto 
a stabilire le seguenti leggi. 

i.° Tanto un'attrazione, quanto una 
ripulsione rinforzano un polo magnetico 
se vengono esercitate a seconda della di- 
rezione dell’ asse di azione dello stesso 
polo : al contrario sì 1' una che l’ altra 
lo indeboliscono se vengono esercitate in 
direzione contraria a quella del suo asse 
di azione. Il Fusinieri chiama direzione 
deir asse di azione di un polo, quella che 
parte dal punto neutro e che procede alla 
sua estremità. 

. a.” Le attrazioni e ripulsioni che ven- 
gono esercitale in dlreziooi normali a 
quella dell’ asse di azione di un polo raa- 
guelico, non sono neutre; ma le attrazioni 
diminuiscono, e le ripulsioni accrescono la 
forza del polo. Si vede che le ripulsioni 
normali aggiungono e le attrazioni nor- 
mali sottraggono una parte dell’ azione del 
polo diretta dal punto neutro alla sua 
estremità. 

Le esperienze che hanno guidato il 
Fusinieri a questi due importantissimi 
risuitnmenti, sono moltissime, ma noi ci 
limiteremo ad arrecar le seguenti. 

i.° Se al polo di una calamita si pone 
a lato il polo di nome iliverso, ossia attrat- 
tivo, di un’altra calamita cogli assi magne- 
tici paralleli, ed in modo che il secondo 
sia meno prominente del primo, come 
per fare una calamita composta a .sc.z- 
glioni, si trova che la prima forza del polo 
prominente nella direzione del suo asse 
è diminuita. Se invece i poli sono dello 
stesso nome, ossia repulsin, si trova che 
la forza del polo più prominente è accre- 
sciuta. 

a.® Al contrario collocate due spranghe 
maguetiche coi loro assi sulla medesima 
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linea, se i poli atlrafnii si. riguardano, ti 
rinforzano reciprocaqiente ; e se sono in- 
vece vipulsivi, reciprocamente s’ indeboli- 
scono, almeno temporarìamente, cioè du- 
rante l’ influenza reciproca. , 

5.° Una calanuta a ferro di cavallo sup- 
pongasi collocata verticalmente, in guisa 
da sostenere col mezzo della sua ancura 
il massimo peto che, può portare, j Se si 
avvicinano a’ suoi poli, un poco al di 
sopra delle loro estremità, i poli di nomi 
diversi, ossia attrattiti, di un’altra cala- 
mita tenuta orizzontalmente, il peso che 
era sostenuto dalla prima cade. Tolta dalla 
presenza la seconda calamita, la - prima 
riacquista la forza che aveva perduta ; ma 
alle volte soffre una diminuzione perma- 
nente. 

Lo stessa effetto della caduta dei peso 
avviene se alla prima calamita si avvicina 
un poco al di sopra delle estremità dei suoi 
poli una spranga di ferro orizzontale, -che 
non sia magnetizzata. 

4 . Se la seconda calamita si avviciaa 
alla prima nel modo suddetto, ma coi poli 
dello stesso nome, ossia ripulsivi, allora si 
aumenta la forza della prima, sicché al 
massimo peso che sosteneva se ne può 
aggiugoere dell’ altro senza che cada, e 
rimossa la seconda calamita, la prima per 
lo più continua a so.stenere quel maggior 
peso ; sicché ripetendo si può aumentare 
gradatamente la sua forza in modo perma- 
nente. E questo un nuovo metodo di au- 
mentare le forze delle caiamite. 

Tanto adunque per allraaioDe quanto 
per ripulsione di un polo, si può aumen- 
tare la forza di un altro polo; e taqto per 
attrazione, quanto per ripulsione del pó- 
mo si può diminuire la forza del secondo. 
Tutto dipende dalle dilfcienti direzioni 
rispetto all’asse magnelino con cui si eser- 
citano le attrazioni o le ripulsioni di un 
.altro polo. In generale viene .stabilito che 
le forze attrattive e repulsir e delle caiamite 
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«icfiA' MggcUo ùi . tueat Sviate dalle 
«Ukiìodì de^ii aiti delle loro aàoDÌ, e 
quiodi aecondq quelle dir.eiiooi diin i iMMte, 
e viceversa quella forze sono soggette ad 
aumeotarsl, se lestcrìoraaenlp'Vieae eseroi- 
t»U un' attrazione od una ripulsione che 
sia nel senso degli as» delle loro aziqni. ' 
Delicate esperienze del Uarìanioi mo- 
strarono altresì che le caiamite perdono 
vigore stando a luogo vicine a grandi 
masse di ferro. , 

Dietro de, insorse,, quindi ragìone- 
vule dubbio che quegli sperimenti sui 
quali r anzidelta legge . foudavasi, nqn si 
nieritioo piena fede ; ed anzi, secqndo 
Gauss, pare che qnesta legge non valga 
per tutte le distanze, ma che per alcune 
Invece sìa la ragione , inversa triplicata. 
Tuttavia per la pratica, e fra i Uuiiti in 
cui la forza ha 'una lìerta intensità,’ può 
quella legge riguardarti come abbastanza 
esatta, quand' anche pienamente noi sia, 
non potendovi avere che lievissime dillé- 
renze. Posto questo principio non credia- 
mo possa esser disutile il fard a conside- 
rare quali abbiano ad essere le azioni 
reciproche di due calamite fra loro ; de- 
ducendole dalle applicazioni di quella leg- 
ge a varie drcostanze. 

Queste deduzioni sono sempre anche 
nd casi più semplid, più complicate di 
quelle che si hanno per 1’ elettridtà, atte- 
soché nelle caiamite le due polarità gono 
sempre congiunte, nè si ha mai perfetta- 
mente isolata la loro influenza. Nello stu- 
diare le azioni reciproche fra due caiamite, 
od anche fra una calamita ed un [lezzo di 
ferro il più piccolo che imagiuare si possa, 
vi sono sempre quattro polarità attive, due 
in uo corpo e due nell' altro ; queste po- 
larità non sono rigorosamente limitale a 
punti paiiicolarì nella calamita, poiché, 
quantunque sieno più concentrate ai due 
rapi, tuttavia esistono con minore intensità 
anche nslU altre patti della calamita. |, 
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- , Supporremo tuttavia' per ' semplificare 
la quistione che le forze magnetiche ema- 
nino soltanto dai due poli alle estremità 
di lina calamita. Si imagini questa posta col 
suo asse orizsontalmente, mentre una cala- 
mita più piccola sospesa sopra una punta 
od in altre parole, un ago da bussola, le 
si presenta in vicinanza ai suo polo norte, 
e col tuo centro nella stessa linea dell’ as- 
se della calamita. Il polo norte di questa 
ultima attrae il polo sud dell’ ago, e tende 
a girarlo in una data direzione ; inoilfe 
rispigne altresì il polo norte dell'ago, ten- 
dendo con.ciò pure a muoverlo nella stes- 
sa direzione di prima. Tutte e due quindi 
queste azioni concorrono a dare all’ ago 
un muto rotatorio nella stessa direzione, 
ed a porlo nell’asfe della calamita, col pa- 
lo sud vicino a quello norte di essa, c con 
quello norie più lontane. La influenza del 
polo sud della calamita opera in modo 
esatlameote contrario a quello del polo 
norie ; ma essendo ad una più grande di- 
stanza, la sua intensità è minore e tutto ciò 
che può fare, si è di scemare la forza 
con la quale l’ ago viene S|iinto dal [lolo 
norte della calamita. Il risultamenlp del 
moto rotatorio viene quindi determinato 
dalla prevalenza delle azioni del polo norte 
della calamita, e riesce quale venne dianzi 
indicata. 

La tendenza di una calamita ad assu- 
mere una particolare posizione relativa- 
mente ad un’ altra cbiamssi la sua forza 
direttiva u diretlrìce. Hinilta, come abbia- 
mo veduto, dalla infiuenza di. due forze 
r una che agisce sul polo norte e i’ altra 
sul polo sud, essendo pertanto uguale alla 
somma di queste forze. t 

Se ora consideriamo quale tendenza 
ibhia un ago di avvicinarsi od allontanarsi 
dalla calamita, troveremo le stesse forse 
che nel primo caso cooperavano insieme 
essere opposte I’, una all’ altra. £ chiaro in 
primo luogo che quando l’ago è ad angolo 
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MO' pernio Mtfftt tinca del H- asse di esa, la 
Oltmione del pOlo norté dèlia calamita 
per quello »od dell’ agu è bìlaueiHta dalla 
•sua 'ripulsione pel polo norie, e che Tago, 
'benché 'fortemente spinto da queste forze 
a girare intornu al atiu centro, non ha al- 
riina tendènka nella sua totèliiè ad allon- 
tanarsi od avvicinarsi alla calamita. Ma 
'quando è giunto a porsi col suo asse nella 
linea medesima delf asse di essa, il suo 
polo sud essendo pià vicino ni polo norie 
dell» i^nlamila che noi sia il suo polo norie, 
la azione attratlirn è più possènte di quel- 
la ripulsis-a, ed in ronscguenz.» l’agn^vieiie 
spialo verso la calamita. La forza di 'que- 
llo impolso risUlla soltanto dalla dilie- 
renzn fra due forze contrarie l’una attrat- 
tiva r altra ripulsiva. ' 

Si può concludere adunque che la 
forza direttrice, la quale consiste della kom- 
ma di due forze, è in tutti i casi consiile- 
rabilmenle maggiore della forza attrattiva 
esercitata sopra tntto l’ ago ; questa ultima 
forra essendo solamente uguale alla diffe- 
renza fra le stesse forze. La relazione fra 
la forza direttrice e quella attrattiva sì au- 
menterà tanto diminuendo la lunghezza 
dell’ ago, come accrescendo quella della 
calamita. La polarità adunque di un pic- 
colo ago può essere considerevole anche 
quando la sua attrazione è qtiasi insen- 
sibile. •’ 

Suppongasi invece 1’ ago posto in tale 
situazione che il suo Centro si trovi in 
una linea condotta dal centro della cala- 
mita e ad angolo retto con l’asse iTi quella 
essendo 1’ ago, come nel primo caso, po- 
sto in bilico in guisa che possa girare li- 
beramente in nn piano che passi pel cen- 
tro dell'ago, e pei due polì della calamita. 
M citasi quest’ ago in tale situazione clu 
abbia I’ uno dei suoi poli diretto verso l.- 
metà della calamita. In’ tal caso la forza 
direttrice sarà romposla di ipiatlrò forzo. 
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le attràtioni 'del mrrte deHà céltÀsifa ctfl 
sud ddr ago e dèi notte dèli’ ago col snd 
deMa calamita, e le tipulsìòni del norte 
della calamita col horte dell’ ago e del sud 
dello calamita col sud dell’ ago. Tutte 
queste fonte concorreranno in dae risul- 
tanti alle cime delf ago, le quali Io spi- 
gneranno a girare intorno ài suo centro 
in fino a che dispongasi paralello alla ca- 
lamita 'con la Sua cima sud verso quella 
norte di essa, e con la cima norie verso 
quella sud per consegnenza. 

E qrii da notarsi che attesa la maggiore 
rìcinanza del poli di vano nome in con- 
fronto a quella 'dei “poli dello stesso nome 
la sómma delle forze attrattive supera quel- 
la delle ripulsive, sicché T ago tende a 
muoversi verso la calamita nella direzio- 
ne della'linèa che pasSa pei centri di en- 
trambi. ' 

Ragroivandu In simile guisa, e dietro gli 
stessi piincipii si pugne a detenninare le 
risultanti delle forze che agiscono sopra 
r ago quando il sub centro è posto in va- 
rie direzioni relativamente all’ a.sse della 
calamita ; edTn conseguenza de<hirre quali 
saranno i suoi movimenti, e quale la po- 
sizione in coi si metterà in equilìbrio. Nel- 
la posizione obliqua invece i metodi di 
investigazione divengono più complicati, 
essendo necessario di aver liguardo alle 
dillèrcntì intensilà di ciascuna delle quat- 
tro forze di cui si parla, retalivamenle non 
solo' ala distanza dei poli dell’ago da 
quelli della calamita, ma anche alle loro 
rclalive direzioni nel piano di rotazione. 

Sfe il piano di rotazione, nel quale si li- 
mitano i morimenti dell’ ago, non passa 
pei poli della calamita, la complicazione 
diviene ancora maggiore. Vi sono tuttavia 
Ire generali risultament! rui si può giu- 
gnere i quali tendono a gnimlemenle sem- 
• dir, hai C Io scioglimeulo delle quislioui re- 
lative a tale soggetto. 

Il primo si é die, supponendo I’ ago 
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n«lla p«i fèllA libertà di rauuveni in Hille 
le dii'eziuni sopra il *»u ceolru, lu posi- 
zione di equilibrio cui arriverà per l’ azio- 
ne riunita di tutte le forze dio lo sospin- 
gono, sarà sempre collocala nel piano che 
inchiiide i poli della calamita ed il centro 
deir ago. Questo piano può chiamarsi il 
pinna magnetico, e la posinone che pren- 
de r ago in questo piano si può chiamare 
la sua posihioiie magnetica. 

Secondariamente quando i movimenti 
deir ago sono limitali ad un dato piano 
particolare, la sua posizione di equilibrio 
è quella che maggiormente avvicinasi alla 
posizione magnetici relativamente alle con- 
dizioni delle cose; può essere nuodimenu 
situala in un piano die passi attraverso la 
posizione magnetica e sia ad angolo retto 
col piano di rivoluzione. 

lo terzo luogo se il piano di rivoluzio- 
ne è pci'pendirolare alla posizione magne- 
tica I’ ago sarà in istuto di equilibrio per 
riguardo alle forze esercitateli dalla cala- 
mila in tulle le sue posizioni. Così questo 
piano può dirsi il piano di neutrali- 
tà. Quando, per esempio, I’ ago giri so- 
pru un asse verticale posto nella stessa 
linea che t' asse della calamita, i suoi mo- 
vimeli li sono liiiiitati ad uu piano vertica- 
le perpuiidicolure alla sua posizione di 
equilibrio. Tn i|ueslo caso l' ago non ha 
alcuna tendenza ad assumere una data po- 
siùone di preferenza ad un' altra di quel 
piano. 

Incoercibiiitiì del magnetismo. Si è 
veduto negli articoli Cu.ihitz tante volte 
citati, come le forze attrattiva e ripulsi- 
va di essa altraveisinu lUuTaniente tut- 
te le sostanze che vi si oppongono, ad 
eccezione di quelle suscettibili di acqui- 
stare proprietà inagiieticlie pur esse, le 
quali però sembra che influiscano solo 
[lerciò die sotto l’ azione della calamita 
ellenu stesse si luagnelizzano, e ilanno 
efldii loro {iropri. Siccome tuttavia abbia- 
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mo detto ( pag. i85) le sostanze ma- 
gnetiche essere più numerose assai dio 
noi si credesse, necessaria cuoiegueuza ne 
viene essere pure piò numerosa che non 
si riputasse altra volta la serie di quelle 
sostanza che interpuste aflìevuliscuno od 
intercettano in parte 1’ azione del magneti- 
smo, e ne liuino prova quegli espeiimenti 
relativi al magnetismo di rotazione che ia 
addietro venoero danai riferiti (pag. 190). 

Injluetna del calore sulle calamite. 
Essendosi veduto (pag. 1S8) che, secondo 
Faraday, tutti i corpi sono magnetid, ma 
solo a temperature diverse, e sapendosi, 
per esempio, die il cobalto perde il suo 
magnetismo al calore russo bianco più 
viro, il nichelio a 35o° ed il manganese 
dai au° ai a 5*, è naturale il supporre che 
anche sulle caiamite naturali od arliCuoli, 
sul ferro dolce e sull’ acciaio, sostanze 
eminentemente (adii a magnetizzarsi, la 
influenza del calore non dovesse essere 
indiflerentd. Ciò di fatto veriflcossi con 
esperienze, i princi|iali risultamenti delle 
quali riassumeremo. 

Non venne per anco chiaramente dc- 
Iermina|.v la predsa natura ddia influenza 
che tiene il calure sopra il magnelisiiio, ed 
assai diversi sono i [lareri degli autori in 
i|urstu proposito. Sembra che dò sia de- 
rivalo in gran parte dal nun essersi fatta 
la dovuta ntieiiziunc alla circostanza die 
l’ azione del calure è di due sorta, poiché 
mentre da una parte facilita la induzione 
del magnetismo, dall’ altra indebolisce la 
azione inagnelica. In quei casi adunque 
nei quali gli cflctli dipendono dalla facili- 
ta con cui il ferro riceve il magnetismo |iei' 
induzione, il calore torna fivorevule, c 
vedremo pei tanto, a cagione d’ esempio, 
die il léri'u dolce è più disposta ad essere 
attratto dalla calamita quando è oaldn, 
purché noi sia eccessivamente, di quello 
che quando è fiedilo. Parimenti se una 
spranga di aodaio viene riscoldala, quindi 
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posta In drcostaoxe fiivorevoU alP indn- 
zione magnetica, come sarebbe vicina ad 
una calamita, e quindi raffreddata subita- 
mente trovasi che ritiene nn forte e perma- 
nente magnetismo dopo allontanata dalla 
oilamìta. Il maggior grado di magnetismo 
prodneesi in folto arroventando l’ acciaio, 
e tuifondolo prontamente in acqua fredda 
per temperarlo, mentre è sotto l’ influenza 
della calamita. AIP opposto la anone del 
calore sol magnetismo permanente vedre- 
mo essere quella di indebolirlo o distrug- 
gerlo, cosicché r acciaio quando é riscal- 
dato è meno capace di conservar la sua 
forza che quando è freddo. Sembra adun- 
que che venga ridotto per la separauone 
delle sue particelle in una condizione più 
analoga a quella del ferro dolce. Tedremo 
pure perciò che quando la temperatura è 
elevata abbastanza, come, per esempio, al 
calore rosso bianco, si può distruggere tutto 
il magnetismo permanente di una calamita, 
abbenchè questa sia nnllameno nel caso 
di ricevere per induzione un magnetismo 
temporarìo e passaggero, e di essere quin- 
di attratta da un’ altra calamita. 

Da queste generalità discendendo ai 
particolari, esamineremo dapprima i feno- 
meni che per l’ influenza del calore si 
presentano nel ferro dolce od anche nel- 
I’ acciaio non magnetizzato, in quei corpi, 
cioè, dove, secondo la teoria dei due fluidi, 
Irovansi questi combinati in maniera che 
a vicenda si neutralizzano. Queste sostan- 
ze hanno, come dicemmo, per caratteristi- 
ca proprietà, in quanto si riferisce ni loro 
magnetismo, quella di venire attratte indif- 
ferentemente da qualsiasi polo di una ca- 
lamita, senza che mai presentare [lossano 
indizio di ripulsione. Ora questa loro qua- 
lità o<l attraibilìta sembra in generale ri- 
conoseinto che Gnu ad un certo limite 
accrescasi pel calore, ed ora vedremo con 
<piali leggi. 

Il padre Kirchcr annunziato oveva che 
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il ferro agiva sopra uno calamita tanto a 
caldo che a freddo, ed invece Newton af- 
fermato aveva il ferro caldo essere affitto 
sprovveduto di ogni magnetica proprietà. 
Cavallo aveva osservato che le contraddi- 
tiom fra questi risoltamenti dipendevano 
dall’ essern fatte le osserraziooi a differenti 
gradi di calore, ed annunziò che il ferro . 
portato al calore rovente aveva snlla ca- 
lamita un effetto maggiore che quando era 
freddo ed uno molto minore al rovente 
bianco. Scoresby aveva .fatto la stessa os- 
servazione, poscia Barlow avendo ripresi 
quegli esperimenti, trovò la vera cagione 
di quei contradditorii risultamenti ; altri stn-' 
dii su questo proposito fecero pure Rupf- 
fer e Christie. Abbiamo riforito alla pagi- 
na 184 la differente forza magnetica tro- 
vatasi da Darlow in varie specie di ferro e 
di acciaio. Estese egli quegli esperimenli 
anche a diverse temperature e folte perciò 
riscaldare, al bianco rovente spranghe di 
ferro, d’ acciaio e simili, di uguali dimen- 
sioni, e provandole come nell’ esperienza 
indicata nel luogo citato, trovò che il fer- 
ro fuso, il quale alla temperatura ordina- 
ria aveva la forza magnetica più debole, 
come può ivi vedersi, acquistò forza tre 
volte maggiore e superò gli altri al calor 
bianco rovente, e che il ferro dolce, il 
quale era il più forte di tutti, divenne il 
più debole quando fu caldo, e terminò col 
non avere più alcuna azione sull’ ago dap- 
poiché venne riscaldato a bianchezza. Que- 
sta azione era all’ opposto intensissima al 
calore rosso di sangue. Vide inoltre avervi 
fra il calore rosso brillante, e quello rosso 
una temperatura intermedia, alla quale 
1 ’ azione magnetica ha luogo in senso op- 
posto ; vale a dire che se si mettono l’ago 
e la spranga per modo che la cima norie 
dell’ ago sia attratta dal ferro a freddo, 
questo stesso ferro attrarrà la cima sud 
aumentandone la temperatura. 

Per conoscere tutte le circostanze di 
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fcnomcDu Barlow poi« 1 ’ ago al- 
r «Test della' spraoga, circa a 4 pollici al 
dùotto della sua estremità superiore e circa 
6 pollici e mezzo distante. Al calore bian- 
co la spranga non ebbe sali’ ago alcuna 
aatone sensibile ; al calore rosso di sangue 
Tega fu deriato di 70 gradi. Sollevando 
la spranga per guisa die la sua estremità 
fosse innalzata di 4 pollici al di sopra del 
|jinoo della bussola, si ottennero dappri- 
ma i medesimi risultamenti ; ma tosto che 
la spranga raflrcddandosi divenne rossa di 
sangue l’ azione fu molto intensa, e ad una 
temperatura intermedia fra le due altre si 
produsse una deviazione di 4 gradi e mez- 
zo in senso opposto che durò circa a mi- 
nuti. Essendosi innalzata di 6 pollici la 
spranga, la deviazione fu di 1 u e mezzo 
e rimase fissa ugualmente per a minuti ; 
in seguito l’ ago cede alla azione ordinaria 
del ferro, e fece un movimento di 81° in 
senso opposto. 

Da queste esperienze risulta che l’azio- 
ne anomala della spranga alla temperatura 
intermedia fra il rosso bianco ed il rosso 
di sangue presenta il singolare carattere di 
aumentarsi a misura clic si innalza la 
spranga al disopra dell’ ago, mentre in- 
vece ad una bassa temperatura I’ azione 
di una spranga di ferro, nelle medesime 
circostanze, va sempre diminuendo. Se si 
mette la bussola all’ altezza del centro 
della spranga riscaldata fino alle teni|>era- 
ture auomale, il più leggero spostamento 
basta perché la deviazione cangi di natura 
e di valore. 

Il Rarlow assoggettò all’ esperienza due 
spranghe di ghisa e di ferro malleabile, lun- 
ghe dascima 3 5 pollici e di un pollice 
e 1/4 di luto, non che due altre spranghe 
della stessa natura e dimensione che furo- 
no costantemente mantenute alla tempe- 
ratura ordinaria per servire di confron- 
to. La durata delle esperienze era di un 
quarto di ora -, il calore bianco era mantc- 
Siippl. Dii. Tee. T. AX. 
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auto per (re minuti ; poscia manifestavausi 
le azioni anomale che trasportavano l’ ago 
secondo i casi a iS, 30, 5 o e 4 o‘' fuori 
dalla posizione naturale. Due minati dopo 
cominciavasi ad osservare gli effetli dell’at- 
trazione ordinaria del ferro, la quale tal- 
volta giugneva subitamente al suo massi- 
mo, tal altra aumentava gradatamente. Esa- 
minando il quadro delle esperienza dato 
da Rarlow, vi si vede che 1 ’ attrazione ne- 
gativa era più forte dove l’ attrazione na- 
turale eia la minore, cioè a dire sul lato 
opposto della metà della spranga nel pia- 
no di non attrazione. 

Rarlow fece pure una esperienza con 
una palla da 34 j ma il calure n’ era trop- 
po intenso per poter riguardare come beu 
sicure le deviaziuui prodotte. Diede tutta- 
via i numeri seguenti. Attrazione a freddo 

1 5 °, 5 o‘ ; calor rosso — 3 °, Do' ; ca- 
lore bianco 0“ ; rosso di sangue -|- 1 9°, 3 o'. 

Riscaldando alcune spranghe di rame 
di alquanto maggiore dimensione delle 
precedenti al piti allo grado di tempera- 
tura che potesse sostenere il metallo, ed 
avvicinandole quindi all' ago non si potè 
licoDoscervi la menoma azione valutabile 
sopra di quello, dietro a che non può am- 
mettersi che negli esperimenti fatti da Bar- 
low, il calore operasse indipendenlemenle 
dal ferro cui si era applicato. 

Per ispiegare queste anomalie, il Rarlow 
su|ipone che durante il rafiVeddamento 
delle spranghe le estremità, dove questo 
rafiVeddamento è più rapido, divengano 
magnetiche prima del resto del metallo, e 
che oe risulti così un genere di azione 
complessa. Confessa tuttavia egli medesi- 
mo clic questa supposizione non ispiega 
abbastanza lutti i Icnomeni da lui osser- 
vati. 

Kupfler diede la seguente spiegazione 
dei fenomeni del ferro incandescente. Nel- 
le spranghe debolmente calamitate i punti 
di indificrenza sunu mollo vicini alle cime ; 
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ora nell' esperimento di Darluw il magne- 
tiioao comunioato ul ferro dolce dalla azio- 
ne della terra essendo nulki al rosso bril- 
lante e gingncndo al suo massimo al rosso 
oscuro, formasi probeUlmenta un ponto di 
indifferenza ad ugni estremità della spran- 
ga. Se ciò accade, ogni poco che 1 ’ ago 
sospeso allontanisi da queste estremilii ri- 
cade sopra punti che sono posti al di la 
del punto di indifferenza e che posseggo- 
no un magnetismo opposto a quello della 
cima medesima. Al primo momento del 
raffreddamento il magnedsmo opposto a 
quello della cima dee anche aumentarsi 
fino ad un certo grado, tanto più che si sa 
rìavrieioandusi maggiormente alla metà 
della spranga. A misura però che aiimenla 
la forza della .spranga, il punto di indiffe- 
renza riarsicinasi al mezzo, c tutto rientia 
nell’ ordine dei solili fenomeni. 

Malteucci espeiiiiieiitù anche l'effetto 
di un fotte grullo di fiedilo sul feiTu dol- 
ce nel modo seguente. Preso egli un filo 
di qtieslo (érro, lungo o’",aaa e del dia- 
metro di 3 millimetri, c fattolo seorre- 
le su tutta la lunghezza dell’ ago ulla 
distanza di 4 > millinictn, trovò che po- 
scia faceva le stesse oscillazioni di prima. 
In cbè mostrava non aver desso acquista- 
to alcun grado sensibile di magnetismn. 
Introdusse allora il filo di iwro dolce in 
un grosso tubo di vetro, nel quale erosi 
porlalu la tcinpcraliira a — i 3”,5 centi- 
gradi con un miscuglio di ghiaccio c sale. 
Poscia lo passò ad iigtiide distanza di pri- 
ma innanzi all’ago olumitato. Osservò 
quindi che quest’ ago, il quale léceva 68 
oscillazioni in un minuto, staudo in fac- 
cia ad un punto distante o’^joCS dalla 
tiina superiore «lei filo, iie faceva 74 ' 

tempo stesso. Ad uguale distanza dalla 
altra estremità faceva 1 ’ ago lo stesso nu- I 
mero di oscillazioni *, in mezzo poi della I 
siH'aiiga non avvenne alcun cangiamento 1 
Del numero delle useillazkini latte dall’ago 1 
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10 (àccia a quel punto. AbbaadoMlOH > 
r apparato a sé stesso, dopo otto ore, es- 
sendosi stabilita la temperatura siccome > 
prima, l’ ago non faceva più che lo stesso 1 
numero di oscillazioai kz faccia a tutti i . 
punti del filo. Ciò dimostrava che una 
spranga dì farro dolce raffreddata a -~l 
1 3 °,S acquistava le proprietà di un debo- 
le magnetismo che perdeva poi riprenden- 
do la primitiva temperatura, cioè rbe il 
raffreddamento del ferro non nagoctizzatu 
vi svolge del magnetismo, o piuttosto lo 
rende più factle a magnetizzarsi. 

Sulle calamite è ancora più importante 
a considerarsi l’ azione del calore, ed è in 
gran p.-irta diversa da quella che Ita luogo 
sul ferro dolce, imperocché, mentre ab- 
biamo veduto esservi in quello nn aumen- 
to di capacità pei magnetismo fino ad un 
certo grado, nelle caiamite invece sembra 
avvenire l’opposto, ed esservi, cioè, coshin- 
tcmenlc dimiauzionc di forza magnetica 
quando la temperatura si innalza. Un 
qualche cenno su questo genere di in- 
Uuenz:i, diedesi iu questo Supplemento 
uir articolo CtLtaivs (T. Ili, pag. iSg).' 
Ma non sarà qui inopportuno il trattarne 
alquanto più estesamente. 

Esaminando primieramente quanto av- 
venga delle calamite alle tem[>eralure in- 
feriori a (luelle ordinarie dell' atmoslera, 
arevasi in vero un tal (àtlo il quale sem- 
brava contraiin ulla massima ette abbiamo 
esfiosta qui sopra, inducendo a credere 
che con un freddo assai forte le calamito 
scemassero gradatamente di forza magne-» 
fica, se pure non la perdevano del tutto. 

11 fatto di cui parliamo è quello del capi-* 

lano Ellis, riferìtn nell’ articolo Csi-ssins. 
del Dizionario (T. Ili, [rag. ai 1), il quale 
trovò insensibile I’ ago magnetico nell» 
baia di Hudson. Nelle Transationi filoso- 
fiche del ■ 7^8 (n.° 449r trovasi 

notalo lo steso fenomeno dal Midleton, il 
quale dice averlo più volte osservaits 
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pgando ctlnvmo i ghiacci di qndla baia, 
eucodo il magnetiaino talmente dàtratto 
che anche nei mauimi aoovimenti del n- 
Écelio gli aghi rimanevano immobili e re- 
stavano in <]ti«Ua direaione che loro si 
dava col dko. Egli dice che solo dopo 
aver lasciata le bossole vicino al fuoco per 
un <]«arto ih ora riprendevano la prima 
atliviUt, e che dovette osare questo espe- 
diente di mutarle di mesa’ ora in mezz'ora, 
nel qual nxxio gli servirono come per 
qualsiasi altro viaggio. Assicura aver do- 
vuto osare siffatta diligenza fino a i oo 
leghe distante d^le coste, ove divenne su- 
perflua. Egli dice che le sue bussole era- 
no eccellenti e non avevano olio di sorta 
si ponto di sospensione. Per quanto sem- 
brino degne di fede queste asserzioni, gli 
esperimenti di vari fisici vi stanno contro, 
a meno che la immobilità degli aghi non 
dipendesse da qnalclie alira causa locale, 
cui, a dir vero, non si comprende troppo 
come l' aiuto del fuoco potesse metter ri- 
paro. Chrislie insieme con Faraday per 
provare gli effetti del freddo sulle calami- 
te avvilupparono un ago magnetico in un 
pannolino inumidito con solfuro di carbo- 
nio e lo posero insieme ad no bacino pieno 
di acido solforico sotto la campana di una 
macchina pneumatica. Trovarono che la 
intensità del magnetismo nell’ago aumenla- 
vasi al pnnto più bosso cui la temperatura 
ti poti in quella guisa ridurre, e che dimi- 
nuiva all’ opposto con l' ammettersi l’aria 
nella campana, e quando per conseguenza 
la temperatura interna innalzavasi. Anche 
fi Matteucd trovò che una spranga ma- 
gnetica anmenta di intensità raffreddandosi 
da aS* centigradi a o°, e da o° a — i a”, 5 . 

Dietro in vero il modo, come abbiamo 
spiegato (pag. aSq), 1’ azione del calore 
sulle caiamite e sul ferro dolce, e dietro 
quanto dicemmo tnlla differenza d’ effetto 
che ha luogo nell’ acciaio temperato e nel 
ferro, (pag. a4o), egli è chiaro dorere il 
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I calóre tendere ail avvicinare la natura del- 
iraccÌBio a quella del ferro, ed a render 
!più libero il movimento in esso del ma- 
grtetkmo, il quale pertanto meno forte- 
mente obbligato da quella causa qualsiasi 
che cui nome di coercibilità sì distingue, 
tende a riprendere lo stato naturale ossìa 
quello neutro. Se il calure giugne ad un 
certo punto, permette bensì che si allenti- 
no alquanto gli effetti di f|uesla forza, ma 
Don che dessa sia vinta, c<l allora col raf- 
freddamento la calamita torna nello stato 
di prima : se invece il calore passa quel 
limile, e la iurza di coercibilità rimane 
vinta dalla naturale atirazione dei due 
fluidi nelle particelle del corpo, la cala- 
mila scema di forza anche dopo raffred- 
dala o rimane smagnetizzata del tutto. Con 
questi seniplicissiiui priiiripii ci sembra 
potersi spiegare ipiesli falli, che sono cjucll! 
appunto che si nulnruno con l’esperienza, 
come ora rc<li'cmn. 

Si è detto nell' urliculu Cai.amiti so- 
praccitato di questo Supplemento, come 
Gilbert avesse già o^iserraio la influenza 
■li un’ alla temperatura per isuiagnelizzare 
le calamite. Cantuii mera anrh’ esso os- 
servato che se la letnperaliira di una cala- 
mita si innalza soltanto fino al grado del- 
l’acqua bollente, benché perda molto della 
sua forza, durante I’ operazione ne ricu- 
pero una gran parte col raffreddamento ; 
ma che dopo essere stala aiTOventala più 
non riprende il suo magnetismo quando 
è fredda. Kupffer avendo fatto oscillare a 
varie temperature un ago calamitato oriz- 
zontale liberamenle sospeso, conobbe dap- 
prima che la intensità della forza magne- 
tica dì quello ondava scemando a misuro 
che la temperatura innalzavasi, e che oel- 
I’ intervallo da o° a So” Reanmnr, ogni 
grado di calore aumentava di un mezzo 
secondo la daralo di 5oo oscillazioni del 
suo ago. Non avendo però potuto deter- 
minare con esattezza a quel modo la legge 
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ilei decrescimento delle forze inagnetiche, 
perciò che le sue osservazioni abbraccia- 
vano un numero troppo ristretto di gradi 
di temperatura, ricorse ad un altro meto- 
do. Avendo posto una spranga magnetiz- 
zata di recente sotto ad un ago liberamen- 
te sospeso, le oscillazioni naturalmente di- 
vennero più rapide dappoiché si facevano 
in forza dell' azione magnetica e di quella 
della spranga. Quindi l’ ago che faceva 
3 oo oscillazioni in tem- 

peratura, compiva lo stesso numero di 
oscillazioni in 4^9'' quando era posto al 
disopra della spranga. Venne questa im- 
mersa in una vaschetta di rame, la cui 
temperatura si portò fino ad 80”, e si ten- 
ne sempre conto del numero di secondi che 
l'ago impiegava per fare le Suo oscillazioni. 

Dai risultamenti ottenuti trasse il Riipf- 
fer le conseguenze qui appresso : che la 
intensità della forza magnetica scema col 
calore ; che una spranga calamitata alla 
temperatura di 1 3 °, riscaldata fino ad Su" 
poi raffreddata, più non riprende la stessa 
forza magnetica che avesm prima, ma una 
minore. Dietro varie esperienze ed osser- 
vazioni concluse da ultimo che la durata 
di 3 ou oscillazioni nell’ intervallo da 0° n 
3 u° aumenta di o '‘,.3 per ogni grado di 
calore ; che gli aumenti della durata sono 
presso a poco proporzionati agli accresci- 
menti della temperatura nell’ intervallo da 
o a 80°. Determinò in appresso la legge 
della diminuzione del magnetismo col ca- 
lore, e trovò che le diminuzioni delle forze 
di una spranga stavano in ragione diretta 
degli aumenti del calore. Il KupITer dà 
una formula per fare le correzioni neces- 
sarie e ricondurre la durata delle oscilla- 
zioni alla stessa tempei'alura. Diiperrey 
crede che abbiasi ad nsserrare a ilue tem- 
perature diverse in ogni stazione di un 
viaggio, attesocliè il coefficiente ammesso 
dal RupITer non è sempre costante per un 
medesimo ago, Ig temperatura agendo tao 
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to sul magnetismo terrestre che su qodlo 
dell’ ago. Quindi, a suo credere, il coeffi- 
ciente dee comporsi di due correzioni, 
r una invariabile e dipendente dall’ ago il 
cui magnetismo non varia, l’ altra che va- 
ria con r intensità magnetica secondo il 
luogo ove si fa la osservazione. 

Cbrisfie occupossi ancb’ esso dei can- 
giamenti che prova la intensità magnetica 
quando si varia la temperatura ; ma il me- 
todo analitico onde egli servissi non fu 
cosi semplice come quelli di Coulomb s 
di liupifer ; cercheremo tuttavia di dame 
una idea. Partì egli dal principio che le 
azioni esercitate da due caiamite sopra una 
terza liberamente sospesa possono riferirsi 
a quelle di due centri posti in ciascuna di 
esse vicini alle loro cime, e che per ogni 
polo di una delle caiamite gli altri poli 
dell'altra sono l' uno attratto l’altro lispin- 
to con una energia che varia in ragione 
inversa del quadrato delle distanze. Sta- 
bili ima formula, nella quale si trovano la 
intensità delle spranghe e le deviazioni 
dell’ ago, e mediante la quale si possono 
stabilire le variazioni dell’ intensità a mo- 
tivo della temperatura. 

Ecco in qual mudo abbia disposto il 
congegno onde servissi pei suoi speri- 
menti. Cominciò dallo stabilire una linea 
meridiana so[ira una tavola fissata solida- 
nienle, e vi pose al di sopra una bnssola 
in guisa che la estreniiu'i dell’ ago rispon- 
desse allo zero della scala. Mise poscia 
due calamite coi poli opposti di contro in 
due vasi di terra, fissati anch’ essi sulla ta- 
vola con pezzi di legno rettangolari. Da 
questi pezzi di legno uscivano piccole la- 
mine di rame, su ciascuna delle quali era 
segnata una linea che indicava la posizione 
dell'asse della calamita. La distanza oriz- 
zontale della estremità saglientc di ciascu- 
na di queste lamine da quella delie cala- 
mite poste nel vaso era di tre pollici; po- 
tevasi quindi deterniiuare con esattezM 
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la distanza dal centro della calamita a quel- 
lo dell’ago. T<e lìnee di riscontro delle la- 
mine coincidevano con la linea meridiana. 
Essendosi riempiti di acqua i vasi, le cala- 
mite dovettero acquistare la temperatura 
di quella che veniva indicala da un termo- 
metro, la cui palla poggiava sul polo della 
calamita più vicino al centro dell’ ago. 
Dopo avere determinate le temperature, 
osservava nella direzione dell’ ovest a qual 
punto 1’ ago venisse mantenuto in equili- 
brio dall’ azione simnllanea della terra e 
delle due calamite ; poscia, mediante una 
caiamita debolissima presentata convenien- 
temente, conduceva l’ago fino al punto di 
equilibrio posto all’est. Adoperava lo stes- 
so metodo per condurlo al punto sud, e 
notava in pari tempo la temperatura della 
calamita sud. Innalzava od abbassava la 
temperatura dei vasi mediante I’ aggiunta 
di nuova quantità di liquido, c lasciava 
passare il tempo conveniente perchè le 
caiamite acquistauero la temperatura del- 
r acqua. 

Avendo in tal guisa osservate le varia- 
zioni della intensità magnetica per un gra- 
do di Fahrenheit da 5g°,oS a yy°,o5 le 
trovò di 0,1 aa6 a termine medio. Rico- 
nobbe che nelle calamite da lui assogget- 
tate all’esperienza, e che, alta temperatura 
di Go° F., avevano l’intensità di 3(8, un 
cangiamento di un grado ne produceva 
uno di 0,1 a5 nella loro intensità. Suppo- 
nendo adunque la intensità delle calamite 
uguale ad uno, ogni grado di aumento 
nella temperatura, produrrebbe una dimi- 
nuzione nella intensità di o,ooo564. Os- 
serva che diviene quindi indispensabile 
ogni qualvolta si voglia dedurre la inten- 
sità magoetica della terra dalie oscillazioni 
dì un ago dì operare alla stessa tempera, 
tura, o per Io meno di fare le correzioni 
volute dalle diOcrenze di essa. 

Christie trovò che per un dato aumen- 
to di temperatura la diminuzione di inten- 
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sìtà non era costante a tutti i gradi, 
ma la differenza cresceva progredendo. 
Partendo da 8o* F. a misura che la 
temperatura si innalza la intensità de- 
cresce rapidamente, in tal guisa che se 
fino a quella temperatura le diffitrenze 
nelle diminuzioni sono presso a poco co- 
stanti, al di là di essa vanno invece au- 
mentando. Oltre ai i oo° la calamita perde 
per sempre una parte della sua potenza. 
Quando varia la temperatura la mag- 
gior parte dell’ efietto che esercita que- 
sto cangiamento nell' intensità della cala- 
mita ha luogo in modo istantaneo, lo che 
Christie ritiene come una prova che la 
forza magnetica risieda alla superficie. 
Questo fenomeno è particolarmente osser- 
vabile quando la temperatura si innalza, 
poiché, quando all’ opposto si abbassa, 
quantunque l’ effetto principale abbia luo- 
go in modo istantaneo, la calamita sembra 
per qualche tempo conliouare a crescer di 
forza. 

Il Matteucci diedesi anche egli a studia- 
re la influenza del calore sulle caiamite, 
ed ecco io qual modo esponga i risulta- 
menti da lui ottenuti, e come descriva il 
metodo in queste esperienze adoperato. 
» la una piccola cassetta, dice egli, con le 
pareti di vetro ho fatto discendere nn 
ago calamitato a saturazione, e sospeso ad 
un filo di seta qual esce dal bozzolo. 
Gli aghi da me adoperati erano lunghi 1 4 
millimetri, larghi appena mezzo millimetro, 
e fatti di molla d’ orologio. Per un altro 
foro, disposto pure alla parete superiore, 
faceva discendere alla distanza dall’ ago di 
quattro a cinque ceotimetri una verga di 
acciaiò calamitata. La lunghezza di queste 
verghe era di aS a 34 centimetri, il loro 
diametri) però non è mai stato più di due 
millìmetri, giovandomi ciò, senza recarmi 
d’ altra parte alcun inconveniente, a far 
loro prendere tosto la temperatura cer- 
cata. 
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, n Non ermo che debolinenle ten^ 
rate ed erano nagnetiizate col nietado 
del do|>{m oontetto. Infine, coaoidato 
con no orologio a recondì 9 numero ddle 
osdllaiioDi che làcera l’ ago esposto al- 
r azione della terra, e quello poi allorché 
troravasi in àccia alla verga calamitata, io 
determinava le intensità magnetiche dello 
stesso ponto della verga in due o più stati 
diversi, o di più punti con la fiirmula 

M' — M _ N*' — N» 

M"— M “N>" — N»' 

' » Ciù disposto cercai prima che altro 

di scoprire se, all’ incontro degli elTetfi dd 
riscaldamento su di una calamita, il raffred- 
damento aumentasse le intensità magneti- 
che. Questo rìsultamento non poteva io 
àtU dedursi dall’ azione eontrarìa del ri- 
scaldamento ; poiché, se per T azione del 
calore sopra una cahunita segue in questa 
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im diasanànna di forza 'eòerdtiva , è 
quindi una ricomposizione dei fluidi me- 
gnetìcì, non pnò per questo conduderii die 
il raflreddamento quantunque aumentando * 
la forza OMckiva, debba poi promuovere 
una nuova decorap<»izione dei fluidi ma- 
gnetid. Ho inoltre tentato di scorgere il 
rapporto che esisteva fra questi cangia- 
menti di intensità magnetica, a i diversi 
gradi di calore. Per gingnerc a qnesto 
scopo ho disposto l' apparecchio nella ma- 
niera seguente. La verga calamitata era 
lunga o*",a5 e di un millimetro di dia- 
metro ; l’ ago in fio’ faceva 66 osdllaiioni 
sotto I* azione della terra. Sotto l’ azione 
poi di un punto della verga lontano o”',o65 
dal polo notte, le osdllazioni erano loa 
in 60" alla temperatura di aS* C. Ecco 
i risultamenti ottenuti esponendo la verga 
per i5 o ao minati ad una data tempe- 
ratura, e ponendola ed oscillare in lacda 
di’ ago, sempre alia stessa distanta. 


Ncntao 

ddle oscillazioni fatte 
dall’ ago in 60' 

TuSVEBSTCeA 
alla quale la verga é stata 
esposta per i 5 minuti 

Distssza dai. polo aOBTE 

dd punto ddls verga eh’ é 
nd proluagameotu dell’as- 
se deir ago 
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» Il solo esame dei risultamenti in 
questa tavola contenuti mostra ad eviden* 
la : 1 ° che realmente una verga magnetica 
raSireddata aumenta d’ intensità ; 3 .° spiega 
la legge che questi aumenti e decrementi^ 
di intensità seguono in rapporto ai diversi 
gradi di temperatura, e che può esprìmersi 
dicendo, che negli esaminati limiti di tem- 
peratura, cioè da — 13 , 5 * C. a loo® 
C. lo stesso numero di gradi cangia dii una 
eguale quantità il numero delle oscillasio- 
ni fette io un tempo stesso ; risultamento 
conforme a qneUo che KopBèr aveva, con 
nu piccolo numero di espenenze trovalo. » 
Dopo avere cosi mostrata la legge di 
questi fenomeni, iodica il Matteuccì gli ele- 
menti che vi hanno la prìnrìpale influenza. 


MsaaavBisa 

Sono questi, i il grado di intensità ma- 
gnetica t diversa stmKnra fisica del 
corpo calamitato. « Mi sono infatti assicu- 
rato, eootinua, che questi cangiamenti di 
intensità magnetiche prodotti dai diversi 
gradi di calore sono proporzionali ai grado 
d’ intensità magnetica del corpo ; ed ecco 
nella tavob che segue i risultamenti d^e 
esperienze « questo fine tentate. La vVga 
era in tal caso lunga o*,3o3 e di un ipil- 
lùnetro e mezzo di diinne^ ; noD.«ra che 
debolmente temperata, ed era n»giaetii)|ata 
col doppio contatto, ma non a satmiictae. 
L’ ago faceva 60 oscillazioni in 6o''se(!oa- 
di, ed| era alla distanza di o'*, 3 oi dal 
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» L’ iaflucnza pui della tempera o della 
struttura fisica dell' acciaio su questi can- 
giameoli di intensità magnetica pel calore 
non è meno sensibile •, ed ho potuto assi- 
curarmi che quanto più questa tempera 
era dura, tanto meno forti erano questi 
cangiamenti d' intensità, ed un più Inngo 
tempo impiegavano a stabilirsi. Una spran- 
ga in fultn di molla d’ orologio, in faccia 
a un dato punto della quale 1 ’ ago faccsa 
a -{- a5° C. 76 Qsctllaziuni in 60 ”, non 
giunse che dopo a5 minuti a lar fare all’ago 
7 $ oscillazioni nel tempo stesso, e nella 
stessa posizione della spranga. Vedesi pure 
egualmente, confrontando le due tavole, 
come questi cangiamenti ad eguali intensità 
sieno stati più forti per la spranga debol- 
mente temperata. 

u Dopo ciò farò notare che queste 
tariazioni d' intensità magnetiche, prodotte 
dall’ azione del calore, non pervengono al 
loro massimo grado tosto che la spranga 
ha preso una data temperatura ; anzi le ho 
sempre vedute non giugnere a questo pun- 
to che dopo essere stale per dieci o quin- 
dici minuti in questa tempcialura, risul- 
tamenlo che Kupfler stesso aveva trovato. 
Inoltre poi questi eB'elti del calore sul ma- 
gnetismo, almeno negli studiati limiti di 
temperatura, non sono già fissi , ed ho 
sempre osservato che dopo un tempo più 
o meno lungo le verghe magnetiche ri- 
prendevano la loro prima intensità : cosi 
le verghe delle tavole erano dopo i5 ore 
come prima. 

» Dai fatti fin qui notati il llatteucci 
conclude : 

I .° Che il raflìeddamenlo aumenta la 
intensità magnetica come il riscaldamento 
ly diminuisce. 

3.* Che questi cangiamenti, nei limiti 
studiati di temperatura, si fanno io eguale 
quantità |>cr uno stesso numero di gradi 
di calore. 

5.° Che la intensità magnetica, e la 
Suppl. Dit. Tccn. T. X\. 
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struttura fisica del corpo, sono i principali 
elementi di questo fenomeno. 

4-° Che questi cangiamenti non sono 
che temporarii, nei limiti indicati di tempe- 
ratura. 

5.* Che il raffreddamento del ferro non 
magnetizzato vi svolge del magnetismo, o 
piuttosto lo rende più facile a magne- 
tizzarsi. » 

Gauss, il quale diede agli apparati ma- 
gnetid ima sensibilità sconosciuia dappri- 
ma, dovete cercare i mezzi di correggere 
gli effetti dovuti alle differenze della tem- 
peratura, i quali erano più sensibili coi 
suoi apparati che con gli altri. 

Sapevasi la relazione che esiste fra il ma- 
gnetismo di una spranga, e la sua tempera- 
tura non rimanere sempre la stessa. Dopo 
un certo tempo è duopo misurare di bel 
nuovo il grado di magnetizzazione della 
spranga, trovandosi allora che la stessa 
spranga alla medesima temperatura non ha 
più lo stesso magnetismo di prima. Gauss 
assoggettò di nuovo tale quistione ad esa- 
me rigoroso, quantunque di raro succe- 
da che occorra una esalta correzione nel 
magnetismo dell’ ago per la temperatura, 
attesoché la determinazione della forza 
magnetica terrestre, si può ottenere indi- 
pendentemente dai cangiamenti prodottisi 
nel magnetismo dell’ ago ; tuttavia occor- 
rono le correzioni per la temperatura al- 
lorquando cercasi il maguetismo di una 
spranga calamilata, o quando sì voglia pa- 
ragonare il magneUsmo terrestre in luoghi 
e tempi diversi, senza ricorrere a misure 
assolute, ma più particolarmente per le 
osservazioni delle variazioni diurne della 
intensità del magnetismo terrestre fatte 
col MscaiTuuETao a due fili (V. questa 
parola). 

Rimprovera il Gauss ai metodi seguili 
dal Kupffer, da Chrislie e da Matteucci di 
non essere abbastanza sensibili e di non 
dare risultamcnti di rigorosa esattezza} 
5a 
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inoltre li considera come poco applicabili 
alle spranghe calamilate, atten la difficoltà 
di modificare come si vuole la loro tempe- 
ratura, e di misurarla nell’ atto che oscil- 
lano. Applicò egli alla soluzione di cosi 
fatto problema il magnetometro, e dalle sue 
esperienze dedusse le conseguenze che 
seguono ; 

i.° Le variazioni del magnetismo di 
una spranga essere soggette ad altre leggi 
quando la temperatura sale che quando 
discende. 

3.° La stessa spranga presentare eflett! 
diversi secondo la intensità magnetica che 
possedè : se questa è assai grande la spran- 
ga lo riUene ostinatamente, ed il cangia- 
mento di temperatura non produce che 
piccoli aumenti o diminuzioni ; se all’ op- 
posto la intensità è debole, la temperatura 
vi agisce molto maggiormente. 

3.° I cangiamenti simultanéi di tempe- 
peratura e di intensità non coincidere con 
l’ innalzamento di temperatura, quindi ogni 
uno di questi innalzamenti che si produce 
continua per qualche tempo ad agire sulla 
spranga, ne scema a principio rapidamenti' 
la intensità magnetica, poscia rallenta sem- 
pre piò la sua azione. 

Interessanti sono gli esperimenti fatti 
da Kiipfler postei iormenlc, dietro il rifles- 
so che se la forza magnetica delle spran- 
ghe di acciaio si iudclrolisce quando la 
loro temperatura si innalza, e se all’ op- 
posto il ferro dolce magnetizzato per l’azio- 
ne della terra, ed esposto ad un simile 
cangiamento, si calamita piò fortemente, 
era naturale supporre che una spranga 
combinata di ferro dolce e di acedaio 
avesse a rimanersi insensibile ai cangia- 
menti della temperatura. 

Dopo aver quindi provale pareethie 
combinazioni, nelle quali i pezzi di ferro 
dolce erano soltanto a contatto con te 
spranghe dì acciaio senza formare un tul- 
io con esse, c dopo avere veduto che ncs- 
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suna aoddisfacesa allo scopo che si era 
proposto, coDtioaò le sue ràcerche con 
una specie dì aedaio misto al ferro dolce, 
nel quale questa due sostante Id com pene- 
trano perfettamente. Questa spede di ae- 
daio si fabbrica da qualche tempo ndle 
offldae di Zlatoousl,e se gli diede il nome 
di boulul perciò che somiglia per la qua- 
lità all’ aedaio tanto riputato delle lamine 
delle sdabole orientali. Anossoir, ingegne- 
re generale delle miniere e capo delle of- 
ficine di Zlatooust, fu il primo a fabbri- 
carne in Europa dietro un metodo suo 
proprio. Assoggettaronsi all’ esperienza 
spranghe di questo acciaio lunghe due 
piedi, larghe un pollice e mezzo e grosse 
4 linee, e si trovò che la forza magnetica di 
alcune di queste spranghe rimaneva costan- 
te a tutte le temperature ; altre col crescere 
della temperatura si indebulivaoo, ma mul- 
to meno dell’ aedaio comune ; finalmente 
altre divenivano anche alcun poco piò forti. 
Già si intende che le spranghe eransi prima 
riscaldate e rafficddale piò volte entro 
certi limiti, sapendosi che ogni spranga 
recentemente magnetizzata prora a prin- 
cipio quando vària la sua temperatura una 
perdita reale di magnetismo, sicché tromi 
indebolita quando ritorna alla sua tempe- 
ratura iniziale. Allorché però venne alter- 
nativamente riscaldata e rafii^dala piò 
volte fra gli stessi limiti la perdita diviene 
nulla, e la spranga da ultimo torna sem- 
pre alla stessa intensità. Kupfier chiama 
costanti queste spranghe ed è a quelle di 
simile fatta che può applicarsi soltanto 
quanto si è detto delle proprietà dell’ ac- 
ciaio bonlat. Non bisogna dimenticarsi 
tuttavia che anche queste spranghe co- 
stanti non sono tuli che fra certi limili di 
temperatura ; quando si riscaldanu al di 
là dei quali perdono sempre della loro 
forza, non eccettuate neppure quelle che 
con un innalzamento di tem[ieratura nei 
limiti stabiliti disengonu piò furti. 
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£»«nu «ntnre pai pwticolui del noodo 
ili eipcrinieatara tenuto dal Kupfier, il 
quale era tale d& dare grande etatleaxa alle 
oiaerfaxiopi, preaaoteremo i risoltamenti 
cui la fatte ricerche U condusaero. 

i.° Una •{tranga di acciaio calanutata 
recentemente perde sempre della sua for- 
aa ogni qualvolta si riscalda o si rafi&ed- 
da. Se per altro questi cangiamenti di 
temperatura si sono prodotti più volte, e 
sempre fra gfa' stessi limiti, la forza della 
spranga diviene costante, cioè a dire, torna 
sempre allo stesso valore quando toma 
alla stessa temperatura, purché non si ol- 
trepassino certi limili. Allorché questi Sie- 
na oltrepassati, vi è nuovamente perdita 
di forza magnetica. Le spranghe di acciaio 
temperato non giungono ad una forza co- 
stante che dopo un grandissimo nuinero 
di alternative di calore e di freddo. 

a.° Quando la forza di una spranga di 
acciaio calamitata é divenuta costante fra 
certi limili di temperatura, ordinariamente 
scema di forza quando la temperatura si 
innalza, e cresce quando questa si abbassa, 
e ciò proporzionalmente ai cangiamenti 
di temperatura. Il massimo decresoimeoto 
che abbb provato la unità dell’ intensità 
delle spranghe magnetiche innalzando la 
loro temperatura di un grado di Reaumur 
fu nelle esperienze di Kupffer di o,ooa86. 
Ma questo valore varia estremamente da 
una spranga all’ altra, la sua più ordinaria 
misura esseudo da o,ooi a 0,0008. 

5 . Quando si calamita la stessa spran- 
ga a diversi gradi, si trova la influenza del 
calure essere tanto maggiore quanto più 
è piccola la intensità delle forze magneti- 
che. Per una spranga di acciaio temperato 
e fatto rinvenire fino all’ azzurro, il decre- 
scimento che provò la unità dell’ intensità 
delle forze magnetiche per un grado di 
Heanmur fu di 0,0014 quando la spran- 
ga fimeva dieci oscillazioni in 69”, e di 
o,ooa4) quando faceva died oscillazioni 
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in g 5 ". Dietro questa esperienza, sembra 
che il decrescimento sia pruporziimalmea- 
le inverso alla intensità niagnetira della 
spranga. 

4. “ Esistono spranghe Cjrmate di un 
miscuglio di af;ciaio e di ferro dolce per 
le quah refletto è negativo, le quali, cioè, 
dopo essere giunte allo sloto di costanza 
aumentano di intensità quando se ne in- 
nalza la temperatura. E adunque possilnlc 
produrre spranghe a compensazione pel- 
le qnali la temperatura sia indiflèrente. e 
Kupffer ne possedè una la intensità della 
quale non muta sensibilmente, Ibeendone 
variare la temperatura fra i limili di o” e 
-j- 4 o°- Egli confessa non essere giunto 
puranco a produrre regolarmente queste 
spranghe, cd essere il caso soltanto che 
gli procurò quella di cui parliamo ; ma 
possederne parecchie che danno variazio- 
ni assai piccole, come, per esemplo, di 
0,000 1 per un grado Reaumur, il che fa 
soltanto un grailu della scala del magneto- 
metro a due fili. 

5 . ° La tempera diniinuisce il valore 
delle variazioni ; ma siccome le spranghe 
temperate assai dure si calamitano sempre 
più debolmente delle spranghe di acciaio 
fatte rinvenire, e siccooie abbiamo veduto 
che quando la intensità di una spranga 
diminuisce, si aumenta il valore delle va- 
riazioni che la temperatura vi cagiona, 
così per ordinario non si guadagna nulla 
neppure da questo lato con una tempera 
molto forte. 

Era interessante altresì di esaminare ■ 
cangiamenti che avvengono nel magneti- 
smo di una spranga allorquando se ne 
riscalda una delle cime soltanto. Kupffer, 
che fece anche intorno a ciò interessanti 
ricerche, trovò che la intensità della forza 
magnetica si indeboliva, e che la distribu- 
zione del magnetismo provava un qualche 
cangiamento. Riconobbe inoltre che il pon- 
to di indifferenza allontanasi dal punto 
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riscaldato, vale a dire dal polo la coi forza 
Diagnetica diminuisce. Per osscrrarc que- 
sto fenomeno mettesi una spranga cala- 
mitata di fianco, ed in direzione paralella 
ad un ago sospeso orizzontalmente coi poli 
opposti di contro. L' ago non rimane nel 
meridiano magnetico se non in quanto il 
suo punto di indifferenza, e quello della 
spranga, si trovino sopra una stessa Unea 
perpendicolare all’ ago, alcune prove ba- 
stando a trovare questa posizione. Per 
poco che il punto d’ indifferenza si riav- 
vicini ad uno dei poli dell’ago, quando si 
sposta la spranga sempre nella stessa dire- 
zione, questo polo si trova rispinto, impe- 
rocché il polo opposto dell’ago è attratto 
con più forza dal polo corrispondente della 
spranga che se gli è riavvicinato mentre 
l’ altro si è invece allontanato. Se ora sup- 
pnnesi che siasi riscaldato il polo boreale 
della spranga, il polo australe dell' ago 
che vi era di contro viene tosto attratto 
io chè mostra il punto di indifferenza es- 
sersi allontanato dal polo riscaldato, cioè 
da quello la cui forza magnetica venne 
•liminuita, il che è conforme alla legge di 
Coulomb. 

Operando invece con una spranga di 
ferro dolce battuto posta paralella ad un 
ago orizzontale, in guisa che questo non 
uscisse dal meridiano magnetico, la spran- 
ga trovossi calamitata per l' azione del 
magnetismo terrestre. Riscaldandola allora 
ad uno dei suoi capi, il polo dell’ ago che 
trovavasi da quella parte era attirato in- 
vece che rispinto, còme accadeva quando 
la spranga era calamitata. Nel caso adun- 
que del ferro dolce calamitato per l’azione 
della terra, il punto di indifferenza avvici- 
nossi all’ estremità riscaldata, anziché al- 
lontanarsene, come nelle calamite, il che 
concorre a provare che la forza magnetica 
del ferro dolce si aumenta pel calore. 

Kupffer esaminò anche la quistione sot- 
to uD altro aspetto, e volle indagare altresì 
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come si distribuisse il magnetismo libero 
iu varie parti dì una spranga, allorché se 
ne fa variare la temperatura. Per sapere 
se la perdita era uniforme su tutta la sua 
lunghezza, prete un paralellopiped<i di ac- 
ciaio temperato, lungo 5o5 millimetri, lar- 
go 1 5 e mezzo, e grosso 5 millimetri, lo 
calamitò a saturazione, lo fece riscaldare, 
poscia lo lasdó raffreddare lentamente, e 
Io assoggettò quindi all’ esperienza, po- 
nendolo verticalmente a varie altezze con- 
tro ad un piccolo ago calamitato libera- 
mente sospeso ad un sottile filo tratto 
dal bozzolo , contando quanto tempo 
questo impiegava per eseguire 5o oscilla- 
zioni nelle varie posizioni della spranga. 
Trovò in tal guisa che col l'affrcddamento 
la perdita non era uniforme in tutta la 
lunghezza della spranga, ma che era stata 
maggiore verso le cime che nel mezzo. 

Oltre agli effetti e proprietà delle cala- 
mite conosciutissime ed incontrastabili on- 
de abbiamo parlato fino ora, oltre a quelle 
di aumentare gli effetti della elettridlà od 
anche produrli assolutamente di cui par- 
leremo nell’ articolo MiGirETu-ELETTaici- 
SHO, vollesi da alcuni attribuire alle cala- 
mite anche effetti chimici e fisiologia in- 
torno ai quali daremo un breve cenno, 
soltanto per nnlla trascurare di quanto 
riguarda questo impoiiante argomento. 

Effetti chimici. Dacché i fisici si occu- 
parono dell’ elettricità e del magnetismo 
ebbero dessi, a cosi dire, un presentimento 
che i fenomeni magnetici dovessero dipen- 
dere da una caiua analoga a quella dei 
fenomeni elettrici, prima ancora della sco- 
perta di Oersted. A quel modo per con- 
seguenza che le forze elettriche producono 
azioni chimiche vollesi a tutta forza otte- 
nere effetti simili con le caiamite, anche 
quando queste non prodocevanu quei fe- 
nomeni elettrici di cui si accenna agli ar- 
ticoli ELETTaO'MsGKBTisao e Uagiscto- 
Elettricisho. 
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Bitter molto occuposi di espetienze in- 
torno all’ azione della calamita come for- 
za chimica. Avendo posto un filo di ferro 
calamitato sopra pezzi di vetro in un piat- 
to' di maiolica con acido nitrico debole, 
credette vedere che il polo australe fos- 
se più attaccato dell’ altro. Prese altresì 
4ue piccole fiale ripiene di tintura di tor- 
nasole, r una delle quali conteneva i poli 
australi di due aghi, l’ altra i poli aorte di 
due aghi simili, e credette vedere la ossi- 
dazione più grande in questa ultima fiala ; 
ma non poti tuttavìa giugnere a costruire 
nna specie di batteria con le caiamite. Al- 
l’ articolo HAcaETisuo terrestre vedremo 
come IMuscbmaa ed Hansteen ritenessero 
aver ottenuto effetti chimici dalla debole 
azione di quello. Hanno eglino anche cer- 
cato di verificare quegli effetti con le cala- 
mite, le quali avendo magnetismo tanto 
più possente, dovevano naturalmente ren- 
dere qnei fenomeni assai più sensibili. 
Trovarono in vero che 1’ effètto aveva 
luogo in un tempo quattro volte più sol- 
lecito sotto l’influenza della calamita, e 
che nel nitrato dì argento il metallo por- 
tavasi copiosamente verso il polo sud. 

Fresnel fecealcnni esperimenti con l'og- 
getto di decomporre l’acqua mediante una 
calamita : ebbe egli l’ idea che si potesse 
produrre una corrente elettrica in un elice 
elettro-dinamica in cui s’ introducesse una 
spranga calamitata. A tal fine avvolse in- 
torno ad una spranga calamitata a ferro 
di cavallo coperta di seta una elice, le 
due cime del cui filo erano immerse in 
acqua leggermente acidulata. I primi tre 
esperimenti gli parvero confermare le sue 
conghìetinre, ed annunziò quindi all’ Ac- 
cademia delle scienze che aveva ottenuto 
indizii quasi certi dell’ azione galvanica 
prodotta dall’ influenza delle calamite ; ma 
osservò dappoi numerose anomalie delle 
quali non potè scoprire le cause, e che gli 
fecero riguardare come dubbio ciò che 
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eraglì' sembralo certo dapprima. Quello 
però che più lo sorprese nella seconda 
esperienza, fu il vedere la cima del filo 
che avrebbe dovuto fare la parte di polo 
positivo ossidarsi fortemente nell’ atto che 
1’ altra cima conservava la sua lucidezza 
metallica, e ciò per una intera settimana. 
Il capo negativo erosi coperto di un sedi- 
mento salino che suppose essere sol- 
fiito di calce, il quale aveva preservalo il 
filo della ossidazione. 

L’ abate Rendo, professore di fisica a 
Cbambery, annunziò che prendendo im 
tubo ricurvo a guisa di V, riempiendolo 
di una tintura di cavolo rosso, ed immer- 
gendo in dascun braccio un filo di ferro 
in comnmeazione con uno dei polì di nna 
calamita, un quarto di ora dopo il colore 
della tintura divenne di no bel verde, men- 
tre invece abbandonata all’ azione sponta- 
nea diveniva russa. 

Liidecke riconobbe che quando si col- 
loca sui due polì di una calamita a ferro 
di cavallo un vaso di vetro in cui v’ abbia 
la soluzione di un sale qualunque, come, 
per esempio, di zucchero di saturno, di 
sale ammonìaco o di vìtriuolo verde, abba- 
stanza concentrata per cominciare a cri- 
stallizzarsi, dopo alcune ore vedonsì i cri- 
stalli formatisi coprire l’ intera superficie 
del fondo del vaso, ma lasciare vuoto uno 
spazio perfettamente rotondo fra i due poli 
dove la forza magnetica a^ce con la mag- 
giore potenza. 

Murray fece varie esperienze immergen- 
do Gli di ferro in deboli soluzioni di ar- 
gento. Fino a che il filo non acquistava 
polarità magnetiche non ripristinava 1’ ar- 
gento ; ma tostochè si collocava in vici- 
nanza ad esso una calamita opcrava.«i la 
ripristin.'izione immantinente. L’ acciaio 
magnetizzato determinava questa ripristi- 
nazione sull’ istante, quand’ anche era co- 
perto da una vernice. Dietro queste prove 
il Murray trovò che la ripristinazione era 
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più conùdersTole al polo boreale delle ca- 
lamila che a quello australe, ciò che era il 
contrario £ quanta avevMO osservato col 
magnetismo terrestre Muschman ed Han- 
steen. 

Erdman che si i molto ocoupMo della 
infloenia che può avere il magnetisino sul- 
le aùoni chimiche la trovò a£&tlo nulla 
in tutti gli esperimenti fatti per tale ogget- 
to ; quindi riguarda come dovati ad altre 
cause non avvertite gli effetti chimici otte- 
nuti da altri iu questa maniera. 

Il Nobili è dello stesso parere ed ad- 
duce in sostegno di esso alcune ragioni 
che à sembrano assai forti, e che qui vo- 
lentieri perciò rìferioaao. 

« Facciasi passare, die’ egli, attraversa 
r acqua d’ un vaso una corrente elettrica 
incanalala al solito sopra un filo congiunti- 
vo. In tal ceso l’acqua ai riscalda, ma non 
si decompone. Si tronchi il filo in messo 
all’acqua; si separino uu poco le parti ta- 
gliate, ed in allora l’aequa cessa dal riscal- 
darsi, ed invece si decompone. Lo stesso 
avviene delle soluzioni saline, ed in gene- 
rale d’ ogni sorta di liqmcU sottoposti al- 
1’ azione delle correnti voltiane. Tutte 
queste sostanze ti decompongono, ma sol- 
tanto allora che l’ interruzione dell’ arco 
metallico permette loro di for parte in- 
tegrante del circuito. Tolta 1’ interru- 
zione, 1’ elettricità se ne va tutta per la 
via <fol filo conduttore, non lasciando 
d’intorno a se altro vestigio che quello 
del calore. 

« Niun dubbio adunque ohe per decom- 
porre una sostanza con le correnti voltiane 
sia indispensabile la condizione eh’ essa 
medesima entri nel circuito. Ora, come 
condursi per suddislàre a questa condizio- 
ne con una o più caiamite 7 La cosa è 
patentemente impossibile, s’ egli è pur 
vero, come risulta da tutti i fatti, ciré esse 
tengano la loro virtù dall’ elettricità che 
gira dentro le loro particelle, rientrando 
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eultameote in sé medetima svisa incime 
mai fuori. 

M Io era ben lontana, cootiniia il Nobi- 
li, daU’aver fissate queste idee quando nù 
vennero a notizia le sperkoze mogneto- 
cbimlche di Idurray. Ecco, dissi allora, 
Delia rìpristÌDazione de’ metalli conseguila 
dal ckimko Scozieze con un metodo 
puramente roagoetico, una nuvella pro- 
va da aggiuogerai alle tante altre else il 
fluido dd magnetismo è sostanzialmente 
identico col fluido dell’ eletUricità. Ora, 
per altro In peoso ausi diversameote ; 
penso che se le esperienze di Murray 
fossero giuste, furoirebbere un argomen- 
to più contrario die favorevde alla idmi- 
tidtà dd due fluidi , imperciocchà noi 
avremmo da un lato le caiamite che agi- 
rebbero chimicamente, e dall’ altro le spi- 
rali voltiane dse non agirebbero chimica- 
laenle. Non bisogna mai dimenticare il 
luogo dove le corventi voltiane acquistano 
la proprietà di decomporre le combioa- 
rioni chimiche. Cade un tal luogo là dove 
il corso delle eorrenti i interrotto da con- 
dultori di seconda classe, come sono 1’ a- 
cqua, le soluzioni saline, e simili, inlerru- 
ziune, il replichiamo, ehe manca nelle 
spirali elettro-magnetiche, egualmente che 
nei circuiti delle calamite di lor natura 
perfettamente ehinsi. 

Il Dopo avere mostrato come la più 
stretta analogìa conduca ad escludere il 
magaetisfflo dal novero degli agenti chi- 
miià, renderemo la ben dovuta giustizia al 
Ridolfi, il quale fu il primo ohe in Italia 
traesse dalle proprie osservazioni argo- 
mento per dubitare di quelle di Murray, 
ludi, confetsando ingenuamente d’ aver 
prestato troppo solledia fede all’ azione 
chimica del magnetismo, zggiugoeremo che 
ora tutto ci muove a collocarci dal lato 
rleì fisici cui nou riuzeiroDO le esperienze 
magneto-chimiebe. Ci muove la ragione ; 
perchè sarebbe una singolarità ben poco 
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verUimUe che il iniigaetiiwo urdioorìo de- 
cuiuponesM le soslaoie a fronte del na- 
goetitmo elellrìco che non le decompone. 
Ci muove il fatto ; {<erchè il Mefoti, ed 
io abbiamo eseguiti due esperimenti, il 
cui rìfultamcnto m sembra decùìro. Il 
primo che può dirsi un es^terioiènto mio* 
eo, i il seguente. 

' « Si è preparato del muriate d" argento 
fchntro tT argento), ridotto in Snissinia 
polvere, seccato ben bene e disteso sopra 
due lastre di vetro all’ alteaza di metta 
linea circa. Si sono in seguito collocate 
le due lastrine all’ oscuro, per sottrarle 
all’ azione della luce, e disposte in modo 
che r una delle chie avesse sopra di se una 
spranga d’ acciaio non Calamitata^' e l’ al- 
tra i due poli d' una buona calaoNta a fer- 
ro di cavallo. La distanta a cui ti tenne il 
cloruro d’argento dalie superficie dei pez- 
zi superiori, fu la medetiina in amendue 
te disposizioni, ed eguale alla grossezza di 
tre o quattro fogli di carta. Esegoito que- 
sto, si andò osservando di tempo in tempo 
la polvere delle dne lasirìne ; ma non ti 
rinvenne mai in veruna delle dne la piti 
piccola difierenta. Si replicò pM volle 
I’ esperienza, ed il rìtultamenio fii tem- 
pre lo stesso. La polvere si andava col 
tempo leggermente oscurando, ma tanto 
sotto la spranga non calanutata, che Sotto 
i poli della calamita ; ed -egualmente que- 
sti pezzi d’ acciaro s' imjgginivano nelle 
estremità sitnale al di sopra del doriiro 
d’ argento. Qnesta ruggine, dopo l’ azione 
^di tre o quattro giurai, era molto pro- 
fonda e rossiccia quanto l’ ocra. Tali cir- 
costanze ci persuasero eh’ essa derivasse 
dal sale che lasciava scappar via una por- 
zione di doro. La semplice umidità non 
potendo cagionare un guasto si grande nel 
breve periodo di pochi giorni. 

'< A tutti è nota la facililà con la quale 
si altera Q muriato di argento, bastando 
i’ azione dei raggio violettu per toiDerirlo 
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in pochi roionti. Pure il magnelisuiu non 
manifestò sopra di lui venmo sorte d’ in- 
fluenza. 

n Per l’altra esperienza, si sciolse tnez- 
z’ onda di oilrato neutro d’ argento io Ira- 
onde d’acqua, le quali si divisero in quat- 
tro bioohierhii, per averne due di risérs-a. 
Presi i primi due si tufiu conteiBpaianea- 
caente in dascheduno di loro un pàsSu 
d'acciaio non calamùlalo; ma unu di que- 
sti pezzi si mise a contatto d’ eoo dei dua 
poli d’ una buona calamita, T altro si la- 
sdò isolato. Cosi si ebbe -il doppio van- 
taggio di guarentire la calamita dall' aziona 
del saie, e d’ ialbtidere sull’ acciaio dei- 
l’ esperimento un magnetismo superiore a 
quello di saturazione. Ad onta dì dò, il 
pezzo calamikto non operò nìenle più 
dell’ altro. Per un’ ora all’ iodrca le 
due soluzioni non diedero alcun segno 
manifesto di decomposizione: indi oo- 
mindarono a vedersi alcune pagliuzze, 
attaccate qua e là senza ordine aictzno 
d’ faitoruo al due pezzi d’ aodaia. Dopo 
sei ore si era ^ fermata dia tuperficia 
del Uqaido, e d’ intorno a cùscao pezzo 
una pellìcola, io forma d’ aureola, di oz^ 
genio ripristinato. Non « perdèdì vista il 
fenomeno per due giorni. La decompod- 
zione cuntionò, ma smnpre in modo da 
non accorgerai di verun vantalo dal lato 
del pezzo calamitato. 

ti Rimaneva la soluzione dei due bic- 
chierini di riserva. L' impiegammo anche 
essa o>l sostituire ai due pezzi d’ aecitio, 
due pezzi di ferro dolce tagliati dalla stessa 
spranga, e grossi da quattro in cinque li- 
nee. L’ uno li conservò allo state natura- 
le, r altro si calamitò per consenso. Que- 
sta seconda prova, eseguila sopra spradglie 
così grasse e così eguali sotto tutti i ri- 
guardi, confermò pienamente il riSnlta- 
mento ddla prima. L’argento del sale si ri- 
prìMioò ogsaimente d’intorno ai due pezzi 
di ferro immersi nella solusiooe ; nò una 
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tale ridozioDe comniclò a Èrsi palese «he 

dopo r intervallo d' un’ora all’ incirca. 

X Allurchù s^innmerse,dicc Murray, nella 
sua memoria sulla decomposizione dei sali 
metallici per mezzo della calamita , la 
spranga magnedca nel nitrato d’ argento, 
il polo norie si copri all’ istante di pagliuz- 
ze brilland d’argento. La circostanza d’nna 
tale istantaneità non può a meno di recar 
Bseraviglia a noi, sogginnge il Nobili, che 
abbiamo dovuto aspettar così lungo tempo 
prima di vedere comparire le pagliuzze di 
argento. Puro conoscendo quanto rarii la 
condizione del tempo nelle faccende chimi- 
che, riterremo più accidentale che altro il 
motivo d’ una tale differenza. Ed in realtà 
se le circolazioni magnebche possedessero 
in qualche modo la facoltà d’accelerare lej 
decomposizioni diimiche, questa accelera- 
zione sarebbe una prova che i prodotti 
ebimld si opporrebbero in parte alla pro- 
pagazione del magnetismo. Ora può ben 
darsi che il magnetismo non si propaghi 
attraverso le sostanze con tutta qudla 
libertà che gli si accorda comunemente, 
ma nemmeno per questo i da supporre 
che venga arrestato in guisa da scuotere 
sensibilmente la architettura delle mole- 
cole integrand dei corpi. » 

Ultimamente Ampere espose il dubbio 
che gli effetti chimici attribuiti in qualche 
caso alle caiamite potessero derivare da 
correnti sviluppate da queste medesime 
cabmite per inflnenza. Fece egli l’ appli- 
cazione di questo suo principio alla de- 
composizione dell’ acqua che, come abbb- 
mo veduto, Fresnel aveva creduto per un 
momento ottenere dalle caiamite. Ampere 
osserva che le correnti per induzione es- 
sendo istantanee non possono produrre 
decomposizione; ma le varizioni di inten- 
sità del magnetismo > delle spranghe che 
accadono ' a motivo dei condnni cangia- 
menti di temperatura, possono produrre 
un effetto simile a quello che si ottiene 
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quando si avvicina od allontana succoessi- 
vamente una calamita a fili metallici. In 
tal guisa spiega Ampere la formazione 
della corrente e la produzione di effetti 
chimici. •- 

EffeUi JisiologicL II solo esperimento 
che conosdamo intorno a ciò si è queUn 
fatto da Ritter, il quale osservò che un 
filo di ferro calamitato, combinato con un 
altro che non lo era, produsse eootra- 
zioni nella rana, e gli parve notare altresì 
che il polo meridionale producesse con- 
trazioni più furti del ferro non calamitato. 
E però molto probabile che non siasi te- 
nuto conto in questa esperienza del di- 
verso stato dei fili o delle imparità che si 
trovavano sulle loro superficie, le quali so- 
no bastanti, come tutti sanno, ad eccitare le 
contrazioni nella rana. Forse se fosse sta- 
to in guardia contro queste cause di erro- 
re non avrebbe il Riffer ottenuto gli effetti 
notali nelle sue esperienze, le quali, co- 
me dicemmo, sono le uniche che si abbia- 
no di effetti fisiologici ottenuti dalla sem- 
plice azione delle cabmite. 

Applicazioni. Dopo avere tenuto così a 
lungo discorso del magnetismo in no’ ope- 
ra delb natura della presente, hanno cer- 
tamente diritto i lettori di chiedere quali 
applicazioni abbia desso alb utili arti di 
tale importanza che valga a giusfificarci 
dell’ averne parlato si a lungo. Confesse- 
remo primieramente che certo ne sarebbe 
difficile l’ addurne di tali attualmente pra- 
ticate che valessero a pienamente e presso 
tutti dare ragione di questa accusa ; se 
non ebe noi credbmo aversi in questa 
opera, per quanto è possibile, a prevedere, 
altresì 1’ importanza che un argomento 
può acquistare in appresso, ed è cf>n tale 
spirilo che abbbmo intrapresa la presente 
compilazione e che abbiamo, per esempio, 
parbto (orse mollo più a lungo che ad 
altri non sarebbe sembrato doversi fare di 
lalcuni soggetti, come della ELerraiciTÀ, 
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dell' Elettbo-ÌILìgretisiìo e ^simili, per 
alcuai di questi le nostre previsioni si 
sono già in parte avverate nel breve tem- 
po trascorso dopo la pubblicazione di 
quegli articoli, come ne sono prora, a ca- 
gione d’ esempio, le molte applicazioni 
posteriormente introdottesi nelle arti del- 
1 ’ azione chimica del galvanismo per du- 
rare ed inargentare i metalli, per coprirli 
di strati di metalli o di leghe diverse, per 
dar loro belli e svariali colorì con simili 
strati esilissimi ( V. MarALLOcRoeis). Così 
i pure del magnetismo, il quale noi ripu- 
tiamo chiamato ad avere grau parte, quan- 
do che sia nell’ industria, pegli eOelli elet- 
trici che può desso produrre, per quelli 
che l’elettrico ri cagiona, e Gnalmcnte per 
la stretta analogìa che ne fa sospettare la 
identicità con 1’ elettrico stesso. Ora que- 
sto agente, sparso con tanta generosità 
nella natura, che si trasmette e moltiplica, 
senza perciò venir meno in que’ corpi che 
sembrano cederlo altrui, è ben chiaro 
quanto potrebbe divenir importante se sì 
giugnesse a ritrarne la benché menoma 
utilità, poiché mai di quantità, secondo che 
sembra, non vi sarebbe difetto, e perciò 
abbiamo stimato utile ed anzi doveroso di 
farne conoscere le proprietà principali e 
le leggi dietro alle quali si regolano i fe- 
nomeni che esso presenta. 

Se non che le applicazioni future non 
sono le sole che rendano il magnetbmo 
importante e se ne conoscono di già pa- 
recchie, alcune delle quali meritano di 
per sé sole tutta l’attenzione del teenn- 
I logo. Senza quindi farci a ripetere quanto 
altrove si é detto, e senza inculcare sulla 
immensa importanza, notissima a tutti, della 
applicazione dei magnetismo alla bussola, 
la quale basterebbe di per sé stessa’ a gìu- 
stiGcare la lunghezza di questo articolo, 
ricorderemo come dall’ accurato esame 
delle sue leggi abbiamo qui appunto mo- 
strato dedursi le avvertenze per rendere 
Sappi. D'n. Tecii. T. XX. 
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più sicure e più esatte quelle osservazioni 
della bussola, e dei cronometri, dalle cpjali 
dipendono la vita e la fortuna dei naviganti 
(pag. ao5 e 3 i 5 ), nelle quali le teoriche si 
trovano naturalmente applicate nel loro 
sviluppo senza che occorra neppure notar- 
lo. Ricorderemo come la sensibilità del 
magnetismo all’ influenza dell’ elettrico lo 
abbia reso utile a dare quel Gsi.vsiioifE- 
TRo, che é fra i mezzi più delicati e mi- 
gliori di misurare gli efletti del galvanismo, 
come ce lo additta il suo nome. La pro- 
prietà inoltre di venire dall' elettrico stesso 
istantaneamente suscitato, invertito o di- 
strutto nel ferro dolce, lo rende atto a 
dare quegli efletti di movimento, le spe- 
ranze, destate dai quali, se fummo costretti 
notare come eccessive negli articoli Csla- 
tsiTA lemporarìa ed ELETrao-MscitETisiiu, 
relativamente allo stato cui la pila si tro- 
vava in allora ; se tuttora non si verifica- 
rono, malgrado i miglioramenti nella pila 
stessa introdotti dappoi, e le facilitazioni 
ed economie di materiali che ne risultaro- 
no ( V. Pila ) ; pure siamo ben lungi 
dal credere Cdlite, e tali da doversi ab- 
bandonare, cercando bensì aiuti in fon- 
ti più ampie e di minore dispendio, come 
la elettricità atmosferica, quella della terra 
ed anche forse il magnetismo terrestre, le 
caiamite permanenti ed il raagneto-elettri- 
cismo precipuamente. All’ articolo Cala- 
uiTA di questo Supplemento accennammo 
come si fosse indarno tentato di avvantag- 
giarsi altresì della semplice forza attrattiva 
e ripulsiva delle caiamite permanenti, e 
quali obbiezioni stessero contro quei ten- 
tativi, aggiugnendo in una nota, come noi 
pure avessimo imaginato un movimento 
dietro tale principio, rimandando al luogo 
dove erasi quello descrìtto. Avendoci al- 
cuni esposta la brama di conoscerlo, e 
non essendo stato molto dilTuso il Gior- 
nale in cui si trovava descrìtto, lo ripor- 
teremo qui , essendoché siamo ancora 
35 
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dì o^nnione ihe aveste a curritpondere 
all’ effetto cai astra, quando fooie con le 
debite diligenae costraito. 

Nel pubblicare quella nostra idea nel 
i833 notammo essere stato nostro stu- 
dio qudlo soltanto di rendere intermitten- 
le l’ attrazione magnetica, ed osservava- 
mo che due ricerche intorno ad essa ci 
potevano essere indirizute : la prima qual 
fede fosse da aversi nell’ esito del nostro 
progetto, la seconda quale utilità derivare 
ne potesse all’ industria. 

Rispondevamo, quanto alla prima, non 
aver noi potuto sfortunalsmente esperi- 
mentare la cosa, che a ciò sarebbe abbiso- 
gnata r opera d’ un valente oriuolaio, ed 
una particolare sorveglianza ; aver quindi 
noi solo fatto eseguire un imperfettissimo 
modellucdo otto a dieci anni prima : che 
però, esaminata scrupolosumente la cosa 
con le sane teoriche, osser\-ati cspcrimcn- 
talmente gli efletlì della frapposizione del 
ferro fra la calamita ed il corpo attrat- 
to da essa, tutto si univa a far credere 
che, ove le resistenze degli attriti c la for- 
za delle caiamite fossero bilanciati per gui- 
sa che la ultima superasse le prime, il 
che non v’ ha dubbio potersi anche prati- 
camente ottenere, non pareva doversi ave- 
re nessuna incertezza sulla riuscita del- 
r ap|iarato. Che poi, quand’ anche, alla 
peggio, accadesse che il meccanismo, qua- 
le venne da noi imagìnato , non desse 
1’ effetto voluto pegli attriti, o per mala 
disposizione delie sue parti, 1’ over addi- 
tata la maniera di ottenere teoricamente 
questo efiètto poteva forse essere di gran- 
de facilitaziunc a riuscirvi anche pratica- 
mente da ingegno più del nostro svegliato 
c solerte. 

Quanto alla utilità che da tale inven- 
zione ritrar ne putrd)be l’ Industria, con- 
fessavamo che inutile sarebbe stato il na- 
scondersi non essere questa di grande 
eutitù; perche la limitata azione del magne- 
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tismo non permetteva, senza cadere in so- 
gni e chimere, di proporla quale possente 
motore, almeno nello stato delle attuali 
cognizioni in questo ramo delia fisica 
scienza. Doversi quindi considerare la co- 
sa, piuttosto che altro, come una difficoltà 
superata, che alletta l’ altrui capriccio, e 
tutto al più come un mezzo di assol- 
versi dalla briga del ricordarsi di rimon- 
tare un oriuuio e non altro. Per queró 
tali oggetti potrebbe, eseguita a dovere, 
recare forse un reale profitto a qo^ che 
la ponessero io esecuzione, ed ai primi 
massimamente, chà tutti ben sanno come 
i caprìcci d’ ordinario più eosdoo carì 
e più largamente da multi soddisfinsi che 
i bisogni del vivere. Questa giustificazione 
stimammo in allora necessaria, ed ora ne 
piace ripetere, acciò taluno nun credesse 
che da nui si attaccasse grande importan- 
za alla cosa : la diamo per quel che vale 
e nun più, 

A B (Cg. 1 1 , Tav. XXII delle Arti Ji- 
sichej è il peudulu d’ un oriuuiu comu- 
ne alla cui cima B è fissato un agu da 
bussola a due [>unte a b. Questo ago cam- 
iniuu in mezzo a due archi di lamina di 
ferro c d, cj\ il superiore dei quali vie- 
ne attraversalo dall' asta A B per un in- 
taglio che le lascia descrivere quel tratto 
che occorre pel moto dell’ urìuolo e non 
più. Al disopra di questi due ardii vi 
è una leva ^ ò a braccia uguali, imper- 
niata in I, alle cui cime sono due archi di 
ferro laminato un po’ grosso g m, h n. Su 
questa leva g ii, scorrunu <lue |h;zzì o p, 
muniti di uu braccio al disotto c legati 
insieme con una striscia g g. Terso le due 
rime g li sono le punte saglienti r, s. Più 
io allo |>cndoDu duo sprangiiettc t, u, mu- 
nite d’ un dente a sega il cui piano è oriz- 
zontale al disopra, ed incUnatu al disotto. 
Ai fianchi del pcmlulo in due cassette C, D 
sono varie calamite disposte in modo che 
le lamine g m, h n, possano, senza veruna 
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reskUnu, seOrrere in bDÒ» ad esse, dalla 
loro poatuon* più alta, coose quella h n, 
in cui la punta s è impegnata nel dente 
deir ajtiqa u, a quella più bassa, come 
l’ altra g m. Tale effetto si ottiene in due 
differenti manure, o empiendo tutta I’ al- 
tea» delle cassette C, D con isprangbe ca- 
brailate che aUiiano precisamente la stessa 
Ibraa, e ciò è difficile ad eseguirà ; o po- 
nendovi alcune spranghe di forse diverse, 
ma rendendone Teffetto ugnale coll’awici- 
nare maggiormente le più deboli all’ arco 
che termina la cassetta, ed allontanarne 
maggiormente le più forti. Qualunque di 
tali metodi venga adottato ne viene che l'at- 
traaione essendo perfèttamente uguale in 
tutti i punti dell’ arco delle cassette C D, 
le lamine di ferro g m, h a non sono rite- 
nute per nessun motivo più nell’ un pun- 
to che nell’ altro, e quindi devono muo- 
versi liberamente come se le caiamite non 
esistessero. Le parti ombreggiate nella figu- 
ra sono di ferro dolce ; le altre di qiiiilsiasi 
diverso metallo. Vedremo ora qual sia 
1 ’ effetto prodotto da tale disposixione. 

Supponendo le cose nello stato che 
indica la figura, 1 ’ ago a A, per la frappo- 
sizione della piastra g m, sente infinita- 
mente menu di prima I’ azi'>ne delle cala- 
mite contenute nella cassetta C ; quindi 
il pcndulo A B ricadrà pel peso della len- 
te E, e liascenderà verso il magazzino 
magnetico D, da cui verrà attratto ad una 
certa distanza. Ma intanto l’asta A B, tro- 
vando il pezzo p, lo condurrà verso la 
cima h, e produrrà con ciò due effetti si- 
multanei : il primo che il braccio p spin- 
gerà l’asta u che lascierà libero il punto s, 
il secondo che il peso di p essendosi por- 
talo più lontano dal centro di rotazione 
della leva e quello o più vicino, vi sarà 
squilibrio, e la leva g h dovrà cadere dal 
lato h. Allora la lamina A n si frammetterà 
fra le calamite Del’ ago a b, il quale, non 
sentendo più I' azione della forza magoe- 
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fica che scarsamente, cadrà, risalirà dalla 
parte opposta verso C, e sarà attratto da 
quelle caiamite ; ma il l>rao;io o respinge- 
rà r astina t, libererà la punta r, porterà 
il peso di o e di p verso la cima g, r|uindi 
la lamina g m discenderà, ed il tutto sarà 
di nuovo nella posizione indicata dalla 
figura. 

Agli articoli Ago cslsmitsto e Cscimi- 
TA del Dizionario, abbiamo indicato come 
sia una. fra le applicazioni della calamita 
quella d’ indicare la presenza del ferro 
anche in piccolissime qu.intità unito ad 
altre sostanze. Bint servissi a tal fine dei 
metodo usato da Coulomb per conosce- 
re il magnetismo dei vani metalli (V. pa- 
gina i 86 ), e giunse con questo a scoprire 
nei minerali piccolUsime cpiantilà di ferro, 
come, per esempio, in due specie di miche 
diverse, provenienti I’ una dalla Siberia, 
l’ altra da Zinwald in Boemia. Avendo ta- 
gliato parecchie lame rettangolari di ugua- 
le dimensione le fec' egli oscillare separa- 
tamente fra due forti spranghe calamitate. 
La lamina di mica di Zinsvald fece 1 1 
oscillazioni in 55 secondi, mentre l’altra 
ne fece 7 soltanto nello stessa tempo. Le 
forze magnetiche stavano adunque fra loro 
e,oroe i quadrati di questi numen, vale a 
dire come 144 = 49- Considerando queste 
forze come proporzionali alle quantità di 
ossido di ferro combinate, la mica di Zin- 
wald doveva contenere ao centesimi di 
questo ossido, e I' altra 6 , 8 , risultamento 
che accordavasi eoo quello dell’ analisi chi- 
mica. Questo metodo può seguirsi utilmen- 
te per determinare approssimativamente la 
quantità di ferro contenuta in un minera- 
le ; ma siccome il numero delle oscillazio- 
ni nello stesso tempo è talvolta maggiore 
con certi corpi che con le lamine di mica, 
quantunque 1 ’ analisi non vi scopra la pre- 
senza del ferro ; così è dtiopo difildare di 
simili indicazioni che possono facilmente 
indurre in errore. 
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Si è veduto pure all’ articolo Cilìmita 
del Dizionario, come questa si impieghi 
per separare la limaglia di ferro da quella 
degli altri metalli cui cagionerebbe molto 
danno quando si avessero a fondere, ed 
all’ articolo Cilawti temporaria in que- 
sto Supplemento (T. Ili, pag. 171 ) si è 
S'eduto come siasi questa adoperata pure 
a tal eSetto con s-antaggio ancora maggio- 
re per la facilità con cui le si fa abban- 
donare la calamita. In alcune officine del 
Belgio densi una calamita artiGziale di mol- 
ta forza posta all’ altezza dell’ occhio cui 
ricorrono quei tornitori od altri lavoratori 
di ferro ai quali entrò qualche particella 
di quel metallo nell’ occhio , la quale, 
aperte appena le palpebre, dalla calami- 
ta si leva. Comprendesi in vero che una 
calamita capace di sollevare parecchi! chi- 
logrammi dì ferro può strappare una 
particella di quel metallo anche iuGtta nel- 
le carni. 

Finalmente in questo tempo in cui la 
industria sta vigilante ad ogni passo delle 
scienze per farne suo prò, anche lo speri- 
mento di de Ilaldat che abbiamo riferi- 
to alla pag. a 34 della magnetizzazione 
parziale di una lastra di acciaio non po- 
teva passare inosservata. E su di essa in 
fatto che fondasi un nuovo metodo di 
intaglio e di stampa col mozzò del ma- 
gnetismo, la cui invenzione dicesi dovuta 
a W. Jones. 

Si provvede una lastra di acciaio che si 
annerisce come al solito, quindi con una 
punta energicamente calamitata, ma un 
po’ smussa vi si fa sopra il disegno che 
vuoisi intagliare. Si raccomanda di tenere 
la punta alquanto inclinata, di poggiarla 
saldamente sulla piastra, e di collocami in 
tal modo che questa punta sia presso a 
poco nel piatio del lueridinno magnetico. 
La piastra così disegnata magneticamente 
nettasi con ogni diligenza, e fattala ben 
asciugare vi si sparge sopra del ferro ri- 
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dotto in polvere assai (ina. Questo, incli- 
nando la pbstra, scorre lungb’essa, eccetto 
che in tutti i luoghi dove è passata la pun- 
ta nei quali aderisce fortemente. Avendo 
ottenuto cosi contorni sensibili stampansi 
mediante un torchio litograGco. La carta 
da stampa dee ricevere una preparazione 
affinchè il ferro metallico vi si possa com- 
binare. Producasi una bella stampa azzur- 
ra inzuppando la carta con una soluzione 
di cianuro di potassio ed una stampa nera, 
bagnandola con leggera infusione di noce 
di galla. Le sostanze abbisognano di esse- 
re esposte all’ aria per qualche tempo pri- 
ma di acquistare tutta la loro vivacità, ed 
il ferro dee essere in istato molto diviso, 
perchè le combinazioni chimiche si possa- 
no produrre prontamente e con sicurezza. 
Ecco in qual modo sì ottenga la polvere 
di ferro dotata dì questa proprietà. Pren- 
desi limaglia di ferro molto fina recente e 
brillante ; lavasi con alcole molto rettifica- 
to, e quando è netta abbastanza decantasi 
1 ’ alcole e gettasi la limaglia in un’ altra 
fiala anch’essa ripiena di alcole rettificato -, 
agitesi allora per qualche tempo, lasciasi 
in quiete pochi secondi, poi si decanta il 
liquore che soprannoia, il quale dopo breve 
tempo depone particelle di ferro di gran- 
de tenuità. Raccogliesi il sedimento, se lo 
fa seccare assai prontamente, e serbasi in 
piccole fiale di vetro a turacciolo sme- 
rigliato. 

Assicurasi che questa maniera di stam- 
pa è un che di mezzo fra la litografia ed 
il mezzo tinto, e si crede che potrà servi- 
re a dare molte prove, attesoché il nume- 
ro di queste dipenderà non dalla tiratura, 
ma dal tempo per cut Ig piastra conserve- 
rà il suo magnetismo, e si è veduto come 
de Ilaldat dicesse potere questo durare 
per vari! mesi. Per farlo svanire e rendere 
la piastra atta a ricevere un altro disegno, 
basterà batterla un po' fortemente con un 
noaglio di legno o riscaldarla a temperatura 
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alquanto elevata, come de Haldat ha già 
insegnato. !.. i . ;! 

(BacQDBBai. — Notn,i — Db Ual- 

DST liSHB PoOILUBT — KshtBOE- 

scBi — MoacBE — ^ Psee — MsRuanii 
—I KcvrrBB Hiccbboo: Aobbbts — 
Giuseppe Rsdpobd — Pbyrob 
— Naturai Philosophy — Diz. i delle 
'Origini.) 

Mageitisso terrestre. Quegli stessi fe- 
nomeni che abbiamo notati nel precedente 
articolo siccome dovuti alle caiamite natu- 
rali od artiiÌEiali vedons altresì produrre 
dalla terra ; ed à la um'one di essi' che 
costituisce quello che, perciò appunto, si 
intitola magnetismo terrestre. la questo 
articolo esamineremo pertanto brevemente 
la influenza di esso sulle sostanze suscet- 
tibili di magnetismo, principalmente sotto 
il riguardo delle applicazioni che se ne 
traggono, e dei più o meno delicati istro- 
menti che l’industria dee fornire alla scien- 
za per iudagame le leggi. 

Il principale effetto del magnetismo ter- 
restre incontrastabilmente ai è quello di 
attrarre verso un dato punto dell’ orizzon- 
te ciascuno dei poli degli aghi calamitati, 
obbligandoli con ciò a mantenersi sempre 
in una data direzione rdalivamenle al 
globo terrestre. Senza questa influenza del 
magnetismo terrestre la calamita sarebbe 
rimasta fino a molti anni addietro un og- 
getto di curiosità e dì studio pegli scieil- 
zìatì, mentre invece da varii secoli presta 
aiuti importantissimi ai naviganti precipna- 
mente, ma altresì agli agrimensori, ai mi- 
neralogisti ed a molti altri, mediante la 
Bussola. Non ripeteremo quanto si disse a 
quelb parola e nell’ articolo precedente 
sulla importanza dì quello strumento, ma 
piò volentieri ci intratterremo a vedere la 
storia di questa scoperta che fruttò con- 
seguenze di tanto rilievo. 

Storia. Alcuni scrittori, e fra qnesti Le- 
vino Lemnio, Follerò, Giovanni Pinedaed 
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altri, ìritrapresero provare, ma senza alcun 
fondameoto, die Salomone ' fosse stato il 
primo scopritore della proprietà dell’ ago 
magnetico di volgersi ai poli, e quindi 
della bussola,' e che gli antichi Tiri, Sido- 
ni e Fenici se ne servissero nelle loro na- 
vigazioni ; ma molti e validi argonsenti 
provano ad evidenza il contrario. Altri 
attribuiscono ad Aristotile un passo, del 
quale apparirebbe diiaramente che ai dì 
lui tempi si conoscesse la bussola ; ma quel 
passo riconobbesi apocrifo. Venendo a 
tempi meno remoti, i Francesi citano ac- 
cani versi di un poema manoscritto del 
XII. secolo che esiste ella Biblioteca del 
Be in Parigi, ed è attribuito ad un certo 
Guyot de Provins , e qnesti versi sono i 
seguenti. < 

I 

Jcele étoile ne se muet ; 1 

< Un art sant, qui mentir puet 
Par verta de la Alarinette, 

Vne pietre laide et noirelte 

< Ott le fer volentiers se joint. 

Dai quali versi sembra però risultare 
soltanto che si conoscesse bensì la pro- 
prietà della calamita di volgersi al po- 
lo, ma' non già che se la fosse applicatà 
alla cosUnzione della bussola. Ditniaro 
attribuisce I’ invenzione della bussola al 
pontefice Silvestro II, ma non però chia- 
ramente, nè pare probabile che gli storici, i 
quali minuziosamente narrano gli avve- 
nimenti dì quei tempi, ne trascurassero uno 
di tanto rilievo. Assienrasi tuttavia in tale 
proposito che Ugo da Bersi, che vìsse ai 
tempi di San Luigi re di Francia, men- 
zienasse 1’ uso fatto dai naviganti di un 
bicchiere per metà pieno di acqua in cui 
galleggiava sopra due canne un ago cala- 
mitato, e si assicura che il Cardinale Ja- 
copo de Vitri, il quale viveva verso I’ an- 
no 1300, parla dell’ago calamilato nella 
sua storia gerosolimitana, aggiugnendo che 
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era necetsarìo ed unii indiepeiuabile ■ 
TÌaggiatorì ral mare. PreletMjkHio slciioi 
d’ altra parte che i Gaesi e gli Arabi co* 
noM«f<ero nolto arsoli di noi la proprie- 
tà che ha l’ ago calamitato liberaaaenle 
sospeso di rolgersi verso gli stessi punti 
dello spazio. Una tale osserziona fiMidasi 
prinripalinente sulla descrizione fatta del- 
la Cina da Diihaldc, ore ai dice, che i 
Cinesi serriransi della bussola per rbg- 
giare in terra psù di i ooo anni innanzi di 
Gesù Cristo. Dalla Cina quindi preten- 
dono alcuni che portasse la bussola il ce- 
lebre nostro viaggiatore Marco Polo verso 
il laGo quanilo tornava da qnei paesi in 
Euro[>a ; ma ciò non sembra probabile se 
si riflette non fare desso alcun cenno di 
questo fatto nella relasione dei suoi viaggi. 
Inoltre assicura il padre Kircker che aven- 
do diligentemente consultato tutti quelli 
che scrìssero viaggi alla Cina, e che regi- 
strarono gli Annali dei Cinesi non potè 
mai rilevare da questi che eglino avessero 
avuta cogoisione della bussola. Dietro tutti 
questi fatti sembra giustamente potersi 
quindi attribuire la invenzione della bus- 
sola o per lo meno l' intruduziqne di essa 

10 Europa, verso 1’ anno 1 3oo, a Flavio 
Gioia del castello di Pasitano di Amalfi, 
nel che convengano gli storici più celebri 
anche contemporanei che scrìssero di quei 
tempi, e nella quale opinione anche la mag- 
gior parte degli stranieri convengono, fra 
i quali Antonio da Bologna, detto altrìmeoG 

11 Panormitano, il Guazzi, il Boiio, il Gil- 
berto, il Kircher, il Brerhmann ed altri 
molliisimi, sicché ins'ano cercano aicnni 
fraudare di questa non ultima fra le sue 
glorie, l’ Italia come fa col suo silenzio il 
Becquerel nel T rattato sul magnetismo, ove, 
dopo aver parlalo degli scrittori francesi 
dianzi citati, e del dubbio che Marco Polo 
dalla Cina portasse in Europa la bussola, 
passa ili balio a dire sapersi solo di certo 
che nel 1^97 Vasco de Gama, ne fece 
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oso nelie sua spedizioni nelle Indie, di- 
menticando fra gli altri fatti, gU scrìtlori 
ohe prima di quei tempo menzionata ave- 
vano la bussola come mvenzione del Gioia. 
Quell’ Antonio da Bologna, per esempio, 
citata in addietro, nato in Palermo od 
iSgS, morto in Napoli nd >47>r lasciò 
scritto : 

^rima dtdii namiÌM tuum magmetii jtmaljii. 

Premessi questi brevi cenni sulla parte 
storica della scoperta ed applicazione del- 
la proprietà la più utile del magnetismo 
terrestre, vedremo ora quale sia la dire- 
zione che impone agli aghi magnetici , 
ed in quali misure questa vari seconda i 
punti diversi della terra. Vedremo come, 
oltre che sulla direiìone orizzontale del- 
l’ ago, influisca il magnetismo anche su 
qudia verticale ; quindi esamineremo qua- 
le sia la intensità ddia forza che produce, 
e come varìi questa nelle diflèrenli parti del 
globo ed a diverse altezze di esso, e qnali 
cause producano alterazioni regolari o no 
su queste forze direttrici e sulla intensità 
stessa, e faremo un cenno dei sistemi pro- 
postisi per un corso di osservazioni che 
spargessero maggior lume sull’ argoraenlo. 
Diremo di alcuni altri fenomeni, oltre agli 
anzidetti, che il magnetismo terrestre pre- 
senta, e finalmente faremo conoscere al- 
cune ddle principali teoriche con le quali 
oeroosfi spiegarlo. 

Declituniont. Agli articoli Aoo calami- 
tato, Bi'ssuls e Galuiita si è detto come i 
due poli dellecalamite naturali od artifiziali 
si volgano l’ano al polo nnrtr, l’altro verso 
quello sud della terra ; e si ilisse altresì co- 
me questa direzione non sia precisamente 
verso questi poli del globo, cioè non sia 
lapperliilto quella identica del meridiano 
terrestre, ma alquanto per lo più ne differi- 
sca ponendosi in altro piano che varia 
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secundu i |iuoU della terra, e die dtceaì il 
mtridiano magnetico. È queUa deviauuoe 
dal meriduiau terrestre che dicesi la Jecli- 
natione deil'egu calamilatu. Nei primi tem- 
pi credevasi die la calamita si volgesse esat- 
tamente ai poli della terra. TbeTcnol nei 
suoi viaggi assicara di aver veduto una let- 
tera scritta nel ia6g da Pietro Aduge, nella 
quale dicevasi positivamente che 1’ ago de- 
clinava di 5°iCulumbo, allorché, nel i493| 
diedesi alla ricerca di un nuovo mondo, 
osservò che la direzione dell’ago della bus- 
sola non era costante. Vuoisi da alcuni che 
il manusciitto di un piloto di Dieppe, per 
nome Grignun, dedicalo od i 554 “ Seba- 
stiano Cabota iàccia aneli' esso ricordo 
della declinazione dell’ ago calamitato. In 
generale però 1’ onore della scoperta della 
declinazione della bussola viene attribuito 
al veneziano Cabota medesimo, riportan- 
dola circa al i5oo. Quello che vi è di 
certo si è che nel XVI secolo era couo- 
sdulitsima la proprietà dell’ago calamitato 
di deviare più o menu a ilestra od a sini- 
stra del meridiano terrestre. 

In alcuni paesi, che accenneremo in 
appresso, il mei-iiliaoo magnetico coincide 
coi meridiano terrestre ; in altri or più or 
meno se ne allontana, e 1’ angolo che fa il 
meiidiano magnetico con quello terrestre 
è ciò che si chiama la declinaùone del- 
l'ago calamilato., la quale si dice orientale 
quando il polo boreale dell’ ago passa al- 
l’est del meridiano, ed occidentale quando 
passa invece all’ ovest. Quando il meri- 
diano magnetico coincide con quello ter- 
restre la declinazione è nulla, e la linea 
che passa pei paesi ove ha luogo questa 
coincidenza dicesi la linea di non deeli- 
noùone. 

Ad oggetto di correggere quanto si ri- 
ferisce alla declinazione dell’ ago si acco- 
stuma sovente nelle Bdssoi.e di mare, 
come a quell’ articolo venne indicato, di 
girare la rosa per modo che la freccia su 
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di essa segnata guardi veramente il polo 
della tetra, cioè Ciccia con l’ago calamitato 
un angolo esattamente simile a quello clie 
Ei il meridiano magnetico col meridiano 
terreaU'e nel luogo ove due farsi 1’ usscrva- 
zkinu. Questo mezzo |>erò di correggere la 
declinazione suppone cite questa preieoti- 
vameote conoscasi, ed obbliga a regolare 
1’ ago secondo i luoghi. Per conoscere la 
dedinazioue medesima con qualche esat- 
tezza ricurresi ad istrumenti appartenenti 
all’ astrunumia, quali sono il compasso o 
bussola di variazione, il compasso o bot- 
sula aziimuttale e la bussola di declinazione, 
strumenti che vennero descritti all’ artico- 
lo Bdssols del Dizionario (T. Ili, pa^ 
ne i58 e iCi). La bussola azzimuttale 
venne in |>articolare modo migliorata da 
Kater, il quale potè combinare i vantaggi 
della costruzione comune insieme con 
quelli di renderla assai facilmente portatile 
ed adattala ad ogni sorta di osservaziuoi 
tanto sul more che in terra. Una brave 
ilescrizione, ma senza alcuna figura se ne 
pubblicò nel 1 8 ■ 8, e solo recentemente 
in una fisica inglese se ne diè la figura, 
(be riportiamo nella Tav. XXllI delle 
Arti Jisiche. 

A B (6g. I ) è una scatola di rame die 
contiene la bussola, la cui carta o rosa 
C D Ila il diametro di 5 pollici. L’ ago 
è furato nel centro per lasciar passare un 
riotulluo di agata a fine di porlo in bi- 
lico, attaccato sopra un pezzo circolare 
di talco, sulla cui drconferenza avvi uno 
stretto anello di cal ta, il cui mtu'gine ester- 
no è accuratamente diviso in gradi e mez- 
zi gradi. L’ altezza della scatola cilindrica 
è esattamente di un pollice cd essa è 
coperta come, al solito, con una lastra di 
vetro. Un pezzo di avorio è jioi fissato 
all’ urlo iaternu della scatola così da cor- 
rispondere esattamente all’ urlo esterno 
del circolo graduato ddla carta : sopra 
r avorio è segnata una linea ad angolo 
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retto eoi piano dd circolo gradualo, la 
qùale serve a guisa di indice per blabi- 
lire la declinazione nel mudo che si è 
accennato. Nel lato opposto della scatola 
in O è fissato un traguardo formato di un 
telaietto di ottone in forma di paralello- 
grammo luogo 5 pollici. A questo telaio è 
adattato un altro telaietto più corto, luo- 
go due pollici, che scorre sul primo c por- 
ta il segmento di un cilindro di vetro 
lavorato col raggio di 5 pollici. Mediante 
questo pezzo di vetro quando lo strumen- 
to presentasi al sole i raggi raccolgonsi 
in un fuoco lineare e la linea di luce ca- 
dendo sull’ indice del pezzo di avorio può 
vedersi allo stesso tempo che i gradi della 
scala fatta sulla carta. Il traguardo ha una 
cerniera con la quale è attaccato alla scala 
potendo quindi piegarsi al disopra del ve- 
tro che copre la scatola, e quando è pie- 
gato in tal guisa si innalza I’ ago, mediante 
una leva che passa sotto al suo centro, e 
vedesi io L, la quale comprimendolo con- 
tro al vetro gli impedisce di muoversi. 
1/ altro traguarda cui si applica l’ oc- 
chio, e che vedesi a parte nella fig. a, è 
alto un pollice dalla cerniera alla parte 
superiore, e può innalzarsi alquanta me- 
diante un regolo che scorre in due scana- 
lature fatte sull’ esterno della scatola. E 
formato di un piano retto verticale P che 
tiene una stretta fessura verticale S nella 
parte superiore ed al disotto nn foro cir- 
colare in cui si è posta una lente conves- 
sa ; un piano orizzontale H che parte dal 
lato inferiore <lel primo, è anch’ esso guer- 
nito di una lente convessa ed avvi uno 
specchio M posto dinanzi a P ed inclinato 
sotto un angolo di gradi. Mediante 
questa combinazione delle lenti con lo 
specchio i gradi della carta vcdonsi per 
rifiessione considcrabilmente ingranditi ed 
in posizione rovesciata, insieme con la li- 
nea fatta sull’ avorio che è contigua alla 
parte velluta nello specchio. La imagine 
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della carta essendo prodotta da una rifles- 
sione riesce rovesdata, per lo che occorre 
che le afre le quali esprimono Ìl numero 
di gradi sieno anch’ esse rovesciate di ma- 
niera che si possano leggere correttamente 
quando sono vedute attraverso le lenti. 
Questo traguardo può essere innalzato od 
abbassato nel modo che si disse per met- 
terlo in fuoco, ed il tutto si là girare me- 
diante una cerniera per guisa da porlo 
nello stesso piano della scatola, e rendere 
cosi questa più facile a trasportarsi. 

Ecco in qual guisa si adopera questo 
strumento quando vuoisi prendere l’ az- 
zimutto del sole. Si innalza il traguardo O 
e se lo volge verso il sole, facendovi scor- 
rere sopra il pezzo di cilindro di vetro 
fino a che la linea luminosa che esso pro- 
duce cada sulla linea od indice dell’avorio. 
Accomodasi pure il traguardo vicino al- 
1’ occhio per guisa che la sua lente orizr 
zontale si trovi al disopra della scola, e se 

10 innalza od abbassa facendolo scorrere 
nelle scanalature, fino a che sia posto alla 
conveniente distanza focale e lasci vedere 
distintamente l’ indice sull’ avorio ; quindi 
si esamina se la linea luminosa prodotta 
dal sole e veduta sul pezzo di avorio at- 
traverso le lenti apparisca sottile e precisa, 
e se ciò non i inclinasi il traguardo verso 
l’ occhio fino a tanto che si raggiunga 
1,1 voluta precisione. Decsi diligentemente 
avvertire che il traguardo non penda a 
diritta nè a sinistra, ma sia tenuto perpen- 
dicolare all’ orizzonte nella direzione fra 

11 sole e I’ osservatore ; dal trascurare una 
tale precauzione può venirne la principale 
cagione di errore. Inclinasi alquanto la 
bussola verso I’ osservatore, ad oggetto di 
frenare alquanto le oscillazioni della carta 
ponendola in contatto con l’ indice, e con 
due punte fissate vicine ad esso per tale 
oggetto. Fatto ciò ripetutamente, quando 
la cal ti ò ben ferma, la scatola si inclina in 
guisa da liberare la carta dall’ indice c 
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riturnarle la sua mobilità. Essendo quindi 
la linea laminosa tagliata io due dalla linea 
dell’ iodioe sull’ avorio possono osservarsi 
i gradi e le fraiioni di essi indicali da que- 
sta linea nel momento stesso che nn assi- 
stente osserva 1’ altesza del sole. Se la 
carta non sembra perfettamente stabile è 
facile valutare la media delle sue vibrazio- 
ni. 1 gradi sulla carta sono numerali dal 
norie verso Test, ed in tutto il circolo gtno- 
gono a 36o ad oggetto di ovviare la ptis- 
sibìlilà di ogni errore in tale proposito. 
Ai gradi e minati oUcnoti in tal guisa si 
può applicare la correzione scritta sulla 
carta, e ohe darà la vera |Kuizione ma- 
gnetica del sole, dalle quale e dall’ altezza 
osservala si potrà ottenere nei suliti modi 
la declinazione dell' ago. Qoando deesi 
determinare b declinazione per conoscere 
il corso della nave, basta che gli azzimutti 
sieno presi senza alcun riguardo alle at- 
trazioni locali che possono agire sull’ago ; 
ina per le deduzioni acientifichc, dopo che 
si sono ottenute un certo numero di os- 
servazioni nel mentre che la nave cammi- 
na in una data direzione, se ne dee fare 
un’ altra serie camminando in direzione 
opposta, la medb dei due risultamenli dan- 
do la esatta dedinaziune dell’ ago. 

Tulendo adoperare la bnisola aczimut- 
lale di Kaler, prendendo di mira invece 
un oggetto comune applicasi al teiawito O, 
invece del cilindro di vetro, un filo di 
crine, il quab si fa coincidere con i’ og- 
getto traguardato direttamente. 

Avvi anche un altro mezzo di usare 
questa bussola, il quale c forse più con- 
veniente ed accurato di quello dbnzi de- 
scritto, e consiste nel girare il Iragnardu a 
rìfirasione, osservare la linea lunnnosa e 
leggere la differenza dei gradi direttamente, 
avendovi U vantaggio che se la bussola 
non à in posixione orizzontale I’ ouerva- 
tore pnò ìacitmenle conoscere e corregge- 
re r errore. È duopo lultavb dì una certa 
Suppì. Da. Tecn. Tom. XX. 
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accuratezza per non ingannarsi nel legge- 
re le cifre che indicano i gradi, le qu^, 
come dicemnio, sono scritte rorescie sopra 
la carta : questo si può prevenire guai^ 
dando, conte si è detto, per riflessione. 

In alcune bussole aziimutlaH che ven- 
nero anche privilegbte, si soalitaì nn pri- 
sma triangolare di vetro allo specchio 
dianzi indicato : agiscono evidentamente 
dietro allo stesso principio delb riflessione, 
e copiate sono quindi, con leggera altera- 
zione di forma, dalla mrenxione origimle 
del Kater. Talvolta si fanno pure vetri 
culoroti per bre osservaziuni sul soie, i 
quali sono posti fra 1’ occhio ed il primo 
tragoardo e si levano a volontà quando 
non fan di bisogno. 

Gauss per osservare con esattezza le 
declinaiiuni dell’ ago nuigoelico tervesi 
di un apparato, il quale connate in una 
spranga calamitata sospesa orizzontalmen- 
te a fili di seta non torti e guemita da un 
capo di uno specchietto cui sono aggiunti 
una scala divìsa in millesimi ed un teo- 
dolite. 

Air articolo Ms6rbtisuo (pag. ■ So) si 
è detto come il Fusinieri suggerisce di 
trovare la declinazione ricercando 0 pia- 
□o in cui una spranga dì fèrro dolce rie- 
sce neutra. 

Inclina%ione. Erati aovente avuto occa- 
sione di osservare che 1’ ago perdeva la 
siM orizzontalità a misura che ai andava 
avvicinandosi al norie, e che il polo au- 
strab ebbassavasi al disotlo dell’ orizzonte. 
Non sapendo a quale cagione ciò fosse da 
attribnirsi, si suppose che 1’ ago non fosse 
sospeso pel suo centro di gravità. Rober- 
to Norman, avendo posto un conlrtqipeso 
per ristabilire I’ orizsontalllà, conobbe che 
bisognava mutarlo secondo i luoghi, c fu 
in tal guisa condotto alla scoperta della 
incHnetione. Non si tardò a riconoscere 
che per osservare compiutamente questo 
fenomeno era duopo che l’ ago potesse 
34 
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muoveru liberamcote uel pktno del lacrì- 
diano magnetico, condiuone che si ottiene 
sospendendolo alla metà ad un asse per- 
pendicolare a questo pieno. Quando l'ago 
non è calamitato rimane io dìrexione oria- 
zontale, ma tosto che lo i desia da questa 
direzione di un certo numero di gradi. 
Chiamossi angolo di incìinat,ione quel- 
lo che misura questa deviazione. Si può 
conoscere questo effetto anche fissando 
un ago di acciaio ad un pezzo di sovero 
od altra sostanza galleggiante, ed immer- 
gendola nell’ acqua, regolando la gravità 
specifica dell' insieme per guisa che possa 
rimanere sospeso in mezzo al fluido senza 
alcuna tendenza di venire a galla o di af- 
fondarsi. Facendo in modo che il centro 
di gravità dei sistema coincida col centro 
di figura, si avrà l' efieltu che 1’ ago nou 
magoetìco unito al sovero si potrà porre 
in qualsivoglia posizione nel liquido, nou 
svendo tendenza alcuna a spostarsi. Se 
l’ago si magnetizza, si trova inimcrgeu- 
dolo poscia nelle medesime circostunze, 
che assume una posizione più vicina alla 
verticale, facendo con questa un angolo, pei 
esempio, di circa so gradi, il polo norie 
dell’ ago volgendosi inoltre di alcuni gra- 
di verso ponente dal polo norie. Questa 
sua deviazione dal piano del lueiìdi.mo è 
uguale alla ileclinazione dell’ ago orizzon- 
tale ; la sua deviazione di 70° dal piano 
orizzontale, è 1’ cOetto dell'inclinazione. 
Questo metedo è assai utile per far di- 
scernere il fatto generale dell’ effetto misto 
della declinazione ed inclinazione cui sono 
soggetti gli aghi magnetici, e per mostrare 
il principio dal quale dipeudono j ma non 
è adattato per misurare quegli effetti ac- 
curatamente, ricorrendosi per tale oggetto 
ad altre disposizioni. 

Siccome già dicemmo uel Dizionario 
agli articoli Bcssuls e Cslsiiita, questa 
inclinazione non è la stessa in tutti i punti 
del globo, ma varia al pari della dcclina- 


MAGZBTttalO 

zione secondo i luoghi, essendo nulla in 
certi punti : la linea in cui si trovano, que- 
sti, che circonda il globo, chiamasi re^uu- 
iore magnetico, luleressa quindi poterti 
misurare il grado di questa iuclioazione e 
per dedmtie la posàone del luogo ove 
si fanno le osservaamni ; e per istudiare 
altri fenomeni del maguelismo terrestre 
onde parleremo in appresso. : Lo strn- 
mento che si ado[iera per conoscere e 
misurare la iuclioazione dell’ ago dicesi 
ago inclinatorio o Bussola cT inclina- 
%ione, ed a questa ultima parola diede- 
si un cenno del mudo di costruirlo nel 
Dizionario (T. Ili, pag. iGa). La prima 
cosa da farsi nella costruzione di questa 
bussola si è di prendere 1’ ago assoluta- 
mente scevro di magnetismo, ed io tale 
posizione che sia libero da qualunque io- 
flueoza che la terra possa avervi, quiudi 
si dee sospenderlo urizzoolalmente in ma- 
niera da lasciargli libertà pienissima di 
muoversi in un piano verticale. Quando 
I' Ugo sarà cosi posto iu bilico non arra 
alcuna tendenza «d inclinarsi piuttosto da 
■III lato che dall’ altro, e rimari à fèi ino iu 
qualunijue posizione se lo punga, in fino a 
che non vi si a[>plichi qualche forza estra- 
iic.i. Otteiuitu ciu l'ago deesi magnetizza- 
re qiiautu pili rurleiiieute è possibile, e 
<juindi porsi sul suo susicgnu girandolo in 
guisa che tl'piaiiu nel quale l'ago si può 
imiovcre lihcramentc cuiocid.i con quello 
del meridiano magnclico. Si Irovài à che 
■ Il questa siliiazione la cima dell’ ago cui 
fi è comunicata la pobrità norte avrà una 
preponderanza, cioè s’inclinerà, e dopo un 
certo numero di uscillaziuiii si arresterà 
in un punto determinato, cioè il suo asse 
si porrà in una linea che dicesi fa posiuo- 
ne magnetica. 

Deesi avere gran cura che duo entri 
ferro od acciaio nella costruzione della in- 
telaiatura che, come dicemmo nel luogo 
citalo del Diziunarin, si adatta a questo agn, 
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attesoché quel asaterìale arrebbe unS sen- 
sibile azione saU’sga medesimo ; deesi pare 
grande attenzione alla parità dell’ ottone 
impiegato a tal Gne, che esser dee esente da 
ogni magnetica proprietà. Dapprincipio era- 
si stimato utile di lare gli aghi assai grandi 
ed anche di più che un piede di laoghez- 
za i ma si riconobbe con I’ esperienza che 
tì ha piattoslo perdita che vantaggio ili 
esattezza Gicendo la lunghezza maggiore 
di 6 ad 8 pollici ; risulta poi conveniente 
ancora ridurre la dimensione di questo 
strumento, rendendolo con ciò più porta- 
tile e meno costoso. 

Ad oggetto di scemare gli attriti Mitchell, 
nel >77^, propose di Gir sostenere i due 
capi deU’ asse dell’ agi> d’ inclinazione da 
rotelle di attrito ossia da tribometri, e due 
strumenti esegiiironsi da Nairue con que- 
sto miglioramento. Gli aghi erano lunghi 
un piede, le cime degli assi eransi fatte 
con una lega d’ oro e di rame, e le rotelle 
di attrito, sulle quali poggiavano, avesono 
il diametro di 4 pollici ed erano impernia- 
te con la maggior diligenza. I capi degli 
assi delle rotelle di attrito erano anch’ essi 
fatti di una lega d’ oro e di rame, e gira- 
vano in piccoli furi fatti in metallo da 
campane. Di contro agli assi degli aghi, ed 
a quelli delle rotelle di attrito cranvi pez- 
zetti di agata diligentemente politi. Cia- 
scuno ago magnetico oscillava contro un 
cerchio di bronzo divìso in gradi e mezzi 
gradi, ed una linea che passava pel mezzo 
dell’ ago ed andava alle cime serviva di in- 
dice per queste divisioni. Gli aghi eransi 
posti ia billico prima di averli resi magne- 
tici, mediante la ingegnosa disposizione 
dì una traversa Gasata sull’ asse sopra le 
cui braccia lavorate a vite assai Gna scor- 
revano piccoli bottoni che invitandosi po- 
tevano porsi più vicini o più lontani dal- 
r asse, contribuendo con ciò a bilicare 
, esattamente gli aghi. TeriGcavasi I’ esatto 
làlicamento degli aghi dopo magnetizzaG 
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rovesciandone i poli, e iiiiilando il lato 
anteriore in quello posteriore di ciascun 
ago. La intelaiatura di questo strumento 
era, secondo il solito, provvediiL-i di livelli 
per disporla orizzontalmente dopo che si 
era collocala nel meridiano magnetico. 

In un altro volume delle Transazioni 
GlosoGche, del 1775, trovasi descrillo iin 
ago d' inclinazione di Lorimer ad oggetto 
di fare le osservazioni sul mare, dove la 
instabilità del sostegno rende assai difGcile 
ottenere alcun gi-ndo di esattezza nelle 
osservazioni. L’ ago era della solila forma 
e dimensione, e si moveva verticalmeole 
sul proprio asse, il quale terminava con 
due punte coniche leggermente soslennie 
in due ciotulini emisferici inseriti nei lati 
opposti di un piccolo paralullogrammo di 
ottone, largo circa no pollice e mezzo ed 
allo 6 pollici. In questo paralellogramnio 
era fissato ad angoli retti un leggero cer- 
chio di ottone del diametro di circa 6 pol- 
lid, ioargeutato c diviso in mezzi gradi, sul 
quale I’ ago indicava la inclinazione. L’au- 
tore lo chiamava il circolo delC inclina- 
zione magnetica. Tanto questo cii'colo 
che il paralellogrammo dì ottone potevano 
girare orizzontalmente sopra due altri per- 
nii r uno al basso e 1 ’ altro in alto, corri- 
spondenG a ciutolini posti sul paralello- 
grammo. Questi pernii erano fissati in un 
cerchio verticale di ottone, della grossezza 
e larghezza di due decimi dì pollice, e di 
un tal diametro che il circolo d’ indi- 
nazione ed il paralellogrammo potesse- 
ro liberamente girarvi per entro. Questo 
secondo drcolo si chiamava il meridiano 
generale. Questo non era graduato, ma 
aveva un piccolo peso di ottone attaccato 
alla parte inferiore ad oggetto di mante- 
nerlo in posizione verticale ; il circolo 
stesso poi era inserito ad angolo retto in 
un altro circolo di ugual diametro interno 
e della stessa grossezza, ma due volte più 
largo, il quale era inargentato e giaduato 
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sulla faccia superiore ad ogni mezzo gra- 
do. Questo rappresentata l'orizzonte; po- 
terà liberamente dondolare su due pernii 
e mantenersi per conseguenza sempre oriz- 
zontale. 11 tutto era posto in una cassetta 
di mangano di 6gura ettagona con una 
lastra di vetro al disopra. Quella porte 
del telaio che tenera il vetro poteva essere 
illuminata dall’ esterno quando occorreva. 
Tutta la cassetta girava sopra un forte cen- 
tro di ottone fissalo sopra una doppia 
piastra di maogano unita con le fibre in- 
crociate ad oggetto di evitare che si sbie- 
casse o fendesse, ed il tutto poggiava su tre 
piedi di ottone fissati in guisa da evitare la 
caduta quando il vascello ti inclinava nota- 
bilmente. Allorché non te la adoperava, 
teoevasi rinchiusa in altra cassetta quadrata, 
n particolare vantaggio di questo strumen- 
to consisteva nella libertà che vi si lasciava 
all’ ago di cedere all’ eifetlo del magneti- 
smo terrestre, e di porsi da sé nella linea 
d* iocliuazione, in conseguenza della facoltà 
che aveva di muoversi in varii piani ad an- 
golo retto l’ uno riguardo all’ altro. La sua 
posizione relativamente ai punti di varii cir- 
coli indicava, al solo vederla, non solamen- 
te la inclinazione, ma anche la declinazio- 
ne magnetica. Dirigendo quindi il circolo 
verticale al sole od altro oggetto, si poteva 
questa determinare. Benché questa bussola 
fosse lodevolissima rispetto alla teoria, pre- 
sentava però tali difficoltà nella pratica sna 
esecuzione che difficilmente potevano esse- 
re superate neppure dagli operai più di- 
stinti. 

La bussola d’ inclinazione usata dalla 
Società reale <li Londra, e che riguardavasi 
come modello nella costruzione di tali 
strumenti, trovasi descritta nelle Transa- 
zioni filosofiche del tyjG da Cavendish. 
In questo stromento i capi dell’ asse gi- 
rano sopra piani orizzontali di agata, ed 
avvi un congegno, mediante il quale si 
può a volontà sollevare 1’ ago al disopra 
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di qnesti piani o riporlo su qoeUi, in guisa 
che gli stessi punti dell’ asse radano sem- 
pre sulle stesse parti dei piani dell’ agata, 
il movimento che te gli imprime facendosi 
molto gradatamente e senza scosse. La 
forma generale dello strumento, la dimen- 
sione e figura dell’ ago, e la crociera usata 
per bilicarlo, sono simili a quelli dell’ ago 
d’ inclinazione costruito da Nsime dietro 
i suggerimenti di Mitchell dianzi descritto. 
Il modo di usare lo strumento è il se- 
guente. Osservasi l’ ioclinazione prima 
con la parte anteriore dell’ ago volto al 
ponente, indi con quella parte stessa volta 
al levante ; in appresso rovesciansi i poli 
dell’ ago, e se ne osserva la inclinaiione 
nei due modi stessi dianzi accennati. Si 
ha cura che I’ ago si renda ugualmente 
magnetico di prima dopo il rovesciamento 
dei poli, il che si riconosce contando il 
numero di vibrazioni che faceva l' ago in 
un dato tempo in entrambi i casi. La me- 
<lia di queste quattro osservazioni é la 
vera inclinaziune. 

Si può valutare la influenza delle va- 
rie cause di errore che possono alterare 
i risultamenli ; ma vi ha modo di Ciré 
'Che si compensino una con l’altra com- 
binando insieme varii mezzi di osservazio- 
ne. Suppongasi che la figura 3 ci presenti 
T ago magnetico veduto di Ciccia, e che 
S N sia la direzione dell’ asse magnetico 
<) la linea sulla quale si esercita il magne- 
tismo, ed abbiasi M m che sia ad angoli 
retti con la S N e passi pei ceutri delle 
cime cilindriche dell’ asse, rappresentando 
quindi I’ asse de! movimento. Se l’ ago 
sarà diligentemente posto in bilico, il suo 
centro di graiità coinciderà con la inter- 
sezione delle linee in c. Ma supponendo 
che così non sia, e che, per effetto di un 
errore nella sospensione, U centro di gra- 
vità sia in g, conducasi la g-y perpendico- 
lare ad S N che taglia in n, e si làcaa 
n y uguale a g a. Quando lo strumento 
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girui per mili iolorao all’ M««, «gM«dbi là di 90'’ Boa sia perpcadiebl^e tlTorii- 
H presentì al dìnaaxt la iiiocia Opposta «onta ; oppure benché l’ asse del movi- 
dell’ago, fai metli S M N occuperà il luogo mento non passi pel «entro del circolo 
dove ere pricua quella S m M, ed il centro gradualo, purché sia nello stesso pàmo 
di ^vità si troverà situato, là dove eri orUionlale di esso. Si scorgerà invece che 
prima J" } nuHameoo la madia fra le furie, $e 1' asse del movimento non sara nello 
dalle quali l' ago viene trascinatu fuuri stesso piano orìtaonlale che il centro del 
d^la vera sua posiaione io queste due si- circolu graduato 1’ errore che ne deriverà 
luaxioni, per non ettere desso stato pustu uun potrà essere compensato da questo 
in bilico come si conveniva, ò esattamente metodo di osservaaione, a meno che la 
la stessa ; la media fra le due inclioazio- posizione di una cima dell’ ago siasi pre- 
ni osservate risulta per conseguenza la sa qual correxione dell’ altra. Ciò però 
stessa come se il centro di gravità si fosse non è di grande conseguenza tacile, essen- 
trovato in n. Ma se ciò fosse la inclina- do di esmninare se sia o no nello stesso 
rione sarebbe stata più grande in una po- piano orìziontale. 

titione deir ago, e sarebbe riuscita più L' errore più dilficile da evitarsi nella 
piccola quando i poli si fossero rovesciali costrnzione di un tale strumento si è qnel- 
o viceversa. Quin^ la media delle inclina- lo che le cime dell’ asse non sieno esatla- 
zioni osservate in queste quattro posizioni mente cilindriche. È inoltre essenziale al- 
sarà molto approssimativamente la stessa tresl che le parti dell' asse che poggiano 
come se l’ago si fosse bilicato a dovere. sui piani di agata sieno sempre esattamente 
la secondo luogo se il piauu nel quale le stesse. Questo strumento è però co- 
gica 1’ asse non fosse orizzontale, la indi- stiuito in maniera da permettere, qnando 
nazione sarebbe alquanto più gl ande del occorre, di lasciare all’ asse una qualche 
dovere qunodu una faccia, per csempiu, libertà negli incavi nei quali é posto, por- 
fosse girata al ponente, e minore quaudo landò cosi questi piani sopra una parie di- 
io fosse 1’ altra. Perciò il piano di inclina- stante un centesimo od un dnqiianlesi- 
zione verso il sud in un caso, o quello mu di pollice dal punto ove poggia soli- 
verso il norie nell’altro, sarebbe più for- tamente. Caveodish trovò nullanieno che 
te supponendo che rimanesse inalterato il quaudo l’asse è posto in guisa danna 
livello in cui si è posto lo strumento. In lasciargli alcuna libertà, e quando il (ab- 
consegueoza mediante le due osservazioni bricatore ha cura nel far l’ago che ai fermi 
sarà presso a poco lo stesso come se il alla vera inclinaiiune, questo vibra in assai 
pernio fosse posto in un piano esattamen- piccoli archi lassandolo poggiato nei pia- 
te orizzontale. ni : che quindi se l’ ago si innalza e si 

La stessa maniera di raponamento & abbassa per un certo oumero di volte, io- 
vedere in terzo luogo che la media delle dicherà esattamente lo stesso grado ogni 
due osservazioni dianà accennate non sa- volta, od almeno la differenza sarà cosi 
rà allenta, quantunque la linea indicatrice piccola da riuscire appena sensibile ; ma 
che unisce il grado che si osserva con se 1’ asse non è in tal guisa limitato vi 
l’ asse del movimento non sia paralella sarà spesso una differenza fino di 3o mi- 
ali’ aste deir ago, e neppure se la linea nuli nella inclinazione, secondo le varie 
che M prende per indica non coinciderà parti dell' asse che poggiano sui piani, per 
con la condonazione della linea S N ; o quanta cura si abbia di tenere netti l’ asse 
benché la linea che unisce le due divisio- ed i piani dalla polvere, c di riparare ad 
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ogai irregolarità dell’ asse. Se 1’ ago vibra 
in archi di 5 o più gradi quando si lascia 
calato sui piani, vi sarà sovente un errore 
di tale grandezza nella inclinarione. E bensì 
vero che quella parte dei piani di agata sui 
quali poggiasi P asse quando le vibrazioni 
sono finite, sarà alcun poco diversa secon- 
do il punto sul quale crasi posto P ago 
dapprima quando era Termo ; ma ciò re- 
cherà una piccola differenza nella inclina- 
zione indicata dal circolo graduato, quan- 
do si osservi solamente una cima dell'ago, 
poicliè la inclinazione reale dell’ ago al- 
P orizzonte non è alterata. Questa diffe- 
renza è troppo piccola per essere percetti- 
bile ; cosicché P errore dianzi accennato 
non può essere dovuto a tale cagione; 
nè deesi attribuire P errore ad alcune ir- 
regolarità nella superficie dei piani d’agata, 
quando questi tieno lavorali e politi con la 
dovuta accuratezza ; ma piuttosto dipende 
dallo scivolare fieli' ago Belle ampie vi- 
brarioiii, cosi da trovarsi sostenuto sopra 
punti diversi da quelli sui quali era dap- 
prima. Cavendish crede che dì queste irre- 
golarità debba incolparsi non la mancanza 
di cura o di abilità dell'esecutore, ma la 
imperfezione che è inevitabile in questo 
genere di lavori. 

Appare quindi che io generale le indi- 
cazioni date dall’ ago d’ inclinazione va- 
dano soggette a due principali cagioni di 
errore : la prima che P asse dell’ ago ma- 
gnetico non sìa esattamente quello della 
sua forza magnetica ; secondariamente 
che il punto di sospensione non coincida 
in ciascuna posizione esattamente col cen- 
tro di gravità. Varii modi di osservazione 
si possono adottare per conoscere P im- 
portanza degli errori derivali da queste 
cause. Si può dapprima assicurarsi facil- 
mente che P asse di rotazione dell’ ago sìa 
perfettamente oiizzontale e se P ago quin- 
flì giri in posizione precisamente verticale: 
deesi inoltre procurare che sia collocalo 
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aeetmbmienle net pìaho del meridutno 
magnetico ; e sì hanno qinndiad osservare 
diligentemente le posizioni nelle quali si 
arresta dopo averlo posto in moto e la- 
sciato oscillare liberamente. La inedia di 
queste posizioni si potrà prendere come 
quella vera dell'ago nelle date circostan- 
ze. Si dovrà quindi girare P intero stru- 
mento orizzontalmente fino a che abbia 
descrìtto un semicircolo compiato di 1 8 o*, 
qiKlIa faccia di esso che era verso le- 
vante essendo poscia Verso ponente e vi- 
ceversa ; e quindi facendo simili osser- 
vazioni sulla inclinazione per trovare la 
media posizione in questo nuovo colloca- 
mento. Paragonando queste due medie 
oltiensi un'altra media risultante che è sce- 
vra dalla prima causa di errore. Ad ogget- 
to di escludere la seconda causa di eirore 
.si può levare P ago dal suo sostegno, e 
distruggere il suo magnetismo , magne- 
tizzandolo poi in senso opposto, cioè ren- 
dendo polo porte quella cima che prima 
era polo sud e viceversa ; riponendo quin- 
di P ago sul suo sostegno si faranno le 
medesime osservazioni che si sono falle 
dapprima, girandolo da un lato poscia lial- 
l’ altro. La media così ottenuta combi- 
nala con la prima, darà la media del to- 
tale che si può riguardare come la vera 
ioclinazione nel luogo e nel tempo in cui 
si osserva. 

L’ errore prodotto dalia mancanza di 
coincidenza fra P asse del movimento 
ed il centro di gravità dell’ ago può esse- 
re tulio col metodo seguente indicalo da 
Daniele Bernonìlli che merita di essere co- 
nosciuto per la facilità con cui può venire 
eseguito. Prendesi uo ago d' inclinazione, 
costruito con quella maggiore esattezza che 
può ottenersi coi metodi ordinari dagli 
operai, e se lo mette in bilico più esalta- 
lOPiilR che sia possibile innanzi di magne- 
tizzarlo ; i{uinili du|>o averlo magoelizzalo 
a saturazione, se lo dispone più approssi- 
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niJlnraiiu:ate cli« sia |>ussibile viduo alla 
linea <1* inciinazioBC. Nnlaù «liligcaleoicnte 
la |>u>ÌEÌunu che [>rc-m]e in qiieils circo- 
stanze, u ijuinili si (Uslru^e il suo magiie- 
lismu, Toriialulu cosi allo stalo naturale 
si altera il punto ili susjieusiuoe, cioè si 
tegola il centro ili gravità in mollo che 
r ago si punga ila sé nella stessa posizione 
che si era prima notata per la sola in- 
Uuenza della gravità. Tornasi ijiiiutli a 
inugnclizzare ili nuovo dandogli i poli stes- 
si di prima ; è chiaro che si avvicinerà al- 
lora magglormeulo alla vera linea il’ iiicli- 
uaxione, pokliè non vi è più l’ influenza 
di quella parte della forza . della gravità 
che prudnceva una deviazione dappiima. 
Se si trovò che ijuesta posizione appros- 
simativa diflerisca varii gradi dalla prima, 
lipetesi r operazione fino a tanto elicsi 
giunga cosi presso altb (niiua posizione 
da non riuscire percettibile la diUereoza. 
Di rat o succede che questa ultima appros- 
simazione dia un errore di niezzu grado. 

Questo semplice slruuieulu era usato 
dall' autore per osservare I' iuclinaziuue 
ili ugni situazione nel seguente mudo in- 
gegnoso. Fissasi ad un luto dell’ agu 
S N (Gg. 4) ‘'o leggerissimo circolo gra- 
iluato di ottone A 11 C cuucenti'ico all’ as- 
se dell’ agu, cd il tutto niettesi in bilico 
f)uanlo più esallameule è possibile prima 
della niaguclizzuziune. L’ asse porta un 
leggerissimo indice K r che può girarvi 
sopra a sfregamento. Questo distruggerà 
r eijuilibiiu dell’ ago, il quale, ip venne 
latto con la niassiiiia diligenza e perfetta 
mente bilicalo, con ['aggiunta di questo in- 
dice rimarrà sempre perpemliculare al- 
1’ orizzonte, qualunque sia il grado del 
circolo sul quale si mette. Se ciò non si 
è oUcnnlo, si porrà l' indice a vaili gra- 
di ilei circolo, e si noterà la posizione 
che prenda i|uaudu non è inaguetizzatu 
relaUvamente e ciascuna pusiziune dell’ in- 
dice, notando tu una tavola il lisultamcu- 
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ludi tutte queste osservazioni. Siqipoiigati, 
per esempio, che quando l’ indice è a 5o* 
T ago si inclini di i(6* all’ orizzonte. S« in 
un dato luogo si osserva che I’ agu reso 
inagneùco per sovrapposizione fi a due 
pusseuG calamite, avendo 1’ indice a So' 
abbia un’ inclinaziune di 4 G”) si può es- 
sere certi, ebe quella è la vera inclinazione 
del luogo, attesoché il magnctisniu non 
rìinuove 1’ ago dalla posizione che gli ave- 
va dato la gravità. Essendo gciieralmeale 
conosciuta la inclinazione che ha 1’ agu in 
un dato luogo, è facile disporre l’ indice 
relativamente. Se 1’ ago non dà quella in- 
cliuaziune clie doveva, si può alterare la 
posizione deli’ indice, e quindi osservare 
di nuovo. Si esamina quindi se la secunda 
posizione dell’ indice e la sua inclinazione 
furininu due numeri che trovinsi nella ta- 
vola, se, cioè, si avrà ottenuta la vera 
inclinaziune; nei caso che. no, conviene 
cercare un’ altra pusiziune dell’ indice. Os- 
servando se la nuova perdila che ne risul- 
ta è più grande u più piccola di quel- 
la avutasi si conosce se il cangiamen- 
to di pusiziune dell’ indice abbia a far- 
si nella stessa direzione di prima od in 
quella opposta. Rubison lia una di tali 
bussole di inclinaziune, falla da persona 
non pratica della cusiniziune di strumenti 
matematici, e ne usò a Leilh, a Crunsladt 
in Russia, a Scarboruugh ed alla Nuova 
ì meli, e la inclinaziune indicala da essa 
in ciascuna osservazione dilTeiiva appena 
■li un grado e mezzo dalle altre fatte cui 
più dehcali strumenti. Esperiiuentò egli 
stdia siraila ili Leilh in un mare agitalo, e 
non la trovò inferiore ad una costruita 
con la massima diligcnz. 1 . li Robisun quin- 
>li la creile degna dell’ ingegnoso suo au- 
tore, e di essere conosciuta generalmente, 
potendosi costruire con ispesa assai mode- 
rata, e contribuire cosi a multiplicare le 
osservazioni delta iucGoaziuue, le quali 
sono U' immenso valore pel [icifeziunu- 
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mento delle teoria del magnetismo ter- 
restre. 

Io un ago di inclinazione, costrnilo re- 
centemente a Parigi e destinato ad osarsi 
a Pietroburgo, I’ asse ineece che essere ci- 
lindrico è foggiato a coltello, come nelle 
bilande più diligenti. I coltelli sono posti 
essattamente nel centro di gravità dell'ago 
e fissati per guisa da rimanere perpendi- 
colari su due pezzetti di agata quando 
l’ ago segna yi*. E chiaro che questo ago 
essere dee mollo sensibile; ma non è adat- 
tato che ai luoghi dove la inclinazione è 
di circa 7 1' potendo ivi vantaggiosamente 
prestarsi a palesare le piccale variazioni 
di inclinazione che succedono io quel dato 
luogo. 

Un’ altra maniera di evitare la necessità 
che l’asse del movimento passi esattamente 
pel centro di gravità, eondizione che è 
quasi impossibiie di esattamente soddlsfii- 
re, è quella adottatasi nell’ago di indina- 
zione inventato da Tobia Mayer. I centri 
del movimento e della gravità sono in 
questo ago indicati separatamente, cosi che 
le inuguaglianze lasciate dall’ operaio nel- 
l’asse, e nei piani di sospensione, sono rese 
di minore effètto, opponendovisi la in- 
fluenza rinoila della gravità e del magne- 
tismo ; con un metodo particolare di os- 
servazione, e con Una formala adattata, ti 
può risolvere 1 ’ azione riunita di due for- 
ze deducendone con grande esattezza la 
posizione che prenderebbe l’ago per quel- 
la sola del magnetismo. Questa supposta 
separazione dei centri di gravità e di so- 
spensione si effettna lavorando f ago con 
una madrevite essai fina per ricevere nna 
vite sottile di acciaio che sporge a qual- 
che distauza dall’ ago, e sulla quale avvi 
una piccola palla di ottone. Mediante que- 
sta disposisione I’ ago può deviarsi dalla 
vera inelinazione a quel grado che si de- 
sidera e r azione terrestre, la quale varia 
coese il seno dell’angolo di deviazione 
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dalla linea di inclinazione, si può aumeu- 
lare quasi in ogni proporzione. 

Daremo la descrizione dell’ ago costrui- 
to sopra questo principio adoperato da 
Sabine per determinare la inclinazione nei 
! suoi esperimenti diretti a stabilire la forma 
della terra. Era il suo ago un paralellopi- 
pedo lungo 1 1 pollici e mezzo, largo ^e 
grosso ; i capi erano rotondati ed una 
linea segnata sopra una fàccia dell’ ago pas- 
sava pel centro e per le estremità, facen- 
do l’ offizio d’ indice. L’asse dlindrìco sul 
quale girava l’ago era iti bronzo, termina- 
to da piccoli cilindri che giravano sopra 
piani di agata ; questi perni! eransi iètfi 
quanto più firn si era potuto, tanto che 
non si curvassero pel peso dell’ ago ; pic- 
cole scanalature &lte nella parte più gros- 
sa dell’ asse ricevevano due piccole for- 
celle che alzavano I’ ago dai suoi sostegni 
o ve lo poggiavano sopra, mantenendolo 
sempre nello stesso piano in ogni osser- 
vatone. Nell’ orlo inferiore dell’ ago era 
inserita una piccola sfera di ottone attra- 
versata da una vite di acciaio, posta quanto 
più esattamente era possibile perpendico- 
larmente alla linea che passava per I’ asse 
del movimento. Mediante questo mecca- 
nismo, il centro di gravità dell’ ago con la 
nte e b sfera poteva abbassarsi più o me- 
no sotto r asse del movimento, secondo 
che la sfera era più o meno distante dal- 
l’ ago e di un diametro più o meno gran- 
de. L’ oggetto propostosi separando cosi 
il centnV'del movimento da quello di gra- 
vità era di dare all’ ago una forza deri- 
vata dal suo proprio peso per coadiuva- 
re quella del magnetismo a vincere le inu- 
gnaglianze dell’ asse, obbligando cosi l’ago 
a tornare, dopo alcune oscillazioni, eoa 
maggiore certezza allo stesso puuto del 
cerchio graduato, come se i due centri 
coincidessero esallamente. Non coincidea- 
do i centri di movimento e di gravita, la 
posizione che assume l’ago quando è posto 
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nel meridiano magneb'co non è quella 
dell’ inclinaiione ; ma si può questa dedur- 
re cuu un calcolo bcilissimo dalle osser- 
vaiiuni fatte sull’ ago stesso dietro le nor- 
me seguenti. Se l’ ago venne fatto con 
diligenu e la vite si inserì al luogo dovuto, 
i centri del movimento e di gravità sa- 
ranno disposU come nella leva di una bi- 
lancia, dove la linea retta che gli unisce 
sarà una perpendicolare alla linea oriz- 
zontale che passa per le estremità, e che 
come dicemmo fa l’ offizio di indice. Que- 
sta condizione non è invero necessaria 
Msolutamente, ma è ufile a rendere più 
sicure e più sollecite le osservazioni non 
che i calcoli successivi dai quali deducasi 
la inclinazione, l’uò adempirsi del resto 
con grande precisione ponendo l’ ago sui 
piani di agata prima di magnetizzarlo ed 
osservando se toma in direzione orizzon^ 
tale dopo avere oscillato in ciascuna posi- 
zione dell’ asse. Se ciò non fosse la si può 
agevolmente regolare. Con un ago io cui 
siasi adempita questa condizione due os- 
servazioni fatte nel meridiano magnetico 
bastano a determinare la inclinazione. Tol- 
gonsi successivamente le due faoce del- 
1’ ago verso 1’ osservatore, rovesciando la 
posizione dell’ asse sui suoi sostegni in 
tuie maniera che l’ urlo dell’ ago che è 
su[>eriure in una osservazione divenga in- 
feriore nell’altra. Osservando gli angoli 
che fa 1’ ago con la verticale in queste due 
posizioni la media della tangente di questi 
uoguli è la co-tangente della inclinazione. 

Quando perù usansi aghi, i quali non 
siensi dapprima regolati, come si disse, o 
che non sieno siati fatti con la dovuta dili- 
genza, occorrono quattro osservazioni, due 
essendo quelle dianzi indicate, c le altre 
due simili ad esse, ma cui poli dell’ ago 
rovesciati. Chiamando quindi i primi ar- 
chi F y'e G g quelli quando i poli sono 
rovesciati j chiamando 1 la inclinazione e 
tàccndu, 

Suppl. Dii,. Tecn. T. XX. 
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tang. F tang.y = A 
tang. F — tang.y= B 
tang. G Ung. g= C 
tang. G — tang. D. 

La inclinazione sarà calcolala dalla for- 
mula seguente . 

A. D B. C 

Bq3+B + D = =“=“‘“"8*- 

Nel rovesciare i poli non è dnopo che 
la forza magnetica data sia dello stesso 
grado di quella che aveva l’ ago prima 
dell’ operazione. La coincidenza dei poli 
con le cime dell’ asse longitudinale può 
sempre verificarsi adottando la precauzio- 
ne di porre l’ ago in una scanalatura per 
evitare il suo movimeuto laterale, e con- 
finando i lati dell’ ago magnetico con re- 
goli paralalli di legno, in mudo che la 
calamita che si muove lunghesso manten- 
gasi sempre nella medesima direzione. 

Se la distanza fra i centri di movimento 
e di gravità è considerabile gli archi nelle 
osservazioni alternate saranno su differenti 
lati della verticale, massime quando la in- 
clinazione sia grande. In alcuni casi gli 
archi al sud della verticale sono espressi 
negativamente. Gli archi in ciascuna delle 
quattro posizioni che formano i lati dai 
quali deducasi la inclinazione sono le me- 
die di parecchie osservazioni, per solito 
sei, metà delle quali si lànno con la faccia 
verso I’ est, metà verso 1’ ovest, dopo ogni 
osservazione sollevandosi sempre l’ago sul- 
le forcelle, e leggermente calandolo sui 
suoi sostegni. Gli archi indicati dalle due 
cime dell’ ago si avranno a leggere insieme, 
ad oggetto di correggere gli errori prodotti 
dalla inuguaglianza delle divisioni o dal- 
1’ asse dell’ ago che non passi esattamente 
pel centro del circolo. 

Per assicurarsi della perfetta urizzonla- 
55 
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lità dei piani di empita dell’ ago di inclina- 
zione, costruito secondo il metodo di Mayer 
ed adoperato da Sabine, erasi attaccato 
un livello a bolla ad una piastra circolare 
di ottone da porsi sopra piani che si rìdu- 
cevano ad essa paralelli. Conosceransi le 
differenze di livello mettendo la piastra in 
varie posizioni orizzontalmente, e le diffe- 
renze dei piani girando l’ intero strumento 
sopra il suo centro orizzontale. Quando 
erans! tolte queste differenze e ridotti i pia- 
ni e la piastra perfettamente orizzontali, i 
vertici di due coni che partivano perfetta- 
mente ad angoli retti dalla piastra, avendo 
quella per base, ed erano uguali al diame- 
tro del circolo graduato dello strumento, 
avevano a coincidere con le divisioni 90° 
e 90° del drcolu. Quando ciò non era 
questi coni stessi durano il mezzo di fare 
la correzione necessaria. 

La bussola di inclinazione fornisce un 
mezzo per determinare la posizione del 
meridiano ipagnetico indipendentemente 
dalla bussola di declinazione ; poiché se 
girasi intorno orizzontalmente l’ intero stru- 
mento io guisa da porlo successivamente 
■n varii azzimutti, fino a che trovasi quel- 
lo in cui 1’ ago assume una posizione esat- 
tamente verticale, il piano di questo mo- 
vimento è esattamente ad angolo retto col 
meridiano magnetico, ed è facile per con- 
seguenza dedurre questo da quello. 

Paragonando la inclinazione della bus- 
sola all’ orizzonte in due posizioni diver- 
se, tali che i piani- di sua rotazione sieuo 
perpendicolari I’ uno all’ altro, si può de- 
durre la inclinazione dalla seguente for- 
mula trigonometrica. Se la ìncliuazione: 
osservata nei due azzimutti si rappresenta' 
relativamente con 1' ed 1"^ c la inclinazio- 
ne per se stessa, cioè quella del meridiano 
magnetico con I, trovasi 

Col. ’l ^ cot. cot. 1 . 
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Moltiplicando osservazioni di tal fìtta 
in vaiii azzimutti, e prendendo la media 
di tutte, si può giugnere ad una molto ac- 
curata determinazione della inclinazione. 

Scuresby propose un metodo ingegno- 
so di conoscere la inclinazione osservando 
la posizione in cui una spranga di {erro, 
scevra di magnetismo permanente, perde 
ogni fìcoità di agire sull’ ago posto ad una 
certa distanza da essa, dovendo questa 
posizione, come Barlow ha dimostrato, es- 
sere nel piano dell’equatore magnetico. La 
inclinazione del piano aH'orìzzonte è quin- 
di uguale al complemento dell’ immersio- 
ne. Scoresby ha descritto uno strumento 
per fare questo genere di osservazioni nel 
T..IX delle Transazioni della Società rea- 
le di Edimburgo. All’ articolo Magrbti- 
sHo (pag. 180) si è veduto come il Fusi- 
meri suggerisce un modo simile di cono- 
scere la inclinazione. 

Altri metodi vieppiù esatti oncora esi- 
stono per iscoprire la inclinazione. Si fon- 
dano questi sulla misura delle intensità 
delle forze magnetiche dalle quali 1' ago 
è tenuto in differenti posizioni dell’ asse e 
del piano di rotazione. La forza magneti- 
ca derivata dall’ influenza della terra, e 
che agisce nella direziona della inclinazio- 
ne può risolversi in altre forze che stanno 
r una all’ altra nella stessa proporzione 
dei lati dei triangoli che le rappresentano. 
Gli angoli di questi triangoli, uno dei quali 
si è la inclinazione, si possono determinare 
dietro le relazioni trigonometriche di que- 
ste linee, due delle quali sieno date. Tutto 
ciò che occorre a tal fine è di conoscere 
la relazione delle forze che agiscono in 
direzione paraleila a queste linee, e sono 
ad esse proporzionali. Vedremo adesso 
dietro quali metodi si possa misurare la 
intensità di queste forze. 

Inleniilii. Graham pure sia stato il pri- 
mo che nel lyaa si sia occupato della 
ilisamina di tale ricerca ; Muschcnbrock se 
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ne occupò nel «729; Letnonnier nel 
1776; Saussure confrontò la forza ma- 
gnetica della terra a GinesTa ed alla som- 
mità del Monte Biànco ; infine Borda ri- 
prese la questione in tutta la sua genera- 
Ktà, ed indicò i mezzi per risolverla con 
qualche approssimazione. Humboldt ne 
fece uso ne’ suoi viaggi in America, ' io 
Franaa, in Prussia ed in Italia. 

La direzione della risultante delle forze 
magnetiche del globo viene data dalla bus- 
sola di declinazione e da quella di incli- 
nazione. I punti di applicazione delle due 
imponenti e la loro intensità, si deter- 
minano con metodi particolari. Suppon- 
gasi un ago calamitato liberamente sospeso, 
ed il quale non obbedisca che all’ azione 
del magnetismo terrestre. Se si consiilera 
un qualunque elemento di questo ago ab- 
bastanza piccolo perchè abbia uno stato ma- 
gnetico uniforme, e suppongasi che posseda 
una piccola (quantità di magnetismo bo- 
reale libero, questo elemento verrà rispin- 
to dalle forze boreali di tutti i punti della 
terra ed attratto dalle forze australi, eòo 
energia proporzionata alla sua quantità di 
magnetismo. L’ azione di tutte queste for- 
se sull’ elemento potrà essere sostituita da 
quella di due altre forze uguali, paralelle 
« dirette io senso opposto. Lo stesso sarà 
per un altro elemcntq. Siccome poi i punti 
di applicazione di queste risultanti parziali 
sono posti a distanza infinita, relativamente 
alla dimemione dell’ ago, cosi le loro di- 
rezioni si potranno considerare come pa- 
ralelle fra loro. La quìsiione è quincìi ri- 
atta a determinare la risultante del pun- 
to di applicazione di forze paralelle che 
formano due sistemi, I’ uno composto di 
forze che agiscòno in un senso su tutti 
1 punti di una delle metà dell’ ago, e 1' al- 
tro composto di forze che agiscono in un 
senso diverso su tutti i punti dell’ altraj 
metà. Ora i principii della statica relativi' 
all' equilibrio delle forze paralelle ci indi- 
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cano che la risultante essere dee paralella 
alle componenti , donde ne risulta che 
l’ azione del magnetismo terrestre sopra 
un ago calamitato può essere rappresenta- 
ta da quella d», due forze uguali, paralelle 
e dirette in senso opposto, i cui punti di 
applicazione si trovano da ciascun lato del 
punto di sospensione dell’ago ad.nguale 
distanza dalle cime, purché tuttavia la 
distribuzione del magnetismo libero sia la 
stessa in tutte due le metà. . Questi ponti 
di applicazione non si possono determina- 
re se uon quando conoscasi quella di- 
stribuzione, atteso che l’azione che ha' 
il magnetismo terrestre sull’ ago dipende 
dalla quantità di magnetismo libero che 
quello possedè. Quantunque perciò que- 
sti punti non possono ancora essere de- 
terminati, si hanno nondimeno alcuni dati 
sulla loro posizione relativa. Gli aghi aven- 
do sempre la forma di un cilindro, di un 
trapezio molto allungato o di un solido 
che è simetrico relativamente ad un asse 
longitudinale, ne segue che se la magne-' 
tizzazione è regolare la distribuzione del 
magnetismo è la medesima in ciascuna 
metà. I punti di applicazione delle due 
risultanti, i quali altro non sono che i poli 
dell’ago, devono quindi trovarsi sulla linea 
che unisce questi poli medesimi ad uguale 
distanza dalle cime. Abbiamo veduto in 
quali maniere si verifichi se 1’ asse di figu- 
ra dell’ ago e 1’ asse magnedeo sieno gli 
stessi, e r.ome si possa con ripetute osser- 
vazioni tenere conto delle difierenze. 

Per determinare la intensità delle forze 
magnetiche terrestri si preferisce ' far uso 
degli aghi di declinazione, tenendo il conto 
dovuto della forza d’ inclinazione, e ciò 
per la somma dillìcollà che vi è, come 
vedemmo, di costruire un buon agn incli- 
natorio, e per la continua mobilità del 
I piano del meridiano magnetico. Ora si può 
supporre che ciascuna delle risultanti par- 
ziali soprnio'lieale sia decomposta in due 
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altra, I’ una nel senso dell' ago di declina- 
zùme, l’ altra perpendicolare alla sua di- 
resione. Le due forte particolari non 
danno alcun moTimento a questo ago, 
il quale non è libero che in direzione 
orìtioolale ; le altre due agendo nella di- 
renone dell’ ago ed in senso opposto, lo 
riducono di continuo nel piano del meri- 
diano magnetico quando si rimuore da 
quello, con una velocità che dipende dalla 
forza del magnetismo terrestre e del ma- 
gnetismo libero dell’ ago. 

I metodi per misurare la intensità del 
magnetismo terrestre, vale a dire la forza 
con cui agisce sngli aghi e sulle spranghe 
magnetiche sono varii, ^ basterà a noi da- 
re un cenno sui più importanti di essi. 
Come si è veduto in addietro, Coulomb 
adoperò la sua bilancia magnetica a torci- 
mento per conoscere l’ azione del magne- 
tismo terrestre sopra un ago, cioè la forza 
direttrice di questo ago che Coulomb 
chiamava il momento magnetico. L’ e- 
nergia con cui 1* ago viene ricondotto nel 
meridiano magnetico, dipende dalla in- 
tensità delle componenti orizzontali delle 
forze attrattive e ripulsive che agiscono 
su di esso, non che dalla posizione loro, 
potendo 1’ asse magnetico riguardarsi co- 
me una leva spinta da due forze uguali e 
dirette in senso opposto. Paragonando 
r effetto delle forze orizzontali per ricon- 
durre l’ago nel meridiano magnetico quan- 
do se ne è deviato a quello della gravità 
per ricondurre ngnalmente un pendulo 
nella direzione della verticale, trovasi co- 
stmendo il paralellogrammo delle forze, 
che r eSetto è proporzionale al seno 
della deviazione. Per verificare questa leg- 
ge con la sua bilancia magnetica Coulomb 
sospende al filo di quella un ago di ac- 
ciaio calamitato tenuto orizzontalmente 
sopra una ciotola di rame ; una lamina 
verticale dello stesso metallo fissata essen- 
do al ciotolino pesca nell’ acqua posta 
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in nn vaso al disotto. Questa disposizione 
ha lo scopo di allentare le oscillazióni, 
sicché r ago giunga più presto allo stato 
suo di equilibrio. Disponesi 1’ apparato 
per guisa che la calamita sospesa essendo 
nel meridiano magnetico sia diretta verso 
io zero della scala, e che il filo non abbia 
alcun torcimento. Torcesi allora il filo di 
argento fino a che l’ ago calamitato si 
arresti successivamente ad i", a°, 5°, 4“ 
dalla sua posizione primitiva, e trovasi che 
gli angoli di torcimento necessarii per man- 
tenere 1’ ago in queste varie posizioni sono 
proporzionali al seno dell’ angolo che se- 
para r ago dal meridiano magnetico. Sic- 
come le forze di torcimento sono propor- 
zionali alla deviazione dell’ ago, così ne 
segue che la intensità della forza direttrice 
orizzontale corrispondente, segue la mede- 
sima legge, ed è duopo dedurne che la in- 
tensità della forza direttrice orizzontale, 
decomposta perpendicolarmente alla Inn- 
ghezza dell’ ago, la quale forma altrettante 
componenti che fanno direttamente equi- 
librio alle forze di torcimento osservatesi, 
è proporzionale all’ angolo che fa l’ ago 
calamitato col meridiano magnetico. Quan- 
do la deviazione supera di molto i 4° o 5” 
si conosce che la forza di torcimento che 
la produce cresce realmente come il s^o 
di questo angolo. 

Graham,nel 1703 , suggerì un altro mez- 
zo di valutare la intensità del magnetismo 
terrestre, ed è questo fondato sulle oscil- 
lazioni che fa un ago lìberamente sospeso, 
allorché si allontana un poco dalla sua 
posizione, e si abbandona a sé stesso. Se 
è regolarmente magnetizzato , e 1’ asse 
di sospensione passa pel suo centro di 
gravità, oscilla sollecitato dalla forza bo- 
reale ed australe magnetica della terra, co- 
me oscillerebbe separatamente ciascuna 
delle due metà sollecitata da una di queste 
forze. Cosi forma un vero pendulo com- 
posto, che resta perfettamente identico. 
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quando la distribuiionc del magnetismo 
resta esattamente la stessa in lotti i punti 
dall' ago -magnetico ; perchè se il flui- 
do prova qualctie cangiamento, »a nella 
quantità, sia nella distribncione, la risol- 
tante avrà un’ altra inlen«tà o un altro 
punto di applicaiioeie, e l’ ago formerà un 
pendiilu difiereote. Supponendo adunque 
che r ago rimanga materialmente e ma- 
gneticamente lo stesso, una differenia nella 
durata delle sue oscillaiioni non potrà 
dipendere che da una diflerrnza nell’ in- 
tensità delle (brxa che lo sollecitano, ed il 
peso restando lo stesso, non potrà dipen- 
dere che da una differenza nell’ intensità 
delta forza magnetica. 

Ora sotto queste condizioni le intensi- 
tà della forza e le durate delle oscillazioni 
sono legate al principio suniferìto che le 
forze sono fra loro come i quadrati dei 
numeri delle oscillazioni &tte nel medesimo 
tempo. Così chiamando m la forza che agi- 
sce sull’ ago quando fa n oscillazioni in un 
dato tempo, per esempio, in loo", ed m' 
la forza che lo solleàla quando fa n oscil- 
lazioni nel medesimo tempo di loo”, si ha 
m f|S 
m' n’s* 

Se supponiamo n = a5, 
n = a 4 , 

, m 6a5 • »_ 

SI arra — = i,o85 

m 576 ’ 

vale a dire sta la prima forza alla seconda 
come i,o85; 1,0 come io85 : 1000 . 

Per applicare questo metodo in pra- 
tica, si fa oscillare un ago o nel meridiano 
magnetico intorno alla linea d’ inclinazio- 
ne, o perpendicolarmente al meridiano 
magnetico. Ora la forza che fa oscillare 
l' ago di declinazione non è che una parte 
della forza magnetica della terra, ed una 
parte tanto più piccola, quanto l' iorlina- 
zionc è più glande, iu modo che ai polì 
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magnetici, ai quali l’ inclinazione è 90 ”, 
l’ ago di declinaziime non ha piò forza 
per dirigersi, nè per oadUare. In generale, 
• essendo 1 ’ angolo d’ inclinazione di on 
Inogo, la forza terrestre, di cui l’ intensità 
è m, si decompone in doe altre per la 
teoria del paralellogrammo delle fòrze ; 
l’una Terticsle, che ha per valore m. ten. f, 
e che è distrutta dal punto di sospensione, 
e r altra orizzontale che ha per valore 
m. cof. i., che è la sola efficace per dirì- 
gere e far oscillare l’ ago dì declinazione. 
Per un altro luogo, in cui l’ intensità sia ni 
e l’ inclinazione i, la forza orizzontale, è 
ni cos. i, e le due forze sono fra loro 
come i quadrati dei numeri delle osdlla- 
zioni n e rì eseguite dallo stesso ago nel 
medesimo tempo ; per cui si ha 

m. cos. i n* nt n*. cos. » 

~~ : 

m cos. » n *, m n cos. 1 . 

vale a dire che avendo osservalo in due 
luoghi differenti i numeri delle oscillazioni 
n ed n che fa lo stesso ago nel medesimo 
tempo, per avere il rapporto delle forze ma- 
gnetiche, bisogna moltiplicare il rapporto 
quadrato dei numeri delle oscillazioni pel 
rapporto inverso dei coseni d’ inclinazione. 

Ad oggetto di fare con più esattezza 
simili osservazioni, cioè dì contare più fa- 
cilmente le oscìllazìunì anche più leggere 
dell’ ago calamitato si adopera un’ appo- 
sito strnmento che dicesi la bussola della 
intensità. Componesi questa di una sca- 
tola cilindrica di legno in cui va è I’ ago 
calamitato coperto di una lastra, nel centro 
della quale, che è foralo, si innalza un tn- 
bo di vetro. Alla estremità di questo tubo 
è adattato on pìccolo congegno destinato 
ad avvolgere il filo di sospensione e cOm- 
ponesi di una vite orizzontale che poggia 
sa due pìccole traverse verticali. Nell’ in- 
terno della scatola è stabilmente fissato 
un arco di circolo di avorìo di 60 “ c 
diviso in gradi. Nella superfirìe rilin<lrira 
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tono due aperture diametrolmente oppo- 
ste e corrùponiienti allo sero dell’ arco. 
Quelle due aperture, chiude da lastre di 
vetro, servono ad osservare le osdilasioni 
dell’ ago mediante uoa lente od un micro- 
scopio composto che scorre in un cilindro, 
potendo avvicinarsi od allontanarsi a vo- 
lontà secondo la vista dell’osservatore. 
Alla estremità opposta dell' osservatore, 
avvi una vite di richiamo destinata a far] 
coincidere il centro delle osservazioni con 
r incrociamento dei fili del. microscopio. 
Nell’ interno della scatola avvi una doppia 
leva, munita alle cime di due piccoli ci- 
lindri verticali col coi mezzo si là deviare 
1' ago di un angolo dato. Muovasi questa 
leva mediante un braccio posto al disotto. 
Tutto I’ apparecchio poggia sopra tre viti 
non essendovi livello, riuscendo facile di, 
regolare con le viti stesse la posizione per 
modo che il punto di sospensione dell’ago 
si trovi nel centro dell'arco di circolo 
gradualo. 

Per adoperare questo strumento co- 
minciasi dall’ allentare due piccole pin- 
zette a vite poste sulla scatola che per- 
mettono di levare il coperchio ed il tubo, 
quindi attaccasi al filo di sospensione che 
porta un uncino, una piastrella di ottone 
di peso esattamente uguale a quello del- 
1’ ago calamitato, ad oggetto di distruggere 
il torcimento del filo ; poscia mettesi l’ago 
stesso invece di quella piastrella. Deviasi 
quindi l’ ago di un dato numero di gradi 
mediante la leva, e si numerano le oscil- 
lazioni con 1' occhio, quando sono grandi, 
con una lente se si teme che il calore del 
corpo vi influisca, o col microscopio quan- 
do sieno assai piccole. Si è già veduto che 
quando un ago calamhato è nella sua po- 
sizione orizzontale di equilibrio, se si to- 
glie da quella vi ritorna mediante una serie 
di oscillazioni la cui durata dipende dalla 
risultante delle forze magnetiche terrestri 
nel luogo uve si opera e dal grado di ma- 


^cnriswo 

gnetismo delP ago. Il tempo impiegato da 
questo per lare una oscillazione, quando 
il suo magnetismo non cangia, -serve per 
determinare la intensità di questa risul- 
tante, applicandosi a tale efletto, come 
dicemmo, la formula del pendolo, atteso- 
ché r ago che oscilla sotto la influenza 
del magnetismo terrestre trovasi nelle stes- 
se condizioni di un pendolo che oscilla 
sotto l’ influenza della gravità. 

Chiamando N e<l N' il numero di oscil- 
lazioni eseguite dallo stesso ago nel medesi- 
mo tempo T ed in due luoghi ove la inten- 
sità delle forze magnetiche sia g ^ si ha 

N* : ir* : : g : g . 

Conoscendo i tre primi termini di que- 
sta proporzione se ne deduce il quarto. 
Questa formula mostra che la intensità del 
magnetismo deesi aumentare dall’ equa- 
tore ai poli. 

Questa formula non è applicabile in 
verun modo alla forza, che la oscillare lo 
stesso ago posto verticalmente, cioè in un 
piano perpendir.olaTe a quello precedente, 
attesoché in allora, come nel caso di un 
ago che muovesi orizzontalmente, la forza 
che produce le oscillazioni non è che una 
parte delle forze magnetiche del globo. 
Ma se chiamansi N, N" il numero di’ 
oscillazioni infinitamente piccole che fa un 
ago durante il tempo T, quando se lo os- 
serva nella direzione della inclinazione, 
nella direzione verticale e nella direzione 
orizzontale, cliiamando g-, g, g le forze 
magnetiche che agiscono ciascuna in que- 
ste direzioni, si avrà : 

N-Pf-igig' ■ 

Ns-.r-ig-.g" 

donde N* = 


e" 
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Me ficcoina g c g sunu I« cumpooenti 
della forza g che agisce odia direzione 
delia ioclioazione, cosi si ha : 



g' = g sen. \ 
g" = g cos. I. 

Se ne 

deduce, pel caso dell’ ago ver- 

ficaie : 



ed 

pj'a— 
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pel caso dell’ ago orizzontale. 

11 Gauss applicò vantaggiosanieoto a 
conoscere le S'ariaziuni regolari ed irrego- 
lari della intensibi il principio del Maose- 
TonETHo a due fili. (V. questa parola), tro- 
vandosi queste variazioni di intensità, in 
parti della sua scala, che si possono tàcil- 
mente ridurre in parti della intensità me- 
desima. Meli’ apparato onde si là uso a 
Gottinga una parte della scala corrispon- 
de ed della intensità totale. So- 

spende il Gauss la spranga calamitata in- 
vece che ad un solo filo a due uguali, 
paralelli, cciudistanti dal centro di gra- 
vità, e nello stesso piano della verticale 
condotta per quel centro. Facendo girare 
la spranga di 90 ° intorno alla verticale il 
sistema tende a tornare allo stato primiti- 
vo con un momento di rotazione che il 
Gauss chiama JoriM direltrice provenien- 
te dalla sospensione, il cui valore è in 
ragione inversa dalla lunghezza dei fili, in 
ragione diretta del quadralo di loro distan- 
za e del peso del corpo. Le parti di que- 
sta apparecchio sono mobili in guisa da 
ridurre lo stato di equilibrio fra la forza 
direltrice di sus[>ensiune e la forza diret- 
trice della s[iranga magnetica alla posizio- 
ne in cui la spranga fa un angolo retto ; 
col meridiano magnetico, nel qual caso lc| 
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variazioni dell’ intensità ti manifestano im- 
mediatamente per mezzo dei cangiamenti 
di posizione. Il Fusinieri osservai che i 
metodi di misura della intensità magnetica 
con le oscillazioni Soggiacciono ad influen- 
zi! sensibilissime che non poco allontana- 
no dal vero i risultamenti, dovendo, per 
esempio, cangiarsi la intensità del magne- 
tismo nellè varie posizioni nelle (|uali si 
trovano le spranghe magnetiche oscillanti ; 
mentre invece riduccndo una spranga allo 
stato di equilibrio perpendicolare al meri- 
diano magnetico per dedurre dal rapjioilo 
delle due forze direttr ici , determinata 
avendo quella prodotta dalla sospensione, 
la forza proveniente dal magnetismo ter- 
restre, e le variazioni di questa forza dal- 
le successive diflerenze di posizione del- 
l’ angolo retto col meridiano, il Gauss 
venne a togliere quasi per intero le cause di 
errore dianzi accennate. Il F’usinien' osserva 
aver egli detto quasi per intero perciò 
che deducendosi dalle varie posizioni di 
equilibrio della spranga fuori di quella 
normale al meridiano magnetico, le varia- 
zioni d’ intensità del magnetismo terrestre, 
viensi ad attribuire tutto il cangiamento a 
questo solo, e nulla al variare d’ intensità 
della spranga stessa pel cangiare di posi- 
zione che là riguardo al meridiano. .Mate- 
maticamente parlando, avvi ancora in ciò 
un qualche errore ; ma le variazioni di 
intensità della spranga dipendenti dalle 
piccole sue variazioni di posizione presso 
all’ angolo retto col meridiano, sembrano 
dover essere tanto piccole da potersi tra- 
scurare senza errore notabile, attribuendo 
invece tutto il cangiamento dell’ angolo a 
sola variazione della intensità magnetica 
terrestre, come là il Gauss col suo nuovo 
metodo. 

Da molto tempo sentivasi pure il biso- 
gno di poter verificare in qualsiasi tempo 
se le risulUinti delle forze magnetiche ter- 
I rostri in tliil'erenti punti del globo sicnu 
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suggett* o nu a cangìameoti col volgere 
degli anni, vale a dire se il valore di que- 
sta risultaole determioata oggidì rimanga 
la stessa per varii secoli. Se ai potessero 
costruire aghi perfettamente identici che 
acquistasseru e conservassero sempre la 
medesima quantità di magnetismo, la so- 
luzione del quesito non opporrebbe dif- 
ficoltà alcuna, imperocché basterebbe far 
oscillare il medesimo ago nello stesso luo- 
go, alla stessa ora e nello stesso giorno 
dell’ anno. Ma questa permanenza dello 
stato magnetico di un ago non può essere 
stabile a motivo delle diflferenze di tempe- 
ratura che ne modificano la tempera, e per 
conseguenza il suo grado di magnetizza- 
uone. Obbligati quindi di rinunziare a me- 
todi diretti per istudiare una delle quistio- 
ni plA importanti della fisica terrestre, si 
dovette ricorrere a metodi indiretti ohe 
presentavano tutti dapprincipio più o me- 
no difficoltà nell’ applicarli. 

Il primo metodo indiretto propostosi 
agli esperimenti è dovuto del celebre mate- 
matico Puisson, non occorrendo per esso 
1’ uso di aghi identici quanto alla loro co- 
struzione ed al loro magnetismo, nè un 
valore determinato della magnetizzazione 
datasi loro. Cominciò il Poisson dal di- 
mostraj-e avervi una serie di sette quantità 
il cui valore non dipende dagli aghi im- 
piegati, ma dal magnetismo terrestre sol- 
tautu. Questo valore in vero non pùò otte- 
nersi che per approssimazione; ma siccome 
lo si può calcolare al grado che si vuole, 
no segue che scetnansi a volontà gli errori 
della esperienza. Per procurarsi queste 
sette quantità, propose il PoissoU di far 
separatamente oscillare due aghi di acciaio 
calamitati a saturazione e liberamente so- 
spesi pel loro centro di gravità ; di deler- 
ininare il tempo di ciascuna delle loro 
oscillazioni, e di porre in seguito i centri 
di gravità dei due aghi sopra una stessa 
linea diritta, paralulla alla forza direttrice 
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del globo. Questi due aghi diriggonsi allora 
dietro quella linea ; si fii quindi oscillere 
successivamente ciascuno dì questi aghi 
sotto le azioni riunite della terra ; e del- 
r altro ago calamitato in quiete, determi- 
nando ugualmente la durata di ciascuna 
di queste nuove oscillazioni. Finalmente 
misurasi la distanza dei centri di gravità 
di questi due aghi, ed i loro momenti di 
inerzia riferiti al loro asse dì rotazione, 
passando per questi punti medesimi. I rì- 
sultamenti dati da tutte queste esperienze 
bastano per calcolare il valore della inten- 
sità in un dato tempo. Per applicare* que- 
sto Ufetodo basta che la magnetizzazione 
degli aghi non cangi durante 1’ esperimen- 
to per effetto della mutua loro azione, e 
di quella della terra ; condizioni &ciU a 
soddisfarsi quando si operi con agiti la 
coi forza coercitiva non sia molto consi- 
derevole. 

La natura di quest’ opera non per- 
mettendoci di entrare in alcun particolare 
analitico intano al metodo che abbiamo 
indicato per otteoere la intensità assoluta 
del magnetismo terrestre in un tempo qua- 
lunque, d lim'iteremo ad una semplice in- 
dicazione che farà conoscere meglio )il 
principio di questo metodo. Si supponga- 
no rappresentate con F^_/*‘ le intensità 
comparate della terra e dei due aghi, e 
che si fiiccia uso delle formule analitiche 
di Poisson e dei valori determinati dalle 
suindicate esperienze. Si avranno le tre 
equazioni : 

Ff'=k*>, ff’ = k"» 

à k'^ k" rappresentando quantità dipen- 
denti dal numero delle oscillazioni. Mol- 
tiplicando le due prime equazioni si ha : 

r» ff' = k» k's. 
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S« iavfloe di Jf mettesi il tuo valore li 
trova : 

F» k“» = k» k » 


• per comeguenta F = 


k k 


Il valore F che è quello della iatensitk 
della (erra esiendo indipendente daye 

Dietro questo cenno si comprende co- 
me possa rendersi il valore della intensità 
magnetica della terra indipendente da quel- 
lo di ciascuno degli aghi. Poisson non fece 
però che indicare quel principio per de- 
terminare la intensità assoluta del magne- 
tismo terrestre, e Gauss poi lo mise in 
pratica con un metodo analogo che trop- 
po luogo sarebbe di qui indicare. 

Arago propose un metodo piò diretto 
del precedente, mediante il quale può dar- 
si lo stesso grado di magnetismo a due 
Ughi. Fondasi questo metodo sulla pro- 
prietà che tiene un ago calamitato posto 
al disopra di un disco metallico coi si dà 
un moto di rotazione di essere strascinato 
con forza tanto maggiore quanto più è for- 
te il suo magnetismo. Evitasi 1’ azione del 
magnetismo terrestre, facendo l’esperienza 
in direzione perpendicolare a quella del- 
l’ ago magnetico. Caricando quindi con 
piccoli contrappesi i capi dell’ ago, affin- 
chè il disco girando con determinata ve- 
locità lo faccia detiare di un certo nume- 
ro di gradi, questi contrappesi daranno la 
misura della intensità magnetica del globo. 
Non sap[>iamo phe Arago abbia ancora 
fatto alcuna applicazione di questo meto- 
do ; ma 1’ esperienza ripetuta ogni tanti 
anni con un disco di uguale natura, e che 
avesse esattamente le medesime dimensioni, 
sembra che potrebbe servire a determina- 
re le variazioni della intensità magnetica 
del globo. 

Pouillet parti da un altro principio per 
giugnere allo scopo medesimo, preralen- 
SuppL Dii. T*cn. T, XX. 
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dosi a tal fine della azione che ha sull’ ago 
magnetico la corrente elettrica. Se in vero 
si può giugnere a produrre in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi una corrente elet- 
trica d* intensità costante, è cluaro potere 
1’ azione di essa sull’ ago calamitato para- 
gonarsi a quella magnetica delia terra, e 
dame quindi una misura comparabile mol- 
to rigorosa ; basta perciò ben diffimre le 
condizioni, nelle quali si fa agire questa 
forza elettro-magnetica. Vedremo ora qua- 
le sia il mezzo che Pouillet stima più fiit^e 
per ottenere questa forza costante, e quali 
sieno le condizioni, sotto le quali se la può 
lar agire in maniera periettamente sicura. 

11 rame ed il bismuto, egli dice, sono 
due metalli che si possono fiidlmente ot- 
tenere allo stato puro, e che inoltre han- 
no il vantaggio di dare origine ad una 
corrente termo-eleUrica molto energica col 
loro contatto. La purezza del rame si può 
del resto verificare a posteriori, bastando 
a tal fine paragonare la sua conducibilità 
con quella del mercurio distillato. Può 
quindi riguardarsi come certo che il bismu- 
to depurato, ed il rame provato mediante il 
confronto col mercurio daranno nua cor- 
rente perfettamente identica, quando ab- 
biano le stesse dimensioni, ed esattamente 
la stessa differenza di temperatura fra le 
due saldature ; come, per esempio, di o° 
all’ una e loo” all’altra. Le dimensioni 
adattate dal Pouillet sono pel bismuto un 
cilindro dd diametro di ao millimetri, 
curvato a squadra alle due cime, luogo t So 
millimetri nella parte diritta e So millimetri 
nelle due appendici perpendicolari ; e pel 
rame un filo del diametro di un millimetro 
e lungo 30 metri. Definitosi cosi rigorosa- 
mente il circuito, la corrente che ne risul- 
terà sarà perfettamente costante in tutti i 
tempi ed in tutti i luoghi, quando la sal- 
datura fredda sarà ridotta e zero, e quella 
calda a ioo°. Le condizioni che parvero 
al Pouillet più convenienti per far agire 
56 
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questa corrente tuli’ ago calamitato tono 
quelle che seguono. Fece pel moltiplica- 
tore un telaio di ottone, la parte esterna 
del quale su cui ravrolgesi il filo era lunga 
300 millimetri nella sua parte diritta, le 
estremità curve essendo archi di circolo 
di iS millimetri di raggio, cosicché un 
giro del filo corrisponda a circa 5 oo mil- 
limetri di lunghezza. Il filo di ao metri 
fa 30 giri sa questo telaietto, ed agisce 
sopra un ago lungo un decimetro, munito 
ad ogni capo di uu indice leggero, sul qua- 
le si fanno alcuni riscontri. Quando è 
posto sopra il suo pernio è facile ricon- 
durlo esattamente allo stesso punto. Il 
telaio è stabilito sopra 1’ alidada mobile 
di un cerchio diviso in guisa da comporre 
una bussola dei seni : essendo 1’ apparec- 
chio allo zero, mettesi la saldatura fredda 
a 0°, e la saldatura calda a 100®. Poi si 
osserva la deviazione corrispondente, e 
questa varia, secondo i diflereuti luoghi od 
anche secondo i varii tempi, le intensità 
del magnetismo terrestre essendo fra loro 
in ragione inversa del seno della de- 
viazione. Pouillet ritiene che questo stru- 
mento sia il più semplice ed il più esatta 
per determinare con certezza la intensità 
magnedca della terra. 

arlazioni del magnetismo in diversi 
punti del globo. Nel parlare degli elTetti 
del magnetismo terrestre abbiamo accen- 
nato più volte come differiscano secondo i 
varii punti del globo, nei quali si fanno le 
osservazioni, e ciò accade tanto per la de- 
cimazione come per la inclinazione e per 
la intensità. Esamineremo, ma brevemente, 
quali sicno queste diverse cause di varia- 
zione. 

Qne’ viaggiatori che percorsero il glo- 
bo nei due ultimi secoli ed in quello in 
cui viviamo, raccolsero gran numero di 
osservazioni relative alla declinazione del- 
1’ ago calamitato ; ma siccome dappriiicì- 
j>iu tiascurossi nelle osservazioni fatte a 


Migsetismo 

bordo delle navi l’ azione che avevano 
sulle bussole le cause locali, cosi quelle 
osservazioni sono molto erronee. Halley fu 
il primo che cercasse di riunire e coordi- 
nare le molte osservazioni fattesi fino a 
lui, e pubblicò nel 1701 una carta in 
cui erano segnate le linee di uguale decli- 
nazione di 5 ° in 5 °. A motivo però dei 
continui cangiamenti che subisce la decli- 
nazione, come più innanzi vedremo, e pei 
perfezionamenti introdottisi nei metodi di 
osservazione, si riconobbe che la tavola 
di Halley era difettosa, quantunque alta 
prima sua comparsa avesse fatto grande 
impressione per lo scorgervisi a colpo d’oc- 
chio 1’ andamento della declinazione. Nel 
174^ e ' 74 ^ Mountain e Dodsun, aven- 
do potuto disporre dei registri dell’ am- 
miragliato inglese e delle memorie di pa- 
recchi ulEziali di manna, pubblicaronù 
una nuova carta d' inclinazióne. Nel 1787 
Ilansteen diede il quadro più completa 
che si abbia delle osservazioni di declina- 
zione, essendo unito a questa opera un 
atlante magnetico, ove si trovano tutte la 
linee di uguale declinazione. Tale risultava 
però la mancanza di simmetrìa di queste li- 
nee che fu duopo conclùderne le cause da 
cui dipende il magnetismo terrestre essere 
irregolarmente scompartite sulla superficie 
del globo. Pochi anni dopo , cioè nel 
1794, Chnrchman pubblicò un altro at- 
lante magnetico, nel quale cercò «lare le 
leggi della decEnazIone, fondandosi sulla 
esistenza di due poli magnetici, l’ uno del 
quali, nel i8oo, era posto alla latitudine 
di 58 ° norte ed alla longitudine di i 34 * 
ovest di Greensvich, vioinissimo al capo 
Fairweather, e l’ altro alla latitudine di 
58 * sud, ed alla longitudine di i 65 ° est. 
Il Churchman avanzò inoltre la proposi- 
zione che il polo norie compisse la sua 
rivoluzione in 1096 anni, e quello sud in 
3389. Nel 1835 Barlow riprese il lavoro 
«li Ilansteen; ma nel i 83 G il capitano 
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J>up«Trej- publilicò nuove carte, nelle qual! 
la «leclinaxione dell’ ago calamitato troiasì 
adoperata secondo il vero suo scopo, che 
è quello di far conoscere la diresione del 
meridiano magnetico in ciascuno dei punti 
ove si è fatta la ossenaiione, e per con- 
^guenza la figura generale delle curve che 
hanno la proprietà, andando da un polo 
air altro, di essere i meridiani magnetici 
dei luoghi pei quali passano. Migliaia di 
osservazioni si fecero per tal fine c conti- 
nuano a farsi in tutti i punti del globo. 

La declinazione dell’ ago magnetico va- 
ria adunque da un luogo all’ altro sulla 
ruperficie del globo, essendo occidentale 
jn Europa, orientale in America e nella 
parte settentrionale dell’ Asia ; ma vi so- 
no alcuni luoglii dove le punte dell’ ago 
fi volgono dirpttamente ai poli del globo, 
dove, cioè, non vi ha declinazione, ed ab- 
biamo giù veduto (pag. a63) come si cliia- 
n>i linea di non declinofione quella che 
passa pei luoghi dotati di questa proprie- 
tà. In alcuni tratti sembra questa linea 
formare parte di un grande circolo della 
sfera ; ma in alcuni altri allontanasi da 
questa regolarità presentando varie infles- 
sioni nel suo corso. Può riguardarsi sic- 
come incominciata da un punto, che può 
dirsi il polo artico magnetico principale 
della terra, la cui esatta posizione non ven- 
ale perfettamente riconosciuta, benché gli 
ultimi viaggi di scoperte io quelle regioni 
abbiano condotto a maggiore approssiiua- 
scione nello stabilirne il punto preciso, il 
quale sembra trovarsi iti qualche parte 
verso punente nella baia di Daifing. Attra- 
versa posci.i gli Stati Uniti dell’ America 
settentrionale, e passa un tratto lungo 
r Atlantico, un po’ verso al levante delle 
isole dell’ India occiilentale fino a che 
tocca il punto nort-est del continente del- 
r America meridionale. Stendesi quindi at- 
traverso l’ Atlantico meridionale verso il 
polo sud, dove i naviganti non possono 
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seguirla. Ricomparisce nell’emisfero orien- 
tale al mezzogiorno della terra di 'Van- 
Dicmen, e passando attraverso la parte 
occidentale dell’ Australia, trovasi quindi 
nell’ Arcipelago indiano. Ivi, secondo Biot, 
si divide io due braccia, uno dei quali 
attraversa il mare indiano ed entra nel- 
r Asia al capo Comorioo ; attraversa l’In- 
dostan e la Persia, e passando per la parte 
occidentale della Siberia scorre sopra la 
Lapponia ed il mare del settentrione. I^ 
secondo braccio prosegue più direttamen- 
te la corsa verso il norte, attraversa la Ci- 
na e la Tart^ria Cinese ed esce dall’ Asia 
nella divisione orientale della Siberia ove 
perdesi nei mari del polo artico. Fra que- 
ste due braccia può esistere (orse un’ altra 
linea di non declinazione in qualche parte 
del coqtioentc asiatica ; ma le osservazioni 
che intorno ad wa posseggonsi sono trop- 
po impei fette per tentare di segnarla cor- 
rettamente. 

' Considerando queste linee asiatiche di 
non déclinazione come se conq>onessero 
una sola zona, si può figurarsi la terra 
divisa da questa linea e da quella cor- 
rispondente nell’ America in due emi- 
sferi. In quello di essi che comprende 
r Europa, r Africa e la parte occidentale 
d^’ Asia, nel quale trovasi altresì la mag- 
gior parte dell’ Atlantico, le declinazioni 
sono all'occidente. Nell’ emisfero opposto, 
die comprende quasi tutti i coutinenti del- 
r America meridionale e settentrionale, e 
l’ intero Oceano Padfico, insieme con una 
certa parte dell’ Asia orientale, la dedìna- 
zione ha luogo verso l’oriente. 

Altri viaggiatori cercarono altresì la ser 
rie dei punti ove stimavano che la dedi- 
nazione fosse maggiore. Cook trovò una 
linea di questo genere nell’ emisfero austra- 
le a 6o° 4 9 ' <!■ latitudine e 93‘’45' di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano di Pa- 
rigi. Nell’ altro emisfero trovaronsi dedi- 
naziuoi che arrivano fino a quasi 90 °. la 
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qne’ paesi, dove la indinauone ò grande, 
la fona direttrice orizzontale dee di ne- 
cessità essere molto debole ; quindi le mas- 
se di ferro che troransi sui rascelli o la 
yicinanza delle miniere di ferro hanno 
grande influenza saU' ago calamitato. Si 
attribuirono a queste cagioni le singolari 
variazioni osservatesi nel suo andamento 
in vidnanza dei poli. 

Le osservazioni relative alla inclinazio- 
ne occuparono i viaggiatori non meno di 
qudle che alla declinazione si riferiscono ; 
quindi se ne trova in gran numero nelle 
relazioni pubblicatesi ; ma sembrano avere 
minore importanza che quelle sulla decli- 
nazione, attesa la utilità di quest’ ultima 
per la determinazione dei meridiani ma- 
gnetici. La prima carta delle linee di ugua- 
le inclinazione sembra essere stata fatta 
da Wilcie, e si trova inserita nelle Me- 
morie dell’ Accademia di Stockolm del- 
r antw 1768. La stessa carta venne in 
appresso riprodotta da Le Monnier con 
notabili modificazioni. Le carte tuttavia 
meritevoli di particolare considerazione, 
atteso il Imnpu in cui venimu falle, sono 
quelle di Hansteen pubblicate nel 1819. 
Fra le linee poi d’ uguale inclinazione av- 
vene una, della quale più particolarmente 
si occuparono 1 fisici, ed è la linea di non 
inclinazione coi si è dato il nome di equa- 
tore magnetico. Se n’ era data la figura da 
quelli qui sopra nominati, e Biot, riassu- 
mendo tutte le azioni australi e boreali del 
magnetismo terrestre in due centri di azio- 
ne che pone molto vicini al centro del 
globo, giunse ad una formula, mediante la 
quale, se la terra fosse perfettamente omo- 
genea, si otterrebbe la ladtodine magnetica 
di un ponto della superficie della terra 
dalla inclinazione dell’ago osservata in 
questo ponto. Questa formula venne tras- 
formata da Bodsrich, Malweide e Kraft 
nella seguente, che è dì notabile semplici- 
tà : la tangente della latitudine magneti- 
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ea di un dato luogo estere doppia detta 
tangente dt inclinauone. Morlet riconob- 
be con molte prove che si poteva sempre 
applicarla nelle inclinazioni non maggiori 
di 3 o°, e si assicurò che la latitudine del 
luogo dell’ osservazione aveva a contarsi 
sul meridiano magnetico e non su quello 
terrestre del luogo di cui si trattava. Ne 
fece egli uso per istabilire l’ equatore ma- 
gnetico del 1780, lo che aveva fiitto anche 
Hansteen accordandosi quasi interamente 
i loro risultamenti. 

Dapprincipio credevasi che 1 ’ equatore 
magnetico, cioè quella curva formata dalla 
riunione dì tutti i punti in cui non vi ha 
inclinazione, fosse un gran circolo, il cui 
piano, inclinato di circa 1 9 gradi a qtiello 
dell’equatore, tagliasse questo in due punti 
o nodi ; in appresso si trovò un numero 
maggiore di nodi, e finalmente Duperrey 
avendo fatto numerose osservazioni do- 
rante il suo viaggio sulla corvetta La Con- 
chiglia, ed essendo passato sei volte pei 
punti di questa curva, potè determinare 
con maggiore esattezza di ogni altro la 
linea dell’ equatore magnetico pel iSaS. 
Questa linea, partendo dal nodo atlantico, 
che è presso l’ isola San Temè, a 5 % no' 
di longitudine orientale, dirigesi verso l’ iso- 
la dell’Ascensione, passa ai‘’ 4 o'elsud 
di questa isola ; scende obliquamente ver- 
so il decimo quinto paralello di latitudine 
sud che taglia presso San Giorgio entran- 
do nel continente d’ America, e che con- 
tìnua in appresso, inclinandosi tuttavia 
alquanto verso il sud per giugnere fra 
Rizas e Cuaybas alla latitudine di i 5 *, 
40' dove è al massimo assoluto di escur- 
sione australe. Di là risale sensibilmente 
al nort, esce dall’ America presso a Tru- 
zìllo posto sulla costa del Perù a 8' di 
latitudine sud, e stendevi nel grande Ocea- 
no equinoziale, riavvìcinandosi insensìbil- 
mente all’ equatore terrestre, il quale non 
giiigne però ad incontrare che fra 1 66", a 5 ' 
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di longìtndin* oMìdetitale, • 44' 

toDgitadine orientale, nel qoale tpaiio si 
trova il suo nodo poKnesio. Partendo da 
questo nodo la linea di non inclinazione 
comincia la ma corsa nell’ emisfero bo- 
reale, passando a piccola distanza dal sud 
delle isole Mathews, Oualan, Yalientes, 
Hogoleu, Ouliè e Falso, che appartengo- 
no al vasto arcipelago delle isole Caroli- 
ne ; passa in seguito sulla posizione della 
città di Mindanao e sulla punta norie di 
Borneo, donde si dirige verso la punta 
norie di Ceilan, ove duiscono le osserva- 
zioni più recenti che servirono a fissarne 
la posizione. All’ est di Ceilan dirigasi 
verso la parte meridionale dell* isola So- 
cotora il cui meridiano taglia a ii°, 4 »' 
di latitudine nort, almeno per quanto si 
può giudicare dalle osservazioni già molto 
antiche di Panton, corrette empiricamente : 
ridiacende poscia obliquamente verso il 
sud attraversando V Afnea per venire a 
raggiognere l’ isola San Tomè, dove è il 
suo nodo atlantieo. Avendo cercato qoale 
sarebbe la posizione del piano medio del- 
l’equatore magnetico. Duperrey trovò che 
passerebbe a circa nove miglia al norte del 
piano dell’ equatore terrestre ; che farebbe 
con questo piano un angolo di io°, 49' « 
che il suo asse attraverserebbe la super- 
ficie del globo in due punti posti verso 
le regioni polari, l’uno a 79°, 1 1' norie e 
78°, ao' ovest ; 1’ altro a 79“, 1 1' sud e 
101°, 4®' 

Quanto all’ andamento dell’ inclinazio- 
ne partendo da Parigi ed andando verso 
il norte si trovò che il polo australe del- 
l’ ago si abbassa sempre più al disotto del- 
I’ orizzonte ; che la inclinazione aumenta 
in pari tempo che la latitudine, e che nelle 
regioni polari vi sono punti dove essa 
à di 90°. Dirigendosi all’ opposto nel- 
r emisfero australe si riconobbe che la 
inclinazione scema con la latitudine, e che 
non lungi doli’ equatore vi sono alcuni 
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ponti dove I’ ago, come dicemmo, à senza 
inclinazione. Al di là poi di questi punti 
ricomincia l’ inclinazione, ma in senso op- 
posto e continua ad aumentare fino verso 
il polo ove i di 90®. Si è trovato che In 
inclinazione restasi pressoché costantemen- 
te uguale sui paralelli posti ad uguale 
distanza dall’ equatore magnetico, onde è 
che supponendo che questa legge conti- 
nuasse, sembrerebbe doversi dedurre che 
il massimo d’ inclinazione succedesse' in 
due punti opposti della terra, l’ uno po- 
sto verso il norie a circa a 5 ° di longi- 
tudine occidentale, ed a 76* di latitudi- 
ne boreale, e l’ altro, diametralmente op- 
posto, a 3o5° di longitudine occidentale e 
76® di latitudine sud. Questi punti sareb- 
bero i poli dell’ equatore magnetico se 
questo fosse di figura eircolare. In quei 
punfi gli aghi d’ inclinazione dovreblwra 
tenersi in direzione verticale, locchè però 
non si avvera, dietro quanto mostrano le 
osservazioni Attesi nel 1818 nei mari del 
norte dagli Inglesi, i quali avanzarono a 65 * 
di longitudine sul paralello di yS°. Trova- 
rono bensì considerevoli inclinazioni che 
oltrepassavano 84° e declinazioni occiden- 
tali che andavano fino a 87°; ma seconda 
questa ipotesi il polo magnetico sarebbe 
ancora più occidentale che le induzioni 
precedenti noi dimostrassero. 

Quanto a ciò che riguarda la intensità 
magnetica del globo, formò questa I’ og- 
getto delle ricerche di Graham, poscia oc- 
enparonsi ugualmente di' tale quistione 
Muschenbroeck nel 1619 e Le-Monnier 
nel 1776, quindi Saussure e Borda. Que- 
st’ ultimo diede altresì un metodo di ap- 
prossimazione per risolverla con maggiore 
esattezza che non si fosse fatto prima di lui. 
I membri dell’ Accademia delle scienze 
incaricati di estendere le istruzioni per la 
spedizione di La Perouse raccomandarono 
di osservare la durata di oscillazione di 
un ago inclinatorio a stazioni molto lon- 
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tane ad oggetto di dedurne le differenee 
fra le intcniitù ddle forze magoeticbe 
corrìs[>ondeDti a qaette atazioai. Le os- 
.acrvazioni fattesi in tale occasione si per- 
dettero la maggior parte insieme allo sfor- 
tunato La Perouse. Solo perrennero al- 
P Accademia delle scienze , nel luglio 
1787 le osservazioni fatte da Paolo De 
Lamunon durante quel viaggio, e Duper- 
rey possedè la uopia di una lettera dello 
stesso Lamanon diretta al marchese di 
Condorcet, nella quale troransi indicati i 
principali risultamenti delle osservazioni 
fattesi dopo la partenza da Brest fino al 
gennaio 1787 che era il tempo in cui In 
spedizione fece soggiorno a Macao. Duper- 
rey osserva essere strano che questa lettera 
non siasi inserita nel viaggio di La Perou- 
se, poiché afferma positivamente alcuni 
fatti importanti dedotti dalla esperienza, e 
fia i quali meritano particolare osserva- 
zione i seguenti : 

I Che la forza attrattiva della terra è 
minore nei tropici che avanzando verso 
i poli ; 

Che la intensità magnetica dedotta 
dal numero delle oscillazioni dell’ ago in- 
clinatorio varia e si aumenta con la lati- 
tudine. 

Le istruzioni date per La Peronse ri- 
masero, e vennero poste a profitto da Ros- 
sel che accompagnava d’ Entrecasteaux 
nel suo viaggio alla ricerca di quell’ in- 
trepido navigatore. Le osservazioni di 
Rossel si fecero dal 1791 al 1794 con 
un ago d’ inclinazione di cui crasi speri- 
mentata la forza prima della partenza del- 
la spedizione ; ma nulla prova che al ri- 
torno siasi cercato di conoscere se avesse 
nulla perduto del suo magnetismo, così 
che non se ne possono dedurre risulta- 
menti definitivi, se non che con 1 ’ appog- 
gio di nuove osservazioni. Nulladimeno 
l’ aumento d’ intensità partendo dall’equa- 
tore, e dirigendosi verso 1 ’ uno dei poli 
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risultò dalla osservazioni Citta nd 1 793 
e t ygi alla .tetra di Van-Diemea e ad 
Amboina, essendosi De Rossel assicurato 
che r ago. fra questi due punti non aveva 
subito alcun cangiamento ; questo anmeo- 
to, di cui daremo piùu'nnanzi il valore, 
servi di dato per dimostrare che la inten- 
sità magnetica non è la stessa nei vaiii 
punti del globo. Le osservazìooi di De 
Rossel si pubblicarono soltanto nel 1808, 
dappoiché Humboldt ebbe fatte le sue nel 
celebre viaggio nell’ America dal 1 798 
al i 8 u 3 . Rimanevano dubbi , tuttavia sul 
fatto fondamentale souperto da De Ros- 
sel , ma Humboldt gli tolse del tutto, 
provaudo con numerose osservazioni, fatte 
con lu massima cura, ebe la intensità della 
forza magnetica del globo in differenti 
ponti è varia, aumentando in generale con 
la latitudine, cioè mano a mano che si va 
dall’ equatore verso i poli. Raccolse egli e 
dispose ordinatamente tntte le osservazio- 
ni fatte nel corso di 3 a anni relativamen- 
te alla inclinazione ed alla intensità delle 
forze magnetiche dai poli all’ equatore 
magnetico. Tutte queste osservazioni sono 
divise in tre serie. La prima contiene il si- 
stema delle inclinazioDÌ e delle intensità dal 
1798 fino al 1 8 o 3 io Lpagna, nelle isole 
Canarie, nell’ Oceano Atlantico, nel mare 
Equinoziale, al norte ed al sud dell’ equa- 
tore. La seconda abbraccia ie 'osservazioni 
fatte nel i 8 o 5 e 1806 in Francia, in Ita- 
lia, nella Svizzera e nell’ Alemagna ; la 
terza negli anni i6a6 e 1839 in Germa- 
nia, in Prussia e nella Russia Europea, 
sugli orli del mar Caspio e nel norte del- 
1 ’ Asia, fra 1 ’ Oural, I’ Aitai, le stieppe dei 
Kirgisi e le frontiere della Cina. 'Trovò 
che quello stesso ago, il quale dava a Pa- 
rigi 345 oscillazioni io dicci minuti non 
ne dava più che 339 a Cumann (latitu- 
dine io°, 38' boreale) a 16 a San Carlos 
del Rio-Negro (latitudine 1°, 53 ' boreale) 
e a 1 1 sotto 1 ’ equatore. Questa osscrva- 


Digitized by Googir 


Hacsctisiio Mig.iitisiio a8^ 

liune «ottu r equatore Tenne finta nel set- 1 boreale), Hotnbolilt irupi-i un altro fatto 
tembre i Boa, ed un mese più tardi ride importantisiinio, vale a dire il non para- 
nuoTamente aumentarsi la intensità nel- lellismo delle linee isodinamiche e di ugira- 
P emisfero meridionale allontanandosi dal- le inclinazione. A Madrid nell’ ottobre 
P Isqnatore magnetico. De Humboldt nel >798 la inclinazione era di 77®, 6a' ed 11 
pubblicate questa legge dell’ aumento del Cartagena delle Indie di 5 g“, 55 '. Questi 
magnetismo verso i poli, mostrò altresì latti importanti Tenitrro negli ultimi anni 
come le intensità variino regohrmente confermati dalle numerose .osservazioni 
ed a zone. Que’ ponti della superficie del fattesi nelle spedizioni inglesi alle regioni 
globo, dove la intensità ha uno stesso va- polari, e nei viaggi intorno al mondo del 
lore, formano curve, le quali si dicono /e navigatori francesi. 

linei isodinamiche. Humboldt seguì una di Hanstèen fece varie osservazioni intorno 
queste linee, che riputava essere quella'alla intensità dal 18 1 9 al i SaS nel setten- 
della minima intensità, la quale tagliava jtrione dell’Europa e dell'Asia, e particolar- 
quasi ad angolo retto l’equatore ma- mente in Norvegia, sulle sponde del Baltico 
gnetìco al Perù a 7® di latitudine australe 1 e del golfo di Botnia, a spese del re di Sve- 
c 81* di latitudine occidentale. Frenden- zia e dietro la permissione avutane dall* im- 
do quindi per unità la intensità osservala peralore delle Russie. Segnò egli per la 
a quel nodo peruviano, Humboldt trovò prima volta le linee isodinamiche io una 
potersi rappresentare la intensità magneti- carta che venne alla luce nel .1836, po- 
ca a Napoli col numero 1,3745, a Milano scia ne diede nel i 853 altre e' più com- 
1 , 3 131 , a Parigi 1,5483. Riguardò come piale, nelle quali rese paragonabili le os- 
molto probabile che i Kroiti della varia- servazioni, in quanto le circostanze lo 
zione d* intensità del magnetismo sulla permettevano, esprimendo il valore di cia- 
siiperficle del globo stessero fra loro come scuna di esse in funuoni del minimo di 
1 a 3, 6. intensità che Humboldt aveva osservato, 

La grande intensità delle forze osserva- come dicemmo, sull’ equatore magnetica 
ta a Ciirtagena nelle Indie, alla Avana ed , nell’ interno del Perù. Le linee isodina- 
al Messico, prova che la diminurione delle miche, quali vennero date da Hansteen, so- 
intensità sotto I’ equatore magnetico non migliano alle linee di uguale inclinazione 
si può attribnire che ad un indebolimen- in ciò che entrambe sono analoghe a po- 
to nel magnetismo» della bussola. Hum- ralriK delta sfera, ma irregolari, non coin- 
boldt assicurassi del resto che il magne- ridendo fra loro, vale a dire che tanto ad 
tismo dell’ ago non si era cangiato, fece inclinazione come a latitudine uguali, i 
anche oscillare il suo ago nel meridiano rapporti d'intensità magnetica presentano 
magnetico e nel piano rettangolare ; la valori spesso molto diversi, come già Hum- 
inclinazione che ne dedusse col mezzo boldt aveva notato durante un viaggio 
del calcolo si trovò quella medesima che alle regioni equinoziali del nuovo mondo, 
crasi direttamente ottenuta con la espe- In appresso si occuparono della stessa 
rienza. quistiune i capitani Friehsen , Keilan , 

Paragonando il valore della intensità Boeck ed Efman sulle rive del Baltico ed 
espressa da 3^0 oscillazioni a Cartagcnn in Germania ; il maggiore Sabine sulle li- 
delle Indie (latitudine lo®, 3 5 ' boreale ) te eqoatoiiali dell' .àfrica e dell’ America, 
nell’ aprile i 800, con quella rappresenta- nel settentrione dell’ Europa, alla Groen- 
ta da 341 u .Madrid (latitudine 40*, 1 5 ' landia ed allo Spitzberg-, il capitano Latkè 
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dai i8a6 al 1839 t molti altri nari- 

gaturi. 

Di particolara iotereua aooo poi le 
l'icercbc fattesi dal capitano Doperrey, il 
quale compiè la carta delle linee isodina- 
iniuhe rimasta incompleta per mancanza 
di osservazioni nell’ emisfero australe. Al 
momento in cui questi pubblicò le sue 
carte delle linee isodinamiche, tutto indu- 
ceva a credere che la linea senza inclina- 
zione fosse, se non uua linea di uguale 
intensità magnetica, almeno la linea delle 
più piccole intensità osservate nei meri- 
diani. Questa ipotesi sembrava in efletto 
risultare dalle osservazioni fattesi fra i tro- 
pici da De Rassel, de Humboldt, Sabi- 
ne, Latke, Erman e dello stesso Duperrey. 
Adottando quindi una tale ipotesi la linea 
senza inclinazione vende da lui considera- 
ta in allora siccome il limite delle intensità 
magnetiche dei due emisferi, di modo che| 
gli spazii, ove il valore della intensità è più 
piccolo che altrove, si trovano rinserrati 
lungo questa curva Ira due linee isodinami- 
che di nome contrario, che vengono a ter- 
minarvi obliquamente senza passar oltre. 
Oggidì Duperrey osserva non potersi più 
ritenere che la linea senza inclinazione sia 
precisamente quella delle minime inten- 
sità magnetiche ; ma è ben probabile che 
non sìa molto distante dalla curva che dee 
avere questa proprietà, e sulla quale, quan- 
do se ne conoscerà la posizione, converrà 
stabilire i punti di retrocedimento delle 
linee isodinamiche destinate ad avviluppa- 
re gli spazii dulia mìnima intensità. Du- 
perrey presentò le sue carte delle linee 
isodinamiche notando in pari tempo quan- 
te cagioni potessero ioQuire a scemarne la 
esattezza. Volle tuttavia paragonare l’ in- 
sieme di tutte le osservazioni fattesi (inora 
con la teorica, relativamente allalegge,dietro 
cui la intensità delle forze magnetiche va- 
ila a diiferenli latitudini dall’ equatore ai 
poli. La formula di Biot 
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che esprime questa l^ge, nella ipotesi di 
due centri di azione posti a piccolissima 
distanza dal centro della terra, suppone 
che il globo sìa perfettamente omogeneo, 
a tal che nan può essere verificata che 
mediante osservazioni isolate. Ma calcolan- 
do la intensità magnetica media della li- 
nea equinoziale e di ciascun paralello ter- 
restre di dieci in dieci gradi, col mezzo 
delle linee isodinamiche, e prendendo b 
media dei rìsultamenti cosi ottenuti pei 
paralelli umolo^i dei due emisferi, Duper- 
rey trovò che la curva dell’ accrescimento 
della intensità magnetica dall’ equatore al 
polo, segnata dietro questi valori medìi, 
non si allontana da quella che risulta dalla 
formula di Biot che di circa 0,01 5 del- 
l’ intensità presasi per unità, di modo che 
questa formula sarebbe la vera espressione 
dell' intensità magnetica della terra, ove 
questa fosse perfettamente omogenea o re- 
golarmente magnetica su ciascun paralello- 
Sabine nel i 838 fece alla Società bri- 
tannica pel progresso delle scienze una 
gelazione intorno alle variazioni di inten- 
sità del magnetismo terrestre, unendovi 
nuove carte delle linee isodinamiche. Ser- 
vissi a tal uopo, come tutti i suoi 'prede- 
cessori, delle osservazioni raccoltesi dal 
lygo fino al i 83 o; ma potè disporre 
anche di quelle (atte nel viaggio della 
nave l’ Urania che mancarono a Duper- 
rey, e vi aggiunse altre osservazioni re- 
centi sue proprie, oltre a quelle che Qiie- 
telel, Douglas, Fitzroy Estcourt, Rudberg 
e Lloyd fatte avevano in diverse parti del 
globo. Malgrado queste numerose osser- 
vazioni sembra che non abbiano desse 
, fatto sensibilmente variare la forma delle 
curve segnate da Uansteeo e Duperrey, 
r uno per 1’ emisfero settentrionale el'al- 
tio per quello meridionale, ed anche quei 
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soli cangiamenli un po’ degni di nota che 
vi si osservano non sembrano abbastanza 
giustificati. 

Finalmente Bache lesse nel marzo 1 84 'o 
e pubblicò dappoi una Memoria intorno 
alla intensità magnetica da lui osservata 
negli anni i 836 , 18370 i 838 in ventu- 
no punti d’ Europa, prendendo sempre la 
media so cinque osservazioni, e tenendo 
conto delle influenze della temperatura, 
delle variazioni del cronometro e della 
perdita di facoltà magnetica degli aghi. I 
luoghi dove principalmente le osservazio- 
ni del Bache non concordano con quelle 
degli altri sono Chamouq|i e Fl^gidre ; 
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iForbes dà per l’ inclinazione <li questi luoghi 
65“ 00' e 54 ° 58’; il Bache invece trovò 
64 * 38' a", e 64 * 55' 8", come si rileva 
dal quadro che qui presentiamo in cui 
sono riunite tutte le osservazioni dell’ au- 
tore. Anche per riguardo a Milano, Firen- 
ze -e Torino, i risultamenti del Bache dif- 
feriscono da quelli ottenuti da Quetelct, 
Humboldt e Gs}'-Lussac. L’ intensità oriz- 
zontale secondo il primo sarebbe rispettiva- 
mente in quelle città di i,i335; i,883o, e 
1 , 113 , la totale ; dietro i secondi 0,^7 3 3 ; 
0,945 1 e 0,99 11. 1 numeri del Bache 
diflèriscono in parte, come si scorge dalla 
I tavola seguente : 
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Risulltimenli delle ostervaiionì magnetiche Jùposii fecondo V ordine 
dell' intensità totale. 



LtTITlt- 


Loxgitu- sita 

Tebpo 

orizioD- 
tale, po- 

dell’ usservaziunc sta i 
«Ja Parig' quella di 

Parigi 


Brutselles 


55». S;',! 

55.33, 

5 1 . 3 1 , 
5o. .5 1, 
53 .i 5 a, 
48. 5o, 
48. 1 5, 


Brienz(lagu) 

Faulhorn — — - 

Ginevra 4^- ' a, 


5 °. 5 a', 0 . Febbraio 3 . 1857 
8.41,’' Novem. 30 . ■ 836 
3.36,11 Giugno 1 6. 1 837 
3. 03 , E. Luglio aS. i 838 
1 1 . 03 , 1 / Dicem. 16.1837 
o. 00, « Agosto 17. 1837 
14.03,1/ Marzo 35. i 858 

Agosto a6. 1 807 

■ * Setleio. 3 3. Il 

Settem. 3 0. Il 

3 . 49 , >' Agosto 35. Il 

Luglio 31 . i 858 

— Agosto 36. 1837 
3.39,1/ Luglio 35. i 838 



69". 16,0 


67. 30,8 [ I 5000 


Gì. 5 ^a 8 


09 iG4* 55,0 



65. 20,5 
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Ci rimane solo adesto a parlare di 
quanto riguarda le linee magnetiche dei 
meridiani e dei paralelli magnetici. I primi, 
quali Duperrey gli considera, non tono 
linee ipotetiche, ma risultano dalla dire- 
zione deir ago calamitato in varie parti 
del globo. Supponiamo che partasi da un 
punto qualunque, e che, avanzando sem- 
pre nella direzione dell’ ago calamitalo, 
prima verso il norie, quindi verso il sud. 
si uniscano tutti i punti pei quali si passa. 
La curva rhe ne risulterà formerà un me- 
ridiano magnetico. Se prendesi un altro 
punto di partenza vicino al primo, e si se- 
gni nella stessa maniera un meridiano ma- 
gnetico, questo incontrerà il primo in due 
punti posti 1’ uno presso il polo norie 
1 ’ altro verso quello sud. Seguendo sul 
globo un certo numero di questi meridia- 
ni, e prendendo i punti d’ intersezione di 
due meridiani vicini, si avrà allora in cia- 
scun emisfero una curva chiusa che risul- 
terà dall' unione di tutti i ponti d’ inter- 
sezione. E naturale l’ ammettere che il 
polo magnetico di ogni emisfero si trovi 
nel centro dell’ area chiusa da queste 
curve. 

Oltre ai meridiani magnetici Duperrey 
segnò nella sua carta curve normali ai 
meridiani, e che per tale motivo chiamò 
paralelli magnetici, attesa la loro relazione 
coi paralelli terrestri. Questi paralelli ma- 
gnetici ed i meridiani corrispondenti ten- 
gono particolari proprietà che Duperrey 
promise di far quanto prima conoscere. 

Le irregolarità già accennale delle cur- 
ve magnetiche, alla superficie del globo 
spargono molta oscurità sulla posizione 
ed anche sul numero dei [ioli magneti- 
ci, di quei punti, cioè, ove 1’ ago cala- 
milato, libero di muoversi in ogni senso, 
mantiensi verticale perfettamente. Se la 
terra fosse più omogenea c più regolar- 
mente magnetica 1’ equatore magnetico sa- 
rebbe un grande circolo della sfera ler- 
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restre, quello dal quale di poco allontanasi 
la porzione della linea senza inclinazione 
compresa nell’ Oceano Atlantico ; allora 
la inclinazione avrebbe lo stesso valore sa 
ciascun piccolo circolo paralello a questo 
equatore ; finalmente vi sarebbero due poK 
magnetici opposti ai gradi 76° di latitudi- 
ne in quelli a 5 “ e aoS® di longitudine 
occidentale. Ma i viaggi fallisi recentemen- 
te nei mari polari sembrano provare il po- 
lo magnetico boreale essere più occidenta- 
le che le precedenti indagini noi dimo- 
strassero. Inoltre per potere ispiegare le 
inclinazioni osservate in vari! Uioghi è duo- 
po supporre, come fecero Biot ed Hum- 
boldt, c prima il celebre astronomo Mayer, 
due centri di azione magnetica della terra 
molto vncini al centro di essa ; ma le in- 
flessioni deir equatore magnetico obbliga- 
no ad ammettere un nuovo centro di azio- 
ne nel mare del sud, ed Hansteen credet- 
te dover concludere dalle sinuosità delle 
curve isodinamiche nell’ emisfero boreale^ 
che possedesse quello per lo meno due 
centii di azione. Ross, nel memorabile 
viaggio del 1 83 o, è giunto a poiTe la sua 
bussola, per quanto crede, al polo borea- 
le, ed a segnare esattamente il posto da 
quello occupato sulla snperficie della ter- 
ra. Era questo in allora alla longitudine 
di <)9" 7', 9” a ponente del meridiano di 
Parigi, ed alla latitudine di 70* 5 ' 17". Le 
osservazioni fatte da Ross a longitudini 
molto diverse e quasi lutto all’intorno del 
polo, sembrano non potere lasciare alcun 
dubbio sulla esattezza di quella’ determi- 
nazione. Inoltre verificò le due circostan- 
ze che servono a far conoscere il polo, 
e sono la verticalità dell’ ago inclinatorìo 
in tutti gli azzìmutti, e 1’ assoluta man- 
canza di forza direttrice nell’ ago di decli- 
nazione. 

Duperrey non ammette la moltiplicità 
dei poli magnetici introdotta da Halley, 
confutata da Eulero, e più tardi tornata 
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in campo da Hansleen. Nelle sue carte 
Duperrey non indicò i poli magnetici, poi- 
eli è le linee isodinamiche non sono abba- 
stanza esatte per dare il modo di determi- 
Darne con sicurezza la posizione ; ma se- 
gnò nelle regioni polari due spazii om- 
breggiali, limitati da linee isodinamiche di 
assai grande intensilà, nei quali a suo cre- 
dere devono contenersi necessariamente i 
poli di cui si tratta. Lo spazio boreale è 
molto allungato, e le sue due cime sono 
r una sul lato norie dell' Asia, I' altra su 
quello norie dell’ America! Lo spazio au- 
strale è un circolo irregolare compreso fra 
la terra di Van-Diemen ed il polo di ro- 
tazione del globo. 

Kupfler non riguarda però esenti da 
ogni obbiezione i metodi dietro i quali si 
determinò la posizione dei poli magnetici, 
non potendosi stabilirla che sulle osser- 
z-azioni raccolte in molta vicinanza dei po- 
li, come quelle fatte dai naviganti inglesi 
che sono stali i primi ad intraprendere 
viaggi in quelle regioni. Egli crede esser- 
vi troppe osservazioni che tendono a pro- 
vare che le azioni magnetiche della terra 
emanano da punti molto vicini al centro 
di essa, perchè si possano adottare poli 
magnetici posti in prossimità a quelli ter- 
restri. Crede più naturale supporre, dietro 
la osservazione di Arago, rhe tutta la mas 
sa della terra sia UKignetica, e che agisca 
per tale riguardo presso a poco come una 
sferoide di ferro dolce, le cui azioni ma- 
gnetiche sembrano ugualmente emanare 
dal centro. 

Si fecero altresì esperimenti per cono- 
scere se la intensità del magnetismo varias- 
se a differenti altezze nello stesso punto 
del globo. Da alcuni di essi, fatti sul col- 
le del gigante vicino al Monte Bianco, 
la cui altezza è di 3431) metri, de Saussu- 
re dedusse che la forza magnetica della 
terra trovavasi ivi ridotta a 4/5 di quel- 
lo che era nella sottoposta pianura. Fece 
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questi sperimenti serapiicemente' con un 
ago magnetico sospeso ad esiKsnmo filo di 
seta. Nel 1804 Gay-Lussac e Biot fecero 
una ascensione aerostatica espressamente 
per accertarsi se risultasse alcuna sensibile 
diminuzioiie della forza magnetica a con- 
siderevoli altezze dal suolo. Portarono 
eglino seco un ago diligentemente costrui- 
to da Fortin e magnetizzato da Coulomb 
secondo il metodo di Epino. Ebbero ogni 
cura che non entrasse ferro nella costru- 
zione della navicella del pallone ; i soli 
oggetti di ferro che portarono seco essendo 
stati alcuni coltelli ed un paio di forbici, 
che erano sospesi al disotto della barchetta 
alla distanza di aS a 3o pieili, così che 
non potevano avere sensibile influenza. 
La continua rotazione del pallone sul pro- 
prio asse durante 1 ’ ascesa parve a primo 
aspetto presentare un ostacolo insupera- 
bile alla osservazione delle oscillazioni del- 
I’ ago ; ma fissatasi una linea con alcuni 
oggetti terrestri, sì avviddero che non gi- 
rava sempre nella stessa direzione, ma 
che il molo rotatorio andava sempre sce- 
mando, e quindi prendevo .una direzione 
opposta. Cogliendo i breri intervalli in cui 
rimaneva stazionario il pallone fra questi 
due movimenti poterono osservare 5 od al 
più IO oscillazioni ad un tempo. Erano 
tuttavia obbligali a guardarsi diligentemen- 
te dalla menoma agitazione; imperocché il 
più leggero movimento, come quello neces- 
sario per lasciare sfuggire il gas od anche 
solo il muovere la mano per iscrivere, 
bastava a far girare il pallone. Con tutte 
queste ptccauzionì che cagionarono lunga 
perdila di tempo, poterono fare dicci espe- 
rimenti nel corso del viaggio ed a varie 
altezze. Trovarono in questi che I’ azio- 
ne magnetica decresce assai lentamente a 
misura che si va allontanandosi dalla terra, 
poiché avendo fatto oscillare lo stesso ago 
a terra e ad nn’ altezza dì 36oo tese, non 
trovarono che differenze quasi insensibili 
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qsl numero di «Killadoni folte nel mede-! 
limo tempo. Abbiamo redolo come da' 
queste conclusioni diSèrìssero le osserva - 1 
uoni fotta da Saussure. Ropfler slabiri| 
pure alcuni fotti importanti su tale qui- 
stiooe nel corso di una gita sulla cima 
del monte Elbronz nel Caucaso, intra- 
presa per ordine dell’ imperatore delle 
Russie nell’ anno i 839 , e della quale rese 
conto in uno scritto pubblicato nelle Me- 
morie detl’Accadeniia imperiale delle scien- 
ze dì Pietroburgo nel ikSo. Kupifer sta- 
bilisce cl’.e la intensità del magnetismo ter- 
restre decresca realmente a misura che si 
va innalzandosi sopra ol livello del mare, 
e che questo decrescimento sia più consi- 
derevole assai che noi dovrebbe, secondo, 
la ipotesi generalmente ammessa di un cen- 
tro delle forze magnetiche posto nel cen- 
tro del globo. Egli dice altresì che gli 
esperimenti di Gay-Lussac e Biut nell’a- 
scensione dianzi accennata avrebbero dato 
la stessa conclusione invece che non pale- 
sare diflèrenaa sensibile nella intensità, se 
vi si avesse tenuto conto dell'èssere la tem- 
peratura bassissima nelle alte regioni del- 
I’ atmosfera in cui quelle nssert azioni si 
fecero, essendo ben naturale che la forza 
magnetica dell’ago stesso dovesse ivi essere 
più grande che nell’ atmosfera meno fred 
da alla superficie del globo; quindi è che 
se la forza terrestre non si fosse realmen- 
te diminuita, avrebbe dovuto apparire un 
aumento della intensità magnetica , rhe 
sarebbe stato indicato dalla accresciuta fre- 
quenza delle vibrazioni in un dato tempo. 
Dal non essersi osservato questo aumento 
Ropfier conchiude la forza del magnetismo 
terrestre essere in fatto minore a quella al 
tezza cui que’ fisici erano giunti rhe noi fosse 
alla superficie del globo. Non vi à dubbio 
pel fatto che negli esperimenti di tal gene- 
re non abbiasi sempre a notare accurata- 
mente la temperatura, come essenziale eie 
mento dei ragionamenti che tu quelle 
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osservazioni voglionsi istituire. A questa 
opinione del Riq>irer sarebbero d’ appog- 
gio alcune esperienze fotte recentemente 
da Lauzier e Mauvaise alla sommità dei 
Pirenei e propriamente sul Canigou. Se- 
condo le loro osservazioni risulta, che chia- 
mando mille l’ intensità della forza ma- 
gnetica a Yernet al piede del monte, la 
stesse intensità fu di 988 olla cima di 
quello. Per tal mdo sembrerebbe stabilito 
che la intensità magnetica subisse notabile 
diminuzione per la differenza di altezza 
fra le due stazioni, che è di ai 35 metri. 

Nel i8ao Hamsteen fece pure alcune 
osservazioni a Copegnahén in una torre 
rotonda i cui muri hanno i’”,5o di gros- 
sezza, e che è alta 4 1 metti ; nel centro 
avvi un cilindro cavo il cui dianietro è 
di si sale alla cima della torre 

per una strada spirale che gira intorno 
al cilindro interno. Trovò la durata di 
3oo oscillazioni dell’ ago variare come 
segue : 


In un giardino fu di . 

779")» 

Al piede della torre 

7*7 r® 

Alla sommità della torre . 

*4» ,4 

Scendendo di un giro della 

strada spirale . 

836 ,6 

Scendendo di altri due 

gi'i 

83; ,5 

Scendendo un altro giro e 

mezzo 

854 ,4 

Scendendo alùi due giri . 

804 ,t 

Al piede della torre nel- 

l’ interno . . 

. 81 3 , 0 . 


Pare a vero dire sbagliata la dfia di 
8 o 4 , 6 , ma anche indipendentemente da 
quella, i risultamenti presentano differenze 
così notabili nella durata delle oscillazioni 
rhe eccitarono la sorpresa e la attenzione 
di Hamsteen, il quale avendo moltiplicato 
il numero de’ suoi sperimenti giunse al 
risoltamento che quando un ago oriazon- 
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tale trovasi cullui-atu al piede di un og- 
getto s’erticale qualsiasi, oscilla più presto 
quando è verso il niirte che quando è 
verso il sud ; accadendo 1 ' opposto all’ c- 
streniità superiore. Da questo fatto Han>- 
steen dedusse che un oggetto verticale di 
qualsiasi natura abbia due poli magnetici 
distinti, i quali sono fra noi quello sud alla 
cima c quello notte alla base. Questo ef- 
fetto sarebbe analogo a quello delle spran- 
ghe verticali di ferro dolce, e fornirebbe 
una prora di più del fatto che tutte leso- 
stanze sieno realmente dotate dalla pro- 
prietà di magnetizzarsi, benché in grado 
minore dell’ acciaio e del ferro, come si è 
veduto nell’ artìcolo ÌUagretisho ( pagi- 
ne i 8 S, i 8 ^, ecc. ) essere 1 ’ opinione di 
molti. 

£ probabile che la diminuzione della 
forza magnetica segua la legge inversa del 
quadrato della distanza, come le attrazioni 
magnetiche. Vi è pure qualche probabilità 
di supporre che gli astri, la luna, il sole e 
simili, sieno dotali anch’ essi di forza ma- 
gnetica. Se così è la loro azione dee rea- 
gire sui nostri agiti in ragione della loro 
distanza e della loro posizione relativa- 
mente a noi. Siccome questi ultimi ele- 
menti cangiano per cDetto d^ò movimenti 
della terra e dei pianeti, ne devono rìsbl- 
tare variazioni diurne ed annue. Tuttavia 
si attribuiscono queste variazioni, come 
vedremo, a tutte altre cause, benché forse 
anche da queste in parte dipendano : é 
certo ad ogni modo però esservene alcune 
altre, le quali non può negarsi che non 
cooperino a quegli eifetli. 

Variazioni. Oltre alle differenze che 
apportano nella declinazione, nella inclina- 
zione e nella intensità del magnetismo ter- 
restre, i varii punti del globo o le diverse 
altezze in coi si fanno le osservazioni che 
ad esso si riferiscono, si nolano altresì 
cangiamenti io quelle sue proprietà anche 
nel luogo medesimo, ed è di queste che 
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qui intendiamo parlare separatamente. Le 
variazioni cut va soggetto il magnetbmo 
senza mutazione di luogo possono in quat- 
tro classi dividersi, secondo che accadono 
solo in capo ad un grande numero di anni, 
e le chiaineremo secolari; oppure pel mu- 
tare delle diverse stagioni nel corso del- 
I’ anno e le diremo annue ; o eoo le di- 
verse ore del giorno e le chiameremo 
diurne ; o finalmente per effetto di circo- 
stanze momentanee ed incerte, e le distin- 
gueremo col nome di eventuali. Breve- 
mente sì, ma pure crediamo utile di qui 
comprendere un cenno di tutte queste 
quattro specie di variazioni. 

Per mancanza di osservazioni non si 
può risalire più in là dei i 58 o, per co- 
noscere i cangiamenti avvenuti nella de- 
clinazione dell’ ago magnetico in un dato 
luogo. A quel tempo a Parigi la cima norte 
dell’ago deviava verso levante di 1 1' 5 o'; 
nel i 663 l’ago trovavasi nel meridiano 
terrestre, in ap[iresso la declinazione di- 
venne occidentale, e nel 1814 aveva rag- 
giunto il suo massimo di’aa° 54' e andò 
poi sempre diminuendo, sicché nel 183 5 
era di a 3* a a'. A Londra parimenti nel 
1576 la declinazione era di 10* i 5 ' verso 
levante ; nel i 65 g, 1 ’ ago era nella dire- 
zione del meridiano magnetico, cioè la de- 
clinazione era nulla ; poscia divenne oriz- 
zontale, essendo giunta al suo massimo di 
34° 3 o’ nel 1 8 1 5 , decrescendo poi, sicché 
nel t 85 i era ridotta di 34° o’. Osserva- 
zioni fatte al Capo di Buona Speranza 
mostrarono le variazioni secolari seguire 
un analogo andamento anche nell’ emisfe- 
ro meridionale. 

Secondo Kupffer le variazioni delle de- 
clinazioni osservate in uno stesso luogo 
mediante le oscillazioni di un ago sono 
quasi unicamente dovute a quelle della 
inclinazione. 

E certo ad ogni modo che anche la in- 
clinazione ha cangiameuli corrispondenti. 
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benché menu grandi che la declinaziune. 
Cosi a Parigi era nel 1671 di 76° o' e 
andò poi aempre diminuendo. Eoo a che 
nei 1839 più non era che di 67* /j>'- A 
Londra parimente nel 1730 la inclinazio- 
ne era di 74* 4 ’^ * i 83 o di 69“ 38 ' 
Kiltanto. Si considera, la variazione pro- 
gressiva che prova la inclinazione come la 
conseguenza necessaria di un cangiamento 
nella laùtudine magnetica, proveniente dai 
nodi deir equatore magnetico modificato 
dalla Torma della curva, 

Humboldt ed Arago cercarono di cal- 
colare la diminuzione annua della inclina- 
zione prodotta dal movimento dell’ equa- 
tore magnetico. Paragonando le osserva- 
zioni nel 1778 e nel 1810 per Parigi la 
diminuzione annua è di circa 5 ' ; mentre 
invece secondo quelle dal i 8 au al 1835 
sembrerebbe essere di 3 ' 3 " soltanto. Le 
osservazioni fatte a Tonno dal i 8 o 5 al 
1 8a6 danno 3 ' 5 ”, e quelle di Firenze 5 ' 3 ". 
Sabine, paragonando la inclinazione pre- 
sente con quella osservata negli ultimi 5 o 
anni, conclude 1’ annua diminuzione me- 
dia essere di circa 3 '. Barluw trova che 
questa osservazione accordasi molto pros- 
simamente cot) quello che avrebbe luogo 
nel caso della supposifione di un moto 
uniforme di rivoluzione del polo magne- 
tico intorno a quello della terra. Dietro le 
più autentiche osservazioni sulla incliua- 
zione e declinazione dell’ ago in Londra, 
egli calcola che la longitudine della estre- 
mità settentrionale dcH’asse magnetico po- 
lare fosse nel 1818 67° 4 >' ovest, e la sua 
latitudine 75° a' norte. Se si suppone che 
il movimento di questo polo sia stato uni- 
forme fino dal i66u, quando per la man- 
canza di declinazione la sua longitudine 
doveva essere zero, e se inoltre si è man- 
tenuto alla stessa distanza dal polo terre- 
stre, 1’ annuo movimento delia sua rivolu- 
zione dev’essere stalo di circa aS” 4'- Gli 
occoiTerebberó quindi 85 o anni per fare 
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una intera rivoluzione di 36 o. Compu- 
tando dietro questi dati ne seguirebbe che 
la declinazione giugnerebbe al suo massi- 
mo quando la longitudine del polo ma- 
gnetico fosse 70* 3 3 ' ovest. Sarebbe giun- 
to a questa situazione circa nell’ anno 
1834,, al qual tempo la declinazione era 
stazionaria, raggiunto avendo veramente il 
suo massimo, e dopo quel periodo andò 
in vero retrocedendo. 

Calcolaudo quale sarebbe stala la incli- 
nazione, secondo la ipotesi di Barluw, si 
trova un’indicazione assai prossima a quel- 
la realmente osservatasi. Ne segue da que- 
sta ipotesi che la inclinazione non decre- 
sce uniformemente, ma dee cangiare assai 
più rapidamente in adesso di quello che 
non 1’ abbia mai fatto ila che si incomin- 
ciarono le osservazioni magnetiche. Il suo 
decremento durante i 5 anni che prece- 
dettero il 1834 fu di circa un mezzo gra- 
do, e desso ha pure diminuito di uguale 
quantità durante i 5 anni seguenti. Burlow 
ha computato che nel 1838 la variazione 
sarebbe stata di 34° 39' e la inclinazione 
69° 4^'s c nel 1853 la declinaziune di 
34° 36' e la inclinazione di 69° 31'. Egli 
riguarda la quasi concordanza di questi 
risultameoti con quelli veramente osservati, 
come valida conlerma della verità della 
sua ipotesi. 

Apparisce quindi e dulia osservazione e 
dalla teoria che la inclinazione cangia pre- 
sentemente più che la declinazione ; e la 
teoria fa ritenere che questa debba conti- 
nuare a decrescere insieme con la decli- 
nazione per circa aSo anni, in capo ai 
quali, cioè nel 3090, la longitudine de,l 
polo magnetico sarà 1 80, la declinaziune 
sarà nulla, e la inclinazione solamente di 
56 ° che sarà il suo minimo ; entrambe 
andranno poscia crescendo insieme pei 
primi aCu anni, al qual tempo l’ago darà 
la sua massima declinaziune orientale, e 
quindi rilurneià di nuovo verso il norie. 
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la declinazione decreicendo , ma coDt>> 
nnaodo ad aumentarsi la inclinazione per 
altri i65 anni, duè fino all’ anno aSiS, 
al qual tempo il polo magnetico trovan- 
dosi nel meridiano di Londra, la declina- 
zione sarà zero e la indinazione ascenderà 
a 77“ 45'. Barlow stesso però avanza que- 
ste asserzioni soltanto come una ipotesi, 
la giustezza della quale rimane a deter- 
minarsi dalla futura esperienza. 

Ilalley espose una singolare suppo- 
sizione per {spiegare i progressivi can- 
giamenti che avvengono nella declinazione 
della bussola. Suppone egli che il glo- 
bo da noi abitato sia soltanto un gusdo 
esterno che contenga verso il suo centro 
un nucleo magnetico staccato, il quale giri 
insieme col guscio esterno sopra un asse 
simile con velocità pressoché uguale. Egli 
appone che tutte e due queste sfere sieno 
magnetiche, e che ciascuna di esse abbia 
due poli, quelli dell’ una non corrispon- 
dendo alla situazione di quelli dell’ altra. 
Imagina che la diflèreoza nei periodi di 
rotazione deHe due sfere sia eccessiva- 
mente piccola, ma bastante a divenire sen- 
sibile, dopo il corso di varii anni, ed a pro- 
durre nn cangiamento nella situazione re- 
lativa delle due posizioni dei poli magnetici, 
derivandone quindi cangiamenti nella di- 
rezione delle risultanti delia loro azione, 
e corrispondenti variazioni nella declina- 
zione dell’ ago magnetico. Per quanto in- 
gegnosamente questa i[H>tesi venisse imagi- 
nata era dessa troppo ardita e capricciosa 
per venire generalmente adottata. Il sud 
autore invero ebbe il candore di confes- 
sare che presenta numerose difficoltà ed 
obbietti che non si possono togliere che 
con la esperienza Coutinuala per un lungo 
periodo di tempo. Conclude Io scritto 
pubblicato nelle Transazioni filosofiche 
del i685, nel quale sviluppò la sua leo- 
I Ì3,con le seguenti parole. « Se però que- 
sti poli magnetici muovansi con un solo 
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’movioaeBlo o con varii egualmente od 
inegualmente; circolamiente od a vibra- 
zioni ; sopra qual centro, se circolarmente ; 
in quale maniera se a vibrazioni ; sono se- 
greti affatto sconosciuti all’ uomo e riser- 
vati all’ industria dell’ età futura. » 

Oltre alle variazioni onde sì è parbio 
r ago magnetico è soggetto altresì ad oscil- 
lazioni annue che sembrano riferirsi alb 
posizione del sole nel momento degli equi- 
nozi! e dei solstizi!. Le osservazioni a ciò 
rebtive, e la scoperto di questo fatto de- 
vonsi a Cassiui nel 1786, ed ecco le con- 
seguenze che egli ne trasso. 

Nell’ intervallo dal mese di gennaio e 
quello di aprile l’ago calamitato si allon- 
tana dal polo norte per modo che aumen- 
ta la declinazione ccddentole. Dal princi- 
pio di aprile fino al principio del luglio, 
vale u dire in tutto il tempo che passa fra 
I’ equinozio di primavera ed il solstizio di 
estate, la declinazione diminuisce. Dopo il 
solstizio di estate e fino all’ equinozio della 
primavera seguente l’ ago riprende il suo 
cammino verso punente, cosicché nell’ ot- 
tobre si trova presso a poco nella stessa 
direzione che nel maggio ; fra ottobre e 
marzo il moto occidentale é minore che 
nei tre mesi precedenti. Da ciò ne risolta 
che durante i tre mesi trascorsi fra 1’ equi- 
nozio di primavera ed il solstizio di estate 
r ago retrocedette verso levante, e nei no- 
ve mesi seguenti il suo andamento gene- 
lale invece si diresse verso ponente. Cas- 
sini osservò altresì che si avevano le stesse 
deviazioni anche nelle cantine dell’ Osser- 
vatorio di Parigi, dove non penetra luce, 
e dove la temperatura è sensibilmente co- 
stante. Questi rìsultamenti generali si ac- 
cordano con quelli ottenuti ìu appresso 
da Gauss e Weber con nuovi metodi piò 
delicati di osservazione. 

Àrago, volendo confrontare le osserva- 
zioni latte in varii luoghi, prese la declina- 
zioue medu di ciascun giorno, cho é la 
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mela della somma di due decUnauon! 
massima e minima, poi la declinazione me- 
dia di ciascup mese, che i la somma delle 
medie di tutti i giorni divisa pel numero 
di questi giorni medesimi. ■ Tutte le decli- 
nazioni medie osservate a Parigi per cia- 
scun mese, dal 1784 fino al 1 788, vennero 
poste in un solo quadro, ed in un altro 
misersi le declinazioni medie di Londra 
Terso gli equinozii ed i solstizii dal >795 
fino al 180 5 , calcolali dietro le osserva- 
zioni di Gilpin. Paragonando tutti questi 
risultamenti, Arago trovò un massimo di 
declinazione verso P equinozio di prima- 
vera ed un minimo al solstizio di estate, 
con questa diflerenza tuttavia che P am- 
piezza delle oscillazioni fu minore a Lon- 
dra che a Parigi. Paragonando poi le os- 
servazioni fatte da Cassini nel 1786 con 
quelle del 1800 corrispondenti alle misu- 
re di Gilpin, riconobbe che diflèrìvano in 
un solo punto : nel 1786 il cangiamento 
annuo della declinazione era di 0° 9', 
mentre nel 1800 era appena di 0° i'. 
Quindi il moto retrogrado dell’ ago fra 
r equinozio di primavera ed il solstizio di 
estate si affievoli in pari tempo che il mi;i- 
vimento generale ed annuo verso occi- 
dente. Arago diede pure un quadro delle 
declinazioni osservate da Bowdiich nel 
1 8 1 o a Salem negli Stati-Uniti : ivi la de- 
clinazione è occidentale e da molti anni 
scema gradatamente di circa o° 1' all’ an- 
no. Esaminando qnei risultamenti non vi 
si trovò alcun indizio del periodo da Cas- 
sini indicato, non essendosi diminuita la 
inclinazione frq 1’ equinozio di primavera 
ed il solstizio di estate, essendosi invece 
aumentata dall’ aprile fino all’ agosto e 
scemala fra il settembre e il dicembre. 
Forte che il perìodo di Cassini ivi si era 
trasportato dalla primavera all’ autunno. 
Se ti confermasse questa conghietlura, le 
oscillazioni, secondo Arago, si regolerebbe- 
ro dietro i seguenti .principii ; 

Suppl. Dii. Tecn. T. XX. 
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I .° Quando l’ ago allontanasi dal me- 
ridiano la declinazione essendo occidenta- 
le ha un movimento retrogrado che ravvi- 
cina al piano di quello. Tale ai è la sco- 
perta del Cassini. 

3.° Questa oscilladone retrogada è tan- 
to più esteta quanto A maggiore 1’ annoo 
cangiamento della declinazione. Questa 
conseguenza risolta dal confronto delle 
osservazioni del Cassini con quelle di 
Gilpin. 

3 . ° La oscillazione sparisce e tatti i mesi 
danno presso a poco la stessa declinazione 
media quando l’ ago essendo giunto al 
limite della sua corsa occidentale non vi 
fu cangiamento annuo di declinazione. 
Questo fatto risolta dalle osservazioni latte 
io Inghilterra verso il 1819 Beanfoy. 

4. ° Finalmente quando la declinazione 
occidentale scema di anno in anno non 
si notano più oscillazioni sensibili dell’ago 
verso levante, se non che fra i mesi di 
settembre e dicetnbre, dietro quanto mo- 
strano le osservazioni di Bowditch. 

Indipendentemente dai cangiamenti di- 
anzi accennati, la posizione dell’ ago ma- 
gnetico è soggetta ad alcune piccole va- 
riazioni anche secondo le diverse ore del 
giorno. Questo diurno cangiamento ddia 
declinazione venne per la prìma volta 
scoperto, secondo alcuni nel 1733, e se- 
condo altri nel 1734, da Giorgio Graham, 
e venne poscia confermato da altri osser- 
vatoti. Questi cangiamenti tuttavia sono 
piccolissimi, e richiedono le più accurate 
osservazioni, e gli strumenti più delicati 
perchè riescano sensil^ andie nell’ ago 
orizzontale ; è più diffióle lo scoprirti 
nell’ ago d’ inofinazione, il qnale non può 
sospendersi con uguale moUlitè. 

All’ articolo Calsiuts nei Dizionarìo 
(T. DI, pag. 1 60) descrìvemmo l’ appa- 
rato che si adopera a Parigi per tenere 
conto delle variazioni ^ume delle decli- 
nazione. llansteen, il quale sembra essere 
38 
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»Uto uoa dei primi a ttadiare le varìaiiu- 
ni diurne cui va soggetta la intensità delle 
forze magnetiche terrestri, servissi per que- 
sto oggetto <li un ago ili acciaio lungo G 4 
millimetri e del diametro di 3 , sospeso 
per un filo di seta non torto e chiuso in 
una cassetta al cui fondu trovasi un arco 
graduato, sul quale si misurano Tampiezza 
delle oscillazioni, cominciando solo a con- 
tare al momento in cui queste erano di ao*^. 
Stabìlivast quindi la durata delie oscilla- 
zioni mediante un cronometro, e sapendosi 
le intensità essere in ragione inversa del 
quadrata del tempo delle oscillazioni, pren- 
devvisi una di queste misure per unità. Cosi 
in una esperienza latta da Uansteen, aven- 
do egli trovato che occorrevano 8 1 5 , 6 
per fare 3 oo oscillazioni, ed avendo con- 
siderato r intensità magnetica di quel gior- 
no come un minimo, prese questo valore 
per unità, e calcolò le altre intensità T 
corrispondenti alle durate I, mediaute la 
proporzione ‘ 



Borlow per rendere più visibili queste | 
osdllazioni diurne, imaginò di scemare 
l’ ordinaria forza direttrice dell’ago me- 
diante la influenza di una o due caiamite, 
poste in tale posizione relativamente al- 
1’ ago da opporsi all’ azione terrestre su di 
esso e quasi neutralizzarla. Essendo cosi 
tolta r azione ordinaria , era lasdato più 
libero di cedere alla variazione diurna, i 
cui effetti divenivano assai più visibili ; 
potendosi quindi stabilire con grande pre- 
dsione, non solamente 1’ importanza dei 
cangiamenti prodotti, ma il momento incoi 
avevano luogo ed il loro massimo. Queste 
speranze vennero ampiamente giustificate 
dal buon successo delle esperienze del 
Barluw stesso e da quelle di Cbristie rife- 
rite nelle Transazioni filosòfiche degli anui 
i 8 a 5 , 1 8 a 5 e 1 827. 
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Hansteen trovò i.° che U intensità ma- 
gnetica è soggetta a variazioni diurne ; 3.* 
die il minimo di questa intensità ha luogo 
fra le i u e le 1 1 della mattina ed il mas- 
simo fra le 4 c ^ pomeridiane ; S." che 
le intensità medie mensili sono anche esse 
osservabili ; 4 -° la intensità media 
verso il solstizio di inverno supera di 
molto quella trovata dai giorni similmente 
collocati per riguardo al solstizio di esta- 
te ; 5 .° che le variazioni di intensità media 
da un mese oli’ altro sono al loro minimo 
in maggio ed in giugno ed al loro massimo 
negli equinozii. Anche la inclinazione, se- 
condo Hansteen, va soggetta a variazioni 
diurne, le quali, a suo credere, sono di cir- 
ca 1 5 ' maggiori 1 ’ estate che l’ inverno e 
4 a 5 ' più grandi la mattina che dopo il 
meriggiu, e ne conduse che le variazioni 
d’ intensità avevano ad attribuirsi a can- 
giamenti d’ inclinazione. 

In Europa la cima boreale dell’ ago 
orizzontale cammina tutti i giorni dal le- 
vante verso ponente dal lerare del sole 
fino ad un’ ora pomeridiana ; quindi con 
monmento retrogrado torna verso levante, 
in guisa da riprendere presso a poco la 
stessa posizione del mattino alle ore dieci 
della sera, rimanendo quasi stazionario du- 
rante la notte, per ricominciare- il di ap- 
presso le sue periodiche deviazioni. 

A Parigi la media variazione diurna 
pei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, 
agosto e settembre è di i 3 a 1 5 ', e pegli 
altri mesi di 8 a 10'. In alcuni giorni giu- 
gne fino a 3 5 '- ed in altri invece non su- 
pera i 5 a 6 '. 

La massima deviazione non succede alla 
stessa ora in tutti i punti del globo ; cosi 
Dove annunziò la massima deviazione 
orientale a Freyberg, a Kicolaieff ed a 
Pietroburgo avveniva alle 8 del mattino ; 
a Cazan a 9 ore ; il massimo della de\ia- 
zione occidentale a Cazan, Nicolaiefl e 
Pietroburgo a 3 ore dopo il mezzogiorno 
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ed a FrcT)>erg ad un* ora. In Danimarca, 
neir Islanda e nelle regioni settentrionali 
le corse diome dell’ ago calamitato sono 
più grandi, ed altrettanto regolari, ma non 
si armtano durante la notte : da tutto ciò 
ai concluse che le Tariazioni diurne au- 
mentano andando dai nostri climi Terso 
settentrione e (Sminuiscono poscia fino 
all’ equatore magnetico, dove sono debo- 
lissime. Quantunque le varnsiuni dell’ ago 
calamitato sieno soggette ad un movimen- 
to regolare, e che nei nostri paesi è da le- 
vante a ponente, tuttavia non si trovano 
due giorni in un anno i quali somiglinsi 
perfettamente sotto questo riguardo. Tale 
osservazione fattasi da lungo tempo venne 
confermata dalle indagini di Gauss e di 
Weber, i quali spiusero I’ esattezza fino 
ai secondi di grado. 

Una importante ricerca, c che sembra 
risolta dietro le ricerche di varii speri- 
mentatori, si è quella di sapere se le va- 
riazioni diurne sieno le stesse per le spiag- 
ge orientali e per quelle occidentali di un 
medesimo continente. Ben si comprende 
essere questo un dato essenziale per la 
spiegazione del fenomeno ; essendovi un 
tal legame fra il movimento del sole e 
quello diurno dell’ ago che sarebbe stato 
molto naturale d’ attribuire quest’ ultimo 
* ad alcuni cangiamenti di temperatura negli 
strati superficiali del suolo r e siccome le 
acque ed i continenti si trovano per que- 
sto riguardo in circostanze aflatto diverse,' 
msi gli aghi posti sulle spiagge orientali 
od occidentali non potrebbero certamente 
presentare le stesse variazioni. Gli olHziali 
della nave francese la Tenere osservarono 
a Petropauloskoi, sulla spiaggia occiden- 
tale del Kamtsehatka, (pianto alle ore ed 
alle ampiezze, gli stessi movimenti (fiumi 
che si erano osservati sulla spiaggia orien- 
tale. Quindi la inuguale distribuzione a 
destra ed a sinistra del meridiano ma- 
gnetico non sembra avere un* influenza 
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sensìbile sulle variazioni diurne dell’ ago 
calamitato. Gli stessi offiziali verificarono 
pure nell’ emisfero australe, a Callao sulle 
spiagge del Però, un fatto importante giù 
indicato da Gay e posto da lui fuori di 
ogni dubbio in varii punti della costa del 
Chili, e particolarmente a Taldivia con un 
anno intero dì osservazioni. In (pici pa- 
raggi r ago ha nel corso del giorno tre 
punti in cui si arresta ed una doppia 
oscilldzione. Il mattino avanza all’ est ; 
nel mezzo della giornata retrocede verso 
1’ ovest ; poi la sera, cominciando da tre a 
quattro ore dopo il mezzogiorno, riprende 
il suo movimento verso 1’ est. Finora non 
si è osservato alcun fenomeno simile nel- 
l’ emisfero boreale. Innanzi che si fosse 
bene stabilito questo fatto evasi creduto 
che le varieziooi diurne australi fossserO 
analoghe a quelle boreali quanto alle ore 
ed alle ampiezze ; ma contrarie qnaùto al 
senso del movimento ; venivasi così a 
dedurne la conseguenza che dovesse aver- 
vi in (pialche parte della zona equatoriale 
vicino all’ equatore terrestre od all’ equa- 
tore magnetico una linea senza variazioni 
diurne, essendo impossibile passare da mi 
movimento ad uno opposto senza che vi 
abbia un punto di quiete. Ora, senza per- 
dere di vista questa conseguenza, conviene 
cercare (piesta linea di (piìete, se pure esi- 
ste, non che i suoi spostamenti annuì o 
secolari se ne presenta ; ma in pari tempo 
conviene esaminare la estensione ed i li- 
miti geografici di questo movimento diur- 
no a doppia oscillazione, e ccmoscerne tutte 
le circostanze relativamente alle stagioni 
ed alle condizioni geologiche ed idrogra- 
fiche, e finalmente cercare se non v’ abbia 
un modo particolare di passaggio dalfemi- 
sfero boreale a quello australe sopra uni 
certe zona, la cui posizione converrebbe 
determinare tanto relativamente afl’ equa- 
t(jre terrestre, come a quello magnetico."' 

La can.sa che produce le variazioni 
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diurna ignorasi fino adesso se sia una 
forza secondaria o perturbatrice fatta agire 
accidentalmente sotto T influenza del ca- 
lore, della luce o della irradiazione solare, 
oppure se sia la forza ^lagneticik stessa, la 
quale prosi nella siu direzione -e nella 
sua intensità modificazioni giornaliere che 
ne cangino periodicamente gli efiètti suU 
l' emisfero illuminato 'Iella terra, essendo- 
ché gli aghi possano bensì provare alcune 
perturbaziuui durante la notte, ma In ge- 
nerale non danno variazioni tanto sen- 
sibili e regolari come il giorno. E tuttavia 
da notarsi che questa distinzione non si 
applica ugualmente a tutte le teoriche del 
magnedsmo terrestre , poiché in quella 
delle correnti, profonde o superficiali, la 
causa perturbatrice facilmente confonde- 
rebbesi con qnelln generile. 

Oltre alle variaùoni regolari e periodi- 
che sovraccennate, altre se ne osservano 
d’ improvvise ed irregolari nella declina- 
zione dell’ ago calamitato. Queste anomalie 
hanno luogo principalmente ogni qualvol- 
ta appare nel settentrione un’ aurora bo- 
reale, c si osservano in pari tempo in luo- 
ghi molto distanti gli uni <lag1i altri, coin- 
cidenza molto importante, e che senfbra 
recare qualche lume sulla cagione del ma- 
gnetismo terrestre, indicando in pari tempo 
essere le aurore boceali un fenomeno elet- 
trico. 

Fino dal principio del secolo passato 
vari! fiàci, e fra gli altri Celsio e York, 
avevano osservato che 1’ apparizione delle 
aurore boreali determinava sempre nel- 
l’ ago magnetico movimenti sensibilmente 
irregolari, e non conoscendosi allora l’azio- 
ne reciproca dell’ elettricità e del magne- 
tismo, rìguardavasi questo fatto siccome 
certo indìzio che il fenomeno stesso delle 
aurore boreali dovesse riferirsi al magne- 
tismo. A Parigi il padre Cotte e Cassini 
posero fuori di ogni dubbio la influenza 
magnetica operata dalle aurore boreali an- 
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che n« nostri climi, quantunque distanti 
dalle regioni polari. Arago spinse però 
più olire le cose, e sostenne pel primo 
che non solamente le aurore boreali im- 
primono movimenti all’ ago dovunque so- 
no visibili, ed anche dove lo sarebbero se 
non fossero velate dalle nuvole, ma che que- 
sta influenza si estende assai più da lonta- 
no, ed anche là dove più non sono vbi- 
bili, perché non oltrepassano 1’ orizzonte, 
manifestandosi tuttavia pei movimenti sul- 
l’ ago magnetico. Osservò, per esempio, 
che anche aurore boreali visibili soltanto 
in America, a Pietroburgo, in Siberia, de- 
viano notabilmente 1 ’ ago calamitato a Pa- 
rigi, malgrado la immensa distanza che lo 
separa da quei paesi. Questa asserzione fu 
vivamente combattuta principalmente in 
Inghilterra, e fra gli altri da Brewster, en- 
fi’ é che per convalidarla , Arago prese 
da alcuni anni il partito di segnare in Pa- 
rigi i giorni in cui dovevano essersi pro- 
dotte aurore boreali visìbili nelle latitudini 
più elevale. Le sue predizioni si trovarono 
sempre esatte ; ma sembrava che una sin- 
golare eccezione fessesi presentata il 39 
marzo i8a6, in cui fra le 8 e io della 
seia, a cielo sereno, l’ago magnetico aveva 
presentato movimenti decisi, e tali che sub 
fondamento di essi Arago aveva annun- 
ziato dovervi essere stata un’ aurora bo- 
reale al norte. Per qualche anno tuttavia 
ciò non si era veiificato e gli oppositori 
di Arago vedevano già un appoggio alle 
loro obbiezioni ; quando una lettera di 
Dalton, presentata da Arago all’Accademia, 
venne a togliere ogni dubbio, rendendo 
conto di un’aurora boreale osservatasi pre- 
cisamente il 39 marzo i8a6 fra le 8 e io 
ore della sera, la quale non era stata' mul- 
to alta, ma aveva avuto circa tre leghe di 
larghezza e di estensione, lo che era ben 
sulHciente spiegare l’ agitazione osservata 
a Parigi nell’ 1^0 magnetico. 

Arago aveva creduto altresì che produ- 
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ceuero qualche efiètto anche le aurore 
dell’ emùrero australe dietro parecchie os- 
servasioui cgmunicalegli da SimonoiT. Ri- 
conobbe in appresso però che in quei 
giorni, nei quali quel navigante russo ve- 
deva le aurore verso il polo sud, il feno- 
meno mostravasi anche al norte, quindi le 
osservasioni anzidette non potevano con- 
durre a nessuna conseguenza. Farquharson 
credette osservare non manifestarsi le 
deviazioni ddl’ ago calamitato se non al 
momento in cui le parti luminose delle 
aurore nel loro movimento ascendente, 
r^giungono il piano perpendicolare al 
meridiano magnetico che passa per 1’ ago 
d’ inclinazione ; ma Arago non ritiene a{>- 
plicabile ai nostri climi una tale supposi- 
zione. Quasi sempre 1’ aurora, che al suo 
comparire nella sera la deviare verso 
r oriente la punta norte dell’ ago, ha già 
prodotto una deviazione in senso opposto 
il mattino. 

Dietro osservazioni fattesi a Bosselop, 
nella parte più settentrionale dell’Europa, 
dove le aurore appariscono in tutto il loro 
splendore, si vide essere in generale assai 
debole, e pressoché nulla la perturbazione 
dell’ ego calamitato quando le aurore non 
presentano che vapori diffusi disposti io 
archi od in piani sparsi ; ma quando gli 
archi raggianti od i làsci di raggi isolati 
divengono vivaci e coloriti, l’azione si ma- 
nifesta da 1 a 3' dopo la loro apparizione, 
divenendo allora difficile seguire le grandi 
oscillazioni dell' ago che sono spesso -di 
parecchi gradi. Le massime deviazioni del- 
1’ ago si manifestano quando le corone 
boreali formate dai raggi che convergono 
al zenitb magnetico vincono lo splendore 
della stelle di prima grandezza, e le loro 
basi inuguali, colorite di bellissime tinte 
rosse e verdi, scintillano ed ondulano ra- 
pidamente. Venne osservato alUesì che tal- 
volta 1’ ago rimane perfettamente tran- 
quillo fino al momento in cui comparisce 
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I’ aurora, ed anche durante una parte del 
tempo in cui se la vede sull' orizzonte. 
Spesso ancora avviene che l’ ago predice 
I’ aurora, a cosi dire, col suo andamento 
irregolare verso ponente durante tutta la 
giornata. In generale la declinazione au- 
menta prima dell’ auroia e spesso ancora 
6no a tauto che il fenomeno abbia acqui- 
stato un certo grado d’ intensità. Allora 
cominciano le grandi oscillazioni, quindi 
1’ ago toma verso levante multo regolar- 
mente, oltrepassando la sua posizione nor- 
male per riprenderla solo alcune ore dopo, 
a meno che un’ altra aurora non venga a 
turbarne 1’ andamento. Lottin notò i fatti 
precedenti non essere senza eccezione, ma 
non lasciare per altro alcun dubbio in 
quanto riguarda l’ azione prodotta dalle 
aurore boreali sugli aghi calamitali, non 
solamente in que’ paesi dove compariscono 
questi fenomeni, ma in quelli altresì dove 
non sono visibili. 

Knpffer, avendo fatto oscillare I’ ago 
mentre era tenuto fuori dalla sua posizione 
ordinaria per effetto di un’ aurora boreale, 
non gli venne fatto notare alcuna sensibile 
differenza fra la durata di una oscillazione 
in quel momento od in un altro. Ne eccettua 
tuttavia alcuni casi in cui la deviazione fu 
molto considerevole ; ma ciò che si merita 
particolare menzione è che quando 1’ ago 
deviava verso levante la durata di una 
osdilàzione era più grande del solito, men- 
tre invece era più piccola quando l’ ago 
deviava verso poneute. Essendo d’ altra 
parte la inclinazioDe magnetica in relazio- 
ne alla durata delle oscillazioni, sembra 
adunque risultare dalle osservazioni pre- 
cedenti che la inclinazione diminuisca 
quando l’ ago devia verso ponente, e si 
accresca quando avanza verso levante. 

Vi sono altre cagioni ancora che reagi- 
scono sull’ ago calamitato, come le eru- 
zioni vulcaniche, i tremuoU* ed altro ; ma 
i latti che si hanno iniomo a ciò sono 
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poco nnmeroii , e quanto al tremuoto 
multi auù ritengono che euo non tolga la 
regolarità del morimento diurno altrimenti 
che per la tua azione meccanica sempli- 
cemente. Questa opinione sembra aver 
avuto nuova conferma recentemente nel 
viaggio della nave francese la Venere, poi- 
ché il movimento diurno dell' ago non 
venne alterato ad Acapnico sulla spiaggia 
occidentale del Messico dai frequenti tre- 
mnoli che si sentivano ad assai grande 
distanza su tutta la costa orientale. 

Osservalorii. La importanza di tenere 
dietro ai fenomeni del magnetismo terre- 
stre, e specialmente a quelle variazioni se- 
colari, annue, diurne ed eventuali cui lo 
vedemmo soggetto, e le quali tanto impor- 
tano, al progresso delle fisiche scienze, 
alla conoscenza del globo , ed al van- 
taggio di quelli che traggono ' profitto dal- 
la forza direttrice del magnetismo, e spe- 
cialmente dei naviganti che ad esso tran- 
quillamente si aflidano nell' ampiezza dei 
mari, fece naturalmente nascere il deside- 
rio che si tenesse nota diligente ed esatta 
di queste variazioni medesime. Il Dove, 
nel I 806 e 1807, crasi esercitato insieme 
ad Oltmans neirusservere l'ago magnetico 
ad intervalli molto vicini, d^ ora io ora ed 
anche di mezza in mezz’ ora per varii 
giorni ed altrettante notti di seguito versn 
il tempo degli equinozii e dei solstizi!. Ri- 
conobbero in allora minime variazioni not- 
turne non che singolari perturbazioni o 
burrasche magnetiche, le quali nelle alte 
latitudini ripetonsi talvolta per più notti di 
seguito alle medesime ore. Da questo lavoro 
si ottennero i 5 oo rìsultamenti traiti da 
più che Gooo osservazioni parziali, ed i 
quali registraronsi negli archivii dell’ os- 
servatorio di Berlino. De Humboldt, tosto 
ritornato in patria dal suo viaggio nella 
Siberia, verso la fine del i8a8, fece co- 
struire in un giardino spaziosissimo di 
Berlino una casuccia senza alcuna parte 
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di ferro, a fine di dedicarsi ivi a regolari 
osservazioni sulle variazioni orarie della 
declinazione magnetica. Si incominciarono 
queste osservazioni il 5 febbraio >839, e 
segnironsi due o tre volte al giorno fino 
al 30 di marzo •, quindi vennero riprese 
dal Dove in autunno, facendosi d’ ora in 
ora per varii giorni e notti di seguito, nel 
mentre che altre se ne facevano corrispon- 
denti in varii luoghi della terra con nno 
strumento simile. De Humboldt, vedendo 
tutta la importanza d’ avere ossèrvatiOni 
simultanee fatte in varii punti del globo, 
servissi dell’ alta infiuenza onde egli gode 
in Europa per far istabilire osservatorii 
dovunque eranvi fisici coi quali potesse 
mettersi in relazione. Ecco in qual guisa 
egli stesso si esprima in tale proposito. 

<1 Altro non feci, egli dice, se non che 
compiere i voti di Arago, approffittando 
de' miei momenti di ozio, e de' miei viaggi 
per istabilire un corso di osservazioni si- 
multanee d’ ora in ora, di giorno e notte, 
per 58 ore consecutive. Ottenni che si 
ponesse una bussola di Gambey nell’ in- 
terno delle miniere di Freyberg, dove la 
estrema uguaglianza di temperatura agevola 
le osservazioni di Reich stai cangiamenti 
regolari ed irregolari cui sembra Soggiacere 
la intensità delle force, e dietro preghiera 
dello stesso Reich 1 ’ Accademia di Pietro- 
burgo ed il direttore della università di 
Kazan, fecero costruire padiglioni magne- 
tich KupSer, cui il magnetismo dee tanto 
importanti lavori, osserva a Pietroburgo e 
SimonulT a Kazan. 11 primo mi scrive che 
si fecero alcuni passi per istabilire uno 
strumento di Gambey a Mosca, e che vi 
è speranza di estendere la nostra linea di 
osservazioni corrispondenti fino a Silka, 
ove risiederà sulla costa nort-ovesl del- 
1 ’ America il barone di Wrungel, celebro 
per la sua spedizione ai mari polari ; a 
Pekino nella casa dei missionari! rnssì e 
ad Arcangelo, dove recossi Reiveni, ufH- 
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ciaie £ marina per estendere una carta 
del mar Bianco. Hiceriaiuo di più osser- 
vaiiuni da Niculajei}' in Crimea , dove 
l’ ammiraglio Greigh, cedemiu all' invito 
dell’ Accademia imperiale di Pietroburgo, 
ordinò lo stabilimento di un padiglione de- 
stinato ad osservare le variazioni orarie. 
A Berlino Encke volle incaricarsi di que- 
sto lavoro durante le frequenti mie assen- 
ze dalla capitale, ed è secondato dallo 
zelo di Poggendorf, Dirichlet, Dove ' e 
Magnus. In America Boussingault , che 
nnlla trascura di quanto può lare avanza- 
re le varie parti della fisica del globo, os- 
serva assiduamente la bussola di Gambey 
a Marmato sul {>endio orieniale della Cor- 
digliera di Chaco, nella provincia d’ An- 
tloquia, a 5° 3 y' di latitudine boreale, e 
r ho impegnato a concorrere alle stesse 
epoche con noi. Da liazan a Marmato, ove 
sono poste le due bussole di Gambey, vi 
hanno più di ia5° di longitudine. M’ af- 
fretto di fare omaggio all’ Accademia delle 
tavole di osservazioni magnetiche corri- 
spondenti di Berlino, di Freyberg, cbe è 
il solo osservatorio sotterraneo, di Pietro- 
burgo, di Kazan, di Micolajeif e di Mar- 
mato, dal 3 novembre i8a8 fino al 5 
maggio i83o in otto epoche convenute, 
ed oso lusingarmi che questo lavoro, oltre 
al provare la utilità di questo genere di os- 
servazioni corris|>ondenti a ingenti distanze, 
presenterà qualche interesse pel confronto 
con le osservazioni fattesi all’ osservatorio 
di Parigi. Sarebbe a desiderare precipua- 
mente di avere stabilimenti magnetici per- 
manenti alla Nuova-Olanda, al Capo di 
Buona Speranza, all' isola Borbone ed al 
Perù, in varii punti dell’ emisfero australe. 
L' estendere le linee delle osservazioni 
corrispondenti, e l’ unire dappertntto alle 
osservazioni delle variazioni orarié la de- 
terminazione precisa della declinazione as- 
soluta e della inclinazione dell’ ago, della 
intensità delle forze, ecc., è un contri- 
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buire validamente all' avanzamento della 
teoria del magnetismo. Questi dati non 
possono acquistare grande importanza che 
mediante stabilimenti, nei quali ripetasi la 
ricerca degli elementi numerici ad epoche 
fisse mediante gli stessi strumenti. 1 viag- 
giatori che attraversano un paese in una 
sola direziqpe ed in un dato tempo non 
possono che preparare un lavoro quale 
richiedesi perchè venga compiutamente se- 
gnata la linea senza declinazione in tempi 
ugualmente distanti. Sarò ben fortunato se 
i deboli tentativi dei viaggiatori onde trat- 
to la causa, contribuiranno a dare l'im- 
pulso ad un genere di ricerche di tanto 
interesse pei progressi dell' arte nautica, e 
che condurrà un giorno a viemmeglio co- 
noscere la costituzione dell’ interno del 
globo a varie latitudini. >i 

È certamente impossibile imaginare un 
piano di osservazioni sopra basi più va- 
ste, e Humboldt meritasi giustamente la 
gratitudine universale per avere impiegato 
la sua grande infinenza scientifica nel Inan- 
darlo ad esecuzione. Per facilitare queste 
faticose ricerche, propose I’ Humboldt, a 
tutti gli osservatori, come già vedemmo ac- 
cennato nelle sue parole dianzi riferite, di 
combinarsi nel determinare la declinazio- 
ne magnetica in certi giorni fissi, i quali, 
secondo, lui potrebbero essere i seguenti : 
i 30 e 31 marzo, i 4 c 5 di maggio; i 3i 
e 33 giugno ; i 6 e 7 di agosto; i q3 e 34 
di settembre ; i 5 e 6 di novembre ; i 3 1 
e 33 del dicembre. Le ouervazioni devo- 
no essere latte almeno d’ ora in ora, di 
notte e di giorno, dalle 4 del mattino del 
primo giorno fino alla mezza notte che 
termina il secondo, e la raccolta di esse 
si avrà a indiriziare a Berlino ai professo- 
re Poggendorfi*, incaricato di pubblicarle. 
Gli aghi magnetici coi quali Humboldt ed 
i suoi corrispondenti fanno le loro osser- 
vazioni, sono spranghe di ferro rettangola- 
ri, lunghe circa 1 8 pollici e grosse due 
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linee, loipcse Terso il meztu a fili di «eia 
cruda in modo che rimanganu orizzontali. 
Misuransi le variazioni col mezzo di mi- 
crotcopii composti muniti di micrometri 
a fili, la cui intersezione si porta sopra 
punti fissi segnati su due lamiuette di 
avorio onde sono armate le cime dell’ago. 

In Inghilterra la Società brjtannica per 
1’ avanzamento delle scienze nominò una 
commissione, composta di Whewell, Pen- 
cock, Lloyd e di Uerschel, che ne era 
relatore, per 1' oggetto di estendere le os- 
servazioni del magnetismo terrestre. In se- 
guito a queste misure venne ordinato un 
vasto sistema di osservazioni magnetiche 
corrispondenti, che abbracciano da 3o a 4<> 
stazioni in vari! punti lontani del globo ; 
questi osservatorìi sono provvedati di ma- 
gnetometri, e di tutti i necessarii strumenti, 
non che di osservatori scelti accuratamente 
e competenti per condurre nella maggior 
parte delle stagioni, ed anche in tutte, una 
serie completa di osservazioni di due in 
due ore di giorno e di notte per tutto il 
tempo in cui gli osservatori! saranno in at- 
tività, con la media mensile ad intervalli 
di due minuti e mezzo. Fra questi osser- 
valorii quello di Dublino, posto sotto la 
sorveglianza immediata di Lloyd, venne 
compiutamente rondato e dotato dalla uni- 
versità di quella città. Quelli di Toronto, 
del Capo di Sant’ Eleno, della terra di 
Van-Diemen. come pure due osservatori! 
di viaggio della spedizione antartica, ven- 
nero dotati dal governo britannico ; quelli 
di Madras, di Simla, di Sincapore e di 
Aden, lo furono dalla Compagnia delle 
Indie. Sono da aggiugnersi dieci stazioni 
nella Russia Europea ed Asiatica ed una 
a Pekioo stabilita dal governo russo; due 
nell’ Austria a Praga ed a Milano ; due 
dalle università di Filadelfia e di Cam- 
bridge agli Stati-Uniti ; una dal governo 
francese ad Algeri ; una dalla Prussia a 
Bresiau; una dalla Baviera a Monaco; una 
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dalla Spagna a Cadice ; una dal Belgio a 
Brussclles ; una dal pascià d'Egitto al Cai- 
ro, ed una dal Raja di Travanrore a Tra- 
vandro nelle Indie. Oltre a ciò il governo 
inglese, dietro eccitamento della Società 
reale, decise che l’ osservatorio reale di 
Greenwich,. sarebbe incaricato di fare una 
serie di osservazioni corrispondenti, tanto 
magnetiche che meteorologiche, sotto la 
sorvegliauza dell’ astronomo regio. Da 
poco tempo aprironsi altresi trattative nel- 
le quali prese molto interesse llansteen 
per istabilire un osservatorio simile ad 
Ilammerfest in Norvegia. Sembra che molti 
strumenti magnetici ed altri atti a questo 
uso sieno stati lasciati a Kaafiord da Gay- 
mard presidente della commissione scien- 
tifica del norte sotto gli ordini del mini- 
stro delb marina di Francia, stromenfi 
che saranno posti a disposizione dei fisi- 
ci scelti per fare le osservazioni. Per 
compiere questo stabilimento è tuttavia 
duopo ancora avere registri od altro al 
che provvederà la Società reale. Quan- 
to all’ osservatorio magnetico di Bresiau, 
sotto la direzione di Boguslawski, vi man- 
cavano un magnetometro a due fili ed a 
forza verticale, insieme coi cannocchiali ed i 
registri, e la commissione suaccennata cre- 
dette dover disporre di una certa somma 
fra quelle che le erano state concesse per 
riempiere questa lacuna. Sono pure a ri- 
cordarsi gli osservatori! di Ratisbona, di 
Augsbourg e di Hoben-Peissenberg, que- 
st’ ultimo posto 3ooo piedi al di sopra 
del livello del mare. 

Questa molta estensione datasi agli oa- 
servalorii magnetici, mostra come gene- 
ralmente se ne abbia riconosciuta la utilità 
e la importanza, e quanto per conseguen- 
za interessi ai fabbricatori di strumenti 
matematici di conoscere, oltre che lo sco- 
po loro ed il modo di usarli, la loro di- 
spouzione e gli oggetti onde essere devo- 
no forniti ; daremo perciò intorno a tale 
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prupusilo alcune notltif. liirtro gU inse- ne, lu intensità dell’ agu calamitato e le 
gnamenti autorevoli di Gaiiiìi e di Weber, sue variazioni, e cbe si làccsse un osserva- 
li lucale meglio adattato ad un osser- torio separato per la inclinazione, ad og- 
vatoriu magnetico è ima sala rettangolare getto di non essere costretti di interrom- 
della estensione di cirra 1 1 metri, nella pere le altre esperienze, le quali sovente 
direzione del meridiano iiugnetico, senza si fanno in mudo continuato e di seguilo, 
bisogno però che le fac- r adiacenti sieno Quando la sala è eonvenientemente di- 
paralelle a quel meridiano : questo lumie sposta si comincia dal segnare sul pavi- 
dee essere bene illuminato , pai licolar- mento una linea nella direzione del meri- 
mente nella direzione da levante a pò- diano magnetico ; il centro della sala dee 
nenie ed in quella parte ove trovasi il teo-, trovarsi su questa linea, che termina con 
dolile e la sua scala. Le correnti di uria si una cima al luugu dove trovasi il teodo- 
evitano con doppie invctiiale, perciò cheilite. Sulla buse del sostegno del leodoli- / 
liescono nocive alle osservazioni. Le ron-jte avvi una scala posta uiizzontalinentc, 
damenta sulle quali si poggiano il teodo-jper guisa che un filu a piombo cbe cada 
lite e 1’ orinolo, hanno ad essere solidissi- dal centro dell’ obbiettivo del teodoliti: 
me. Il teodolite è posto presso a poro nel discenda di contro allo zero della divisione, 
centro della sala, a fine di poter con esso Questa scala è ad angolo retto col meri- 


vedere da lungi iiu uggellu qualunque di 
coi abbiasi a determinare perfettamente 
r azzimuttn. E da evitarsi 1' uso del ferro, 
per quanto è possibile, in tutte le parti 
dell’ osservatorio. Gauss crede tuttavia che 


I 
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diano magnetico, e si può innalzare od ab- 
bassare a talento. Il telescopio è disposi* 
per guisa che il suo asse ottico si trovi nel 
meridinnu magnetico. Per collocare il Ms- 
itSETOuETEo (V. questa parola) si comincia 


non si abbia a temere di porre 5 o fi dal sospendere un Gin a piombo al cielo 
metri distante dallo strumento desliii.'ito della sala, in un tal punto che le ilistanzc 
ad osservare la declinazione e le variazio- riunite dallo specchio di riflessione fissalo 
ni un alinolo cbe abbia gli assi di acciaio, ad uno dei capi della sprangbetla calaini- 
od altro consimile apparalo nella cui co- tata dell’ apparato alla scala e dal teodolite, 
struzione entrassero alcuni pezzi di quel sieno uguali a quella cbe separa questo 
metallo. Egli ritiene che a quella distanza ultimo da un punto segn.ato sulla mura- 
la influenza dei pezzi di acciaio, quand'an- glia di facciala, il quale serve di mira. 11 
che fossero calamitali, sia abbastanza de- suslegnu dell’ apparato si fissa nel punto 
buie per poter essere trascurata. Per la stesso del sullltlu donde losciossi cadere 
stessa ragione non possono produrre che il Giu a piombo, ed ivi si ferma mediante 
un' Influenza assai debole sugli apparati una vile. 

magnetici, massime quando sieno stabii- Fatto ciò misurasi esattamente 1’ altcz- 
luente assicurati, i ferri posti fuori dell’ oS- za del sostegno del leodulile c della scala 
servatoriu alla distanza di più che 53 me- al di sopra del pavimento, quindi si deduce 
tri. Se a caso si avessero lunghe spranghe dall’altezza del primo la metà della somma 
di ferro od altri oggetti di questo metallo delle elevazioni delle due altre altezze, 
che dessero un’ azione sensibile, cunver- poscia cuinponesi una unione di fili di 
rebbe avervi riguardo mediante correzioni seta tratti dal bozzolo di uguale lunghez- 
upportune. za , in numero bastante a poter suste- 

Gauss vorrebbe che 1’ osservatorio ser- nere il peso di tin chilogramma, oltre a 
visse unicamente a misurare la decliuazio-, quello dell’apparato. Questo filo, che si 
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Aosliluiii'e a quello à piunthu, è attaccalo 
alla vite del sostegno, e tiene alla sua par- 
te inferiore, la slaSa che porta la spran- 
ghctta calamitata, la quale è posta in una 
cassa, sul cui fondo v’hanno due guancia- 
letti destinati a riceverla nel caso che il 
filo di sospensione si avesse a speziare. 

Finiti questi preparativi meltcsi ; 

I La calamita orizzontale nella staffa 
• he dee portarla, e vi si fissa da un capo 
uno specchio in direzione perpendicolare 
all’ asse ; nel caso che sia inclinato relati- 
vamente a quest' asse misurasi 1 ' angolo di 
inclinazione ; 

3 ." Si fa torcere il filo e se lo conduce 
a zero quando la calamita è nella sua po- 
sizione di equilibrio ; 

5.° Si determina la relazione fra la for- 
za di torcimento del filo e la forza magne- 
tica della spranga iu una data deviazione ; 

4 ° Si determina col teodolite il luogo 
ove il punto di mira dee porsi. Allorché 
ti aitasi di misurare la declinazione si co- 
mincia dal misurare l’azzimuttu del punto 
di mira, poscia il valore delie divisioni 
della scala, in seguito si osservano i movi- 
menti oscillalorii. 

Qu.vndo sì vuol misurare la intensità sì 
fa uso di regoli divisi, i quali si mettono 
in posizione orizzontale ai due lati della 
cassa dell’ apparalo, paralelli al meridia- 
no magnetico ed alla medesima altezza ; 
questi regoli hanno ad avere una lun- 
ghezza di 5 a C niell i ed oltrepassare I’ ap- 
]>arato di altrettanto ; qicando la scala ha 
una larghezza conveniente attaccasi a que- 
sti due regoli un terzo regolo in posizione 
uiizz<mtalc ad angolo retto, il quale passi 
nella cassa del magnctumctru per guisa 
da ìncnntiare un filo a piomho che si la- 
scia cadere dal punto centrale fra la so- 
spensione ed il centro di gravità della 
spianga. I regoli devono essere disposti io 
m.iiiieia d,i poter essere mossi facilmente 
ii'l scuso di loro lunghezza. 
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Il teodolite, quando abbiansi ad osser- 
vare le variazioni della declinazione, è un 
cannocchiale che si può muovere in un 
piano verticale e che dirigevi a volontà 
verso Io specchio o verso la mira, per as- 
sicurarsi che lo strumento non sia stato 
spostalo. Quando vogliasi misurare le de- 
clinazione sì sostituisce al cannocchiale un 
vero teodolite. L’ ingrandimento del can- 
nocchiale essere dee di tal forza che ad 
una distanza di 5 metri dal magnetometro 
gli oggetti risultino ingranditi di 3o volle 
almeno, ad oggetto di poter vedere la di- 
visione in millimetri cd in frazioni di mil- 
limetro. Un orinolo a pendolo ilee segnare 
i secondi. Quale abbia ad essere la costru- 
zione del Migsetomztro, e quale il mu- 
do di usarne si vedrà a quella parola. 

Effetti. I principali fra gli efiellì del 
magnetismo terrestre sono, come già si 
disse, analoghi a quelli che da una grande 
calamita si avrebbero, e consistono nel co- 
municare proprietà magnetiche temporarie 
o permanenti a quelle sostanze che vi sì 
trovano esposte nelle circostanze oppor- 
tune, come si è veduto all’ articolo Mvr.se- 
TisMo (pag. 17 ^) cd in appresso nelPeser- 
cìtarc su queste sostanze maguetìzzate 
attrazione per I’ un polo da una parte e 
daH'upposta per l’ altro, a quel mudo che 
in tutto il presente articolo si andò dimo- 
strando. Una considerazione da non pas- 
sarsi sotto silenzio in quest' opera si è 
ijuclla che anche il magnetismo terresti e 
può agire in qualche mudo sulle parli di 
acciaio dei cionometri, se queste divenute 
sieno |>er qualsiasi cagione magnetiche, cd 
a quel mudo [lerlaiito che vcdcninio do- 
\eisi tener conto dell iiillueiiza del ferro 
delle navi sui cronometri posti a bordo di 
i|ticlle. non torncrchhc forse inutile allatto 
in molli rasi I’ aver ligiiardo al magneli- 
sino terrestre peglì altri cronometri, inda- 
eando prima se abhiano magnelisino le 
loro parli di acciaio, c specialnicule la 
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riambella del tempo, e studiando quindi 
pralicanienle quale dilTerenza apporti in 
quei delicati strumenti il mudo cumc sono 
collocati relativamente alla direzione del 
meridiano magnetico. 

Oltre alle azioni di attrazione e ripul- 
dune suddette pretesero alcuni vedere nel 
magnetismo terrestre anche elTetti chimici. 

Nel 1817 Muschman, professore rii chi- 
mica a Chistiania, parlan>lo nel suo corso 
deir albera di Diana, per rendere più e\i- 
•lente la cosa prese un tubo loggiato a si- 
fone, del diametro di mezzo pollice, Gssato 
sopra un sostegno, e le cui braccia erano 
lunghe circa 4 pollici : versò in questo 
tubo quanto mercurio occorreva per co- 
prirne la parte inferiore, senza per altro 
riempiere interamente la curvatura ed ot- 
turare le braeda, dando orsi in queste li- 
bera comunicazione al liquiilo da impie- 
garsi. Tersò quindi sul mercurio una so- 
luzione d’ argento nell’ acido nitrico che 
aveva il peso specifico di 1,109. 
loca il sifone col suo sostegno sopra una 
tavola vicino ad una finestra, ed avvenne 
per caso che le due braccia truvaronsi po- 
ste nella direzione del meridiano ma- 
gnetico. 

Passati alcuni momenti I’ argento inco- 
minciò a precipitarsi col suo naturale 
splendore, e si osservò che adunavasi par- 
ticolarmente nel braccio volto verso il 
norte, mostrandosi nell’ altro meno splen- 
dente, e trovandovisi mesciuto col sale 
mercuriale formatosi. Sorpreso il Musch- 
man da questa differenza, e veduto non 
esservi alcun corpo conduttore, il quale, 
secondo le esperienze di Zimmermann, 
potesse produrre uno spostamento di me- 
tallo, ritenne non doversi attribuire quel 
fenomeno che all’ auone del magnetismo 
terrestre. Partecipata I’ esperienza ad Han- 
steen lo trovò dapprima incredulo circa 
all’ influenza del magnetismo, ma poscia 
parve ,v lui pure si notabile 1’ effetto che 
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volle ripetere col Muschman in altra guisa 
l’esperimento. Fecesi questo come il primo, 
se non che si usarono sifoni più grandi, le 
cui braccia avevano mezzo pollice di dia- 
metro, ma la pollici di lunghezza. Inol- 
tre, per osservare con maggiore certezza 
fino a dove si estendesse 1’ influenza del 
magnetismo terrestre, si impiegarono si- 
multaneamente due sifoni ripieni di ugna- 
le quantità di mercurio e di soluzione di 
argento ; ma 1’ uno posto nella direzione 
del nort-sud, 1’ altro in quella dell’ est- 
ovest. Trovavansi tutti due sulla stess.v 
tavola, disposta in una stanza ben chiara 
ed in guisa che nò la luce nè la corrente 
di aria che veniva dalla finestra potessero 
avere più influenza su di un tubo che 
sull’ altro. L’ argento si cominciò a preci- 
pitare nel tubo diretto dal norte al sud, 
innalzandosi specialmente nel braccio nor- 
te con isplendore metallico più vivo, con 
raggi più grandi ed in maggiore quantità 
che nel braccio sud ; in i]uest’ ultimo so- 
migliava all’ argento fuso , e separavnsi 
quasi senza formare raggi, perciocché ac- 
cumulavnsi da quella (>arte il sale mercu- 
riale. Nel tubo diretto dall’ est all’ ovest 
non si cominciò ad osservare qualche al- 
terazione che in capo a 1 a ore ; 1’ ar- 
gento vi si precipitò bensì, ma in mav^o 
uguali in tutte due le braccia ; inoltre l’ef- 
fetto accadeva meno prontamente cbenel- 
1’ altro tubo. Il giorno dopo il tubo diret- 
to dal norte al sud aveva deposlo tutto il 
suo argento, mentre all’opposto nell’altro 
sembrava doversi ancora formare nna pre- 
cipitazione. Avendolo quindi poggiato so- 
pra un’ altra tavola e ponendo sotto una 
della braccia il polo norte di una calamita 
arlifiziale, mezza giornata dopo si vide ad 
evidenza che I’ argmto crasi portalo nella 
direzione della calamita, c a! innalzava più 
in quel braccio che nell’ altro. Avendo 
ripetuto più volle questa esperienza cogli 
stessi tubi o con altri più piccoli ed olte- 
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unti sempre ! medesimi risnllamenll. Miis- 
rliman ritenne non esservi dubbio rirra 
alla influenza del magnetismo terrestre sul- 
la precipitazione dell’ argento dalia sua so- 
luzione nell’ acido nitrico. 

Per dare maggior libertà all' argento 
di potersi dirigere durante la sua precipi- 
tazione verso un p nto rjiialnnque del 
globo, i fìsici snmmenlorati preselo qua- 
drelli di vetro sui quali segnarono circoli 
er.l sevo, quindi vi versarono una soluzio- 
ne dì argento, c posero nel centro una 
piastra rotonda di zinco. Appena si stabi- 
li il contatto con lo zinco che l’ argento 
incominciò a precipitarsi a zone circolari; 
ma in guisa die il circolo estcndevasi mol- 
lo più verso il norie che verso gli altri 
punti del globo : ridersi anche in tal caso 
in zinco c r ossido di esso recarsi verso il 
sud. Questa esperienza, ripetuta con varie 
l.'ioiine di vetro, diede sempre gli stessi 
risiiltamenti. 

Fattesi poi alcune prove ponendo la- 
mine di vetro distanti due polliri dai poli 
di furti calamite artifìzinli, tenendo altre 
Urne simili lontane dalle calamite, si vide 
portarsi 1' argento verso il polo cou molta 
rapidità. Il Miischman osserva che in que- 
sto caso poteva aver forse influenza la pro- 
prietà conduttrice del ferro ; m.v che nul- 
la poteva spiegare gli effetti nei sifoni e 
nelle lastre di vetro senza caiamite. 

Dappoiché abbiamo dovuto qui ritor- 
nare sugli effetti chimici del magnetismo, 
non crediamo dover omettere di riferire 
quelli ottenuti nuche d.illo Zantedeschi, 
tiiUocliè in generale riguardino piuttosto 
r azione delle calamite artifiziaii che quella 
del magnetismo terrestre. 

Le esperienze da lui istituite per ana- 
lizzare r azione recipixaca della calami- 
ta e di alcuni fenomeni chimici si pos 
sono dividere, in tre parli. La prima 
riguarda quelle che tendono a compro- 
vare r azione prepondci .aule di un polo 
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diretto ai diversi punti del globo. La se- 
conda il modo di operare dei poli ma- 
gnetici allorché sono isolati, e quamlo sono 
congiunti. La terza si riferisce alle modìfì- 
caziuni cui va soggetta la calamita in tali 
esperimenti. 

I. Deit anonc preponderante dei pota 
norie in alcuni fenomeni chimici. 

Prima di venire ad esporre le espe- 
rienze che lo guidarono ad un tale rì- 
sullnniento, e necessario dire di quali ap- 
parecchi siasi servito, a Cnc di porre in 
grado ciascuno di i innovare le esperienze 
che verremo poi descrivendo 

Adoperò egli una calamita fatta a 
ferro di cavallo, del peso di due lib- 
bre circa, che sosteneva un peso di sei 
libbre , e la sospese verticalmente ad 
un uncino coi poli volti all’ ingiù ; col 
mezzo poi di una funicella che passava 
nella gula d’ una carrucula, poteva ab- 
bassarla e sollevarla secondo che il bi- 
sogno lo richiedeva. A ciascun polo so- 
spese un ago d’ acciaio dei comuni, i 
quali ambidue in un sottoposto bicchiere 
pescavano nel liquido, che di quando in 
quando s’ andava cangiando. Esposto per 
tal modo il semplicissimo apparato da 
lui pusto in oso, ecco le esperienze che 
gli parvero comprovare la maggiore ener- 
gia del polo norte nella produzione di al- 
cuni fenomeni chimici. 

Esperienza i In un bicchiere ordina- 
rio in parte ripieno d’ acqua versò alcu- 
ne gocciole ora di acido nitrico ed ora 
di addo solforico ; ed immerso in questa 
soluzione un ago da cucire che teneva 
sospeso ad un filo, vide un' azione chi- 
mica debole ; levato un lai fìln ed im- 
mersi ^i due aghi d' acciaio pendenti dai 
poli della calamita, a cose uguali, si mani- 
festò un" azione chimica mollo più in- 
tensa della precedente da entrambi i poli ; 
ma in grado maggiore al polo norie che 
a quello sull. L’ azione adunque della 
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ralnniita non è indilTfrpnte alla proiliizionc . 
Hà rmomeai chimici; ed il polo norie sem- 
bra che si possi! considerare come il polo 
positivo di un apparalo volliano, e quello 
sud come il negativo. Qiiesla deduzione, 
che ei ricavò dall' esposto cspeiiinenlo 
che più e più volle ripetuto dieile sempre 
idenlici efiellì, sembrogli ricevere nuova 
conferma da quanto vide nelle susseguenti 
esperienze. 

Esperienza a." Invece delP acqua aci- 
dula adoperò in varii esperimenti la tin- 
tura di tornasole e collocò la calamita 
nel meridiano magnetico, col polo norie 
direno a sellenlrione, e dopo 1 1 ore 
vide che dal lato del polo norie si era 
precipitata una maggior quantità di os- 
sido di ferro, di quello che fosse avvenuto 
al polo sud. Prima dell esperimeoto aveva 
bene osservalo che gli aghi fossero egual- 
mente lucidi, di egual diametro, e nel- 
r esperimento ebbe tutta I’ attenzione che 
fossero egualmente immersi e sospesi equi- 
distanti dalle eslremilii della calamita. In- 
vertita la posizione dei poli, la differenza 
del precipìlnlo nnn fu cosi distinta. Il co- 
lore della tintura per altro non sofferse 
alterazione sensibile. 

Da questo secondo espcriirento parve 
riconfermalo quanto si era superiormente, 
concluso ; e di più sembrava stabilirsi 
r esistenza di un’ azione elettrica ilal sud 
al nord : il che era conforme alle espe- 
rienze del Nobili e di altri peritissimi fisici. 

Esperienza 3.* fion avendo potuto con 
la tintura di alcea conseguire alcun eftetto, 
neppure nell’ intervallo di i6 ore, vi 
versò un poco di acido nitrico, in modo 
che la tintura cominciasse ad arrossare, e 
nell’ intervallo di sei ore vide gli aghi 
allorninli da plani circolari paralleli fra 
b>ro, alla distanza circa di mezza linea cre- 
scente 1’ uno dall’ altro, formati di ossido 
di ferro c di materia colorante; ma al polo 
norie livolto a settentrione se ne vedevano 
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,il(ie di piò ; e la liiilura era divenuU d’ ita 
azzurro carico. 

Esperienza 4 .' H polo norie in questa 
( sperienzn venne <lireltu al sud, e gli aghi 
pescavano nella linliira d’ alcea arrossala 
come la precedente. Nello spazio di i3 
ore comparvero gli anelli, ma meno pre- 
cisi dei precedenti, eil il p>do norie supe- 
rava soltanto di nnu quello sud. Questi 
due esperimenti più volle rinnovali diede- 
ro elfelti sempre custaoli. 

Esperienza 5.' Disposto il polo nor- 
ie della calamita all' ovest, si risconliò 
un* sizione chimica più distinta ni detto 
polo, che quando era rivolto all’ est. Que- 
sto fatto conferma ciò che Ampere diceva 
delle correnti elettriche che sì dìriggono 
dall’ est all’ ovest. 

Concludeva In Zantedesihì adunque 
l’ azione di una calamita non essere in- 
differente nei fenomeni chimici , ed il 
polo norie esercitare on’ azione mag- 
giore di quello sud, la quale varia d’ in- 
tensità a seconda della posizione io cui 
trovasi la calamita rispetto al meridia- 
no n all’ equatore magnetico. Non è 
a tacersi, nel por fine a questa prima 
parte, che 1’ effervescenza si manifesta- 
va sempre a qualche distanza dalle estre- 
mità degli aghi, appunto là dove erano i 
loro poli ; e che talvolta deponendosi 
cristalli sopra questi aghi erano quelli sem- 
pre più abbondanti al norie che al sud, 
seguendo la legge indicata pegli altri fe- 
nomeni chimici. 

II. Del modo di operare dei poli ma- 
gnetici nella produiione di alcuni Jèno- 
meni chimici, secondo che sono isolati o 
congiunti. 

Esperienza unica. In varii liquidi, co- 
me acqua salata, acqua acidulata, tintura 
di tornasole e di. alcea arrossala, immer- 
se due aghi d' acciaio pendenti da una 
calamita volta consecutivamente ai di- 
versi punii del globo, e coslanlemenle| 
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rÌKiontrò che quando erano isolati di- 
spiegavano un' azione chimica più ener- 
gica di quando erano congiunti mediante 
un terzo ago di acciaio collocato trasier- 
salmente ; e che quest' ullimu veniva in- 
taccato in grado minore degli altri. 

Questo fatto comprova che alcuna por- 
zione del fluido magnetico non s’ impiega 
nei fenomeni chimici, ma che desso n tra- 
scorre liberamente da un polo all' altro, 
u per attuazione scema la sua azione. 

III. DeUe modificoì.ioni cui soggiace] 
la calamita nel dare alcuni Jènomeni 
chimici. 

Esperienza t.* In un bicchiere ripieno 
di tintura di tornasole arrossata da alcune 
gocciole d' acido nitrico, immerse lo Zan- 
tedeschi due aghi d’ acciaio sospesi ai poli 
d’ una calamita collocata nella direzione 
del meridiano magnetico, col polo norte 
rivolto a settentrione, e fece comunicare 
fra loro questi aghi per mezzo di un ter- 
zo ; dopo I a ore riscontrò che la calamita 
aveva perduto molto sensibilmente di quel- 
la energia che vi aveva riscontrata pi ima 
dell’ esperienza. 

Invece che il polo norte fosse diretto a 
settentrione, procurò che fosse rivolto 
ora al mezzodì ed ora a levante e tal- 
volta a [lonente, e sempre vide diminu- 
zione di energia ; ma non gli fu dato 
vedere se in queste diverse posizioni vi 
fosse differenza sensibile. 

Esperienza a.* Sottoposti i due aghi 
pendenti dalla calamita, come nell’ esperi- 
mento precedente, senza che venissero 
tra loro congiunti, ad un’ azione chimi- 
ca, dopo due giorni ritrovò la calamita 
rinvigorita in modo da sostenere una lib- 
bra e due once più di prima. Ripetuti 
questi saggi più volte, gli diedero sempre 
effetti conformi a quelli suesposti. 

Quafi fisici sieno convenuti nella opi- 
nione che il magnetismo abbia in fetto una 
influenza sugli cfl'etti chimici, e quali ab- 
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bi.vmo pensato il contrario, il vedemmo 
all’ articolo MAfiszTisao (pag. a5a) e si è 
ivi veduto altresì come sembri poco pro- 
babile che questi effetti sieno veramente 
dovuti al magnetismo, ma si piuttosto, se- 
condo il pensiero di Ampere e De La Ri- 
ve, alle correnti di elettricità che da esso si 
svolgono. Tale quistione però è impor- 
tantissima bensì per la scienza, ma lo è 
meno assai per la pratica, interessando u 
questa soltanto il sapere che il magnetismo 
abbia questa influenza, e poco importan- 
dole che sia diretta o indiretta, trai ne pu- 
tendo ad ogni modo utilità in multi casi col 
tenerne conto debitamente, fe per questo 
motivo che abbiamo si a lungo parlato de- 
gli effetti rilimici del magnetismo, quantun- 
que non siamo forse persuasi noi stessi che 
sieno ad esso propriamente dovuti. 

Importantissimi poi sono gli effetti del 
magnetismo terrestre considerati relativa- 
mente alla reciproca loro azione sulla elet- 
tricità , e forse più in vista di questi 
che altro abbiamo si a lungo qui favel- 
lato in generale di esso. Il considerarlo 
però nelle sue relazioni con I’ elettricità 
forma il soggetto di due altri articoli a 
parte, uno dei quali si è quello Elettuo- 
MsGazTisxo , già pubblicatosi in questo 
Supplemento, e l'altro col titolo di Magke- 
To-ELETraiciSHo terrà dietro al presente. 

Giova qui aggiugnere a quanto si disse 
nel primo di quegli articoli che siccome si 
è ivi veduto (pag. a5i) esservi ottenuti 
movimenti di rotazione dall’ influenza delle 
caiamite comuni sopra meccanismi investili 
dalla corrente elettrica, così si giunse ad 
avere effetti consimili anche dal magneti- 
smo terrestre R primo ad avere questa 
idea fu l’ inglese Guglielmo Ritchie nel 
i855. L’apparato che egli adoperava per 
avere il movimento di rotazione con le 
caiamite comuni era il seguente. 

Una tavoletta quadrata poggiava sulle 
punte di quattro vili d'ottone, mediante le 
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quali ki (luleva facilmente ridurla uii^zuii- 
tale. Sulla superGcie superiore di questa i 
l.ivolelLi era incarnto un truogolctto cir- 
colare, diriso in due da tramezzi di legno. 
Si riempivano di mercurio i due canaletti 
M'micircolnri che risultavano da questa 
doppia divisione, c ti facetano comunica- 
re dasciino con un polo diverso d’ una 
pila voltaica. Nel centro della tavoletta 
sorgeva uno stilo sulla punta del quale era 
sostenuta una sprangliettn di ferro dolce 
in guisa da potere facilmente girare. In- 
tuì iiu ad essa spranglietta stava ravvolto 
un Ciò di rame fasciato di seta, un capo 
del quale pescava in uno dei canaletti se- 
iiiicircolari cd un capo nell'altro, essendo 
però disposto in guisa da poter passare 
il.ill' uno nell' altro canaletto, strisciando 
sopra i tramezzi che li divideva. 

Prendevasi una calamita a ferro di ca- 
v.dlo i cui poli fossero distanti uno dal- 
r altro quanto era lunga la spranghetla 
(li ferro dolce, e la si presentava al diso- 
pia dell' apparalo , iu guisa che le sue 
cime stessero di contro ai tiamezzi che 
disidevano in due il trungolelto circolare. 
Su allora si faceva agire la pila, la spran- 
ghctla di ferro dolce si magnetizzava, e le 
sue cime venivano attratte da quelle dcdla 
r.ilamita a ferro di cavallo, essendosi di- 
sposte le cose io maniera che le cline vi- 
rine avessero polì diversi. Movenilosì al- 
lora la spranghetla per questa attrazione, 
i suoi fili passavano dell' una nell’ altra 
divisione del truogolctto circolare, inver- 
livasi la corrente , e l’ attrazione fra la 
calamita permanente e la tempnrana ran- 
giavasi in ripulsione : I' impulso era sì 
forte che bastava a fare compiere alla 
spraiighella (piella porzione di ririainle- 
leiiza (he oreoi leia peiehé enmlnciasse 
a sentire 1" iitir.izinne del polo oppiulo. 
1.1 quale poi. pel lilnrnn dei eapi del filo 
di rame nel eanalelti medesimi do\* ei ano 
prima, diveniva repulsione, c rosi di se-[ 
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guito, piudiiceodosi un molo rotaturiu 
continuato. L’cfietto poteva rendersi mag- 
giore se invece di una sola spranghetla mo- 
bile se ne ponevano due o più, ciascuna 
col proprio filo di rame fascialo i cui due 
capi pescassero nei due canaletti del mer- 
curio. 

Facendo le spranghelte leggere e mo- 
bilissime, e ponendo questo apparalo in 
tale posizione che i due tramezzi cades- 
sero nella direzione del meridiano magne- 
tico, nasceva il movimento senza bisogno 
della calamita a ferro di cavallo. 

Finalmente, disponendo le spranghelte 
verticalmente nel piano del meridiano ma- 
gnetico, c facendo in modo che si cangias- 
sero ! poli all' istante in cui tendevano ad 
inclinarsi, si aveva un moto rotatorio ver- 
ticale prodotto dal solo cflello della incli- 
nazione magnetica. 

Il movimento rotatorio orizzontale col 
magnetismo terrestre venne otlennto an- 
che fra noi in Milano nel dicembre 18S7 
dallo Zantedeschi, e nel febbraio i 858 
dal Kramer. 

Teoria. Molle sono le ipotesi espostesi 
finora per r'isalire alla cansa del magneti- 
smo terrestre. Gilbert fu il primo, nel 1 6on, 
a supporre che la terra fosse una calamita 
pus.senlc il cui asse coincidesse quasi con 
quello Ieri esil e, secondo la quale suppo- 
sizione i due poli magnetici sarebbero a 
poca distanza da quelli del globo, liepicru 
riguardò questa ipotesi siccome una delle 
più grandi sropciie scientifiche. Per ac- 
cordare questa supposizione coi fiitli {a 
duopo ammellere che quel polo della ca- 
lamita terresti e che è posto nelle regioni 
«etlentrìiinali alti-agga il polo norie del- 
r ago calamitalo, ed abbij per conseguen- 
za le Stesse pruprieli che il polo sud di 
iir.a calamita comune. Il polo opposto del- 
la terra, cioè quello situalo nelle regioni 
aiilaiiii'he. avià pinpricti contrarie, poi- 
[chc alliagge il polo sud dell' ago calami- 
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lalu. curi lipuiideodu perciò, in ijiianlu 
alle sue prupi'ietà, al polo norie di una 
calamita comune. 

AdoUandu questa ipotesi per cunse- 
gueoza che la (erra contenga nel suo asse 
o vicina ad essa una possente calamita, ve- 
diamo ora quali conseguenze ne vengano, 
e facciamone ai fatti l'applicazione. Princi- 
piando da quelli che si riferiscono alla fa- 
coltà induttiva del magnetismo terrestre, 
vediamo la sua forza esercitarsi in quella 
direzione che assume un ago magnetico 
in perfetta libertà di muoversi iu ugni 
senso, la qual direzione è quella che dicc- 
si la sua posizione magnetica. Come ab- 
biamo veduto, nella nostra parte del globo 
questa posizione è molto prossima alla 
perpendicolare all’ orizzonte. Si è detto 
come le spranghe di ferro dolce tenute in 
quella posizione dienu indizii di magneti- 
smo, e come questi si producano anche 
permanentemente nelle spranghe di acciaio 
rimaste abbastanza a lungo in quella posi- 
zione. Esaminando poi in quanto la ipo- 
tesi di Gilbert corrisponda coi fenomeni 
del variare della posizione magnetica in di- 
verse parti del globo, è necessario avvertire 
a quanto accade relativamente alla posi- 
zione che assume un pìccolo ago sullo la 
influenza di una forte calamita posta ad 
«sso vicina, e variamente collocata in re- 
lazione ad esso. Queste posizioni sono km- 
genti ad una curva magnetica die passa 
pei due poli della calamita c pel centro 
dell’ ago. La direzione della tangente, che 
è quella stessa dell’ago iT inclinazione, in- 
sieme con quella di una linea verticale o 
perpendicolare all' orizzonte, determinerà 
il piano del meridiano magnetico, dovendo 
questo includere lutti! e due quelle linee 
L' ago da bussola che gira in un pi.iiio 
orizzontale soltanto giugnerà alla sua po- 
sizione di equilibrio, quando sarà in que- 
sto piano del meridiano magnetico, a mo- 
tivo che si sarà avvicinato quanto più è 
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possibile alla posizione dell' ago inclinato- 
rio, che è quella verso la quale tende con- 
tinuamente ad attrarlo la influenza ma- 
gnetici della terra. In quelle parli del 
globo dove la inclinazione è assai piccola, 
1’ ago orizzontale può prendere una posi- 
zione assai prossima a quella dell’ ago di 
ìnclinaTt me, quindi il magnetismo terre- 
stre tende a cunduilu in questa posizione 
con assai leggera perdita di forza. Ciò ac- 
cade nelle regioni equatoriali della terra. 
All’ opposto, nelle alte latitudini, dove è 
[>iù grande l’ inclinazione, le forze cui è 
soggellu l’ ago orizzontale agiscono più 
ubbliquameote e con grande svantaggio 
per conseguenza : quindi l’ ago di bus- 
sola è spinto con minor forza, ed il punto 
cui sì arresta è meno preciso, e facil- 
mente l’ elTettu viene impedito. Tuttavia 
la intensità assoluta della forza terrestre 
è maggiore nel secondo caso che nel pri- 
mo, ma quell’ aumento non basta a com- 
pensare la maggiore obliquità della sua 
azione. Se l'ago si ponesse esattamente 
sopra il polo norie magnetico della terra 
u sopra quello sud, 1' ago d’ iucliuazioue 
pi endereblse una posizione vei ticale , e 
I’ ago orizzontale non sarebbe più in al- 
lora sensibile alla influenza del magneti- 
smo terreslip, ma limarrebbesi in quiète 
in quella posizione qualunque iu cui fosse- 
si collocato. 

Tulle queste conseguenze della ipotesi 
che attribuisce il magoelìsmu terrestre alla 
influenza di una forza magnetica posta 
nelle parli centrali della terra, e la cui 
direzione coincida quasi con I' asse rota- 
torio di quella può espciìmentalmente mo- 
strarsi pooendo una ralanilta possente tlel 
centro di mi globo ai tifiziale. I puuti della 
superficie di questo opposti ai poli della 
■alainita, segiiaiivisi come i poli magnetici. 
Segnando un grande circolo equidistante 
da questi poli, si ha I’ equatore magne- 
tico che divide il globo in due emisferi 
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magnetici lettentrìonale e meridionale. 
Grandi circoli che passino pei poli e tagli- 
no ad angolo retto l’ equatore saranno i 
meridiani magnetici, I’ uno dei quali, cioè 
quello che passerà pei poli di rolacione 
del globo, sarà la linea senza declinazione. 
Circoli più piccoli paralelli all’ equatore 
magnedeo indicheranno i punti dove la 
inclinazione è uguale in ambedue gli emi- 
sferi. Le linee di uguale declinazione riusci- 
ranno curve di forma particolare che sarà 
più difficile determinare. Può verificarsi 
col fatto la teoria dianzi accennata ponen- 
do in varie situazioni sulla superficie del 
globo preparato come si disse un piccolo 
ago sospeso quanto più liberamente è pos- 
sibile ad un filo assai fino e tenuto io bi- 
lico molto vicino al suo centro di gravità, 
osservando quali posizioni assuma in cia- 
scuna situazione su varii punti del globo. 

Quando però vengasi a confrontare le 
linee regolari segnate in tal guisa teorica- 
mente dietro la supposizione di una sola 
calamita centrale, con le linee condotte pei 
punti dedotti dalle indicazioni delle attuali 
variazioni dèi magnetismo terrestre, si os- 
servano assai notabili disaccordi. Tentossi 
di spiegare in varie maniere le irregolarità 
ed anomalie nel corso delle linee magneti- 
che. Diedero motivo a ritenere che i poli 
magnetici settentrionale e meridionale non 
occupino punti diametralmente opposti 
sul globo, come sarebbe nel caso che la 
influenza magnetica emanasse dal centro 
della terra. Si è in conseguenza supposto 
che la calamita terrestre, cioè il centro 
delle forze magnetiche, fosse eccentrico ; 
ma questa supposizione sola non poteva 
bastare, essendovi parecchie indicazioni 
della influenza di più di un polo in cia- 
scun emisfero della terra, ed essendo pro- 
babile che questi poli sicno d’ intensità 
molto inugualc. Vi hanno altre irregolari- 
tà che sembrano tuttavia dovute all’ in- 
fluenza di cause puramente locali c di 
Snppl. Di%. Tecn. T. X\. 
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limitala estensione, e che si possono attri- 
buire a grandi masse di ferro poste a dif- 
ferenti profondità sotto la superficie della 
terra. 

Le osservazioni più atte a decidere la 
importante quistiune della esistenza di 
poli magnetici secondarli sembrano essere' 
quelle delle variazioni della intensità ma- 
gnetica dalla quale venne dedotta la cono- 
scenza delle linee isodinamiche accennate 
in addietro. Devono queste linee di neces- 
sità disporsi quindi intorno al punto od ai 
punti in ciascun emisfero dovè la intensità 
è maggiore, cioè intorno al loro polo ri- 
spettivo. Se questi poli fossero uniti e collo- 
cati l’uno opposto all’altro nel globo, l’uno 
nell’emisfero settentrionale e l’altro nel 
meridionale, le lince di uguale inleiuità do- 
vrelrbero formare circoli paralelli analoghi 
a quelli della latitudine geografica. Sabine 
nota che le ossei' vaiioni fatte in tale pro- 
posito prima di quelle di Ilausteen sem- 
bravano convalidare questa ipotesi, poiché 
quantunque si estendessero grandemente 
sui paralelli magnetici nell’ emislero set- 
tentrionale, c quasi dalla minore alla mag- 
giore intensità, tuttavia «ansi limitate, per 
quanto alla longitudine, ad uno spazio di 
poco più che un quarto di emisfero, e 
questo immediatamente opposto ai paesi 
visitati da Hansteen. Quindi, entro lo spa- 
zio esaminatosi, le curve isodinamiche sem- 
bravano disporsi, con piccole deviazio- 
ni e poco sensibili, in circoli paralelli in- 
torno ad un punto situato nella parte 
nort-est della baia di Hudson, e che po- 
tevasi approssimativamente giudicare tro- 
varsi nella intersezione del sessantesimo 
grado di latitudiuc geografica col meridiano 
di 80° all’ovest di Grecawich. Hansteen 
però che tenne Conto diligentemente delle 
varie deviazioni notatesi c della geueialc 
disposiziuiie sul nostro globo delle lince 
d' inclinazione e di deeliuuzionc, ne de- 
dusse la esistenza di un secondo punto di 
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prÌDcii><U<! auone magnetica nell' emitl'ero 
settentrionale. Questo fatto può ora in 
vero riguardarsi come stabilito fuor di ogni 
dubbio dalle piò recenti osservaxioni, es- 
sendosi trovato che le curve isodinamiche 
si dispongono sistematicamente intorno a 
due poli, 1’ uno nella baia di Hudson e 
I' altro io Siberia ; regolate essendo nel 
loro andamento in parte dalle rispettive 
distanze da questi punti, ed in parte da 
una disparità nella forza assoluta attratti- 
va di questi punti medesimi. 

Tobia Mayer, circa 8o anui fa, aveva 
supposto che una piccola calamita coinci- 
desse non col centro della terra, ma con 
un punto posto ad una distanza da questo 
centro uguale ad i/y del raggio terrestre, 
e ne dedusse col calcolo inclinazioni e de- 
clinazioni che si accordavano con le osser- 
vazioni per un piccolo numero di luoghi 
soltanto, essendo però la sua teoria difet- 
tosa per tutti gli altri luoghi. 

Biot, partendo dalla stessa ipotesi, senza 
conoscere le ricerche fatte dal Mayer, giun- 
se a scoprire una legge fra la latitudine 
magnetica di un punto e la inclinazione 
che ivi succede, e ne dedusse quella sem- 
plice legge che venne accennata a pag. a88 
e donde se ne dedussero le semplici for- 
mule ivi pure addittate. Poisson diede una 
teoria matematica del magnetismo, consi- 
derando la quistionc sotto un aspetto più 
generale, cercando determinare la grandez- 
za e la direzione della risultante delle at- 
trazioni o ripulsioni prodotte da tutti gli 
elementi magnetici di un corpo calamitato 
di qualsiasi forma sopra un altro corpo posto 
all’ esterno o nell’ interno di esso. Gauss 
in appresso osservò la rappresentazione 
graGcti dei fenomeni dei magnetismo ter- 
restre non essere che un primo passo per 
la spiegazione di esso, e disse doversi, a suo 
credere, rinunziare all’ idea di rappresen- 
tare 1’ effetto magnetico del globo terrestre 
con 1’ azione di una o due caiamite, e per 
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evitare il grav'issimu inconveniente di am- 
mettere parecchie caiamite, volle dare una 
teoria del magnetismo terrestre indipen- 
dente da ogni ipotesi sulla distribuzione 
del fluido magnetico nell’ interno della 
terra ; ma i risult'amenti ottenuti sono an- 
cora troppo incompleti, ni possono perfe- 
zionarsi fino a che non siasi al caso di 
fare il confronto fra un magpor numero 
di osservazioni accurate. 

All’articolo Migketismo (pag. aiS ) 
abbiamo veduto come inclinino alcuni ad 
attribuire all’ elettrico semplicemente gli 
effetti tutti del magnetismo, e dicemmo co- 
me sieno giunti ad imitare con 1’ uno gli 
effetti dell’ altro. Secondo quella ipotesi 
il globo della terra avrebbesi a considera- 
re come solcato da correnti interne p ara- 
ielle all’ equatore magnetico , potendosi 
del resto in ogni luogo riguardare l’ in- 
sieme delle azioni di tutte queste coirentì 
come ridotte a quella di una sola corrente 
ipotetica, cui si dovrà in conseguenza at- 
tribuire una intensità ed una posizione 
convenienti a rappresentare l’insieme di 
quegli effetti. Questa corrente, che chia- 
naasi quella inedia delia terra, è in un 
piano verticale sull’ equatore magnetico -, 
ma più o meno inclinata in tutti gii altri 
luoghi. Ya da levante a ponente, e tro- 
vasi in ciascun luogo in un piano per- 
pendicolare all’ago d’inclinazione; le quali 
cose lacilmente dimostransi dall’effetto che 
le correnti stesse producono sulle altre, 
che, come vedemmo al luogo sopraccita- 
to, si sono supposte negli aghi. Dietro 
questa teoria spiegansi io modo abbastanza 
soddisfacente la declinazione, la inclina- 
zione, e tutte le variazioni regolari od ir- 
regolari cui vedemmo soggetto il magne- 
tismo terrestre. j 

La grande scoperta di Oerstedt facendo 
però conoscere un altro metodo di magne- 
tizzazione, diede nuovi lumi per avanzate 
la teoria del magnetismo tericstre. Appena 
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in vero giunte a cònotcenza del Bariow, 
cercò questi di provare che il magned- 
smo terrestre poteva avere un’ origine 
elettrica, essere, cioè, attribuito a correnti 
elettriche, le quali circolassero intorno al 
globo presso a poco, come si è veduto 
che altri avevano già dapprima supposto. 
Dietro l’opinione accennala ( pag. 3 3 o ) 
che la forza magnetica di una sfera di fer- 
ro risiedesse alla superfìcie soltanto, ebbe 
l’ idea dì distribuire sulla superficie di un 
globo artifiziale una serie di Correnti elet- 
triche, per tal modo disposte che la loro 
azione tangenziale potesse dare dapper- 
tutto all’ ago una direzione corrisponden- 
te. Prese quindi un globo di legno cavo 
e leggero e del diametro di 1 6 pollici in- 
glesi, sul quale segnò solchi larghi 1/8 
di pollice, in guisa da rappresentare l'equa- 
tore e latitudini paralelle a 4° di distanza 
fra loro, da questo equatore fino ai poli. 
Segnò quindi un altro solco da un polo 
all’ altro, di uguale larghezza, ma di dofi- 
pia profondità, ad oggetto di rappresenta- 
re un meridiano. Pose in questi solchi un 
filo di rame luogo 90 piedi e del diametro 
di di pollice : applicò la parte di mez- 
zo di questo filo sul solco dell’ equatore 
in guisa da venire ad incontrare il meri- 
diano ; poscia l’ introdusse nella scanala- 
tura con la cima verso un polo e con 
r altro verso quello opposto fino al primo 
paralello ; fece quindi passare il filo intor- 
no a questo paralello, poi lo piegò lun- 
go il meridiano fino ai paralello seguente, 
e cosi di seguito, fino a che il filo fosse 
giunto a ciascun polo. La cima del filo 
rimasta libera ai poli fu coperta di seta, 
inverniciata con gomma lacca e ricondotta 
da ciascun polo all’ equatore lungo il sol- 
co del meridiano. Ivi ogni capo del filo, 
che era lungo tuttora 5 piedi, ritenuto da 
una piccola pinzetta venne posto in co- 
tuiinicazionc con uno dei poli di una pos- 
sente pila voltaica. Per effetto del passag- 
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gio delb corrente in questo filo tutta la 
superficie del globo, venne posta in istato 
passeggero di ìndnziooe magnetica. Dietro 
le leggi trovate da Bariow, un ago calami- 
tato liberamente sospeso e sottratto alla 
influenza della terra, doveva porsi in uo 
piano che passasse da un polo all’ altro 
pel centro, ed inclinarsi sotto varii angoli 
secondo la sua posizione fra l’ equatore 
e ciascun piolo. Afliuchè 1 ’ esperienza rap- 
presentasse compiutamente lo stato attuale 
del magnetismo terrestre, questo globo 
venne coperto con la carta della sfera ter- 
restre, ponendo i poli di esso nella posi- 
zione dei poli magnetici della terra fissati 
dietro le migliori osservazioni. Trovossi 
che questo globo artifiziale rappresentava 
esattamente tutti i fenomeni magnetici del- 
la terra, i quali Bariow mostrò che non si 
potevano avere aluimenti dalla posizione 
qualunque di una o più caiamite nell' in- 
terno del globo. 

Quanto alla difficoltà di spiegare la esi- 
stenza di queste correnti elettriche alla su- 
perficie della terra, certo è dessa assai 
grande, poiché se sì vuole che sieno di 
natura termo-elettrica e prodotte dall’azio- 
ne del sole, oppure dalla diflerenza di 
temperatura fra il nucleo centrale della 
terra, e la superficie di essa, sì incontra 
l’obbietto del non essersi manifestati i fe- 
nomeni termo-elettrici che nei metalli o 
simili corpi conduttori, i quali in troppo 
piccola quantità e troppo interrottamente 
si trovano nella terra per poter dare efietti 
di simil genere. Si pnò tuttavia rispondere 
che forse non vi sono sostanze le quali 
non conducano 1’ elettricità, sebbené cosi 
debolmente da non potersene scorgere 
verun indizio con la limitata sensibilità dei 
mezzi indogatori che possediamo ; questi 
efletti, abbencbè piccolissimi, potrebbero 
tuttavia manifestarsi palesi, allorché som- 
mansi insieme quelli tutti di masse cosi 
ingenti, come sono quelle onde il nostro 
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globo componesi, e cori la differenze di 
temperatura prodotte per qualsiasi cagio- 
ne, non sembra impossibile che sicuo sor- 
gente di elettriche correnti bastanti a pro- 
durre quegli eOetti die vediamo sugli aghi 
calamitati. Altri, ed Ampere fra questi, 
supposero che le-correnti terrestri fossero 
di natura idro-elettrica, fondandosi sulla 
ipotesi, ammessa da molti oggidì, che il 
nucleo del globo sia formalo di un bagno 
metallico coperto di una crosta che gli 
serve d’ invoglio, e sulla parte non ossidata 
del quale opyrinu chimicamente l' acqua 
ed altri agenti. Ma a questa supposizione 
maggiori obbietti si oppongono, dilGcile 
essendo comprendere come queste chimi- 
che azioni tanto regolarmente procedano, 
e come oltre ai due corpi che agiscono 
1’ un sull’ altro ve n’ abbia un terzo con- 
duttore dell’ elettrico, senza di che le due 
elettricità svolte nell’ operazione chimica 
si ricomporrebbero sul momento senza 
agire sull’ ago calamitato. Duperrey. volle 
trovare l’ origine di queste elettriche cor- 
renti nelle correnti stesse che l’ acqua dei 
vasti mari presenta ; ma qui pure resterebbe 
a vedersi in qual modo I’ elettricità svolta 
dall’attrito di queste acque o dalla di- 
versa loro temperatura, potesse dirigersi 
in un dato senso per una risultante delle 
piccole correnti parziali dirette in ogni 
verso che nel seno dei mari stessi si pro- 
durrebbero. Finalmente altri vollero por- 
re la cagione di quesd fenomeni nel- 
l’ atmosfera, atteso il trovarvisi minime 
particelle dei metalli, c principalmente del 
ferro allo stato di vapore, asserzione che 
per quanto strana apparisca a primo aspet- 
to, non per questo manca di solide ragioni 
in appoggio, imperocché se vediamo tutti 
i liquidi dare vapori a qualsiasi tempera- 
tura, tuttoché sempre più tenui ed in mi- 
nori quandtù, quanto più c questa bassa 
c quanto meno sono quelli volatili ; se 
vediamo questi stessi liquidi continuare a 
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dare vapori anche appena solidificati, cioè 
in uno stato in cui piccole variazioni di, 
temperatura baslauo a tornarli alla condi- 
zione di liquidi ; ogni ragione induce a 
credere che lo stesso sia pure degli altri 
corpi, tuttoché gli vediamo sempre allo 
stato soUdo, e<l abbisognino di tempera- 
ture molto più alte di quelle ordinarie del- 
l’atmosfera per liquefarsi, e di temperature 
che non ci è forte dato produrre per ri- 
dursi in vapori. Bensì, come vediamo este- 
re tanto più tennui i vapori quanto più 
bassa è la temperatura e più lontana dal 
punto in cui le sostanze si fondono o da 
quello in cui si volatilizzino, così vi ha un 
certo limite oltre al quale più non possia- 
mo discemere la esistenza di questi vapori 
senza essere per questo autorizzali a ne- 
garla. Il mercurio anche a gradi inferiori 
allo zero continua a dare vapori ; ma non 
potremmo certamente avvedercene se una 
foglia d’ oro posta a certa distanza da esso 
non ce ne palesasse la presenza appro- 
priandosene uno parte. Resterebbe perù, 
ammettendo la esistenza di questi vapori, 
a mostrare per qual motivo fossero o più 
forti in aldini punti, o dotati di proprietà 
magnetiche per sé medesimi o per la elet- 
tricità che gl’ investe, tanto da produrre 
costantemente quegli effetti compresi sotto 
il nome di magnetismo UrreUre, e dei 
quali abbiamo favellato fin qui. 

Da tatto ciò ne risulta essersi bensì con 
lunghi ed furali studi! determinate multe 
leggi s^ite dal magnetismo terrestre, ma 
non aversi potuto ancora penetrare come 
agisca o che sia, misteri impenetrabiii for- 
se sempre alla limitala potenza delP inge- 
gno dell’ uomo. 

(GaEGonio GniasLOi — BECQCEnBi. 
— Lamé — Gai'ss — Weeeb — Pouil- 
i.r.T — ZsETEDescni — Bache — Natii- 
rol Phiiosophjr — G.**M.) 

MAGNETO - ELETTRICISMO. In 
questo Supplemento, aU'arlicoIu Cai.ahita 
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(T. Ili, pag. >4 3) ai tenne dùcono intor- 
no il questo argomento nel considerare 
gli effetti elettrici che danno le calamite ; 
se non che dobbiamo qui aggiugnere mol- 
te notizie posteriormente acquetatesi dalla 
scienza, e le quali accrescono l’ importan- 
za di questo nuoTO ramo di essa. Coglie- 
remo questa occasione per aggiugnere 
altresì alcune altre notizie, le quali venne- 
ro ivi omesse, e che non crediamo più che 
ora lo abbiano ad essere, o perchè da fatti 
posteriori risultarono di maggiore interesse 
che noi parevano a bella prima o perchè 
d erano forse sfuggite involontariamente 
nel compilare quell' articolo. 

Primieramente è da osservarsi aver ivi 
noi pure, con moltùsimi altri, attribnito la 
prima idea di questo genere di fenomeni 
all’ inglese Faraday ; ma vuoisi qui per 
giustizia notare come un fisico italiano re- 
clami intorno a ciò diritto di priorità. 
Dobbiamo perciò disappassionatamente af- 
fatto indagare se questo reclamo sia valido 
veramente. 

11 titolo di priorità dallo Zantedcschi 
accampato fondasi interamente sopra espe- 
rimenti da luì fatti nel 1839 , annunziati 
in una lettera «he porta la data dei ay 
marzo di quell’ anno, e pubblicatasi nel- 
r anno stesso dalla Biblioteca italiana 
(T. LUI, pag. 3g8). La scoperta del Fa- 
raday venne annunziata alla Sodetà reale 
di Londra sol finire dell’anno i83i e 
nel 36 dicembre. Ilachette ne comunicò 
all’ Accademia delle scienze di Parigi, la 
notizia, che tosto da parecchi giornali ven- 
ne diffusa. Non vi è adunque alcun dub- 
bio circa alla precedenza di ben quasi due 
anni dello cose dello Zantedeschi a quelle 
del Faraday, sicché resta solo a vedere 
fino a qual punto sieno le prime analoghe 
allo seconde. Dobbiamo a tal One qui ri- 
portare le precise parole dello Zantedir- 
schi quali le stampava nel luogo anzidetto, 
in guisa di poscritto ad una Nota delio 
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Zantedeschi medesimo sulla infiuenut re- 
ciproca del magnetismo e tlelle azioni 
chimiche. 

u Aggiungo in forma di appendice al- 
1’ esperienza prima e seconda della prima 
parte, un altro latto da me osservato più 
volte in questo mese, il quale non dovrà 
almeno riuscire discaro, perchè tende qua- 
le anello ed nnire i diversi fatti elettro-ma- 
gnetici con la loro sorgente. Ho preso una 
calamita fetta a ferro di cavallo, del peso 
circa di una libbra francese, e che potò 
sostenere un peso di circa quattro a cin- 
que libbre ; ed attorno a ciascun polo ho 
avvolto strettamente un filo sottilissimo <li 
rame, in modo che collocata la calamita 
a una distanza di i5 a i6 piedi parigini, 
potea sperimentare sulle estremità separa- 
te di detti fili. Ora preso un moltiplicato- 
re a due caiamite, ho ai capi del filo 
medesimo ( eh’ è di rame circondato di 
seta) attaccate due piastrine di rame ben 
Incide, con le quali, mediante due ver- 
ghette di legno, per non alterare la tem- 
peratura, congiunti i fili che abbiamo detto 
essere in comunicazione coi poli della 
calamita, ho veduto che 1' ago magnctic.r 
sviasi dalla naturale sua posizione decli- 
nando verso l’ oriente il polo al di sopra 
del quale entra l' azione magnetica del 
polo norte, e verso 1’ occidente, se questa 
entra al disotto di esso, non altrimenti di 
quello che avviene coll’ elettrico ordinario. 
La declinazione era da otto a dieci graili.. 
Parrai che questo fenomeno non si possa 
ascrivere alla facoltà elettromotrice, perchè 
il rame trovasi fra due forze uguali e 
contrarie ; e dato anche, come ho speri- 
mentato nei liquidi, che le correnti elet- 
triche, qualunque sia la loro direzione, 
non sviinsi come la luce e il calorico rag- 
giante, non dorrebbe il moltiplicatore da- 
re alcun segno come è chioro. Pace adun- 
que che tale effetto debba ascriversi ni 
magnetico, e però che il polo norte cqni- 
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valga al polo eìoco di un apparato yoltia- 
no. Spero che altri esperìmentando con 
moltiplicatori più dilicati, come col side*- 
reacopio di Lebaillif, potrà ottenere effetti 
maggiori che udirò quando che sia con 
piacere. » 

Venne dato un sunto di questa espe- 
rienza nel T. XLIII della Biblioteca uni- 
versale di Ginevra, pubblicatosi nel gen- 
naio i83o, ove si avvertiva di più che la 
deviarione aveva luogo in un senso o nel- 
l’ altro secondo la posizione dei poli della 
calamita. 

Dietro la lettura di quegli articoli non 
pare intanto a noi che si possa mettere io 
dubbio da chicchessia, come lo Zantedeschi 
abbia pel primo attribuito al magnetismo 
la importantissima proprietà di dare gli 
stessi effetti dell’ apparato di Volta me- 
diante spirali adattate ai poli di una cala- 
mita. Quand’ anche adunque la deviazione 
da lui ottenuta fosse stata prodotta da altra 
cagione, o non si fosse prodotta del tutto, 
egli aveva sempre tentato di osservare quei 
fenomeni che vennero posti dappoi in 
maggior luce. Non possiamo in verun mo- 
do accordarci con quelli i quali vogliono 
sostenere essere nullo il merito delle pri- 
me idee nelle importanti scoperte, ma 
questo tutto doversi a quelli che realmente 
le mandano ad effetto ; imperciocché é 
certo occorrere maggior ingegno per pre- 
vedere ed imaginare il modo dì ottenere un 
nuovo effetto di quello che per migliorare 
la materiale esecuzione degli esperimenti 
e ridurre quella idea ad atto pratico ; 
cosa inoltre la quale spesse volte, più 
che a mancanza di perspicacia nello sco- 
pritore, è da attribuirsi a mancanza di 
mezzi, o ad imperfezione degli aiuti mec- 
canici posseduti in allora, sicché quella 
esecuzione che riuscirà quasi impossìbi- 
le un tempo rendesi dappoi fàcilissima. 
Crediamo pertanto due e ben distinti es- 
sere i meriti di ogni scoperta ; 1’ uno di 
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chi la fa, r altro di chi la rende utile ; 
dovendosi al primo tutto l’ onore della 
scoperta medesima, al secondo quello sol- 
tanto della più o meno grande difBcoltà 
superata nel mandarla ad effetto. 

Lo Zantedeschi però asseriva avere 
avuto altresì un effetto, quantunque debo- 
le, e non v’ ha dubbio in allora che tolti 
e due i meriti suaccennati gli competes- 
sero. Se non che alcuni fisici insorsero 
contro, opponendo non potere in quella 
disposizione esistere alcuna di quelle cor- 
renti posteriormente osservatesi dal Fara- 
day, ed avere in fatto ripetuta quella espe- 
rienza senza ottenerne gli effetti annunziati 
dallo Zantedeschi. D’altra parte questi ri- 
spondeva non potersi negare teoricamente 
per assoluto nella disposizione anzidetta 
ogni corrente, imperocché una circostanza 
qualunque che modificasse la intensità del 
magnetismo nella calamita bastava a pro- 
durne, e fra queste la sola inugnaglianza di 
temperatura ai due poli, prodotta dal rav- 
volgere successivamente prima sull’ uno 
poi sull’ altro i fili ad elice. Non per que- 
sto vuol egli che si possano quei risulta- 
menti considerare termo-elettrici puramen- 
te, poiché verificò non aversi deviazione 
ravvolgendo le spirali intorno ad un cor- 
po non suscettibile di magnetizzazione ; 
sicché l’effetto apparve essere d’ induzione 
del magnetismo posto in moto pel calore. 
Quello però che vi ha di più importante si 
é che lo Zantedeschi stesso disse avere ri- 
petuto 1’ esperimento, precisamente a quel 
modo che aveva indicato nel 1839 , in 
presenza di molte e distinte persone, aven- 
done sempre l’effetto fino d’allora indicato, 
e si esibi pubblicamente di mostrarlo a 
chiunque desiderasse. Approfittando di 
c[uesta di lui dichiarazione e desiderosi di 
veramente conosòere quanta parte di meri- 
to nella scoperta del magneio-elettricismo 
spellasse veramente all’Italia, pregammo il 
proltrssore medesimo a farti \edeie quella 
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ciperienia, al ch« egli avendo acconditce- 
(o, ci potemmo personalmente convincere 
che nelle identiche circostanze noUilc nel 
passo sopraccitato dalla Biblioteca italiana 
del 1839, tanto con fili fasciati di seta con 
le loro cime congiunte insieme, njipurc 
portate a contatto della calamita, come con 
fili nudi, per adattarsi a tutte le interpre- 
tazioni che si potevano dare a quel passo, 
pel solo efl'etto del ravvolgersi le spirali 
prima sull'uno, poi sull'altro braccio della 
calamita, si avevano deviazioni del galvano- 
metro, c questi efletti ottenevansi anche 
dopo un certo tempo dacché si erano for- 
mate le spirali, se non che si andavano 
allìevolendo mano a roano che il disequi- 
librio di temperatura cessava. Giustamente 
diceva quindi lo Zantedeschi di avere otte- 
nuto deviauoni del galvanoroetro a quella 
maniera, ed a torto altri opponevano non 
avere avuto alcun efl'etto operando come 
l’articolo della Biblioteca italiana indicava. 
Se non che restava a vedere se quell’ ef- 
fetto fosse termo-elettrico semplicemente 
o termu-magneto-elettrìcu, come lo Zante- 
deschi diceva. Hipctemmo perciò lo speri- 
mento, fasciando, con doppb stotla di 
seta, i bracci della calamita, per impedire 
chei fili di rame fasciati di seta la toccassero 
negli spigoli quando ve li ravvolgevamo a 
spirale. Cungiungendo questi fili da un 
capo, c facendoli comunicare col moltipli- 
catore dall’altro, osservammo aversi anche 
in tal modo deviazioni dell’ ago, riscaM.an- 
do più un braccio della calamita che l'al- 
tro ; ma però molto minori che quando i 
capi dei fili di rame toccavano il terrò 
della magnete. Operando nelle identiche 
circostanze con un cilindro il' antimonio 
con perfetto isolamento dei fili, I’ azione 
era nulla, e multo forte invece quando i 
capi dei fili toccavano l'antimonio, il che 
[irovò essersi così al tutto evitala 1' in- 
fluenza del termo-elettricismu. Crediamo 
quindi potere concludere che i feiiomeuij 
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dallo Zantedeschi nel 1839 ossarvati «la- 
no misti, dipendendo bensì per la massi- 
ma parte dal termo-elettricismu, ma in 
parte altresì dal magnetismo disequilibralo 
pel parziale riscaldamento d' un polu della 
magnete. A luì spelta quindi il merito di 
avere proclamata la elettricità prodotta dal 
magnetismo, e quello altresì Hi averne ve- 
duto la esistenz.a pel piìino con un esperi- 
mento, dovendosi coniéssare però, ad onore 
del vero, essere stato questo eseguito in assai 
poco favorevoli circostanze, nè averiosi in- 
terpretalo debitamente, perciò que’ risulta- 
menti non avere di per sé stessi presentalo 
aspetto di qualche importanza, ed al Fara- 
day doversi la benemerenza di avere posta 
in assai maggior luce la cosa, additandone 
esattamente le leggi, e mostrandone più 
cospicui ed evidenti gli eliciti, destando 
cosi un sì grande interesse nel mondo 
scientìfico da fare che tutti i fisici sì desse- 
ro allo studio di questa nuova scric di nu- 
merosi fenomeni. Parecchi distinti fisici 
italiaiii resero allo Zantcde.schi la dovuta 
giustizia, fra i quali il Configliacchi, il Fu- 
sioieri, il Pianciani cd il Barlocci. 

All’ articolo Cals»itz dianzi citato 
(T. Ili di questo Supplemento, png. i 45 ) 
si riferirono le parole, con le quali davnsi il 
primo annunzio della scoperta del Faraday, 
e come avesse questo notato lo svolgersi 
di correnti elettriche atte a rendersi sensi- 
bili etti galvanometro al momento in cui si 
avvicinavano cd allontanavano ai poli di 
una cahmiita spirali di fili metallici, e più 
forti ancora allorquando introducevasi ra- 
pidamente una spranga calamitata ncH' in- 
terno delle spirali medesime. In tal caso 
si o.ssei'va che sì produce nell' elice una 
corrente inversa, vale a dire opposta a 
quella clic avrebbe potuto dare alla cala- 
mita la polarità clic essa possedè. All’ op- 
posto, la deviazione del galvanouielru in- 
dica una corrente diretta quando ritragge.si 
la spranga rapidamente. Se pelò conti- 


Digitized by Googic 



530 )IlU?IETU-ELeTTRICISMU 

nunsi n spignera innunzi lu spranga cala- 
milata nell’ interno del lobo elicoide, la 
deviazione cessa quando si è giunti ai mez- 
zo del tubo, e muta direzione quando esce 
per r altro capo. In qualsiasi caso, non 
appena si cessa di muovere la spranga ca- 
lamitala, che tosin l’ago del galranometro 
rilorna verso lo zero. Se invece ponesi 
nel mezzo dell’ elice una spranga di ferro 
dolce, r avvicinarsi di essa od allontanarsi 
ad una calamita produce deviazioni molto 
più forti, e fa nascere, in conseguenza, cor- 
renti molto più intense. Questo grande 
aumento dell’ clTello prodotto dec.si attri- 
buire principalmenle alla influenza mede- 
sima del ferro dolce, il cui stato magnetico 
s’ aumenta o diminuisce secondo che cre- 
sce u scema 1 ’ azione della calamita. 

Appena giunse notizia dello sperimento 
del Faraday in Italia, dove, come vedem- 
mo (pag. 5 1 7 ), prima che altrove crasi 
vediihi una deviazione del galvanometro 
prodotto ilal magnetismo, ed crasi anche a 
questo attribuita, benché fosse sfuggito in 
allora il vero modo di azione di esso, to- 
sto Nobili eil Antinori ripeterono gli espe- 
limenti del fisico inglese e ne verificarono 
gli eflelti, come si disse all’ articolo Czla- 
MiTA (T. HI di questo Supplemento, pa- 
gina I 44 )iC non contenti di ciò aggiunsero 
del proprio un’ importantissima modifica- 
zione, ravvolgendo le spirali intorno alle 
braccia di uua calamita a ferro di cavallo, 
a qnel mudo che nel i 8 ag fatto aveva lo 
Zantedesebi, ma notando di più come forti 
e quasi istantanee correnti, multo maggiori 
di quelle ottenute dal Faraday, si svilup- 
passero, in un senso al momento in cui 
attaccavasi 1 ’ ancora alla, calamita ed in un 
senso opposto qiuindo si staccava da quel- 
la. Bieco ili qual guisa rendevano conto 
que’ fisici della importante modificazione 
fatta da essi all’ esperimento del Faraday 
e dei vantaggi che fino d' allora prevede- 
vano che ne potessero venire. 
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« Nell’espcrimentare una spirale in for- 
ma d’ anello, dicevano eglino, fra i poli 
d’ una calamita a ferro di cavallo, aldiiamo 
osseiTato un’azione molto minore di quel- 
la che si manifesta sul medesimo anello 
quando si attacca alla calamita la sua an- 
cora, o questa si toglie bruscamente da 
quella. Un tal fatto ci ha suggerito l’ idea 
d’ avvolgere intorno ad una di queste ca- 
iamite un filo di rame, fasciato al solito di 
seta, per avere in tal modo un apparec- 
chio sempre montato per 1 ’ esperienza di 
cui si tratta. La spirale io allora destinata 
a sentire l’ influenza magnetica si trova 
avvolta d' intorno alla calamita, e la causa 
immediata del fenomeno risiede nell’ an- 
cora per la proprietà onde gode questo 
pezzo di ferro dolce di calamitarsi e scala- 
mitarsi rapidamente. Or si distacca I’ an- 
cora, e la spirale eh’ era in presenza di 
questo ferro gagliardamente calamitato, si 
toglie ad un tratto dall’ influenza di questa 
azione, e si rinnova su di essa il caso di 
una spirale avvicinata prima ad una cala- 
mita, indi sottratta dalla medesima. O si 
riattacca l’ ancora, e si rinnova a dirittura 
il caso dell’ avvicinarsi d’ una calamita, 
perchè tale diviene realmente quel pezzo 
di ferro all’ atto d’ ufl'acciarsi ai poli della 
propria calamita. 

» Questa dbposiziune, oltre all’essere 
più attiva, gode d’ un altro vantaggio, ed 
è di procacciare al fisico un serliatoio co- 
stante d’ elettricità voltaica. Il bisogno 
d’ una corrente costante si fa sentire in 
parecchie ricerche ; e se il termo-magne- 
tismo olTre un mezzo plausibile per soddis- 
fare a tali necessità, pure non è da disprez- 
zare il nuovo metodo che ora preseutano 
la caiamite coperte di spirali elettro-dina- 
miche. Quivi la corrente è sempre pronta 
a manifestarsi. Supponiamo, come è il co- 
stume ordinario, che si tenga attaccata alla 
calamita la sua ancora, e non si avrà che 
a staccare questo pezzo per ottenere dalla 
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(pirnle quella corrtnté che vi csislora 
deotro, in uno stalo, per cosi dire, la- 
tente. Non servisse questo serbatoio che 
per riconoscere la sensibilità de’ varii gal- 
vanomelri di cui dee essere provredulo 
un fisico per le diflerenti sue ricerche, 
sarebbe già questo un uifizio che rende- 
rebbe quella disposizione preferibile a tut- 
te le ahre, non esigendo alcuna sorta di 
preparativi al niumentu di servirsene. 

n Due sono i modi di valersene, tanto 
cioè col distaccare l’ ancora dalla calamita, 
quanto col riattaccarla. Quando si esegui- 
scano queste dne operazioni con la mede- 
sima pn)Otezza e dinanzi agli stessi punti 
della calamita, si ottengono sul galvano- 
metro deviazioni in senso inverso, ma 
precisamente dello stesso valore. L’ atto 
del distacco è per altro sempre egual- 
mente istantaneo, e dee per la costanza 
deir elTelto preferirsi al modo inverso, il 
quale, per riuscire sempre il medesimo, 
esigereblic un meccanismo che non vale 
la pena d’immaginare non che d’ eseguire. 
Abbiasi cura di tenere I’ ancora al giusto 
suo posto, e si avrà sempre nel distacco, 
in medesima deviazione al galvanometro ; 
prezioso risullamento, lo ripetiamo, da 
valersene in varie circostanze, e tale forse 
anche da presentarci la misura della forza 
delle grosse caiamite in mudo più esat- 
to, che non sia 1 ' ordinario del peso che 
sono capaci di sostenere, » 

.^nche lo Zantedeschi disse d’ avere 
fino dal i 8 zg veduto altresi l’ influen- 
za che aveva sulle correnti prodotte nei 
suoi sperimenti dal magnetismo I’ attacco 
ed il ilistacco dell’ ancora. Nel giugno 
i 85 a, inseriva pertanto nell’Antologia 
di Firenze una risposta ad alcune up- 
poràiuni del (ìrazzeri, nella quale diceva 
non aver egli accennato nel suo breve 
poscritto dal 1839, le circostanze tutte 
■Id suo modo di esperimcntarc, perchè era 
suo intendimento di fame soggetto di una 
Sappi. Dit. Ter.n. T. XX. 
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estesa memoria che dovette lasdare per altre 
sue occupazioni. Osservava in allora però 
che, ritenuta la disposizione dell’apparec- 
chio quale era da'lni stata descritta, aveva 
costantemente osservato che se il circuito 
si compiva all’ istante, o subito dopo che 
si levava l’ ancora' dalla calamita si o'ttene- 
vano deviazioni sensibilissime, le quali ma- 
no a mano si andavano affievolendo, fino 
a che divenivano nulle, ed allora rimetteva 
1’ ancora, interrompeva il circuito e lascia- 
va trascorrere alcuni minuti, perchè la 
calamita ripigliasse, come diceva in allo- 
ra, il suo vigore. In appresso, nel settem- 
bre dell’ anno stesso , inseriva in quel 
riputato giornale un attestato di quattro 
persone che egli nel marzo 1839 soleva 
a quando a quando attaccare e staccare 
I’ ancora dalla calamita per avere le de- 
viazioni galvanometriche. Ouopo è nondi- 
meno confessare che questo genere di 
prove da lui addotte non possono avere un 
valore se non io quanto si voglia accor- 
dare fiducia alla sincerità di chi attesta 
que’ fatti ; ma non possono in generale 
averne veruno presso i più che non co- 
noscono quelle persone le quali fanno testi- 
monianza in proposito, o le conoscono so- 
lamente per meriti o lavori sdentifici. Sia- 
mo quindi persuasi che rimaner debbo 
io generale al Nubili il titolo di priorità 
di avere osservato le correnti d’ induzio- 
ne magnetica all’ attaccco e distacco del- 
r ancora. 

Interessanti esperimenti fece bensi dap- 
poi lo Zantedeschi sulla influenza del mo- 
do di disporre le spirali sulle braccia della 
calamita, e del modo di attaccare o stac- 
care l’ ancora all’ uno od all’ altro dei poli 
di essa o ad entrambi ad un tratto : 
di questi ultimi si rese conto nel luogo 
citato dell’articolo Calshita, Riporteremo 
qui quanto ai primi si rìlèrisce, servendo 
(|ueste considerazioni di molto lume a 
Spiegare le avvertenze da usarsi neUa co- 
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■trazione delle macchine magneto-elettri- capi ai volgono in diienoni oppoete, n ha 
che, onde parleremo in appresso. una declinazione molto maggiore di quel- 

Trovò lo Zantedeschi gli effetti da lui la che n ottiene dallo stesso tratto di 
ottenuti mirabilmente legarsi a quelli della filo coi capi diretti dalla medesima porte, 
ordinaria induzione. Un filo metallico fe- Istituì lo intedeschi a questo scopo tre 
sciato di seta e ravvolto al polo d’ una serie di esperimenti : s . col capo ascen- 
calamita si costituisce in 'uno stato d’equi- dente al polo norte e discendente al polo 
librio relativo e non assoluto, il quale to- sud ; a. coi capi da ambe le parti discen- 
sto ti cangia quando, per estrinseche circo- denti ; 3. col capo discendente al polo 
stanze, quali sono il movimento dell’ an- aorte, ed ascendente al polo snd. D nume- 
cora, le variazioni di temperatura e sinùli, ro delle spire era sempre da ambe le par- 
ti modifichi la disposizione di quelle linee ti, comprese fra i poli magnetici, al nume- 
di diversa intensità che dngono il corpo ro di sette. Nella prime serie di esperienze 
magnetizzato, seconda che osservò Confi- all’attacco dell’ancora ebbe una deviazio- 
gliacchi. Abbiasi in vero avvolta ad un ne a destra di più di 1 8 o°, e al distacco 
polo d’ una magnete una spirale e con un una deviazione a sinistra di consimile gran- 
capo si coogiunga con una estremità del dezza : nella seconda serie all’ attacco una 
filo d’un sensibile moltiplicatore, e l’altra deviazione a sinistra di fio” e al distacco 
rimanga interrotta, si avrà una declioazio- una consimile a destra ; ma &tto dei due 
ne nell’ ago ogni qualvolta si attacchi o fili una specie di cordoncino, non - ebbe 
ifistacchi 1’ ancora ; se, per esempio, al- che una deviazione di pochissimi gradi : 
1’ attacco l’ ago devia a destra, ài distacco nella terza serie, all’ attacco una declina- 
va alla sinistra. Un consimile fenomeno zione a sinistra di tale' ampiezza da non 
non manca di palesarsi, se stando ferma poter essere compresa nei limiti del suo 
l’ancora, si attacchi un pezzo di ferro dolce apparecchio, ed al distacco una declinauon* 
fra la spirale e la parte arcuata della cala- a destra di altrettanti gradi. Questi risul- 
mita, o lo si distacchi. E qui è pur bello tamenti fiinno credere che nei due fili 
vedere che compiendo il circuito con le della spirale si promuovano correnti in di- 
dne estremità del filo d' una spirale av- rezioni opposte, per le quali si ha al mol- 
volta ad un polo d’una magnete, o con la tiplicatore ora l'effetto della loro somma 
estremità della spirale avvolta ai due poli, ed ora quello della loro differenza, esseo- 
all’ attacco e distacco dell’ ancora ai poli, do già noto per le belle esperienze del 
si ha una declinazione, eh’ è in direzione Dal Negro, che nella nostra latitudine il 
inversa a quella che si ottiene con 1' at- polo boreale prevale in energia a quella 
tacco e distacco dell' ancora fra la spirale australe. Pare che queste due correnti 
e la parte arcuata della magnete. Non siéno risvegliate dall’ opposta disposizione 
deesi ommettere di osservare che 1’ in- che prende l’ elettro-magnetico nell’anorra 
tensità della declinazione va gradatamente nelle due parti corrispondenti ai due poli 
diminuendo a proporzione che 1' ancora della magnete. Gli effetti che io identiche 
si attacca o distacca da seuoni più dbtan- disposiùoni ti ottengono dalle parli mter- 
ti dai centri dell’ azione magnetica. Che ne di un’ ancora sporgete dai due poli 
se ti passi alla disamina delle direzioni magnetici sono di gran lunga inferiori ai 
e delle intensità delle correnti dell’ an- precedenti, e la ragione n’ è bmi manifista; 
cora, secondo il vario modo di avvolgervi la redproca influenza dei poli per la di- 
ti filo, si trova che, allorquando i due stanza essendo di molto infievolita. Sarebbe 
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dcMderabile che qne’ filici i quali dimorano 
in vidnania dell’ equatore, ove non regna 
preyalenia di un polo sopra un altro, aves- 
sero a rinnovare queste esperienze; nel 
caso in cui i fili nell’ ancora fossero diretti 
dalla medesima parte non si dovrebbe ivi 
avere effetto di sorta. 

Dsppoichi l’inflnenia elettro-magnetica 
si dispiega ad una certa distanza, innanzi 
di attendere l’ esperienza pareva cbe legit- 
timamente si potesse conclùudere,cfae can- 
giandosi lo stato di tensione elettro-ma- 
gnetica anche le spirali non collocate ad 
un immediato contatto avessero a modifi- 
care lo stato loro di equilibrio relativo : 
1’ csperìeiiza confermò l’ indnzmne. Se- 
parando le spirali dai poli delle magneti 
con involti di seta che furono formati sino 
di ventidne giri, non potè lo Zantedeschi 
sopprìmere le correnti dinamiche ; anzi 
la diminuzione gli parve minore di quella, 
che aveva immaginato prima di esperi- 
mentare ; dal che conchiuse non esservi 
circolazione d’ elettricità fra le spirali e le 
caiamite, ma solo per l’ influenza del ma- 
gnetismo in movimento destarù nella spi- 
rale una corrente in dirézione opposta 
a quella dell’ elettro-magneticò nella cala- 
mita, come vuole la legge fondamentale 
dell’ induzione faradiana. 

Quanto agli effetti che si hanno dal ca- 
lorico, non avendo lo Zantedeschi potuto, 
per mancanza di conveniente strumento, 
notare gli effetti indotti dal termico nella 
sola calamita, restando stabile la tempe- 
ratura delle spirali, si limitò a notare alcu- 
ni fenomeni, i quali essendo molto deli- 
cati, crediamo bene dire innanzi il modo 
da lui tenuto nell’ esperimentare, e le cau- 
tele che adoperò, per non essere tratto 
in errore. 

Si collochi lo sperimentatore con 
la Gicda rivolta al moltiplicatore , ab- 
bia alla sua destra ed alla sua sinistra i 
due capi del filo deli’ apparecchio e tenga 
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dinanzi a sè una calamita latta a ferro di 
cavallo coi poli diretti al moltiplicatore, in 
modo che il polo sud sia al lato destro del- 
lo sperimentatore e quello norie al sinistro: 
abbiansi le spirali avvolte ai poh', che nel 
caso dello Zantedeschi furono formate da 
diciassette spire, e l’estremità ^el filo inter- 
namente discendente al polo norie comuni- 
chi col capo del filo del moltiplicatore ch’è 
a simstra dello sperimentatore; gli altri due 
capi della spirale del polo sud sieno dis- 
ginnti, ma si possano a piadmenlo con- 
ginogere con l’estremità del filo del mol- 
tiplicatore, che trovasi.a destra dello spe- 
rimentatore snddetto. Ron è ad ommettersi 
di osservare che il filo adoperato nella 
formazione di queste spirali era al tutto 
omogeneo nel senso voltiano con quello 
del molliplicatorel per modo che compiu- 
to il circuito non venne mai fatto di ve- 
dere declinazione di sorta ; P esperimen- 
to fu rinnovato più e più volte stando 
ora a destra ed ora a sinistra dell’ oppa 
recchio ; dal che parve poter ragionevol- 
mente conchindere che l’ineguaglianza di 
temperatura che dalla presenza dell' espe- 
rimentatore poteva essere indotta nel filo, 
non fosse valevole a risvegliare una cor- 
rente sensibile, sebbene I’ apparecchio 
misuratore impiegato , fosse tanto squi- 
sito che toccando col pollice ed indice una 
parte qualunque del filo eh’ entrava nel 
drcm'to, 1’ ago deviava di più gradi. Cò 
premesso, si congiunse 1’ estremità della 
spirale internamente ascendente al polo 
sud con l’altra estremità del filo del mol- 
tiplicatore, valendosi a tal uopo di un ci- 
lindretto di vetro per sovrapporre 1’ un 
filo all’altro io punti perfettamente lucidi. 
Preferìronsi i contatti immediati in queste 
delicatissime esperienze alle comunicazioni 
fatte col mercurio, perchè se n’ erano sem- 
pre riscontrati effetti maggiori e più certi : 
lo Zantedeschi si convinse che l’ amalga- 
ma che si formava all’estremità dei fili di 
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coagiuntione, era d’ ostacolo al Irascorri- 
mento di queste tmoissime correnti ; dopo 
aver chioso il circuito per qualche tempo, 
toglierasi la continuità dei due fili sosrrap- 
posti, e r ago desiava di S° circa a sinistra 
'dell’ osservatore ; rinnovato 1’ identico 
esperimento con l’altra estremità del polo 
sud, eh' era internamente disceadentc, al 
dischiudersi del circuito ebbesi pure una 
declinatione a sinistra, ma minore di 3 °. 
È però da notarsi che le spire corrispon- 
denti a questa estremità erano «m po’ lon- 
tane dal centro dell’azione magnetica. 

Lo Zantedeschi dice avere costante- 
mente veduto, che col numero delle spi- 
re si accresce 1’ ampiezza delle desia- 
zioni galvanometrìclie, sebbene quella non 
fosse periéttamente proporzionale al loro 
numero. Non è però à credersi, come 
sentenziarono alcuni fisià, che si con- 
seguiscano effetti maggiori, quanto più 
si accresce il numero delle spire in una 
determinata spirale. Ti à un limite, che 
i in ragione della corrente tradotta e 
della conducibilità del filo, come se nt 
convinte lo Zantedeschi coi moltiplicatori 
e con le calamite elettriche. Ma la detenni- i 
nazione di questo limite non pnò estere che < 
il fratto di moltiplicate esperienze, nelle 
quali si tenga rigorotistimo conto di tutte 
quelle circostante, che concorrono alla < 
modificazione del fenomeno. 

L’ influenza poi che esercita la distri- l 
buzione delle spire intorno ai poli magne- i 
tici è sensibilitsima. Avendo lo Zantedeschi 
avvolta al polo norie di una magnete una 
spirale di filo di rame fasciato di seta, che era 
^ trenta spire, distribuita io guisa da esten- 
dersi a tutto quel braccio della calamita, 
e subititi i congiungimenti con le estre- 
mità del filo galvanometrico, all’ stucco 
dell’ ancora ai due poli, ebbe una devia- 
zione di 37°, e al disUcco un’altra oppo- ^ 
su di 07®. Raccoha che ebbe la spi- 1 
rale pressoché tatù intorno al centro ] 
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di azione del polo suddetto, 1’ ampiezza 
delle declioazioni suddette crebbe finn 
a I zS®. Di questa influenza egli rese ragio- 
ne con la dottrina delle correnti indotte, 
I’ efficacia delle quali deve essere tanto 
maggiore, quanto è minore la disUnza cui 
trnvansi le spire. Nelle spire, egli dice, vi 
sono le correnti indotte che vengono ad 
essere, nel finale risnlUmento, conspiranli 
con la corrente principale, e queste man- 
cano nel filo rettilineo. Di qui trae orìgine 
la spiegazione dell’ efficacia dei moltiplica- 
tori, e del condensatore eleUro-diqamicn 
del Nobili. Questo fatto venne ancora ri- 
confermato dal Masson, che pubblicò le 
sue esperienze nel i838. Non fiiolsi però 
dimenticare in questo fenomeno P influen- 
za maggiore che dee eserciUre il centro 
di azione magnetica sulle spire per la mi- 
nore disUnza alla quale furono collocate. 

Il maggior diametro del filo torna an- 
cora ulilissim9 all' intensità di queste cor- 
renti. Le spirali formate dal filo di rame, 
che aveva il diametro circa di un milli- 
metro , diedero effetti maggiori , a cose 
ugnali, di fili a diametri minori. Que- 
sto rìsulumenlo quadra perfettamente con 
quelli che ebbero Faraday e Dal Negro 
per l’ elettro-magnetismo. 

Quanto alla diversa natiii-a dei metalli 
onde si formano le spirali. Faraday aven- 
done formato due, P una con un filo di 
ferro e P altra con uno di rame, le pose 
in comunicazione con due mnlliplir.alorì, 
riuniti per guisa che le correnti prodotte 
dalla influenza delle caiamite camminasse- 
ro in senso inverso, e trovò che la corrente 
eccitala nel filo di rame era più possente 
di quella prodotta dalla stessa calamita in 
un filo di ferro ; perciò dicemmo all’ arti- 
colo Csi-iMiTS, pili volle citato, dolersi il 
primo di questi metalli preferire al secon- 
do. Paragonando poi lu zinco col ferro, 
con lo stagno e col piomlio, il piimo su- 
però gli altri tre ; il ferro fu più possente 
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•legli altri do« e lo lUigno pruduate più 
afTcUo del piombo e degli altri metalli. 
Può adunque atabilini l’ ordine seguente: 
rame, lineo, ferro, stagno e piombo, che 
è r ordine presso a poco della conducibi* 
liU elettrica, e quello che trorarono Bab- 
bage, Herschell ed Harris negli esperi- 
menti di rotaaione magnetica. 

Eransi dati a somigiiaoti esperimenti, 
anche il Nobili e P Antinori col rame, col 
(erro, col bismuto e con l’ antimonio. Il 
(erro interessava come il primo fra i me- 
talli magnetici ; il bismuto e I’ antimonio 
pel posto distinto che occupano nella 
scala del termo-magnetismo. Da esperi- 
menti eseguili in circostanze approssima- 
tivamente eguali risultò loro il rame es- 
sere il più attiro ; viene in seguito il ferro 
a poca distanza ; iodi 1’ antimonio e per 
ultimo il bismuto. Attesa la fragilità di 
questi due ultimi metalli non si poteva, 
a dir vero, ridurli alla &gura di spirali 
che fondendoli in forme adattate. A que- 
sto mezzo, che riuzdva lungo ed anche 
difficoltoso, supplirono gli anzidetti fisici 
con un ripiego. Fecero spirali quadre 
con tanti bastoncini o verghetle dei sud- 
detti metalli, saldati alle estremità, od an- 
che semplicemente premute le nne contro 
le altre per assicurare i contatti.- Per la 
comparabilità dei risnllamenti è poi inu- 
tile avvertire, eh’ erasi* data alle altre spi- 
rali di rame e di ferro la medesima forma 
qoadrangolare. • • 

Abbiamo veduto come la corrente pro- 
dotta dall’ avvicinamento delle spirali ai 
poli di una calamita, oppnre all'atto della 
introduzione di questa nel mezzo alle .spi- 
re, riuscisse diretta in senso opposto a 
quella che prodotto avrebbe -la polarità 
posseduta dalla calamita. Operando inve- 
ce con le spirali ravvolte sulle braccia 
stesse della calamita all’ attaccassi dell’an- 
cora ai poli si osserva che l’ ago devia 
dalla medesima parte, come all' atto della 
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iotrodosiane delle spire, ed in senso oppo- 
sto al distaccarsi deU’ ancora. All’ attacco 
adunque dell’ancora si bMuio nelle spirali 
due correnti dirette dalia medesima parte 
di quelle, che si ottengono allorché le 
spirali •’ introducono nei poli dello ca- 
ÌMnita,edel distacco dell’ancora altre due 
correnti direltq come quelle che si risve- 
gliaBo all’ estrorsi delle spirali dai poli 
monetici. Queste declinazioni hanno luo- 
go in lenso inverso, allorché si attacca e 
dòtaceo 1’ ancora fra la spirale e la parte 
arcuata della calamita ; e la ragione é ben 
chiara, perché i centri magnetici di azione 
vengono a rimnoverti in una direzione 
opposta a quella che ha luogo all' attacco 
e distacco dell’ ancora ai poli magnetici. 
Non si mancò pure di osservare, che l’ in- 
tensità della declinazione va gradatamente 
diminnendo a proporzione che I' ancora 
si attacca o distacca da sezioni più distanti 
dai centri dell’azione magnetica. 

Quantunque assai comoda e notabile 
per accresciuta potenza di efletti fosse la 
disposizione dianzi accennata, di ravvolge- 
re cioè intorno alla calamita le spirali e di 
prodar le correnti attaccandone e staccan- 
done r ancora ; pure il Nubili e l’Antinm i 
conobbero i primi essere disposizione an- 
cora più vantaggiosa, quella di ravvolgere 
queste spire nella parte di mezzo dell’an- 
cora stessa, come si è dello nell’ articolo 
CsLàMiTS tante volte citato (T. Ili, di 
questo Supplemento, pag. i ^ 4 '^'1 ò 

questo il modo che venne poi general- 
mente adottalo nella costruzione delle 
macchine magnclo-eletiriche. • 

Ecco dietro quali ragionamenti il No- 
bili ed Antinori sieno vernili a questa 
ultima disposizione. Notavano eglino tre 
essere le condizioni da soddisfarsi per 
combinare i due sistemi, cioè la spirale e 
la cabmita, in modo che producano il 
massimo effetto. La prima, che la spirale 
sia più che si pnù vicina alla calamita ; la 
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seconda, cbe 1’ aste delia spinte coincida 
con quello della calamita ; la terza, infine, 
che la spirale ti presenti all’ adone del 
magnetismo o d sottragga da quello nel 
tempo il più breve. 

Immaginando un cilindro calamitato co- 
perto dì spire da un capo all’ altro, si 
aveva in questa disposidqpe soddìsfiitte 
le due prime condidoni, quella cioè della 
vicinanza dei due sistemi, egualmente <^e 
r altra della coincidenza degli assi. Manca- 
va però la terza condizione, la quale con- 
dsteva nella possibilità di togliere tutto ad 
un tratto 1’ un sistema dalia presenza del- 
r altro. Se pure si lasdava un po’ dì vano 
fra la spirale e la calamita per potere estrar- 
re liberamente 1’ una dall’ altra, e suppo- 
nevasi edandio che questo vano non pre- 
giudicasse sensibilmente alia condidone 
della prossimità ; tuttavia non era meno 
' vero che le spire o gin di cui si compo- 
neva la spirale, uscivano dal cilindro non 
già tutto ad un tratto e in un solo istante, 
roa successivamente uno dopo l' altro. A 
prima vista sembrar poteva quello un in- 
conveniente senza riparo -, e per verità 
, non si era mezzo di superarlo sintanto che 
si poneva io opera il magnetismo pèrma- 
nente delle caiamite ordinarie. Supponen- 
do invece che il cilindro coperto della sua 
spirale, in cambio d' essere, come diand, 
d’ acciaio calamitato, fosse al contrario di 
ferro dolce, privo affatto .di magnetismo, 
in questo stato un tale cilindro sarebbe 
sicuramtnte senza adone sulla spirale, che 
lo avviluppasse ; ma questa sua inadone 
cesserebbe al momento in cui l’ asse si ca- 
lamitasse per la presenza dì altre caiamite, 
o sì smagnetizzasse dopo, abbandonato di 
nuovo a sè medesimo. Ora sapendo tutti 
essere precisamente questa la proprietà 
del ferro dolce, di calamitarsi cioè e scala- 
mitarsi rapidamente ; i fisici italiani riflet- 
teruno presentarsi questa proprietà molto 
op[>ortuna pel caso delle spirali, le quali 
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avviluppate che sieno d’ intorno al ferro, 
vi si lasciano costantemente avvolte senza 
prendersi altra briga die di calamitare o 
scafamitare quel ferro quando ptaccia di 
sviluppare su di esse la nuova specie di 
correnti elettriche. Nè era duopq per que- 
sto ricorrere a nuove combinadoni di ca- 
iamite, avendosi in quelle ordinarie a fer- 
ro di cavallo quasi tutto l’ occorrente , 
bastando un solo cangiamento nella forma 
ordinaria dell’ ancora, la qqale non tro- 
vandosi fiitta per ricevere nel mezzo una 
spirale metallica d’ un certo volume, do- 
veva ridursi a quella figura cbe conveniva- 
si a siflàtto uffizio. 

Fino poi dal primo annundo dd Fara- 
day delle correnti ottenute da lui mediante 
il magnetismo, e da noi riferito nel luogo 
citato dell’ articolo Cilsmiti, aveva egli 
detto come, in un caso particolare, oltre 
alle deviazioni del galvanometro, ottenuto 
avesse eziandio una scintilla, ma senza 
specificare menomamente in qual guisa a 
ciò fosse giunto. Dietro quel solo cenno i 
fisici Nobili ed Antinori giunsero ad avere 
la scintilla, a quel modo che all’ arficolo 
CsLSMiTi si disse. 

Dopo di avere a quel modo ottenuta la 
.scintilla dalle calamite ordinarie aprendo 
al momento opportuno il circuito delle 
spirali magneto-elettriche, tentarono eglino 
d' ottenere In stesso* fenomeno a drcuito 
aperto. Avevano già montata nna grossa 
calamita nel modo il più conveniente per 
avere a piacimento le due scintille dell’ at- 
tacco e distacco dell’ ancora, e fu con tale 
apparecchio che questi fecero nuovi tenta- 
tivi. L' ancora applicata ad un movimento 
di va e vieni dando aH’esperimentatore tut- 
ta la facilità, d’ operare. 

La forza dell’ apparato, misurata al gal- 
vanometro comparabile, era dì a 5 a aG*, 
ed immancabili sempre erano le scintille 
dell’ attacco e distacco dell’ ancora, e visi- 
bilissime sempre in pieno giorno, non 
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iSiverMiDente da queUe che n traggono dalle 
«acdiioe eleltrìdte. 

Levata le molla del meccanUmo par 
operare a circuito aperto, si disposero le 
estremiti della spirale magneto-elettrica in 
modo che si guardassero 1’ nna con 1’ al- 
tra, a fossero separale da piccolissimo in- 
tervallo. Si fece baio nella stanza, e si 
comindò il solito giuoco del distacco e 
dell’ attacco, po' vedere se compariva luce 
fra le due punte ; ma non ne appari mai 
il benché ntenomo indizio. 

.Sospettossi che l' aria frapposta fosse 
nella sua qualità di mezzo isolante, un 
ostacola troppo forte al passaggio della 
luce elettrica. Si portarono quindi le pun- 
te della spirale dentro' una campana pneu- 
matica, si fece il vuoto, e ripetuto più e 
più volte l’ esperimento non si ottenne 
nemmeno in questa circostanza luce di 
sorta alcuna. 

In questi esperimenti il filo della spirale 
era coperto, come n suole, d’ un semplice 
filo dì seta. Sul timore che tale isolamento 
non bastasse in un fenomeno di tensione 
elettrica, come diveniva quello di cui si 
trattava, si preparò a bella posta un filo 
vestito prima di seta, su cui poscia si fuse 
uno strato di cera per isolarlo perfetta- 
mente. Innanzi <f avvolgere questo filo 
intorno alla parte centrale dell’ ancora, si 
coperse quella parte con una striscia di 
seta, e fu poi incerata di questa che sij 
applicò la spirale. Toccando col ventre 
di questa spirale un elettrometro a paglie 
divergente per elettricità ricevuta, tale di- 
vergenza scemava di ben poco, il che 
provava che l’ isolamento delle spire era 
tale, quale poteva desiderar». Ad onta 
di queste cure il rìsultamento non fu più 
felice di prima ; mancò sempre, e nell’aria 
e nel vuoto la luce elettrica fra le punte 
della spirale. 

Tutto induce a credere che il Faraday 
non avesse ottenuto la sdntilla a princi- 
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pio che eventualmente, e senza poter ri- 
produrla, e che i fisici italiani sieno stati 
i primi ad indicare il modo di ottenerla a 
volontà e con sicurezza. Abbiamo io fatti 
veduto come il Farad;iy l’aaonnziasse alla 
Società reale di -Londra, unitamente ad 
altri fatti, e ad altre sue vedute relative, 
mediante la lettura d’ una Memoria, che 
non fu per allora pubblicata, ma di cui 
Hachette comunicò all’ Accademia delle 
scienze dì Parigi il a 6 di dicembre i85i 
uua notizia, che le Temps, giornale pari- 
gino, riferì due giorni dopo, nel suo nu- 
mero 8oi del a 8 dicembre. 

Da questo giornale e da quella notizia 
informati Nobili ed Antiaori dei nuovi ri- 
sultamenti annunziati dal Faraday, impre- 
sero nel Museo Reale di Firenze a ripe- 
terne gli esperimenti, ai quali aggiungen- 
done più altri, furono per essi condotti 
non solo a confermare la formazione delle 
correnti indicate dal Faraday, ma, me- 
diante disposizioni particolari di loro in- 
venzione a'convertire una calamita qua- 
lunque a ferro di cavallo in un apparalo 
elettrico, da cui si otteneva costantemente 
la scintilla, a scuoprire altri fatti importanti 
relativi al megoetismo terrestre, ed al ma- 
gnetismo di rotazione, ed a fissare la vera 
teorica di quest’ ultimo che ancora man- 
cava. 

Una relazione di questi loro interessanti- 
lavori, fu da loro consegnala nel giorno 3 ■ 
gennaio z83a al direttore dell’ Antologìa 
di Firenze, che la pubblicò il di 1 1 feb- 
braio in quel giornale, nel fescicolo che 
comprendeva i numeri 1 1 e i a del secon- 
do decennio ; alquante copie a parte es- 
sendo già state alcuni giorni prima inviate 
a molli fisici, non solò d’ Italia, ma anche 
di Francia, di Germania e d’ Inghilterra, 
e fra questi allo stesso Faraday, cui dovè 
pervenire poco oltre la metà del mese di 
febbraio. 

Quasi un mese dopo, 1' estensore della 
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Litterary GateUe, che nei numeru 788, 
sabato a 5 Cebbraio, avCTa anounsiatu la 
Scoperta fetta dal Faraday delle conrenti| 
eleltrìche indotte nei fili metallici per l’in- 
fluenza della calamita, nel numero 791, 
del 1 7 marzo rilM che lo stesso Faraday 
in una sua comunieazione all’ latitato rea- 
le aveva preso a spiegare il magnetismo 
di rotazione scoperto da Arago, applican- 
dovi la sua scoperta delle correnti sud- 
dette. 

Nel susseguente numeru 793^ del >4 
marzo il Giornalista annunziò essere giun- 
ta a Londra dall' Italia la notizia d’ un ri- 
sultamento del più grande interesse per la 
scienza ottenuto dal Nubili, tacendo del- 
r Antinorì, nelle sue ricerche elettro-ma- 
gnetiche, cavando da una calamita comu- 
ne una scintilla simile a quella dell’ elet- 
tricità. In quel giorno usando giustizia al 
Faraday ed al Nubili lasciava a questo il 
merito della scoperta, atUibuiva al primo 
quello d’ averla preparata. Ecco le di lui 
parole : » Il risultamentu dei Nubili sem- 
bra completare I’ evidenza dell’ identità 
fra l’ elettricità ed il magnetismo, nè du- 
bitiamo che quando le particolarità di que- 
ste esperienze saranno conosciute (e lo 
erano già quanto le esperienze stesse per 
la chiarezza della descrizione) unitamente 
alle ricerche induttive di Faraday , che 
rapidamente tendevano alla stessa scoperta, 
«d alle investigazioni di Ritchie sulla teo- 
ria e sulle leggi d’ azione della batteria 
galvanica, procureranno una feconda sor- 
gènte di nuovi ed interessanti sviluppi 
in questi misteriosi rami della scienza na- 
turale. » 

Dopo una settimana nel numero 793, 
del 5 1 marzo, il giornalista stesso, cangiato 
metro, esprimeva il suo dispiacere per 
avere commesso una grave ingiustizia, e 
soggiunse di averla commessa per non ave- 
re innanzi a sè tutto l’ insieme dei fatti. 

Egli là Consistere questa ingiustizia nel- 
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| 1 ’ afere, con 1 ’ articolo del marzo, at'> 
tribuito al Nobili qoalcbe cosa più che 
|la ripetiiùoiM materiale degli esperiménti 
dfel Faraday, e nel non avere detto che 
il NobRi ottenne la sdntiUa dalla cala- 
mità seguendo 1 ’ esempio del Faraday, e 
che sono tutti £ quest’ ultimo gU espe- 
rimenti relativi ferii in Francia ed in Ita- 
lia. RestereUre da sapersi qudi notizie o 
quali documenti fosséro caduti sotto gl! 
occhi del giomaKsfe solo dal 34 al Si 
marzo, ma divolgati dal Faraday in tal 
I tempo da potere essere noti a Firesize ai 
Nobili ed Antinorì prima del 3 i gennaio 
i 853 , giorno in cui questi pubblicarono 
i risultamenti dei loro esperìmeOti, e se 
questi documenti (ùssero atti a porre quelli 
e gli altri fisici iu grado di otteuerà la 
scintilta della calamita, seguendo l’ esem- 
pio del Faraday, e riferissero gli esperi- 
menti stessi eseguili a Firenze in modo da 
potersi dire con verità ed in buona fede 
che eràno tutti del Faraday, e che gli 
altri non avevano fatto che ripeterli e con- 
fermarli. 

Commettendo qna reale e grave ingiu- 
stizia mentre afleltava di volere ripararne 
una immaginaria e fantastica, il giornalista 
affermava che, senza togliere nulla alla for- 
tunata diligenza del Nobili, poteva stabi- 
lirsi sul suo proprìtj scritto che egli at- 
tribuiva i suoi esperimenti all’ avere ve- 
duto copia d’ una lettera del Faraday à 
Parigi, e che seguendo l’ esempio efi lui 
egli pure ottenne la scintilla della calamita. 

Cominceremo da osservare che non 
solo non potrebbe dirsi fortunata diligen- 
za quella di chi ripetendo esperimenti già 
fetti e resi noti da un altro ottenesse i rì- 
sultamenti medesimi, ma che con miglior 
ragione si direUie igrmranza o goffiiggine 
quella di chi non gli ottenesse. Non esi- 
tiamo poi ad affermare che, mentre niuti 
fisibo ha potuto, con l’ unico sassidio della 
lettera comunicata da Hacbette all’ Acca- 


Digitized by Googlc 


• M*6IIS«0-El.BTTmiCUIi0 

demia delle ac&nse di Parigi, dalla quale 
(otianlo Nubili ed Antiaori ebbero cognà- 
ùotie degli ciperimeDti del Faraday, giun- 
gere od ottenere, la iciotilla dalla calamita, 
e nemmeoo a iòrmarù un' idea delle cir- 
custause, prubabilineDle eventuali, per le 
quali poteva csiere avvenuto al Faraday 
d' ottenerla in un coso particularc, che 
era ignoto ad ngni altro , fuorché allo 
steuo Faraday. All' opposto chiunque non 
aOiittu digiuno delle cuse fisiche abbia let- 
to lo scritto-di Nobili ed Ao ti no ri da essi 
fatto il 5t gennaio i85a, g piihhiicalo 
nell’ Antologia di Firenze il dì 1 1 feb- 
braio, ha potato facilmente ripetere gli 
esperimenti ivi chiaramente descrìtti, ed 
otiengrne gli stessi risullamenti. 

In appresso dall’ estratto della memoria 
del Faraday inserito nei fascicolo d’ aprile 
i83a della Biblioteca universale di Gine- 
vra ventie a rilevarsi in che consistesse il 
raso pai ticolai'c, in cui il Faraday ottenuto 
aveva la scintilla. Preso un -grosscv anello 
ili ferro lo aveya egli coper to di due si- 
stemi di spirali, divisi da un intervallo di 
mezzo pollice circa, e pur mudo che il 
pi'iino occupasse una metà dell' anello, ed 
il sccoido il rimanente'. La prima spirale, 
messa in comunicazione coi poli d’ una pi- 
la, era destinata a calamitare temporaria- 
mente I’ anello di ferro ; la seconda spi- 
rale, disposta con le sue estremità a pic- 
colissima distanza I’ una dall’ altra , era 
invece destinata a sentire l’ influenza del' 
magnetismo eccitato nell’ ànelló. Le estre- 
mità, di cui si parla, nqn erano precisa- 
mente quelle dei due capi della spirale ; 
ma bensì due ponte di carlmne aggiunte a 
questi capi, e da quelle punte poi si dice 
che usciva una debole scintilla al momento 
in cui si sospendevo I’ azione della pila o 
si rinnovava. 

Venuti a couusccnza di questo fatto No- 
bili ed Antiaori fecero intorno ad esso le 
osservazioni segnenti. Primieramente, che 
Siippl. Dii. Tccn. T. XX. 


MaBaaTo-ELETTaicisico Sag 
la scintilla olteisata a quel modo sareb- 
be venuta non già dìrcitaraenle dal ma- 
gnetismo delle calamite ordinarie, ma in- 
direttamente da quello che lo eorrcnti 

I voltaiche sono in grado d’ eccitare sul fer- 
ro dolce ; sicché, ammesso anche il fiitto 
senza eccezione, non si sarebbe con esso 
fiempiuta la lacuna più importante, re- 
stando sempre a scoprire il modo di trar- 
re a dirittura la scintilla dal magnetismo 
ordinano senza il éoncorso dcll’clctlricità. 

In secondo luogo, che quella luce ù ma- 
nifestava :i circuito aperto, fra le punte 
cioè di rarhonc aggiunte ai capi della spi- 
rate ; mentre eglino non avevano mai 
ppluto ottenere nella medesima circostan- 
za il più tenue barlume di luce, come 
abbiamo veduto, sia operando nell’ aria 
come net vuoto. E bensì vero che noa 
avevano mai impiegate le ponte di carbo- 
ne ; ma questa mancanza anziché diminui- 
re di forza avvalorava i loro rìsollamenti. 

II carbone appartiene di certo alla classe 
de' buoni conduttori j ma fra questi è ben 
lontano dal figurare 4ra i primi ; si trova 
invece fra gli ultimi, qualunque cura si 
prenda nello sceglierlo e nel preperario. 
D» pezzetti di ottimo carbone introdotti 
ne’ circuiti delle joro armature o facevano 
mancare totalmente il fenomeno dell» scin- 
tilla, 0 l’ indebolivano nel modo più nota- 
bile. L’ armatura magnelo-eletlrica che si 
trovava applicata alla grossa calamita del 
Museo, dava sul galvanomelro comparabi- 
le una corrente della forza di'zS a a6°. 
Questa corrente si riduceva a soli 5° con 
l’ introdurre nel suo circuito un fuscellioo 
di carbone della lunghezza di sci linee. 
Una sola linea di questa sostanza bastava 
per fiir soDHre alla corrente una perdita 
enorme, poiché dai aS ai a6* la faceva 
disceodeie Coo al g^ 

In terzo 'luogo notavano Nobili ed 
Antinorì che esperìmenUndo l'anello dei 
Faraday prima con le punte di carbone, 

4 ^ 
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indi senza, che a loro credere, era dispo- 
sizloiie più yantaggiosa, si nell’ uno come 
nell’ altro caso poo mai loro avrenoe di 
vedere luce fra le punte separate della 
spirale magneto-eletlrica.' Cinque furono 
gli esperimenti che eseguirono con 1 ’ anel- 
lo del Faraday, vestito alla sua manieray-e 
fatto della grandezza e grossezza indicate 
nell’ estratto della sua memoria. Nel pritpo 
esperimento impiegarono una pila di 14 
elementi ; nel secondo un solo grande 
elemento élla Wollastod, d’ un piede e 
mezzo quadrata di superBcie ; nel terzo 
uiia pila di sedici elementi -, nel quarto e 
nel quinto una pila di trenta. La gran- 
dezza degli elementi delle pile fu in tutti 
due i casi la medesima, rate a dire di 1 4 
pollici quadrati di superCcie. Misurarono 
la forza della corrente roagnclo-elettrica 
eccitata dalle due prime combinazioni, ed 
una tal forza lisiiltò di 90° oirca del loro 
galvanontetro comparabile, tanto nel caso 
della pila di 1 4 elementi, rjuanto nell’ altro 
del solo grande elemento' alla Wollaston.' 
Questa forza di 90° ‘sorpassa di molto 
quella, di aS a 3 o°,cbe ottenevano dalle 
lupo armature magneto-elettriche, ed ap- 
pena I’ ebbero misurata, sperarono di ve- 
dere senza dillicoltà la lu(e annunziata dal 
Faraday, ad unta che la disposizione del 
circuito aperto non gli arcss^ mai condotti 
a que.'.tu risultamentu. 11 fatto non corri- 
spose all’ aspetpitiva : non comparve mai 
luce nell' intervallo aperto della spirale, e 
solamente questa luce appari , quando, 
chiuso prima il circuito metallico, lo api'i- 
ranu al momeulo opportuno, all’ alto stes- 
so, cioè, in cui la pila cominciava o ces- 
sava d’ agire sull’ aiudto. Notarono pure 
intorno 0 questa luce ottenuta nel modo 
consueto che mancava quando s’ introdu- 
cevano nel circuito le punte di carbone, e 
st tentava d'averla fra queste punte all’ atto 
di 5 cf>ararle nel momento jjppoi timo. Per 
rinnovare 1' effetto convenne loro sempre 
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Sopprimere quelle punte poco conduttrici 
ed operare ai-solito sul nudo nketallo. Ni 
la sciutilla che si osservava in tal caso era 
più brillante e voluminosa di quella che 
tenevano dalle loro armature magueto-elet- 
triche ; ma invece più debole, malgrado la 
superiuiità della forza della corrente da 
cui derivava, il che indicavano a novella 
prova degli errori in cui si può cadere ri- 
teneodo che abbia a verificarsi geoeral- 
mente il principio che lefOtrenti magne- 
to-elettrìche più forti diano le più grandi 
scintille. > 

Dopo r esposizione di questi risul te- 
menti dicevano Nobili ed Antinori doversi 
venire ad una di queste tre conclusioni ; 

1 . ° Che il Faraday aveste impiegato forze 
di gran lunga superiori a quelle onde egli- 
no si servirono nel ripetere il di lui s[>eri- 
mcnto. 

2. “ Chela luce da lui osservata prove- 
nisse da straniera sorgente, dall’ elettricità, 
cioè, della p)lu che stranpaya da una spira- 
le sull’altra, nell’alto di sospendere l'azio- 
ne del cu'cuito, straripamento che accade 
anche nelle loro armature magneto-eletlri- 
ehe, e da cui l’ esperimentatore non è 
abbastanza guarentito dall’ osservarsebe la 
corrente voltaica, incanalata sulla prima 
spirale non passi per I’ altra avvolta sullo 
stesso anello, essendo il più imperfetto 
isolamento sufficiente a ritenere le correnti 
voltaiche sulla via metallica dei fili con- 
giuDtivi, mentre lo stesso isolamento non 
vale più al momento, in cui inlfirompen- 
dusi il circuito la corrente acquista re- 
pentinamente una tensione cosi grande da 
Uscire fuori de’ ripan che la contenevano 
prima, senza alcuna difticoltà. 

Che il Faraday, invece d’ operare 
a circuito aperto, operasse realmente a cir- 
cuito chiuso, il quale si aprisse al momeulo 
oppui'liino in grazia di qualche tremilo n 
scussa accidentale che riceveva la sua di- 
-s|>osiziuae nel punto di far agire la pila o 
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di MMpendeme {'azione. Ai 6»à'itelùini l’ opera (K un eondltadino dello stesio' 
sammeotorati ò avvenuto più volle questo Fàraday, ^ioù di Enrico Noad, inlitola- 
caso ; ed anzi, .la prima volta che ci ao- la Cono -di otto letture sulla elettri- 
cadde, credettero realaaent» doversi eilù, sul galvanismo, sul magnetismo e 
giungere qu^ta combinatone all’ altra del sull elettro^magneiismo, stampala a Lon- 
circnilo chiuso che avevano scoperta moU dra nel 1869, e che ora ristampasi ; alla 
lo prima. ' pagina 34 iti aidice;«Doporannnn- 

Conchindevano eglino non dubitare che zio di questa’ esperienza (cioè quella del 
i 6sici. e lo stesso Faraday, avrebbero in- Faraday con le punte di carbone dianzi 
lerpretate le loro osservazioni nel vero accenoata ) fecerii varii tentativi per ot- 
loru senso, poiché trattandosi di veiiOrar» tenere lo stesso elTelto con una calomi- 
un fatto, -anzi nn principio, non aveva- la permanente' di acciaio o con la-{Nelra 
no credulo dovere omettere nuUa di dò stessa senza intervento del galvanismo, ed 
che poteva servire a schiarimento di una il primo che sia riuscito io questo pae- 
qoùliooe che aveva pure a risolversi in un se (cioè nell’ Inghilterra) si fu Forbes, il 
modo o nell’ altro pd futuri progressi del- qnale operò con la calamita naturale pre- 
la scienza. sentala dall’ llope alla università di Edim- 

Quesln dichiaravano il Nobili e l’Antinori borgo e capace di portare 170 libbre, 
che stata sarebbe la sola risposta che avreb- fja disposizione dell’ apparato, col quale 
bero indirizzata, a coloro, i quali, centra- Forbes riuscì ad ottenere la sdnlilla il 
stando adessi la sorte d’avere scoperta giorno 1 3 aprile iSSa (quindi due mesi 
la scintilla del magnedsiDV, non temessero e più dopo del Nubili), è rappresentato 
d’ asserirò avare, eglino ottenuto questo nella figura qui unita (Tav, XXIll ddle 
fenomeno seguendo l’esempio del Faraday. Mfti Jìsiche, fig. 5 ). Vederi in A la grande 
Fino dal moménto . in cui cominciarono calamita naturale : una spranga cilindiica di 
ad occuparsi delle nuove correnti, esterna»- (erro dolce a b che passa attraverso l’ asse 
lo avevab’o il rammarico d’ essere enlrèti dell’ elice c congiugneva i polì della calami- 
in tate carriera prima di conoscere Uilti i tà ^ si trovò di grande importanza pel suc- 
passi che poteva aver fatto in essa I’ illu- cesso deH’esperimcnto,' la esattezza del con- 
stre fisico rJie 1 ’ aperse. Poscia ripeterono latlo^ ed a tal fine un Iato del cilindro crasi 
le stesse parole, aggiungendo solamente iKligentemente lavoralo sopra una curva di 
che r ignoranza di quei passi, più die circa due pollici. Ebbesi grande vantaggio 
pregiudicievule, fu forse vantaggiosa alla da una guida meccanica, non'rappreseiitata 
scienza, dappoiché conoscendo le Iracrìe nella figura, perchè 1 ’ assistente potesse 
del cammino battuto dal Faraday le avreb- prontamente ed esattamente presentare il 
bero probabilmente seguite nelle loro ri- cilindro aongiiingiture alla calamita anche 
cerche, senza pensare ad apnrsi una nuova nella oscurità. La elice e era formala di 
via che conducesse direttamente allo scur. circa 1 So piedi di filo di rame, del disme- 
p», scoprendo il punto ila cui ti doveva Irò presso « poco di un ventesimo di poi- 
partire per risolvere il problema dello lice, era lunga 7 pollici e -mezzo, e conte- 
sdnlille magnetiche. neva nella sua grossezza 4 strati che erano 

Quello poi che più di tutto .comprova diligentemente separali con tramezzi iso- 
li diritto di priorità dei Nobili ed Aniioori lanti di tela a di cera lacca. Uno dei capi 
nell’ ottenimento della scintilla dal solo d e del filo passava pel fondo di 90 tubo 
magnetismo, si è il passo seguente del- di vetro h per metà riempito di mercurio, 
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nel quale il filo terminava : la pureiia 
delia auperficie mercuriale era di grande 
conieguenxa nell’ esperimento. L’altro co- 
poy del fìlo-eUcoide oomumoava^ median- 
te la datola di mercurio i, col filo di 
ferro g', la punta aottile del quale veniva 
portata a mano a contatto Con la super- 
fide dei mercurio io h, e separata da quel- 
lo al momento in cui arrenira il contatto 
del congiungitore a b coi J>oH della cala- 
mita. La sdnlilla producevasi nel tubo h- 
Forbes con un po’ di pratica ayeva impa- 
rato a produrre per più volte di seguito 
almeno due sdntilie.per ogni tre contatti 
sucoetnvi, è queste generalmente erano 
dì un bel colore verde ; il successo del- 
I’ esperimento dipendendo evidentemente 
dal dncromsmo della pruduxione della 
corrente momentanea nel cangiamento dei 
poli magnétid, e dèlia intarrnxione del 
drenilo voltaico alla superfide del mer- 
curio. » 

Da queste parole, che abbiamo tradotte 
con fedeltà scrupolosa, lo che possono tutti 
verificare, risulta come anche dagli ingled 
sdenuati non si ritenesse pienamente sdut- 
ta la quistioDe della sdntilla magneto-elet- 
trica dal metodo incerto del Faraday, e 
quanto migliore fosse la disposÌHone adot- 
tata dai fisici italiani per avere con piena 
sicurezia tale effetto di quella proposta 
prima di ogni altro in Inghilterra dal For- 
bes due mesi dopo. 

Tulle il Gberardi di Bologna tentate 
eziandio di ottenere la scintilla magneto- 
elettrica in un caso non tentato dapprima, 
vale a dire serbando una qualche distanza 
fra l’ancora e la calamita. Il tentativo fatto- 
ne nel 1 83a, e pnbblicatosi con lettera del 
a4 kiglip di queir anno, fu corooato dal- 
r esito il più. felice, poiché ebbe la scintilla 
fra i due capi coperti del filo ravvolto sopra 
l’ancora, e l’ebljo pure fra questi capi-e il 
mercurio, tugliemlo rapidamente ipiest’an- 
cora dalla calamita, in presenza del poli 
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della quale era rimasta ferma per aloun 
tratto di tempo, ed alla distanza di uno, 
due e fino a tre centimetri dai medesimi 
poli. Se avesse avuto in pronto nn appa- 
recchio per eseguire con esso queste espe- 
rienze, fattesi invece a mano ed in due, 
dice chi avrebbe tentato di riprodurre il 
fenomeno della scintilla a ifistanze'maggio- 
ri delle anzidette,. e sarebbe forse riusctlu 
determinare fino a quale massima distanza 
fra la calamita e l' ancora tale fenomeno 
sì rendesse sensibile. Indubbio di avere 
equivocato . nelle prime esperienze nella 
determinazione della maggiore distanza alla 
quale scorse la .scintilla, gli fece ripetale 
analoghe esperienze, nelle qUaK t’ansura era 
vestita di nn filo lungo 3 1 tnetri. Per verità 
è mancato qualche millimetro aUa massi- 
ma dislsnza, cui si è potuta osservare la 
scintille, perchè fosse eguale a o"‘,u3 -, 
ma tale ciri^sUnsa non era èertò valevole 
ad'appoggiare il precedente dubbio. Sicr 
come con questa stessa Stanza, di poco 
meno che o^oS, la scintilla in i5 ten- 
tativi, non si è veduta che due sole volte, 
a . cagione dell’ inevitabile mancanza di 
uniformità del metodo di operate a ma- 
uo ed in due, cosi è troppo facile che al 
vizio di un tale metodo si debba pure attri- 
buire I’ essergli fallita la scintilla nelle non 
molte .volte che la tentò alla distonia di 3 
e più centimetri , percliè «a permesso 
dubitare dcll.i ‘sua esistenza con queste 
ultime distanze. .E ben vero che questo 
caso, in coi il Gberardi 'ebbe la scintilla, 
.nglì occhi del fisioo, non è in sostanza 
diverso dal caso ordinario nel quale la 
scintilla si ottiene, o ull’ atto stesso del 
contatto o prima del contatto dell’ ancora 
«oli la calainiu ; nulla ostante,' la mancan- 
za di qualsiasi cullisiune fra questi due 
coi’|)i nell’ atto stesso che scocca la sciulll- 
la, rende il fenomeno più mnravigliosu. 
Vedesi in oltre che tentando questo con- 
t euientemente con varie combinazioni ma- 
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gnelu-cletirìche, «i fHlòviadipeodenteaienU- 
dalle misure galwqu-metrkbe , decidere 
•|uali di queste cumbiaaxioni siano le più 
(lotenii. ' • r / 

Il modo di attaccare e staccare l’ an- 
cora guemìta nel mezzo delle spire me- 
talliche non ù indìlferente. Nobili ed Anli- 
nori notarono che la deriazione prodotta 
sai plvanumetro era la stessa, sài che il 
distacco si facesse bruscamente o tnllo 
ad un tratta, oppure lentamente striscian- 
do I’ ancora tni poli cui era attaccala. 
L’eBetto galvanometrico era. adunque, il 
medesimo pei due modi di stacco, e tut- 
tavia le correnti che 4 n quei due casi si 
hanno, tengono molto diversi caratteri ; 
la corrente eccitata dal distacco brusco 
sembrando' più istanUmea e meglio atta a 
produrre la scintilla, l’ altra invece di du- 
rala alquanto maggiore. 

Dappoiché abbiamo toccato 'dello du- 
rala più -o meno grande di. queste cor- 
renti, non sarà inutile avvertire rumi- 
sieno fugarssàme di loro natura, n t<l 
che molti degli autori che ne parlaionu 
le car.'illerizzarono come istantanee, c gli 
stessi Nobili ed Aniinori, che nella loro 
prima memoria su. t^e argomento det- 
to avevano, con espressiuiie adallatissi- 
roa, ohe queste contenti dorano ben po- 
coy poscia cUssero dm non circolavano 
che per un solo momento, e che la lo- 
ro e^eoza ora al lutto precaristàna eil 
istantanea, il che diede motivo allo Zan- 
tedesebi di una retlificacione, mostrando 
come solo decrescano rapidamente cosi 
da non apparirne più indizio dopo alcuni 
secondi. Tuttavia questa distinzione, utilis- 
sima per le scienza, può trascurarsi nello 
pratica applicazione del magaeto-elellrici- 
smo, onde è che noi in appresso conside- 
reremo -le corrrali di esso come senza du- 
rata seimbile. £ da notarsi inoltre come 
lo Zautadeschi medesimo dividesse in due 
classi le correnti elettriche produUe dalle 
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calamite, chiamando magnetismo statico 
quello che agisce sottoponendo le spirali 
alla influenza delle calamite senza alcun 
cangiamento sensibile nella distribuzione 
del loro magnelisino ; e denominando {07 
vece magnetismo dinamioo quello che zi 
là agire portando un’ alterazione nello sta- 
to magnetico delle caiamite medesime. ~ 
Abbiamo pure vedoto all’articolo Hsokz- 
TisMO (pag. 197) come Faraday avesse li- 
conoseioto correo|t dirette dal centro alli 
circonrereoza o viceversa in un disco gi- 
ralo in mezzo ai due poli di una calamila. 
L’apparato, col quale fece egli questo espe- 
rimento, e che può riguardarsi cumc una 
specie di macchina nzagnelo-eletli ira, rede- 
si disegnato nella iìg-6 della Tav. XXIII 
delle Arti'^iche. Consiste in un disco di 
rame A montato sopra un asse sostenuto 
da due ritti B, e che si fa. girare con un 
manubrio C. D £, sono i fili cundullori, 
il primo . mantenuto a perfetto conlallu 
melallicoyi c 1’ altro cim la circonferenza 
del disco, l’oucsi quindi ima poss,enle ca- 
lainilii F in guisa a lic prenda in mezzo il 
disco f^a i suoi due poli e ve lo lasci gira- 
re. I fili D ed E si congiiingon» col gal- 
vanuhielro G, quello E 'essendo tenuto 
sulla circonferenza del disco. A, al punto 
che si trova in mezzo ai due poli dell» 
calamila. Le lettere n s indicano i poli 
norie e sud della calamila medesima. E'a- 
cendo girare il dùco A da destra a sini- 
stra, come addila la freccia, vi si dclerniioa 
una corrente che va dal centro alla cic- 
conierenza, e di là pel filo E al galvano- 
metro di cui fa deviare 1’ ago in un dato 
senso. Invertendo la rotazione del disco a 
la poiizione dei poli della calamità la cor- 
rente ^ettrica cammina in direzione op- 
posta, e 1’ ago devia in senso conòvriu di 
prima per conseguenza. Faraday mostrò 
eòandio che i fenomeni elelliici di questo 
disco |M>tevauo riprodursi anche senza la 
calamita, pel solo effètto del magnetismo 
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terrestre. Dispose a tal fine il disco di rame 
aniidelto in guisa che girasse in nn piano 
urìizonlale : la direzione dell' inclinazione 
magnetica tagliando questo piano'sutto un 
angolo di circa 70°, questo angolo era ba- 
stantemente prossimo a 90° per produrre 
una corrente eleltrica, la quale andas a nella 
direzione dei raggi dal centro alla circon- 
ferenza, o da ipiesta a quello, seComlo che 
si giraya in un senso u nell’ altro. Dispo- 
sti due conduttori allo atesso modo che 
nella fig. 6 1’ ago calamilato del galrano- 
metro deviava sul momento quando gira- 
vasi il disco, e le correnti riuscivano diret- 
te in conformità alla natura dei poli ma- 
gnetici. R^ndesi sensibile questo enetlo 
con un disco di rame ‘del diametro di un 
pollice e mezzo e della grossezza di 1 ^ 
di pollice, cogli- orli amalgamati per ren- 
dere più immediato il contatUi coi nm-' 
diitlori che stabiliscono la comunicaiioné 
col -galvanemelro. 

Dietro le precedenti osservazioni- un 
globo di metallo non può girare senza 
produr nel suo interno consenti elettriche 
dietro nn piano perpendicolare a,quello 
di rivoluzione, a meno che 1’ ^sse di rota- 
zione non' coincida con la direzione della 
inclinazione magnetica. Per verificare que- 
sto fatto Faraday fece uso di un globo di 
rame, del diametro di 4 pollici e cavo. Una 
asta di rame fissala nel globo serviva di 
aste di rotazione, e si riconoscevano le 
correnti mediante aghi astatici simili a 
quelli che si usano pel moltiplicatore. Que- 
sti aghi trovavansi nel piano del meridia- 
no magnetico, ed il centro del globo.nel- 
lo stesso piano orizzontale dell’ ogo supe- 
riore. Dal momento in cui davasi al globo 
un moto di rotazione, prendendo per asse 
una linea contenuta nel piano dc-l meri- 
diano magnetico, c perpendicolare alle di- 
rezione che prende un ago calamitalo so- 
speso liberamente, tosto gli aghi deviavano 
in un senso che variava secondo quello 
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della rotazione. Gimndo il- globo da le- 
vante a ponente, il polo notte deviava 
verso levante. Gli aghi davano lo stesso 
efietio ponendo il globo a levante di essi. 
Inclinando notabilmente l’ asse di rotazio- 
ne, r influenza del globo sdii’ ago calami- 
tato era minore e riusciva nulla quando 
1’ asse era poco distante dalla linea d’ in- 
clinazione magnetica. Questo globo dive- 
niva adunque siqiile ad un disco di nme, 
potendosi raccogliere I’ elellridlà di «na 
specie all’ equatore e I’ altra al pelo. Fa- 
raday, osservthidu che le deviazioni del- 
I’ ago erano esattamente nella stessa dire- 
zione di quelle ullenute dal Barlow con 
la rotazione del' ferro, ne concluse essere 
la stes.sa causa che- produce iu entrambi- 
i casi (pici fenomenir 

’Rlipane ben dimostralo adunque non 
potersi muovere un pezzo di roetaHp a 
contatto con altri Senza che si producano 
correnti elettriche, e Faraday fece osser- 
vare in proposito essere molto probabile 
che nella disposizione delle macchine a 
vapore e simili formiosi cembmazioni ac- 
cidentali niagnelo-eleltriche, le quali pre- 
sentino effetti non aneofa osservali. Inol- 
tre ritiene che, supponendo la rotazione 
della terra prudorre correnti nella’ sua 
propria massa per l' induzione magnelo- 
rlettrìca, queste correnti sarebbero, almeno - 
alla iiiperficie, dirette nelle parti vicine al- < 
i’ equatore in senso opposta a quelle ver- 
so i poli, donde risullerebbe che potendo 
applicare collettori all’ equatore ed ai poli 
della terra troverebbesi al primo elettri- 
cità negativa e positiva ai secondi. 

Tulli gli indicali metodi niiMameno di 
ottenere dalle calamite effetti elettrici e la 
scintilla fra questi,' se erano sufficiente- 
roenle buoni per dimostrare la -verità di 
questi Fenomeni non lo erano del pari per 
produrli facilmente, e con tale èfiieacia 
da poterne sindiare le proprielà. Il Ghe- 
rardi pensato aveva di comunicare me- > 
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diute uD mecc3DÌsiDo da orinolo un itioló 
osciHatorio all’ ancorii di uno calamita ita- 
bile, per ollener* una scintillazione inter- 
mittente continua, nel ebe diceva non du- 
bitare che sarelibe riuscito. Abbiamo però 
veduto all’ articolo Cslsuta come il Pizii 
pel primo desse agli apparati una Ibrma 
migliore riducendoli a macchina rotatoria, 
e facendo per tal guisa che gli eflèlti si suc- 
cedessero con tale rapidità da averne eflelli 
molto più evidenti e maggiori. liinsciva 
tuttavìa incomodo in quel meccanismo il 
dover Cirgirare la calamita, la qnaleavendo 
ad essere molto possente era per lo più 
anchè assai grande e pesante. Ben presto 
venne quindi adottata una facile modifìca- 
zionedàeendo che inveòe |a calamita rima- 
nesse immobile, verticale od oriizonlale, e 
che girasse di contro ai poli di essa, 1’ an- 
'cora sulla quale sta ravvolta la spira.chedee 
ricevere l’ indotta cotrenle. Il Noad addie- 
tro citalo attribuisce questo Vnigliurémento 
a SaxtoB, cheto presentò alla Società Bri- 
tannica per le scienze nel giugno i 8o5. 
Pare che questa macchina venisse poi mi- 
gliorata dal Newman. J principii, sui quali 
si fondano questi apparali, ‘sono una som- 
ma celerilà nelle inversioni ,di polaplà e 
spirali a numerose elici di fili lunghi <1a 
So a loo e più metri. Descriveremo qui 
estesamente quella a calamita, verticale <ii 
Clarke die è certaiiiente una delle miglio- 
ri, e parleremo più innanzi anche d*^ una 
di quelle orizcpntali, meritando entrambe 
di essere conosciute. 

. La macchina magnelo-elctlfica mrgliii- 
le die si conosca oggidì ò più diifUsa è 
quella di Clurkc, la quale vedesi disegnata 
prospellieamente sul dinanzi nella fig. i 
della Tav. XXIV delle Mrli Jùiche cd 
in sezione trasversale nella fig. a. A è in 
essa il magazzino magnetico, formalo di 
spranghe curvale a ferro di cavallo [inste 
veiiicalmenle c fissate conti» un plano 
di legno B con la ti Acrsa fi, la quale, 


MAcaeTO-aLKTTBicisifo 335 
mediante una vite, preme il magazzino ma- 
gnetico contro il piano B. lu tal guisa que- 
sto magyzino può facilmente togliersi dgl- 
la macchina iiidipcnilentemente dal resto 
di essa, ed inoltre nop partecipa della vi* 
brazione che . necessariamente producesi 
attaccando l’ apparalo dì rotazione alla 
calamita stessa. Dèi’ armatiira d’ intensità 
ovvero l’ induttore che invitasi soprg iiii 
asse dr ottone, il qoale passa fra i poli 
della calamita A, ed -al quale si comunica 
il molo mediante la, grande canucola L. 
Questa armatura ha due spirali di sottile 
filo di rame isolato, lungo iSoo giatde 
(iSyi'") ravvolto sopra cilindri di ferro, 
il principio di , ciascuna spirale essendo 
saldato alla armatola D, dalla quale spor- 
ge Ila' aAa di ottone, taldala aneli’ essa 
in D, che porta il pezzo d’ interruzione 
H il quale piiù essere fissalo nella posi- 
zione che si vuole -mediante piccole vili 
<Ii pressione. I è un cilindro di ottime 
cui sono saldati i capi delle spirali F G, 
e cIk- rimane isolato mcdl.mle un pezzo di 
legno duro interposto fi a esso e l’ asse 
dì ottone. O è una molla di filo dr ferro 
che preme sopra il cilindro 1 da un capo 
C tiene a ènniallo ipetallico dall’ altro con 
una vile di ottone fissala sulla piastra M 
airacralu al ceppo di- legno L. P è un rit- 
to quadrato di altonc fissalo nell’ apertura 
quadrata di un altra piastra di ullune N, e 
che può fermarsi a qualunque, altezza si 
«nule. Q è una molla di metallo. -die .>of- 
frega leggermente sul pezzo ihterrutture 
11, e viene a perfetto cuntallct mekiHico 
con la vite di gressione posta alla cima di 
P. T è un orco di filo metallico che 
(%ugìugne le due piastre <li ottone M N : 
quindi D 11 Q P N sono in comunicazione 
col prinripio dì ciascuna spirale ed I O M 
io sono col fine di esse. Questa Jiqiosi- 
ziona delle morie O Q, del ciliydiò I, e 
dell’ inlemiHoie II vennero disegnale a 
parte più in giandv nella fig 3, acciò pos- 
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sano essere meglio cofti[>rese. Nella 6g. a, 
che rappresenta, come diremmo, questa 
macchina in sezione, si vede in qqal modo 
sia imperniato I’ asse ohe condqce'il pezzo 
D, e come fieno su di esso assicurati i ci- 
lindri di ferro e le spirali F G ravvoltevi 
intonio. 

•' I vantaggi di questa disposizione su 
quella prima adottata da Saxton sono che 
in quella, la comunicazione in I facevasi 
mediante un disco che pescava sempre nel 
mercurio, e la interruzione con punte, 
fissate .sopra nn cilindro in H, le quali 
pescavano ad ogni qual tratto in un po’ di' 
mercurio sottoposto. Ave'vasi con ciò lo' 
svantaggio che questo liquido veniva slan- 
rintu via, produccndii non solamente gran- 
<lc perdita di esso, ma quel che è peggio il 
«datino che la macchina cessava ben presto 
di agire. Nella disposizione adottata da 
Clarkc invece le molle di metallo O e Q 
premono leggermente sul cilindro I e sul- 
l’ interruttore IT, e consegiienteménte gli 
efletli si possono cohtinuare. quanto a luo- 
go si vuole. Inoltre la superficie del mer- 
curio ossidandosi prontamente ed aderen- 
do (jiicslo ossido al disco éd alla puntg, 
impediva che il contatto metallico riuscisse' 
cosi' perfetto, come quello che si ottiene 
dalle molle col cilindro e con 1* interrut- 
tore, Siccome poi si vede nella fig. 5, 
questo iotcrrutore è formato di due curve 
eccentriche a piani inclinali a 6, sicché 
girando nel senso indicato dalla freccia, 
ora la molla Q viene a contatto con l’In- 
Icrnittore ed ora questo t’abbandona, ac- 
cadendo ciò due volte per pgni giro del- 
r asse clic porta il pezzo D. La disposi- 
zione di questa macchina si varia secondo 
il genere di efletli che si vuole ottenere 
nei modi che vedremo piò innanzi. 

Intensità. Per avere gli effetti d’ inten- 
sità si pongono le faccic dei cilindri di fer- 
lo che portano le spirali F G paralelle e 
quasi a conlatlucol magazzino magnetico A; 
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locché può Girti con tutta facilità, median- 
te la vite del pezzo C della macchina. Decsi 
quindi disporre la - raoUa Q che viene a 
contatto dell’ùoterrnttores in guisa che ti 
separi da questo precisamente al •momento 
in cui i cilindri di ferro dell’ armatnra D 
abbandonano i poli del magazzino magne- 
tico, e far si che l’ altra molla di filo di 
ferro' O prema sempre leggermente contro 
il cilindro di ottone 1. 

Quantità. L’ armatura di quantità di- 
ferisee materialmente da quella adoperata 
per la ibtensità, la lunghezza del suo filo 
essendo molto minore, cioè di sole 4o 
giarde (56"', 6) invece che di iSoo giarde 
che era per 1’ armatura d' iolensilà. Que- 
sto filo era invece d’ altra parte molto più 
gross^. L’ inventore preferisce il filo «fi 
argento, il quale_ trovò superiore al rame 
nella profiorzione di 5 ad ■ . Anche ìi 
(pianlilii del ferro d^ cilindri è maggiore 
che nella armatura d’ intensità. Gii ^elti 
in somma di quantità sono tanto maggiori 
quanto più si aumenta la quantità del fer- 
ro nei cilindri, e quanto più scema la 
lunghezza tlei fili di rame, e. se ne au- 
menta la grossezza. Per avere la aantilla 
In tal caso si dee farcia modo che la molla 
Q si seftari dall’ intetruttore nello stesso 
làbmento in cui I’ armatura' è verticale, es- 
sendo, allora dessa in posizione neutrale 
relaliramente ai poli del magazzino magne- 
tico. Con questo induttore si possono ot- 
tenere hilti gli eifetli che dipendono dalla 
quantità, e si può quindi paragonarlo ad un 
caIorimot«i>, Cioè ad una sémplice coppia 
voltaica ; mentre con P altro induttore ti 
hanno invece gli eOTelti d( una pila compo- 
■sUv di varie coppie. 

Questa’, macchina magneto-eleltrica di 
Clark» abbiamo' créduto utile descrìvere 
alquanto minutamente, imperciocché è 
superiore veramente alle altre presentate 
dapprima. La scintilla ottenuta dall’ indut- 
tore di'quanlità, con un interruttore a due 
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cui'T*, rictc* abbattania loteoia per illu- 
minara uoa atania di mediocre grandezza 

10 giiiu da lazciar leggere 1‘ ora ed i mi- 
DuU sopra un oriaolo posto all’ altra estre- 
mità. Veduta col microscopio presenta 
r aspetto di uoa stella brillanta con raggi 
prismatici ; è da osservarsi che questa 
scintilla è veramente quale apparisee, non 
essendovi il mercurio che cui suoi efletti 
di riflessione la faccia apparire più grande, 
come negli strumenti fatti in forma diver- 
bi, nei quali per tale cagione la scintilla 
appariva doppia di quello ch’era da vero. 

Clark'e costruì, anni sono, una macchina 
magneto-elettrica assai piti grande di quel- 
le tutte rhe Cno allora si erano costruite, 

11 magazzino magnetico essendo separato 
io due parti, congiunte insieme dhgli in- 
duttori che giravano di contro alle sue 
cime. Brasi applicata la disposizione di 
quantità da ima parte e quella d’ intensità 
dall’ altra. I risultamenti dati dalla mac- 
china costruita iu tal guisa furono cosi 
iuallesi che il Ciarke sospettò dapprima 
che vi avesse qualche difetto nella costru- 
zione di essa. L’ induttore di i|uantità era 
gurrnitn, come al solito, di uuu corta spirale 
di grosso Alo di rame isolato, e l' ioduttore 
d' intensità con 1 5,575 giardc (i4,o58'P) 
di sottile filo di rame. Provando gli efletti 
dell’ intensità col voltametro vide cud sor- 
presa non aver luogo alcuna decomposi- 
zione, quantunque la scossa ottenuta fosse 
molto forte ed anche pericolosa. Provò 
allora il Ciarke quale fosse la forza de- 
componitrìce dell' induttore di quantità, ed 
ottenne un pollice cubico del miscuglio 
del due gas che compongono 1’ acqua in 4 
minuti : csscudo questo un nuovo fatto 
credette poterne dedurre che la causa stes- 
se io un' azione composta, prodotta dalla 
votazione dei due induttori, e si risolse 
quindi a disporre le calamite nello stesso 
mudo come quelle delle altre macchine di 
simile genere ; la sola dill'crenia coosìsten- 

Snppì. Dii. Tecn. T. \\. 
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do nella dimensiona del meccanismo e nei 
mezzi di comunicare il moto agli indnt- 
tori, lo che si léceva con calcele e manu- 
bri come pel tornio. Il magazzino magne- 
tico era formato di 1 o spranghe polite di 
acciaio, lunghe ciascuna 4 piedi, l’ insieme 
delle quali portava i 56 libbre ; crasi fatto 
uso dell' avorio per trattenere I fili sogli 
induttori, invece di piastre di ottone che 
davano incerti risultamenti, a cagione della 
loro proprietà conduttrice. I nuovi rìsul- 
tamciiti delle esperienze furono primiera- 
mente una grande quantità di gas ottenuta 
dall' induttore di quantità, che in un caso 
fu di un pollice cubico in un minuto e 
mezzo, il quale risultamento confermò la 
convenienza della latta disposizione. Il se- 
condo risultamento fu il debolissimo ef- 
fetto decomponente dell' induttore d’ in- 
tensità, come appare da una tavola data da 
Ciarke. Il voltametro adoperato in questi 
strumenti era munito di due strisce di 
platino lunghe un pollice e larghe 5/8 di 
pollice ; la forza decomponente era del 
resto accresciuta almeno So volte dalla so- 
stituzione di fili di platino a punta -molto 
aguzza. Altri esperimenti riguardavano la 
dilTefente apparenza della scintilla con va- 
rie modificazioni degli induttori : con l’ in- 
duttore d’ intensità ottenevasi una scintilla 
lunga, grande, senta scoppio e molto simi- 
le a quella che passa dal primo conduttore 
di (ina macchina elettrica ad un corpo po- 
sto alla distanza cui può questa sdntilla 
balzare. L' iudattore di quantità dava una 
sdutilla che, non solamente aveva la so- 
lita figura stellare, ma era accompagnata 
da un forte scopfNettio simile a quello pro- 
dotto dalla scarica di una boccia di Leida ; 
malgrado queste differenze fra le due spe- 
cie di scintille, apparivano non pertanto 
entrambe .egualmente luminose. Questi 
esperimenti cosi brillanti e gli importanti 
tisullamenti che se ne ottennero, mostra- 
no quanto giovi fare ppssibilmente motto 
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in grande gli esperimeoti, per uscire dall* 
dubbiezze delle scienze ed estendere i li' 
miti delle cogniziuni ; dalla inattesa na- 
tura del fenomeni relativi alla decompo- 
«izione risulta a quali erronee conclusioni 
avrebbero inevitabilmente condotto le pic- 
cole e quasi microscopiche osservazioni 
che si erano fatte dapprima, e quaiito im- 
perfette sicno ancora le cognizioni sul po- 
tere deHa elettricità. 

Woolrichdi Birmingham giunse pure ad 
usare della macchina magneto-elettrica per 
tutti gli effetti della galvano-plastica (V. 
Plssticà), vale a dire per decomporre le 
soluziopi metalliche ed ottenerne piastre o 
copie esatte di vari oggetti, oppure per 
coprire un metallo con sottili strati di un 
altro, avendone cosi dorature, platinature, 
inargentature, stagnature e simili. Quan- 
tunque sia facile adattare . a questa appli- 
cazione la macchina magneto-elettrica del 
Clarke qui addietro indicata', tuttavia de- 
scriveremo eziandio l’ apparato onde il 
Woolrich servissi, per dare una idea adche 
della disposizione delle macchine magne- 
to-elettriclie brizzontali. 

Tedesi I’ apparato in pianta nella 6g. i 
della Tav. XXV, delle Arii fisiche, in 
alzata laterale nella fig. 3; c di fronte nella 
fig. 3. Formasi di un magazzino magnetico 
a ferro di cavallo K posto orizzontalmente 
sopra una base di legno, e stabilmente as- 
sicurato su quella. Un' armatura D D è 
fissata sopra un asse C C, il quale gira 
nei guancialetti a a. Sull’ asse. C avvi una 
ruota E adoperata pec dare un moto ro- 
tatorio all’ asse, e con esso all' armatura, 
che viene in tal guisa fatta girare dinanzi 
ai poli P P della calamita A. A. Si fa l’ar- 
matora curvando una spranga di ferro dol- 
ce a quel modo che sì vede nella fig. 4, 
io D D E, la quale si attacca alla cima del- 
I’ asse C. Ravvulgonsi in' direzione spirale 
sopra ciascun capo dell' armatura circa Su 
giarde (^5”’, 7) di Qlo di i-ame grosso, cir- 
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ca^ di pollice. Uno dei fili lasciati si princi- 
pia a ravvolgere al capo idei lato E deU’ar' 
matura, continua verso i poli P P della 
calamita, e quindi viene verso c. L’ altro 
filo lasciata comincia a ravvolgersi sull’ al- 
tro Iato dell’ armatura in Z, e cammina 
verso la parte trasversale D dèU’armalnra, 
allontanandosi sempre più dai poli della 
calamita ; quindi risalendo trasversalroenfe 
viene ad unirsi in c, dove le cime dei due 
fili sono unite insieme con saldature. Alla 
armatura D adattasi con due vili e e un 
pezzo, detto dal Woolrich il divisore, che 
vedevi disegnato della grandezza reale nel- 
le figure 6, 7 e 8. E questo composto di 
nn tubo, di ottone jr ad un capo del quale 
è ribadito un pezzo arcuato, pure di otto- 
aef, che serve a fissare il divisore sulla 
armatura, come 'si vede nella fig. i. Al- 
I’ altra estremità del tubo y avvi un cilin- 
dro di legno di bossolo g. Un pesro di 
rame, di quella forma che si veile in h nella 
fig. 8, è invitato a ciascnn capo del cilin- 
dro di bossolo ed esaminando te figu- 
re 7 e 8 si vedrà ciascun- pezzo di rame 
h h essere alquanto minore di un semi- 
circolo. Una cima d (fig. 1 ) del filo di 
rame fasciato congiuogesi al pezzo di rame 
dell' altro capo del cilindro di bossolo. 
Vi sono 4 molle 'di ottone W X Y Z at- 
taccate con viti alla parte superiore di 4 
pilastrini di ottone, ciascuno dei quali è 
fissato con la parte onteriore sulla tavola 
di legno sulla quale è assicurato, come si 
disse, il magazzino magnetico. Queste molle 
sono disposte in guisa che quando dne di 
esse,' per esempio, quelle W e Z premono 
contro i due pezzi di rame h h, fissati co- 
me si disse r uno ad un capo e I’ altro al- 
I’ opposto del cilindro .di bossolo, le altre 
molle X ed Y premono contro la superficie 
del bossolo e viceversa. Vicino alla parta 
inferiore di ciascun pilastrino avvi un foro, 
ed un filo di rame del diametro di circa i 
di pollice passa attraverso i fori dei duo 
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pllatfrini posti da ciascun lato del divisore, i 
ed è assicurato ad ognuno* di essi raedian* 
le riti di pressione T ed U, a quel modo 
che si vede nelle Ggure l, 2 e 5. 

Wheatstone costruì nna macchina ma- 
gneto-eletlrìca destinata a produrre una 
corrente continua in una sola direzione, 
formata di varie macchine elementari, le cui 
elici sono combinate per guisa da formare 
un circuito continuo, cominciando la cor^ 
lente in ognuna di esse prima che abbia 
cessato nelle altre. Questa macchina posta 
in mulo, può servire in moltissimi casi ih- 
vece della pila voltaica, ma particolarmente 
per quegli effetti che ricliieggono Una pila a 
grande tensione, come per vincere le resi- 
stenze esterne. Questo apparalo, pronto 
sempre od' agire, adoperavasi dal suo in- 
ventare in particolar modo a comunicare 
segnali pei suoi telegrafi elettro-magnetici, 
facendo suonare campanelli a qualsivoglia 
distanza. La Gg. 9 della Tat. XXV delle 
j4rti fisiche rappresenta una delle costru- 
zioni dell’ apparato. N O P Q R S sono 
sei caiamite a ferro di cavallo i cui poli di 
nome diverso sono disposU alternativamen- 
te in due linee paralelle. Suno queste ca- 
lamite fissate a distanze uguali e paralelle 
fra loro sopra ima base di legno. B B' è 
r asse di rotazione guernito di 5 doppie 
e]jci deltro-magnetiche D E F G H ; que- 
st’ asse è paralello alle due linee sulle 
quali sono posti i polì delle caiamite ed 
equidistante da esse. Muovesi liberamente 
su pernii sostenuti dalle viti A A', e se lo 
fa girare mediante un rncchello I, il quale 
ingrana con una ruota J sulla cui cir- 
conferenza si adatta un manubrio. Fissasi 
sull' asse della ruota J una carrucola, ed 
un manubrio alla cima per poterla far gira- 
re come si vuole, con una coreggia od a 
mano direttameiitf. Ogni doppia elice ma- 
gnetica D E F G H è formata di due spran- 
ghe .cilindriche di ferro dolce, sulle quali 
si sono ravvolti molti giti a spire di Gli 
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metallici isolati.' Queste elici sono tenute a 
posto da dischi di ottone o di avorio fissati 
alle estremità dei cilindri di ferro dolce ; 
qyei due di questi che formano ogni doppia 
elice elettro-magnetica sono riuniti da un 
{lezzo trasversale di ottone che li fissa 
sull' asse e li fa girare con esso. Gli assi 
didle spranghe dì ferro dolce girano intor- 
no a quello X cui sono paralelli. I cinque 
doppii cilindri elettro-magnetici D £ F G H 
sono posti sull’ asse B B', in guisa che i 
piani i quali passano' per I’ asse B, e pegli 
assi delle due sprànghc di ferro dolce sie- 

00 variamente inclinati io ogni du|)pìa 
elice elettro-magnetica'; ' ne viene che cia- 
scuna di esse trovasi successivamente con- 
dotta di contro ai poli delle sue caiamite 
adiacenti. IH M M M M sono piccoli dischi 
i.ircolari formati di due scmicircolì di ot- 
tone, separati uno dall’altro ed isolati dal- 
P asse B, médiante un pezzo dì avorio in- 
terposto : tale si è la loro posizione che 
per ogni disco qnesto pezzo di avorio cor- 
lisponde col piano che contiene Tasse 
delle due spranghe di ferro della' doppia 
elice adiacente. T T è un regolo di legno 
paralello all' asse B cui sono fissate le stri- 
sce di metallo V V che non hanno fra 
loro alcuna cóinunicaziune elettrica imme- 
diata. U è sulla faccia snperiure del rego- 
lo ; U' è su quella inferiore. Alle cime di 
(|ueste strìsce sono attaccale alcune haolle 
W, due delle quali premono contro i {lunti 
opposti della superficie di ciascun disco. 
II filo della du(]pia elice è continuo, ma 
ravvolto in direzione opposta sopra cia- 
scuna spranga di ferro dolce, ed i suoi 
due capi sono fissati nei duh pezzi semi- 
circolari di ottone del disco isolato. 

Per mettere iu azione la macchina con- 
giungonsi, mediante viti di pressione X X', 

1 due capi del filo di comunicazione con 
le strìsce di metallo U U', per guisa che in 
tutte le posizioni rIelTasse, eccettuata una 
sola, questo filo e quello di tutte la dop- 
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pia elici formqno uo solo circuito couti- 
nuu, 8 che te vi si iatroduce una corrente 
aletirica questa segue la direzione indicata 
dalie frecce. Se si fu girare 1' asse B le 
doppie elici si spostano relativamente ei 
poli dèlie caiamite vicine, e le correnti che 
queste inducono nei Rii delle elici elettro- 
magnetiche, mutano direzione ad ogni 
mezzo giro ma siccome i semicircoli di 
ottone dei dischi isolati alternano il loro 
contatto con le molle ad ogni mezzo giro, 
ne .segue che la corrente del filo P N vie- 
ne sempre trasmessa neUa medesima dire- 
zione. In ogni doppia elice la corrente 
comincia quando l’ ass.e ha una posizione 
diversa, e siccome ciascuna producesi in- 
nanzi che sieno distrutte le altre, cosi si 
ottiene 1’ effetto di una corrente perfetta- 
mente continua. Le àme delle molle non 
devono- mai poggiare interamente sui pezzi 
isolanti di avorio, potphè in allora il cir- 
cuito sarebbe interrotto ; passando invece 
da un semicircolo all’ altro devono essere 
a contatto con l’ uno prima di avere ab- 
bandonato il precedente. In tal guisa la 
corrente possa senza interruzione dal disco 
di una molla all’ altro, lasciando momenta- 
neamente fuori del circuito la corrente dèl- 
1’ elice elettro-magnetica corrispondente. 

Anche Paret di Grenoble imaginò una 
macchina magneto-elettrica a più caiamite. 
Componesi questa: i.° di un cilindro 
sulla cui superficie stanno molte spranghe 
calamitate, egualmente distanti fra loro, in- 
cassate e trattenute da cerchi! di ottone ; 
3 .°. di un ugual numero di armature giier- 
nite con elici elettro-magnetiche della for- 
ma di un telaio paralellogrammico, aperto 
da un lato per lasciar passare la spranga 
calamitata che compie il circuito ; 3.° di 
una base sulla quale gira il cilindro, e che 
serve a fissare le armature elettro-magne- 
tiche ; 4'° finalmente di una grande ruota 
con una 'puleggia ed una fune - eterna che 
trasmette il movimento datole mediante 
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un manubrio ad una carrucola più piccole 
posta sull’ aste del cilindro che porta la 
calamita. Paret trova questa macchina più 
vantaggiosa di quelle conosciute per otte- 
nere effetti chimici, e la decomposizioùe 
dell’ acqua principalmente. Questi vantag- 
gi sono tali che ottenendo separatamente i 
due gas, la macchina darebbe ancgra ad 
ogni giro del cilindro sopra tè stesso pro- 
dotti uguali alla seconda potenza del no- 
merò di elementi, cioè,, di coppie di ca- 
iamite ed armature onde fosse formata : 
dal che si comprende che se dee contene- 
re parecchie coppie la tua potenza au- 
mentati prodigiosamente col loro numero. 

Proponeva altresì il Paret di dare alle 
spranghe calamitate la forma di ferri di 
cavallo incassati nei cilindro, e coi. poli 
rivolti alla superficie, nel qual caso po- 
trehhesi metterne varie sulla stessa linea. 
Le armature in pari numero sarebbero so- 
stenute da altrettanti sostegni quanti sa- 
rebbero i raggi formati dalle spranghe ca- 
lamitate. 

Il Pacinotti imaginò altra specie di mac- 
china magneto-elettrica fondata sulle sco- 
perte di Faraday intorno agli effetti delle 
caiamite ruotanti. Esaminando il fisico in- 
glese una calamita fatta girare intorno al 
suo aise, trovò, mediante opportuni scan- 
dagli con fili uniti al galvanometro, clje 
era percorsa alla superficie da còiTenti 
elettriche dirette dai poli all’ equatore o 
viceversa, secondo il senso in cui girava la 
calaóaita. Espose il professora Pisano agli 
scienziati ragunati io Firenze i suoi speri- 
menti ed osservazioni su questi fenomeni 
e sul modo di trarne partito per averne 
uua macchina magnetu-elettrìca, e descris- 
se poi la disposizione di questa nel con- 
gresso di Padova. Considerando egli che 
le correnti magneto-cletlrìche si ottengono 
in fili isolati dalla calamita, rammenta che 
I’ agente da cui sono eccitata può sn erai 
per una forza elettro-motrice eleineulaie. 
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la qaala ai prudiic* nei direni punti della Gli elementi di questa pila ai compon- 
calamita. Sommando la forza d’ un punto gono, come ai disse, di due rotelle, 1 ’ una 
con quelle degli altri, i giunto, a -costruire delle quali però è posta verso il polo della 
un apparato elettromotore, eh* egli chiama calamita, e 1’ altra all’ equatore della mede- 
pila magneto-elettrica. «ima. Esse comunicano fra loro per mez- 

Egli ha imagioato uua ^ale disposizione zO del filo di rame coperto di seta, e di- 
di pezzi che formano un conduttore me- steso lungo un lato della calamita stessa, 
tallico sotto l’ influenza della calamita, il Tutte queste rotelle e fili fin qui rammen- 
quale raccoglie nei suoi diflerenti pdtiti tate, con ini le rotelle stesse sono poste in 
diverse forze cospiranti elettro-motrici, r comunicazione, a due a due, girauo insie- 
dà nascimento ad una corrente che ha me con la verga magnetizzata. Per mette- 
un’ intensità presso a poco proporzionale re in contatto un elemento con 1’ altro, 
alla somma delle forze. Questo conduttore ogni rotella ha una molla formàta di un 
i formato di pezzi metallici che girano filo di ottone, il quale con un capo à 
assieme con la calamita, alternati da altri fissato alla tavola su coi riposa la macchi- 
pezzi pure metallici che rimangono in na, ed incurvandosi si appoggia con 1' al- 
qpiete. I primi fanno l’uffizio di eccitatori, tru sulla scanalatura della rotella,, e la per- 
ed i secondi di conduttori. A tale scopo corre quando questa gira. Le molle sono 
adunque il Pacinotti ha fasciato di seta una unite due a due fra loro con fili di ra- 
verga d’ acciaio calamitata di forma para- me. II tutto è disposto in modo da po- 
lellopipeda, lunga un piede e mezzo, lar- ter mettere in azione- due. Ire o più ele- 
ga dieci linee e grossa cinque. In questi) menti, oppure &r agire ciascuno separa- 
introdusse alcune rotelle di lamina d’ otto- temente. 

ne, grosse uha.linea edel diametro di tredid Nell’ apparato da lui costrutto, secondo 
linee, nelle quali era praticata al centro In la disposinone summéotovata, il Pacinotti 
conveniènte apertura rettangolare ed una rinvenne che non tutti gli elementi pre- 
scanalatura sulla* circonferenza. All’ aper- sentano eguale forza. Il primo dava al 
tura di esse è saldato un filo di rame galvanometro una corrente di 65 °, il se- 
coperto di seta, e vi esistono alcuni piccoli condo di 6o°, il terzo di 5 o°. Al crescere 
incavi, nei qua^i si collocano simili fili, chp degli elementi che stanno in azione e sono 
servono a coUegare fra loro le diverse ro- fra loro congiunti, si aumenta la forza della 
ielle, ogni paio delle quali, riunite dai ri- corrente, purché sieno disposti in modo da 
spettivi fili^ forma un elemento della pila, riusdre le forze cospiranti. InCitti mentre 
Ciascuna rotella è isolata dall’ altra per il primo solo dava oqa deviazione di 65 * i 
mezzo d’ un cartonano, tagliato esso pò- il primo col secondo diedero 8o*, il primo 
re drcolormente e con l’apertura rettan- coi due seguenfi 88°, ed a'vendone uniti 
golare nel centro. , quattro la deviazione all’ ago del galvano- 

La calamita è disposta orizzontalmente metro superò 90*. Servendosi d’ uno stni- 
con due perni alle cimq sopra due sostegni mento meno sensibile, trovò che quattro 
d’ottone, e si fa girare con una ròola elementi producevano la deviazione di 60°, 
ed una fune confinua. Le rotelle d’ottone, doque di 70°, e che con tutti sei la de- 
introdotte nella calamita, sono dódici, tre viazìone risultava di 77°.* 
delle quali all’ estremità del pòlo sud, sei Terminava la sua Memoria dicendo non 
nel mezzo, e le alUe tra dalla parte del avere ne’ suoi tentativi raggiunto il limite 
polo norte. più vantaggioso nel nùmero degli elementi, 
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che aDmeatano U correote ; avendo solo 
aggiunto alla precedente una seconda cala- 
mila, Tornita di al tri quattro elementi, i quali 
■ infunarono la forza della corrente pro- 
dotta con quelli della prima. Confessa però 
che le correnti 9 ttenute non erano molto 
forti; giacché non attraversarono mai i 
liquidi, e potè solo con esse magnetizzare 
degli aghi d' acciaio, ed avere qualche sen- 
tore di scussa. Osserva tuttavia che, quan- 
do pure questa sua pila magoetù-elettrica 
non potesse in verun uso essere preferita 
alla voltaica, riesce però uno strumento 
interessante nella fisica'suttu'lu stesso pun- 
to di vista, che rese pregevoli le pile ter- 
mo-elettriche. 

Elsaminate così -in generale le diverse 
maniere di costruzióne delle macchine ma- 
gneto-elettriche vedremo ora quali speciali 
avvertenze sieno necessarie e nell’ eseguirle 
per averne effetti migliori. 

Parlando primieramente della calamita 
si' è riconosciuto gli effetti elettrici da essa 
prodotti non essere proporzionati alla sua 
forza magnetica. Osservò in vero il Ghe- 
rardi che una differenza non lieve fra le 
forze magnetiche di dne caiamite non por- 
tava che differenze ben piccole fra le escur- 
sioni corrispondenti osservate, opponendo 
ad esse caiamite una medeuma ancora. Lo 
dedusse dal coofeonto dei risul lamenti omo- 
loghi di alcune esperienze onde parleremo 
più innanzi sull’ influenza delle varie di- 
stanze cui presentasi l’ ancora, dalle quali 
si vide eziandio questo fatto essere tanto 
più sensibile, quanto {>iù si é vicini al con- 
tatto delle caiamite con 1’ ancora. Ciò fra 
certi limiti verificò il Gherardi, sostituendo 
ad una grande calamita che sosteneva da 
Il a 1 5 chilugrammi, un’ altra che ne por- 
tava tutto al più ^ a 8. Questo risultamento 
sembra in vero degno di attenzione, massi- 
me se si rifletta alla grande inflnenza che 
vedremo avere la diversa dolcezza del fer- 
ro onde r ascura è fatta, per determinare, 
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la correnti magneto-élettriche più o meno 
forti, imperocché pareva che l’ inflnenza 
di tale elemento dovesse essere meno di- 
scorde che noi sia con T influenza del mag- 
giore o minore potere della calamita. 

A conferma del fatto concorrono espe- 
rimenti fatti dal Pianciani, il quale con una 
calamita che sosteneva 5 chilogrammi di 
peso ebbe la scintilla, le scosse e la decom- 
posizione dell’ acqua, apparendo gli effetti 
poco più cousiderevoli, e per breve tempo 
soltanto, malgrado che la forza magnetica 
fossesi raddoppiata. All’ opposto nell’ ap- 
parato di Pixii, tuttoché la calamita soste- 
nesse 8 chilogrammi e mezzo, avevasi bensì 
la scintillazione, ma non la scossa né gli 
altri effetti. A quanto sappiamo Zion ven- 
nero per altro fatte esperienze apposite, 
variando soltanto la forza delle caiamite, 
e conservando perfettamente identiche tut- 
te le altre parti delle macchine magnetu- 
elettriche per conoscere in quale propor- 
zione crescano gli effetti elettrici con l’au- 
mentarsi del magnetismo. 

Anche la forma 'della calamitg non é 
indifferente, dappoiché giova che i poli 
di essa noli sieno gran fatto distanti, sic- 
ché facilmente le spirali' dell’ armatura cui 
loro cilindri di ferro dolce possansi presen- 
tare ad entrambi. Di più sembra ebe in- 
fluisca altresì la grandezza dalle estremità, 
ossia dei poli della calamita, poiché se que- 
ste sono troppo piccole, come quando si 
adopera una sola spranga a fèrro di caval- 
lo facendo passare l’ ancora in faccia alle 
teste di essa, il tempo dell’ avvicinarsi e 
dell’ allontanarsi reciprocamente della ca- 
lamita e del. ferro dolce é troppo breve, 
a quandu'il seconda diviene magnetico, il 
filo di rame sente meno l' influenza della 
calamita. Sì osservò io vero che nella mac- 
china di Pizii le scintille divenivano più 
energiche e vivaci, ed avevasi altresì la 
scossa aggiugnendo a ciascnn polo della 
, calumila due pezzi di ferro dolca. 
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Siceumt è noto che il ferro dolce folto 
la infloenu della corrente elettrica ditie-, 
ne magnetico, acquista cioè le proprietà 
tutte della calamita, è beo naturale il sup- 
porre che abbia quella altresì di eccitare 
I’ elettrico per indurne, al modo stesso 
che fanno le calamite permanenti j quindi 
è che nelle macchine magneto-elettriche 
può sostituirsi una ralapaitu temporaria ad 
una permanente. Si è veduto di fatto co- 
me Faraday ottenesse la scintilla la prinfa 
volta con uu apparato appunto di questo 
genere. Palmieri e Linaii vollero tuttavia 
conoscere anche con 1’ esperimento, I’ ef- 
fetto delle induzioni del magnetismo tem- 
porario del ferro indipendentemente dal- 
l’ estracorrente, e ve^re se le calamite 
lemporarie si coroportas.sero in tutto co- 
me quelle permanenti. Preparata adunque 
una calamita temporaria a ferro di caval- 
lo animata da sei coppie di una piccola 
pila alla Wollaston, trovarono che soste- 
neva un chilogranima di peso : collocata 
questa in luogo della calamita permanente 
dell’ appanecebio di Clarkc, la quale so- 
steneva dieci chHograiiimi, videro col gi- 
rare le armature apparire tosto una vi- 
gorosa scintilla, e prosarono beo forte U 
scussa. Ora potendosi avere caiamite tem- 
porarie di gran lunga superiori alle per- 
manenti, ^ d)iaro potersi ottenere con 
una pila di poca tensione efletti fisici, chi- 
mici e fisiologici multo s'igorusi senza gio- 
varsi dall’ eslsa-cnrrenle. Queste esperien- 
ze d’ altra parte sono utili a sempre più 
■ avvicinare i fenomeni di elettricismo e 
magnetismo. Giova pure notare ebe gli 
estremi della loro calamita temporaria era- 
no scoperti in modo che le armatore gi- 
rando passavano presso a queste parti, ma 
non prossime ai giri del filo di rame che 
circoudava il resto del ferro onde l’ eletoo- 
m.ignete era formata. 

Quegli edetli medesimi che dalle cala- 
nule permanenti e temporarìe si ottengono 
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sono comuni eziandio al magnetismo ter- 
restre ; quindi è che da questo parimenti 
era naturale aspettarsi anche la produ- 
zione di correnti elettriche indotte , a 
quel modo che si hanno dalle macchine 
magneto-elettriche, .nè altrq obbiétto pote- 
va a dò opporsi tranne la poca forza di 
questo magnetismo medesimo. Siccome 
però abbiamo anche altrove notato che a 
questa debolezza di forza supplisce lii ine- 
sauribile quantità, cosi peV accumularla non 
potevano occorrere se noij che ben disposti 
apparecchi ; siccome pertanto si giunse 
già ad avere dal magnetismo terrèstre quasi 
tutti i fenomeni della pila, così molto in- 
teressante ci sembra di far conoscere quan- 
to di più importante si è fatto a tale ri- 
guardo. 

Faraday sembra essere stato il primo ad 
ottemre dal magnetismo terrestre gli effetti 
.che aveva avuti dalle calaiqite. Appena in- 
vero scopri la induzione elettrica eccitata 
dal rìavvirinamento o dall’ allonlaoameolo 
rapidamente prodotti di spirali di rame ad 
una calamita, tosto previde che le stesse 
spirali fatte girare velocemente nel piano 
del meridiano magoctìco .dall’ una .all’ altra 
direzione dell’ ago inclinatorio, dovevano 
per alcuni momenti essere percorse da 
correnti elettriche ; queste sue previsioni 
verìficaroiuì in fatto tosto che pose i copi 
delk anzidette spirali in comunicazione 
con un galvaoomctro molto sensibile. In- 
trodusse albesi nell' elice cava, diretta se- 
condo la inclinazione magnetica, un dlio- 
dro di ferro dolce scevro del menomo in- 
dizio di magnetismo, nel qual caso il ferro 
diveniva una calamito, e l’ induzione ma- 
nifestavasì quindi come se si fosse adope- 
rata una calamita comune. Mostrò inoltre 
come si rìpi-oducessero tutti i fenomeni 
elettrici dei dischi in roiazioue senza altra 
calamita che la terra. Ecco io qual guisa 
egli fece una tale espeiienza. 

Dispose il disco di rame in guisa che 
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giraiM in piano orizzontale, la direzione 
dell’ inclinazione magnetica tagliando que- 
sto piano sótto nn angolo di circa 70“, 
abbastanza prossimo ai qó° per originare 
siiflicientc indazione magneto-elettrica a 
produrre hna corrente di elettrìciti. Die- 
tro i ptincipii esposti in addietro (pagi- 
ne 197 e 5 55), le correnti tendono a passa- 
re nella direzione dei raggi dal centro alla 
circonferenza o viceversa, secondo la dire- 
zione in cui girasi il disco. Unp dei capi 
del filo del moltiplicatore venne fatto co- 
municare con I’ asse di rotazione, I' altro, 
mediante un conduttore, appticossi contro 
r orlo del disco, e si vide l’ ago magnetico 
deviare tosto che fécesi questa girare. In- 
dagando la direzione della corrente rela- 
tivamente a quella di rotazione del disco. 
Faraday le trovò conformi alla natura dei 
poli magnetici terrestri. Rendevasi sensi- 
bile questo efialto con un disco di rame 
del diametro di un pollice e mezzo e deb 
la grossezza di i/5 di pollice, cògli orli 
amalgamati, ad oggetto di rendere più im- 
mediato il contatto coi conduttori che 
stabilivano la comunicazione col moltipli- 
catore. 

Dietro queste osservazióni è impossibi- 
le sufiporre che nn globo di metallo pos- 
sa girare senza produrre -nel suo interno 
correnti elettriche, dietro un piano per- 
pendicolare a quello intorno al quale .gira, 
a meno che 1’ asse di rotazione non coin- 
cida con la direzione della inclinazione 
magnetica. Per veriBcare questo fetto Fa- 
raday servissi di un glòbo di rame del dia- 
metro di 4 pollici e vuoto internamente. 
Un’ asta di rame fissatavi serviva di asse di 
rotazione, e adoperaronsi per riconoscere 
le correnti aghi astatici, simili a quelli che si 
impiegano nel moltiplicatore. Gli aghi tro- 
varonsi nel piano del meridiano magneti- 
co, ed il centro del globo nello stesso pia- 
no orizzontale dell’ago superiore. Dal mo- 
mento in cui davasi un moto di rotazione 
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al globo, prendendo per atta di rótaiione 
una linea contenuta nel piano dei BBerì- 
diano magnetico a perpendioblare alla di- 
rezione che prende un ago calamitato li- 
beramente sospeso, tosto vedevati il dop- 
pio ago deviare in senso diverto, secondo 
che si variava la rotazione. Quando il 
globo girava dall’ est all’ovesl, il polo aor- 
te andava verso l’ est ; e lo stesso eSètto 
si aveva con un globo all’ est degli aghi. 
Considerando adunque la parta superiore 
del globo come un filo metallico che si 
muova dall’ est all’ ovest al disopra del 
polo sud della terra, la corrente elettrica 
di questa parte andrà' dal norie al sud. 
Parimenti riguardando la parte inferiore 
siccome un filo che vada dall’ ovest all'est 
al disotto dello stesso polo, la corrente 
elettrica rarominerà dal sud al norie. Se 
inclinasi notabilmente I’ asse di rotazione, 
il globo girando agisce del pari sopra l'ago 
calamitato , ma in grado minore, e gli 
cfielli ' svaniscono quando questo asse è 
poco distante dalla linea d’inclinazione 
magnetica. Il globo diviene quindi simile 
ad un disco di rame, le elettricità di una 
specie potendo raccogliersi all’ equatore e 
quella opposta al polo. Osservando essere 
le deviazioni dell’ ago nello stesso senso di 
quelle da Barlow ottenute con la rotazio- 
ne del fèrro, Faraday ne dedusse che pro- 
vengono tanto le une che le altre dalla 
medesima causa. 

Da tutto ciò risulta dimostrato non 
potersi muovere un pezzo di metallo io 
contatto con altri senza che si svolgano 
correnti elettriche, sul quale proposito Fa- 
raday fa ossersrare esscrè molto probabile 
che nella disposizione delle macchine a 
vapore, coi loro meccanismi metallici, si 
formino combinazioni eventuali magneto- 
eletlriche, le quali producano efiètti non 
ancora osservati. 

All’ articolo CiLsmTA in questo Sup- 
plemento (T. Ili, pag. i4g) si è veduto 
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come Nobili ed AiitÌDori ripetessero gli 
cspei'imeoti del Faraday sulle spirali fatte 
girare nella direxione del meridiano ma- 
gnetico, e come studiassero altresì questo 
argomento esaminando I’ inQiienza ebe 
avevano sugli effetti elettrici ottenuti in 
quel modo, il diametro delle spirali, il nu- 
mero delle elici onde erano formate e la 
grossezxa dei fili. 

Presero eglino un tubo di cartone del 
diametro di circa a pollici ed alto 4- Gli 
avvolsero d’ intorno un filo di rame iso- 
lato della lunghezza di 40 metri, tenendo 
libere le due estremità per porle all' oc- 
correnza in comunicazione col galvano- 
metro. Il tubo era spianato in guisa da 
reggersi verticalmente sulla tavola d’ am- 
bedue le parU, ii che permetteva di capo- 
volgerlo a piacimento. 

Si sa che in un cilindro di ferro dolce, 
collocato paralcllamente all’ ago d' incli- 
nazione, sente l’ influenza del magnetismo 
terrestre, la parte inferiore acquista il po- 
lo magnetico del norte, la superiore il po- 
lo contrario del sud. E questo un feno- 
meno di posizione che si determina sem- 
pre allo stesso modo in quella specie di 
ferro, altrettanto incapace di conservare 
per virtù propria il magnetismo ricevuto, 
quanto disposto a riceverne da qualunque 
lato gli venga somministrato. 

L’ inclinazione dell’ ago essendo di cir- 
ca 63 °, fissato in questa direzione il tubo 
di cartone, coperto delta sua spirale elet- 
tro-dinamica , vi collocarono dentro un 
cilindra di ferro, ed all’ otto dell' introdu- 
zione videro sul galvanometro il movi- 
mento dovuto alla presenza d’ una cor- 
rente eccitata dal magnetismo. Estraendo 
il cilindro ottennero il movimento inverso. 
Osservavano adunque i fisici suddetti non 
esservi dubbio che il magnetismo terrestre 
basti da sè solo allo sviluppo della corrente 
elettrica essendo bensì vero che quello 
sviluppo si effettua nello sperimento sopra 
Sappi Di%. Ttcn. T. XX. 
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indicato, con 1 ’ aiuto dell' intermezzo, del 
ferro dolca che s’ introduce dentro la spi- 
rale, ma vero essendo altresì non esse- 
re assolutamente indispensabile il ricorrere 
a quel sussidio per ottenere segni non 
equivoci dell' influenza di cui si parla. Po- 
nendo la spirale cilindrica col suo asse 
paralello all’ ago d’ inclinazione, poi rove- 
sciandola nel meridiano magnetico con un 
mezzo giro di 180°, si vedranno al galva- 
nometro comparire i segni della corrente, 
che si eccita sulla spirale, per la sola in- 
fluenza del magnetismo terrestre. 

Per riconoscere 1 ’ effetto notavasi non 
essere nemmeno necessario soddislàre ri- 
gorosamente alla condizione di operare nel- 
la direzione dell’ ago d’ inclinazione. Suc- 
cede il fenomeno anche nella porzione 
verticale ; 1’ effetto è semplicemente mino- 
re, ma distinto sempre al segno da non 
indurre in errore. 

Chiaramente si vede quanto avveniva in 
queste esperienze : il piano delle spirali ri- 
guardava precisamente il polo norte, dal 
momento che l’asse delle spire era paralel- 
lelo all' ago d’ inclinazione, e quel piano, 
capovolto pel rovesciamento del sistema, 
si toglieva prima dall' influenza del magne- 
tismo terrestre, indi vi ritornava con la 
faccia opposta, rinnovando sopra di sè la 
produzione di due correnti che andavano 
per lo stesso verso, e si sommavano al 
galvanometro. 

Le deviazioni, che si ottenevano ope- 
rando in tal guisa, appartenevano adun- 
que, secondo Nobili ed Antiuori, allo svi- 
luppo di due correnti, 1’ una delle quali 
era quella riprodotta che risultava dal 
togliere la spirale dall' influenza del ma- 
gnetismo terrestre ; l’ altra la prodotta, che 
si sviluppava sulla spirale allorché questa 
ritornava rovesciata, a sentire l’azione del- 
lo stesso magnetismo. Per avere distinto 
un effetto dall’ altro, bastava dividere in 
due tempi il mezzo giro di 180°, che le 
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spirali facevano nel rovesciarsi compinta- 
inente. Nel primo tempo iaccndo lare alle 
spirali un solo quarto di giro, si aveva in 
questo movimento 1’ effetto della corrente 
riprodotta ; quello poi della corrente pro- 
dotta si aveva compiendo il secondo quar- 
to di giro in un altro tempo. Le deviazio- 
ni galvanometriche che spettavano a cia- 
scuna delle due correnti, erano la metà 
circa di quelle che si avevano dal rovescia- 
mento totale eseguito in un solo tempo. 

Sinché si trattava di spirali d’un diame- 
tro discreto, le sperienze si facevano con 
molta facilità. Gol crescere del diametro 
conveniva però adattare le spirali intorno 
a tamburi o grandi cerchi! sostenuti con- 
venientemente, e le esperienze allora di- 
venivano incomode per la diRicoltà di ma- 
neggiare eoo prontezza apparali cosi vo- 
luminosi. Ad ogni modo i risultamenti ot-| 
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tenuti potevano considerarsi abbastanzsr 
giusti per una prima approssimazione. 

Servivansi que' fisici italiani di due gal- 
vanometri per la misura delle correnti, 
r uno sensibilissimo a due aghi per le pic- 
cole spirali, 1’ altro molto meno delicato 
ad un ago solo, per le spirali più grandi. 
L’ efietto misurato era quello che si aveva 
dal totale rovesciamento delle spirali ; es- 
sendo quest’ eOétto doppio di quello che 
spettava a ciascuna delle due correnti che 
si sviluppavano in quella circostanza, basta- 
va dimezzarlo per avere la misura d’ una 
sola di queste correnti. 

Con questi mezzi esaminarono il Nobili 
e 1’ Antiuori l’ influenza della grossezza 
del filo, e del diametro e del numero della 
spire sulla elettricità prodotta dal magne- 
tismo terrestre ed i risultamenti ottenuti da 
essi redensi esposti nel quadro che segue. 
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Questo quadro, come si vede, i diviso 
in tre compartimenti u tavole che conten- 
gono i rìsultamenti relativi ai tre elementi 
delle spirali, grossezza del filo, diametro e 
numero delle spire. 

Dalla prima tavola, relativa alla grossez- 
za del filo si vede che le correnti cresco- 
no con questa grossezza e notabilmente. 
Prescindendo dai primi rìsultamenti, che 
seguono una legge più rapida, può rite- 
nersi che fra i limiti di mezza linea a due 
linee, le correnti crescano più del doppio 
con la doppia grossezza. 

Dal più al meno era quello il risulta- 
mento che si doveva aspettarsi diceva il 
Nobili non cosi quello posto in evidenza 
dalla seconda tavola, dove si vede che 
le correnti si raddoppiano al raddop- 
piarsi del diametro delle spire, rimanen- 
do costanti gli altri due elementi delta 
grossezza e lunghezza del filo. Il magne- 
tismo terrestre è sicuramente sparso da 
per tutto, e la sua intensità resta pure la 
medesima in tutti i punti occupali dalle 
spirali, grandi o piccole che sieoo. Donde 
viene adunque il grande aumento che ha 
luogo nell' effetto per la circostanza del 
solo allargamento delle spire ? Il Nobili 
confessava di non saperlo o solo troppo 
imperfettamente per pronunziare opinione 
questo riguardo. 

Passando iu fine alla terza parte relati- 
va al numero delle spire, si vede che la 
corrente cresce bensì con questo numero ; 
ma che la legge degli aumenti scema cosi 
rapidamente da divenire insensibile, pas- 
sato un certo segno. Nel caso, per esem- 
pio, dei filo più grosso di una linea ^ di 
diametro si ha da una spirale di a 5 giri 
una corrente di ao° ; 1’ aggiunta di 5 giri 
aumenta 1’ effetto d’ un mezzo grado ap- 
pena. 

Più che sul numero di spire diceva il 
Nobili adunque, doversi per l'ingrandi- 
mento degli effetti, contare sopra gli altri 
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dne elementi, doi grossezza del filo • 
diametro delle spirie. Il massimo rìsulta- 
mento de’ suoi esperimenti fu quello di ao 
a 31° avuto da una spirale di a5 a 5o giri 
avvolti d’ intorno ad un grande cerchio di 
dieci piedi e mezzo di diametro, che si era 
imperniato sopra due sostegni per poterlo 
rovesciare con facilità. Il risullamento dei 
ao° comprende 1’ effetto delle due cor- 
renti che si determinano nei caso del 
rovesdamento totale, e si sommano ; l’ ef- 
fetto d' una sola delle due correnti ri- 
sponde a più di 1 0 °. Avendo il Nobili ed 
Antinori già ottenuta la scintilla da com- 
binazioni magneto-clettrìche della sola for- 
za di 5° , potevano quindi credere di 
avere in una forza superiore a 1 o° più 
che non fosse occorso per quell’ efietto. 
Tentato per altro l’ esperimento, non riu- 
scì, sia per la mancanza della rapidità ne- 
cessaria nel rovesciamento del grande cer- 
chio di died piedi e mezzo, sia per la 
difficoltà d’ aprire il circuito al momento 
opportuno, eseguendosi a mano e 1’ nna e 
1’ altra operazione. 

Esperimenti di qualche interesse sugli 
effetti del magnetismo terrestre per eccita- 
re correnti elettriche fece Lorenzo Fazzini 
con apparati semplici ed ingegnosi, uno 
dei quali vedesi disegnato nella fig. i della 
Tav. XXVI delle Arti Jisiche. 

Cousisteva questo in un cilindro dì fer- 
ro dolce A, lungo a3 centimetri, del dia- 
metro di 3 3 millimetri, c del peso di circa 
a chilogrammi, intorno al quale avevasi 
avvolto un filo di rame, precedentemente 
vestito di seta, per isolare una spira dal- 
l’altra, della lunghezza di 100 metri, e 
del peso di poco più di 1200 gromme. 
Ciascuno poi dei dischi di ottone, i quali 
conficcati nel cilindro sostenevano il filo 
spirale, aveva 83 millimetri di diametro 
esterno. 

Congiunti gli estremi fili dell’ elica eoi 
fili di un galvanometro sentìbiliisimo a 
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due aghi, incomiociossi mercè un ma- parimente di legno, a ciascuno dei rjuali 
Dubrìo a muovere il cilindro di ferro cir- diede un diametro maggiore di quello del 
colarmcnte da settentrione a meziogiorno, cilindro, cioè di a 5 centimetri, dovendo 
ed a vicenda da mezzogiorno a settentrio- essi sostenere il filo di rame vestito di seta 
ne : ed il movimento n’ era tale, che al ed avvolto intorno al cilindro medesimo, 
principio non che alla fine di ogni semi- Il filo aveva la lunghezza di 1 90 metri, ed 
rivoluzione, 1’ asse si trovava peipendico- il peso di circa 3 chilogrammi. Si era usa- 
lare o poco inclinato alla superficie della ta infine la precauzione d’ intonacare il 
terra. Era notabile veder 1 ’ ago del gal- cilindro di una vernice resinosa per me- 
vanometro muoversi intorno al cerchio glio isolarlo. 

graduato, percorrendo dapprima 1 5 a ao ; Avendo fatta la comunicazione fra i fili 
ma dopo poche mosse del cilindro perve- estremi di questa nuova elica, ed i fili con- 
nire alla massima deviazione, la quale va- giuntivi del moltiplicatore a due aghi, ed 
ria fra i 55 a 6u°, ben inteso però che avendo fatto girare il cilindro di legno 
questi sessanta gradi vedevansi percorsi come abitiamo detto per quello di ferro ; 
dall’ ago ora da una ora dall’ altra parte 1’ ago del moltiplicatore incominciò subito 
dello zero delle divisioni, a seconda dei a deviare, scorrendo sulle prime t o a 1 5 ”, 
movimenti del cilindro. ma giugnendo dopo poche mosse del ci- 

Inoltre, il medesimo Fazzini sotto al lindro, ora dall' una ora dall’ altra parte 
primo cilindro ne fece verticalmente situa- dello zero a s 5 o 3 u°. 
re un altro, pure di ferro dolce, avendolo In questo apparecchio essendosi avuta 
disposto in modo che il cilindro superiu- cura di rimuovere ogni pezzo di ferro 
re , movendosi, andasse ora con l’ una comunque piccolo , le correnti eccitate 
ora con 1’ altra estremità toccando legger- nella spirale di rame erano adunque dovu- 
raente il cilindro inferiore. Cosi le oscil- te unicamente alla induzione del magneti- 
lazioni dell’ ago riuscirono più rapide ed smo ond’ è ricca la terra , la quale vuoisi 
ampie , dappoiché avendo cominciato a perciò considerare come una vera ca- 
correre da a 5 a 3 o°, e subitamente arriva- lamila. 

to alla massima escursione di g 5 a 100°. Avendo poscia il Fazzini ingrandito le 
In questi esperimenti scorgesi chiara- dimensioni del cilindro di ferro ed allun- 
mente doversi le due correnti indotte nei gato il filo della spirale elettro-dinamica, 
fili della spirale elettro-dinamica alle sue- l’ ago del galvanometro, dopo alcune po- 
cessive separazioni e composizioni, che ne- che mosse del cilindro, percorse 180’. 
gli alterni movimenti del cilindro, andava Ora una volta che 1 ’ ago è arrivato a que- 
soRVendo il magnetismo naturale del ferro, sto punto, se si muoveva il cilindro, quan- 
il che non potrebbe avvenire senza l’ in- do l’ago era fra o e 180°, l’ago girava 
fluenza del magnetismo della terra, e spe- continuamente intorno al cerchio, e non 
cialmente di quello boreale, il quale pre- si arrestava se non quando si cessava di 
domina nel nostro emisfero. muovere il cilindro, ovvero lo si muoveva 

Volendo lo stesso Fazzini immediata- in senso contrario, 
mente ottenere poi dal globo le induzioni All’ articolo Cilimita di questo Sup- 
senza l’intermezzo del ferro, fece costruì- plemento (T. Ili, pag. i 5 i) si è veduto 
re un cilindro dì legno di a a centimetri altresì come il Botto, ottenesse la deroro- 
di lunghezza c del diametro di 18 ; alle posizione dell' acqua ed altri chimici elTelli 
basi del cilindro fece adattare due fondìjcon apparato simile a quello del Fazzini. 
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Nel iSSg il Malocchi iTrific<‘> aQch'estoj 
lo «vilii[>p» (Ielle correoti indotte dal ma- 
gnetismo terrestre in un filo di rame della 
lunghezza di circa metri i4oi avvolto so- 
pra una specie di mola a sei ragg idei dia- 
metro di quasi tre metri. Egli intraprese 
queste esperienze, non solo per osservare 
la corrente telluro-eleltrica al galvanome- 
tro, ma ben anche per accertarsi quale in- 
fluenza avesse la velocità del rivolgimento 
deir elica sull" intensità della corrente che 
nasceva nel filo. La ruota era appesa col 
mezzo d' una funicella alla volta d' una 
stanza, ed inferiormente riposava sopra 
lina specie di basamento, il cui plano in- 
feriore era assicuralo al suolo, e l’ altro 
piano sosteneva direttamente la ruota uni- 
tamente al filo ad essa avvolto. Era questa 
fatta girare per mezzo d'una robusta molla 
di acciaio simile a quella degli oiiuoli da ta- 
sca, ma che aveva quasi quattro centimetri 
di larghezza. Ravvolgendo la molla sopra sé 
medesima a molti giri, è chiaro che, all'atto 
in cui si lasciava libera, per la sua forza 
elastica imprimeva alla ruota, unitamente 
al filo avvoltovi, una velocità proporzio- 
nalmente più grande secondo il numero di 
giri della molla, ed il torcimento della fu- 
nicella, che sosteneva per la parto supcriore 
l'apparalo. Nei limiti in coi poteva esten- 
dersi l'aumento della velocità facendo per- 
correre una mezza rivoluzione al filo, la 
Corrente indicata daU’ago del galvanometro, 
andò sempre aumentando d’ energia. Per 
ottenere però In scintilla s' avvide il Maloc- 
chi che sarebbe stato mestieri ingrandire 
ancora l'apparato, oppure collocare nell'asse 
dell' elica fili di ferro dolce. In questo caso 
jicrò conveniva diminuire il diametro del- 
r clic.v, perche 1’ azione magnetica tempo- 
rarla del ferro dolce potesse avere qualche 
iolluenza sulla produzione della corrente, 
c perché 1’ apparato riuscisse facile ad es- 
sere mosso. Quindi pensò di servirsi di 
un’ elica di un diametro non molto grande. 
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aggiungendovi però una massa di fili dì 
ferro 'dolce per aceresecre 1’ energia del- 
la corrente in proporzione anche mag- 
giore di quella che veniva a scemare per 
la diminuzione del diametro, c costruire 
per tal modo un apparato da gabinetto a 
fine di potersi avere con esso i principali 
fenom^eni delle correnti indotte dal magne- 
tismo terrestre : ben anche quello della 
scintilla : non mandò tiillavia ad effetto 
il sno divisamento, ed è pure a notarsi 
che lo palesò soltanto dopo conosciutesi 
le prime ricerche fattesi dai fìsici napo- 
letani. 

Quelli però che con più zelo e con 
maggior frutto di ogni altro studiarono 
siffatto argomento della sostituzione, cioè, 
del magnetismo terrestre alle calamite co- 
muni nelle macchine magneto-clettriche, 
furono i professori Linari e Palmieri di 
Napoli, le cui osservazioni in proposito e 
la storia dei risultamenti ottenuti, tuttoché 
analoghi in parte a quelli di Nobili, Fara- 
day e Fazzini, perchè più importanti da 
ultimo di tutti, non crediamo dover omet- 
tere. 

Avendo eglino primieramente preso un 
filo di rame, avvolto destrorso sopra un 
rorehcllo di legno di un decimetro di 
'Ifamelro, e messo questo con 1’ asse pa- 
ralcllo all'ago d’ inclinazione, indi giran- 
dolo nel meridiano magnetico fino a che 
si riducesse capovolto nella giacitura me- 
desima, osservarono in questo tempo le 
due correnti, una riprodutta e I’ altr^a pro- 
dotta, le quali si sommavano sul galva- 
nomctro, secondo che aveva dimostrato il 
Nobili. La direzione della prima corrente 
(1 ivendo essere, comechè riprodotta, diretta 
con quella della terra, ne seguiva che al- 
la parte inferiore delle spirali doveva an- 
dare da oriente in occidente, e perciò at- 
traversare il filo di rame avvolto in elic.v 
destrorso in guisa da renderlo un selenoide 
o cilindro elettro-dinamico, che avesse il 
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polo nostrale verso norte ed il boreale 
verso sud, o, che vale Io slesso, se sul roc- 
cbello fosse adagiato ua solo ordine di giri 
la corrente sarebbe andata <la sud verso 
norte : tutto questo dee intendersi con- 
siderando il roccbello nella giacitura pri- 
mitiva, dalla quale si rimuoveva facendolo 
girare nel meridiano magnetico, in modo 
che 1’ estremo del roccbello volto verso 
norte si riducesse verso sud ; ohe se si vo- 
leva considerare la direzione della corren- 
te nel tempo di questa rivoluzione, allora 
è chiaro che nell’ ultimo momento essa 
andasse da norte a sud, e dopo un solo 
quarto di giro di basso in alto. Del resto 
chiunque sapeva i principii generali delle 
correnti d’ induzione, considerando la terra 
come un enorme cilindro elettro-dinami- 
co, poteva a priori determinare la direzio- 
ne di queste correnti. Per la .qual cosa è 
agevole il Comprendere che nell’ eliche si- 
nistrorso la corrente andava in direzione 
contraria, siccome Lineari c Palmieri co- 
uolrbero anche con 1’ esperienza. 

Verificarono eglino' inoltre ciò che giii, 
come vedemmo, aveva osservato il Nobili, 
che serbata la stessa quantità di filo, e fa- 
cendo le spire più grandi, col disporle 
sopra cerchii di legno, più intense diven- 
gono le correnti, sebbene pare che non se- 
guano perlettameute la ragione dei dia- 
metri dello spirali. Se in vece di cerchii si 
prendano rettangoli di legno, ed intorno 
a questi si avvolgano i fili, le correnti ser- 
beranno quella intensità che aviebbero se 
venissero eollucale sopra cerchii, le cui 
circonferenze fossero uguali al perimetro 
dei rettangoli ; questo almeno esperiiiien- 
tarono con rettangoli che avevano la lun- 
ghezza doppia della larghezza. Dicasi lo 
stesso delle elici isoperiinelre coi cerchi. 
K loro accaduto per altro di notare qual- 
che piccola (liin-ienza facendo girate i ret- 
tangoli iiiloino ad un asse che passava 
[ler la metà della lunghezza, o per la metà 
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della larghezza, e le elissi intuì uo all’ asse 
maggiore od all' asse minore, e sempre 
nel primo caso si è avuta la corrente al- 
quanto più vigorosa, la quale ditlérenza 
parve più spiccata nell’ elisse rhe nel ret- 
tangolo, tuttoché sì 1’ una che I’ altro aves- 
sero lo stesso perìmetro e la lungliczza 
doppia della larghezza. 

Sopra uno stesso cerchio, punendo un 
filo di maggior lunghezza, la corrente in 
sulle prime si va rendendo più intensa in 
ragione che cresce il nùmero delle spire, 
ma tosto si perviene ad un termine in cui 
questa ragione comincia a mancare, e pare 
che questo si raggiunga più presto se mag- 
giore sia il diametro del cerchio, e torso 
anche quello del filo. 11 Nubili infatJ 
avendo posto venticinque spire sopra un 
grande ci;rchiu del diametro di dieci piedi 
c mezzo, u’ ebbe un deviamento nel suo 
gal variometro eomparabilc di venti gradi, 
ed avendole ridotte a trenta, il galvano- 
metro segnò venti gradi e mezzo, cioè per 
I’ aumento di cinque giri si ebbe solo un 
mi'Zzo grado di più, nell’ atto che Li- 
neari e Palmieri avendo poco a poco ri- 
dotte le spire a sessantaqualtro sopra un 
cerchio di tre piedi di diametro, videro te 
correnti seguire tuttavia la ragione del iiu- 
iiieru di quelle : i fili del Nubili però ave- 
vano il diametro di una linea e 3/4 ; quelli 
dei fìsici napoletani erano di un niillime- 
Iro. Avrebbero voluto anche essi speiiineii- 
tare con fili egualmente grossi ; ma non fu 
loro possibile di procurarseli. 

Il Nobili rovesciava le sue spirali dopo 
averle collocate con l’ asse paralello al- 
r ago d’ inclinazione, ed il rovesciamento 
era sempre fatto nel meridiano magnetico. 
Osservò benanche qualche elietto ponen- 
dole con l’asse verticale indi capovolgen- 
dole. Linari u Palmieri ebbero uecasiuna 
di osservare che qualora si voglia nn mi- 
gliore elléllo in quest’ ulliinu caso è utile 
rhe l'asse di rotazione sia nel nieiidianu 
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magnetico ; ed inoltre videro non essere 
necessario che la rotaxione si eseguisse 
nel meridiano magnetico ; imperciocché 
ponendo 1 ’ asse di rotazione verticale, e 
quello delle spire nel meridiano magne- 
tico, e facendo rivolgere le spire in guisa 
che la faccia che guardava il norie si 
riducesse al sud, osservavano anche le cor- 
renti come nel caso antecedente, le quali 
erano più intense se I’ asse di rotazione 
era alquanto inclinato verso il norte, in 
modo da ridurre quello delle spire para- 
lello all’ ago d’ inclinazione. Nel caso poi 
che le spire si volessero disporre con l’as- 
se verticale, non si poteva senza perdita 
eseguire la rotazione nel meridiano ma- 
gnetico ; ma, per avere il maggiore effetto, 
dovevasi farle girare di oriente in occi- 
dente, o al contrario, ponendo 1 ' asse di 
rotazione nel meridiano magnetico. Questi 
fatti apertamente dimostravano , che le 
spirati di rame somigliano perfettamente ai 
cilindri di ferro dolce, pel che portandole 
con r asse io quelle giaciture in cui que- 
sto prende il magnetismo temporaneo che 
dicesi di posizione, e capovolgendole in 
quella maniera in cui converrebbe capo- 
volgere un cilindro di ferro dolce, perchè 
i suoi poti si scambiassero, si avranno sem- 
pre le correnti d’ induzione, le quali avran- 
no la maggiore intensit.-i in tutte quelle 
giaciture nelle quali il (erro dolce prende- 
rebbe maggior forza magnetica. 

Questo fatto fece ricordare ai fisici na- 
poletani che il Nobili nel gennaio del i 85a 
aveva sperimentato 1 ’ elfetto delle correnti 
indotte dal magnetismo terrestre con l’ in- 
termedio del ferro dolce, e conobbero che 
siccome le correnti indotte dalle caiamite 
diventavano più rigorose se dentro all’ eli- 
ce s’ introduceva 1 ’ ancora, cosi dovessero 
anche le correnti del magnetismo terrestre 
riuscire più intense qualora in vece di av- 
volger i (ili di rame su roccbelli di legno, 
si avvolgessero sopra cilindri di ferro ; c 
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r esperienza rispose, coma era naturale, 
alla loro aspettazione ; imperciocché con 
quella stessa quantità di filo con cui av- 
volto sopra un tamburo di legno di tra 
piedi di diametro, avevano io° del loro 
galvanometro , avevano 3o° , avvolgen- 
dolo sopra un cilindro di ferro dolce della 
lunghezza di cinque decimetri e di 3 1 mil- 
limetri di diametro : in appresso con ferro 
meglio ricotto ebbero 90 °. Fecero alcune 
sperienze comparative sopra dlindri e pri- 
smi di varia grandezza, dalle quali poterono 
concludere le figure cilindriche essere le 
migliori, e che poste eguali masse, é da 
preferire sempre il cilindro più lungo. Es- 
sendo poi le masse e quindi i volumi dis- 
uguali, sebbene 1 ’ efietto sia maggiore nel 
cilindro più grande, pure non corrisponde 
alla massa ; cosi avendo preso due cilindri, 
I’ uno dei quali era otto volte più grande 
dell’ altro, e che avevano la stessa lun- 
ghezza, gli effetti dell’ uno furono appena 
quattro volte maggiori di quelli dell’ altro, 
essendo la stessa la quantità del filo. 

Anche qui la corrente segue la ragione 
del numero delle spire ; ma quando que- 
ste sovrapponendosi hanno fatto cinque 
o sei strati, tosto si vede 1 ’ elfetto non 
essere più proporzionale all’ aumento delle 
medesime. 

Dopo queste sperienze il Linari ed il 
Palmieri si proposero la seguente quistio- 
ne : quale potrebbe essere la maniera di 
accrescere considerevolmente gli effetti del 
magnetismo tellurico 7 Le esperienze del 
Nobili e le loro proprie gli ponevano in 
grado di giudicare che una sola spirale 
avvolta a lamhuro di legno od a cilindro 
di ferro rendeva impossibile, od almeno 
assai malagevole, il conseguimento dello 
scopo, per 1 ’ enorme volume che si avreb- 
Ijc dovuto porre in moto ; per la qual 
cosa si persiiadettero 1 ’ unica via essere 
quella di cercare un modo di sommare 
gii effetti di più elementi congiunti, e di 
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formare cosi una batterìa, come il Dal 
Wegro aveva fatto per le correnti delle ca- 
iamite. Prima di comporre la batteria era 
mestieri vedere qual fosse quell’ elemento 
che desse il maggiore effetto sotto minor 
volume, e però scelsero le elici di rame 
col ferro dolce, dalle quali avevano avuto 
più vigorose correnti, anche perchè la 
mancanza di fili di rame grossi aveva loro 
impedito di continuare, come dicemmo, 
le prime sperienze. Ogni elemento adun- 
que della batteria da essi imagioata è for- 
mato di un cilindro di ferro dolce lungo 
circa mezzo metro e di a i millimetri di 
diametro, intorno al quale è avvolto ad 
elice destrorso un filo di rame ricoperto 
di seta, che forma tre o quattro strati 
di spirali. Presi quanti elementi si voglio- 
no di questi, si pongono tutti l’uno 
presso 1’ altro paralellatncnte disposti, in 
guisa che tutti i fili di origine delle spirali 
corrispondano da una stessa parte, rima- 
nendo fra un elemento e 1’ altro un inter- 
vallo almeno di un decimetro, e si fissa- 
no in un telaio di legno, di modo eh* 
tutti possano girare intorno ad un asse 
che passi per la metà delle loro lunghez- 
za ; indi r estremo della prima spirale 
si congìnnge col principio della seconda, 
l’ estremo di questa col principio della 
terza, e così per le altre, in guisa che resti- 
no liberi i due capi del principio della pri 
ma e del fine dell’ ultima spirale, i quali 
servono di poli alla nuova batteria. Da 
quel che si è detto innanzi lipparisce po- 
tersi diversamente disporre I' asse di rota- 
zione prima di porre in opera questo ap- 
parecchio ; ma sarà forse comodo met- 
terlo perpendicolare al meridiano ma- 
gnetico e partire dalla giacitura in coi i 
cilindri si trovino paralelli all’ago d’ incli- 
nazione. Disposte cosi le cose, si facciano 
comunicare i capi del galvanometro prima 
con ciascuna spirale isolatamente, e si no- 
tino i gradi di deviazione che si hanno ; 

Sappi Dit. rem. Tom. XX. 
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iodi sì faccia operare l’ intera batterìa, fa- 
cendo che i capi del galvanometro sieno 
congiunti ai poli della medesima, e si ve- 
drà I’ ago di questo percorrere un arco, 
la cui tangente, non solo eguaglia, ma su- 
pera alcun poco, quella dell’ arco percor- 
so dall’ ago quando operava un elemento 
solo : sicché la batteria magneto-elettrn- 
tellnrica somma le correnti in modo del 
tutto analogo a quello come la forza elet- 
trica si somma nelle coppie della pila del 
Volta. Ecco adunque un mezzo per ave- 
re dalla terra correuti d’ induzione molto 
intense. La batteria non crasi dapprima 
ridotta a tal numero elementi , da po- 
terne avere qualche effetto di tensione, e 
volendola adoperare per questo oggetto, 
notarono il Linarì ed il Palmieri fino da 
allora che sarebbe convenuto montarla 
convenientemente e darle un moto di ro- 
tazione rapido e continuo, procurando di 
avere il distacco con opportuno meccani- 
smo simile a quello che si osserva nell’appa- 
rato di Clarhe. Questo rapidissimo moto di 
rotazione difficilmente avrebbe potuto rice- 
vere il grandissimo tamburo del Nobili, e 
però non si poteva da quello sperare alcuna 
tensione, potendosi quelle correnti som- 
mare sul galvanometro, ma non mai per 
la scintilla, siccome aveva per le caiamite 
sperimentato quel chiarissimo fisico ; im- 
perocché quella differenza eh’ egli aveva 
notata fra il pronto distacco dell’ ancora 
ed il lento strisciare della stessa sopra i 
poli della calamita doveva corrispondere 
nel caso presente al rapidissimo girare 
detraici ed al moto meno celere delle 
stesse. 

Potrebbe per avventura alcuno incon- 
trare dubbio sulla natura di queste cor- 
renti, essendosi esse appalesate mercè 
r intervento del ferro dolce ; ma è da 
rammentarsi che anche dalle caiamite si 
hanno le correnti d’ induzione avvolgen- 
do i fili intorno all’ ancora od a cilindri 
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<]i ferro dolce. Cbe le si voglia dire che ferro, ed a servire per misurare l’ inten- 
nelle calamite le correnti si appalesano sità del magnetismo terrestre, 
anche sopra le sole spirali di rame, è da Prima ^ continuare e di venire agli 
notarsi cbe lo stesso accade per la terra, ultimi bei risultamenti da essi ottenuti, 
siccome è dimostrato dalle esperienze del gioverà riferire alcune loro osservazioni 
Nobili, e di altri che le hanno ripetute, intorno al modo più acconcio di ordinare 
Vedemmo in vero (pag. 545 e 549) ciascun elemento della batteria, di cui qui 
se prendesi un rocchello di legno od un sopra è detto. 

tubo di cartone e vi si avvolge sopra una Avendo dovuto avvolgere replicatamen- 
certa quantità di filo di rame ricoperto di te lo stesso filo sopra un cilindro di ferro, 
seta, e poi si muova, siccome di sopra è venne loro fatto di notare una certa difie- 
detlo, si hanno correnti dal magnetismo renza di cQctti, alla quale non seppero al- 
tellurico. Notando con 1’ aiuto del galva- tra ragione assegnare fuorché il vario mo- 
nometro il verso e la intensità delle me- do come il filo erari avvolto sul cilindro 
desime, se poi s' introduce nel rocchello un anzidetto ; per la qual cosa giudicarono 
cilindro di ferro dolce ed operasi come esservi una maniera di avvolgimento la 
prima, si vedranno le correnti divenire più acconcia, da cui un maggior effetto 
più vigorose. Questo fatto è comune :il- derivar ne ilovessc : per ritrovarla prova- 
la calamita ed alla terra, c però il Nobiliirono successivamente ad avvolgere il filo 
pensò di avvolgere il filo intorno all’ an- in tutti i modi possibili sopra un cilindro 
cora delle sue caiamite elettriche. Nè valeidi ferro dolce, notando volta per volta 
il dire che 1" ancora per 1’ azione dalla ca- 1’ clfelto che se ne aveva. D.t prima av- 
laiiiita diviene anch’ essa c.alam!ia, imper- volsero il filo sulla intera lunghezza del 
ciocché accade aiipiliilo lo stesso al ferro cilindro, poi restrinsero le elici poco a po- 
dolce per 1’ azione della terra ; insumma co verso il mezzo, fino a ridurle in una 
la maniera come le correnti d’ induzione specie di gomitolo ; fecero in fine dei go- 
snglionsi avere dalle calamite è porfetta- mitoli diversi in vari! punti della lunghez- 
niente simile a quella come le si hanno za del ferro, e dopo tutto questo conclu- 
dalla lena, ed è al fisici napolitani che scio die il maggiore effetto si ha divi- 
speUasi il inerito di avere trovato la ma- deudo la intera lunghezza del cilindro io 
niera d’ ingrandire queste iilliiiie, e di ol- l inque parli uguali, e coprendone di filo 
tenerne tulli i fenomeni che si hanno dalle le tre di mezzo, restando, cioè, scoperto il 
caiamite. ferro per i^.) di sua lunghezza, tanto dal- 

Alla loro halterla aggiunsero dessi un I’ uno quanto ilnll’ altro capo. Questa os- 
elemento di sole spirali di rame senza ferro servazlunc è importantissima, siccome quel- 
dolce, videro che le correnti indotto nel la che pone al caso di potere avere una 
medesimo si possono sommare con quelle più vigorosa corrente dalla stessa quantità 
degli elementi composti col ferro dolce, di filo. Nè si tratta di una dill'emiza spre- 
e vollero perciò rendere questo elemento gevole, imperocché coprendo il cilindro 
di sole spirali di rame più vigoroso che 
w si potesse, c disporlo in guisa da potere 
operare solo od in concorso cogli altri, 
giacché operando solo potrchbe essere 
ordinato ad un doppio fine, a dimosliare 
cioè le correnti indotte senza hisogno dijb'.TO di comparire, siccome Linari e Pal- 


io tutta la sua lunghezza, c poi nel modo 
anzidetto, poste le altre cose eguali, gli 
clfelli furciio nella ragione di a a 5. 

.Se invece di cilindi'i si adoperassero 
tulli di ferro, le correnti non nianchereb- 
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■nieri sperimentarono facendo uso di pei- 
zi di canne da schioppo. E vero che gli 
effetti di essi rinscirono minori di quelli 
dei cilindri, stando gli uni agli altri nella 
ragione di a a 3 ; pure, facendo alquanto 
più grosse le pareli, e dando ai tubi qual- 
che pollice di più di lunghezza, si potreb- 
bero ridurre alla forza dei cilimlri, giacché 
le correnti non seguivano le ragioni delle 
masse di ferro, imperocché queste erano 
fra loro come i a 4i c quelle come a a 3. 

Chiunque poi conosce la maniera come 
sono fabbricale le canne da archibugio in- 
tenderà che il minor potere di queste po- 
trebbe, per avventura, derivare anche da 
quella particolare disposizione che il ferro 
delle medesime ha dovuto ricevere. 

Qualche tempo dopo avendo i fisici 
napoletani collocate otto elici di fili di ra- 
me ravvolte su tubi di ferro dolce sopra 
un telaio di legno, cd aggiuntovi un mec- 
canismo per la opportuna interruzione del 
circùito, simile a quello che trovasi nelle 
caiamite elettriche del Clarke, giovaiun- 
si di un tornio [>er avere la rotazione 
continu.v. In tal modo congiungendo i fili 
per tensione, ottennero eglino la scussa e 
la decomposizione dell’ acqua. La sco.ssa 
pareggia quella che si ha con le .'uuialurc 
di quantità dei migliori apparecchi di 
Clarke. La decomposizione dell’ acqua si 
ha molto distinta co’ lili di ferro intro- 
dotti in acqua acidulala, siccome 1’ aveva 
il ^’obili dalle correnti delle calamite: l'os- 
sigeno si unisce al ferro e l’ idrogeno si 
r.vccolge sotto, fucina gas.sosa. Adopera- 
rono fili di rame di una certa grossezza. 



vano di potere avere anche i renonicni di 
quantità ; ma, sia la poca massa del lerro, 
avendo adoperato dei tubi, sia che si ri- 
chiedesse una grossezza maggiore nei fili, 
ebbero i soli fenomeni di tensione. Laon- 
de stabilirono che anche in questo caso 
conveniva .giovarsi di duo armature, una 
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di tensione a filo sottile, ed una di quan- 
tità a filo grosso, il che piroposersi fare 
tosto che si fossero provveduti di un mo- 
tore più acconcio a dare la rotazione con- 
tinua. 

Nella prima serie di esperienze, che fe- 
cero seguitando le orme del Nobili e del- 
l’ Antinori, presero in accurata disamina 
il caso delle spirali adagiate sul ferro, in- 
torno alle quali! due fisici citati incontra- 
rono alcune difiìcollà. Avendo eglino col- 
locata una spirale secondo la direzione 
delF ago d’ iaclinazionc, v’ introducevano 
un ferro dolce, c tosto osservavano la cor- 
rente, la quale non era d’ induzione im- 
mediata, ma mediala per rispetto alla terra, 
perocché era prudutia unicamente dal ma- 
gnetismo di posizione del ferro dolce, c 
però fioco acconcia a dimostrare le indu- 
zioni telluriche j é questo anche il caso 
delle armature del Clarke girale in mo- 
do che 1’ asta di ferro che le congiungc si 
trovi nel meridiano magnètico, o qualsiasi 
altro in cui non si abbiano le correnti d’in- 
duzione immediata, che con molta ragio- 
ne furono abbandonate dai due illustri 
fisici italiani, come quelle che non diiiiu- 
slravaiiu il fatto che si voleva rendere 
aperto. 

Ma ben diverso ò il caso delle spirali 
che quanliinqiic slieno sul ferro, pine so- 
uo col loro osso nel meridiano magnetico 
ili cui si inunvuno. E di fatto se tolgasi 
il ferro, rimanendo i soli fili di rame av- 
volti sopì a un tubo di cartone, si vedranno 
le Correnti sussistere tuttavia, rivolle per 
lo stesso verso, ma solo alquanto più de- 
boli ; mentre invece lolla 1’ asta di ferro 
che congiungc lo armature dell’ apparec- 
cliio di Clarke le correnti svaniscono. 

Le correnti sono adunque telluro-clct- 
triche, cd il ferro viene come ausiliario 
del pali che in tutti gli altri casi dello 
stesso geoere ; vale a dire nelle sperienie 
di magneto-elcttricismo, ed in quella della 
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indiuiuai «Uttriche delle pile ; ia questo 
modo fu eiiaodio do Lioarì adoperalo per 
avere la scintilla d' Induzione dalla tor- 
pedine. 

Se adunque nelle calamite i fili di rame 
si avvolgono sulle ancore, i tubi o cilin- 
<lri di ferro &nno appunto le veci dell’ an- 
cora per rispetto alla terra. 

Linari e Palmieri diedero al loro appa- 
recchio il nome di batteria magneto-clet- 
tro-tellurica, perchè bene esprimesse la 
sua natura, ma per brevità si potrebbe 
forse chiamare batteria tetturo-elettrica. 

Se con una rotazione più regolare che 
aver si può da un opportuno congegno, 
unendo i fili per quantità, non riuscissero 
ad ottenere fenomeni fisici, due vie dice- 
vano que' fisici restar loro a tentare, le 
quali erano o un maggior numero di ele- 
menti nelle batterie, o fili più grossi io 
ciascuno elemento Con cilindri di ferro in 
vece di tubi, in modo da avere due arma- 
ture per questo nuovo elettromotore, una 
di teiuione a filo sottile con tubi, e l’ altra 
a filo grosso con cilindri di ferro. 

L’ Accademia di Napoli formò una 
commissione, onde lécevano parte Capoc- 
ci, De Lucca, Melloni, Sementini e Sem- 
mula, incaricandola di esaminare questi 
rìsullamenti, la quale riconubhc ottenersi, 
con la batteria onde si parla, la decom- 
posizione dell’ acqua ed una scossa affatto 
simile a quella della macchina di Clarke. 
La scossa sentissi da tutti distintissima ba- 
gnando prima la mano con acqua acidula- 
to : alcuni 1’ ebbero sensibile perfino nei 
polsi. La decomposizione dell’ acqua fu 
riprodotta parecchie volte in presenza della 
Commissione con acqua parimente acidii- 
lata, e mediante due fili di ferro ravvolti 
a spira che comunicavano con le due 
estremità della batteria magneto-elettro- 
tellurica ; si ebbe quindi lo sprigionamen- 
to del solo idrogeno. 

Queste due sperienze sembraruno sulb- 
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denti alla Commissione per destare ben 
fondate speranze che, proseguendo le loro 
indagini, Linarl e Palmieri arrivare do- 
vessero ad ottenere, non solamente scosse 
più energiche ed una compiuta decompo- 
sizione dell’ acqua senza l’ impiego della 
forza sussidiaria dell’ossidazione, ma ezian- 
dio le sdntille e l’ arroventamento dei fili 
metallid. 

Fra gli esperimenti làtii con la loro bat- 
teria, interessanti sono quelle per vedere 
se meglio giovasse nel comporle adope- 
rare molte o poche spirali. Riusdrono per- 
tanto a dimostrare ad una Commissione 
eletta dall’ Accademia reale di Napoli, co- 
me sette elementi della loro batteria desse- 
ro in nn g^vanometro a filo molto corto 
quella stessa deviazione che avevasi con 
un solo, donde dedussero che se 



doè che con un elemento si ha la stessa 
quantità che con n elementi. Ma quando la 
lunghezza del filo del galvanometro non 
poteva più essere considerata come nulla 
rispetto a quella delle spirali, allora la cosa 
cangiava d’aspetto, perchè la formula fon- 
damentale, per un solo elemento, diveniva 
A 

Q — — : e per n elementi essa era 

R-f-r 

espressa da Qn , donde s’ in- 

R«-J-r 

tende che la deviazione galvanometrica, 
poste le altre cose eguali, aver doveva 
attinenze con r, pel che, accrescendo la 
lunghezza del filo delle spirali senza mu- 
tare quella del galvanometro, si trovava un 
limile ch’era relativo e non assoluto, perchè 
con la lunghezza del filo delle spirali cre- 
scendo la tensione e non la quantità, faceva 
mestieri aumentare il numero de’ giri sul 
telaio del galvanometro se si voleva vedere 
I’ aumento di tensione ottenuto. Questo 
fatto, che, nello stato in cui era con la 
scienza, poteva essere preveduto, ebbero i 
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fisici anxideU! occaàone di confermare con 
resperienia. Quando eglino avevano il gal- 
vanometro a filo molto lungo da non te- 
mere di avvicinarsi a quel voluto limite di 
tensione, il quale, come si di esse, è rela- 
tivo al galvanametro, c che perciò poteva- 
no fare scomparire, poterono, col noto me- 
todo di Melloni, vedere, per esempio, da 
5° a 3o o a 35, a quanti corrispondevano 
partendo da zero, ed assicurarsi per tal 
modo se avevano la somma di due o più 
correnti. Con un galvanometro cui pone- 
vano successivamente telai diversi con Gli 
di varia lunghezza, e riducendo le devia- 
zioni dell’ ago dentro i giusti limiti, ac- 
crescendo o scemando la sensibilità dello 
strumento mercè una calamita, poterono 
renderti sicuri di tutto quello che avevano 
esposto in varie occasioni e che in gran 
[larte dimostrarono alle deputazioni del- 
l' Accademia. Quando adunque si sappia- 
no bene interpretare le deviazioni gal- 
vanometriche, si vedrà che nè la quanti- 
tà, nè la tensione hanno un vero limite, 
ma crescono cogli elementi da cui di- 
pendono, i quali, per la tcnùone, sono 
la lunghezza in primo luogo e poi il dia- 
metro delle spirali, come cosa molto se- 
condaria ; e per la quantità, la grossezza 
dei fili ed il diametro delle spirali. | 

È agevole poi intendere che, quando si 
abbia un galvanometro, il cui filo sia di 
una certa lunghezza, come, per esempio,! 
di 30 a 4o metri ed anche più, le sue 
deviazioni sono assolutamente inette a far 
distinguere se cresce la tensione o la quan 
tità, perchè fannosi maggiori entro certi 
confini col crescere delle lunghezze e dei 
diametri dei fili. 

Nell’ atto che da Gli sottili e lunghi si 
ha tensione, pure quando questi sono ada- 
giati sul ferro, purcliè vi possano fare più 
giri senza uscire dalla sfera di azione 
•lei magnetismo teinporario di quel me- 
tallo, si ha con la tensione una quantità 
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maggiore di quella che aver si dovrebbe 
atteso il piccolo diametro di essi fili. Per 
la qual cosa il pretendere di accrescere la 
quantità èol solo mezzo di fili più lunghi 
è cosa vana ; peggio poi se il circuito non> 
abbia la stessa sezione. 

Adagiando i fili sol ferro dolce a cilin- 
dri, a canne od a fasci di fili, sarà sempre 
vero che questo metallo giova molto ad 
accrescere la quantità e la tensione per un 
certo numero di giri, il quale dipende dal- 
la grossezza dei fili ; ma quando questi 
sovrapponendosi si allontanano molto dal 
ferro, escono fuori della sfera di sua atti- 
vità ed operano come semplici spirali di 
fili di rame. Al contrario se dopo aver 
fatto sopra un cilindro un certo numero 
di giri, si passa ad un secondo e cosi ap- 
presso, allora tutte queste spirali saranno 
sotto 1’ azione del ferro, e sì avrà un con- 
siderevole anmentu, tanto nella quantità 
quanto nella tensione delle correnti, k 
adunque un errore quello di a%stellare 
molto filo sopra pochi elementi. Sebbene 
giovi accrescere i diametri delle spirali, 
siccome fu già sperimentato prima dal No- 
bili e dall’ Antinori e posda confermato 
da Linari e Palmièri, pure, ad evitare 1 ’ e- 
norme peso al quale ti andrebbe incontro, 
dovrebbero gli elementi Girsi vuoti di den- 
tro, siccome fecero i fisid sucdtati co’ fasci 
di fili di ferro e con le canne. 

In proposito poi del sapere interpre- 
tare i risultamenti dall’ esperienza, voglia- 
mo qui ricordare un fatto che ai poco 
pratid in queste ricerche potrebbe sem- 
brare strano mentre è invece naturalissi- 
mo. Con otto elementi uniti per tensione 
i fisici napoletani avevano parecchi giri in 
un galvanometro e soli 60'’ in un altro : 
uniti poi per quantità, quello dei molti giri 
dava 60°, e l’ altro che prima aveva dato 
60® dava dei giri interi. 

Nel comporre una bntleria in cui si vo- 
gliano i fenomeni fisici, si persuasero quindi 
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di che le quantità debba secondo i casi 
avere anche una certa tensione, e questo lo 
argomentarono dall’avere veduto più vol- 
te nel buio qualche piccola apparizione di 
Juce con qu^la stessa armatura, dalla qua- 
le ebbero la scossa c la decomposizione 
dell’ acqua, ma solo quando i fili erano 
nniti per tensione e non mai quando gli 
univano per quantità. Di ciò per altro 
l'tserliavaasi di parlare quando avessero 
provveduto il loro apparecchio di arma- 
ture più proprie, essendo quella che aver 
vano composta con fili di tale gros- 
sezza da non essere acconcia nè per la 
tensione, nè per la quantità ; e preso 
avevano fili di quella grossezza, perchè 
questi erano in commercio non solo, ma 
anche perchè non sapendo prevedere quali 
fenomeni sarebbe più agevole di vedere 
comparire, parve loro prudenza di atte- 
nersi ad un medio. Trovarono eglino an- 
che un’ altra maniera di elemento, dalh 
quale si può avere qualche cosa di più 
pel magnetismo temporario del ferro. Pre- 
so un cilindro depresso di ferro dolce e 
verso i suoi estremi collocati perpendico- 
larmente ad esso due corti cilindretti del- 
lo stesso metallo, vennero avvolgendovi 
i fili ad avere tre spirali adagiate sopra 
i tre pezzi di ferro, le quali unite fra loro 
diedero un aumenta mercè le induzioni^ 
sopra le due spirali aggiunte, provenienti 
dal magnetismo del ferro. Questo peiòj 
induce nella necessità di collocare gli ele- 
menti ad una maggiore distanza fra loro. 
E qui giova notare come la distanza che 
separare dee gli elementi fra loro abbia a 
crescere con la forza di essi, sicché elementi 
più vigorosi, dovendo essere collocati sul- 
lo stesso telaio, inducono nella necessità 
di far questo più lungo e però più diffici- 
le a muoversi : il vero limite della gran- 
dezza degli elementi essendo quel medio 
da cui possa conseguirsi il massimo ef- 
fetto col minore incoinodo. 
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Principale ricompensa di questi assidui 
studii e ricerche del Linari e del Palmieri 
si fu quella di giugnere ad ottenere dalla 
loro batteria quell’ effetto che invano crasi 
cercato da altri, e che al Nobili si presen- 
tava in aspetto si seducente, e vogliam di- 
re, la scintilla prodotta dal magnetismo 
terrestre (a). Erano dessi già fino del mar- 
zo 1845, come vedemmo, pervenuti ad 
avere la scossa e la decomposiaone del- 
l’ acqua, ed il 16 dicembre dello stesso 
anno poterono altresi avere la scintilla, 
dandone tosto all’ Accademia Pontoniana 
di Napoli un annunzio che venne ripetuto 
nei più accreditati giornali. Siccome però 
sembrava in qualche caso mancare, cosi 
attesero di averla costantemente per pub- 
blicare il modo di produrla e mostrarla 
a chiunque. 

Il 5 marzo del 184 4 P“' l’ebbero tale, 
brillante e certa, e la fecero vedere al Mel- 
loni, Il quale ne rimase soddisfattissimo ed 
assunse l’ impegno di farla annunziare da 
Arago all’ Accademia dì Parigi. VedesI nel- 
r oscurità ben decisa e chiara, ed in tutti 
i modi come quella magnetica nella mac- 
china dì Clarke. L’ annunziarono dappoi 
all’Accademia delle Scienze con loro nota, 
c venne deputato con altri ad osservarla 
lo stesso Melloni, che ne die’ favorevole 
relazione. Riuscirono que’ fisici a siQ’atte 
scoperte trovando il modo di sommare in- 
sieme gli effetti di tensione di parecchie 

(a) Il Nobili, nel giueno i83a, coti leri- 
Tcra nell’ Antologia eli Firenze: ** Sarebb* 
n un bel veliere eacire la luce elettrica dal 
n semplice roTesciamento d' una spirale iu 
n mezzo allo spazio ! La cosa non è sola- 
li mente possibile; è poco meno che essicu- 
n rata dai resultali a cui siamo perveouli. 
n \ quel che pare non riniangouo che delle 
0 diffiioltà d’esecuzione da superare, o A 
fiiicere queste difficoltà occorsero tuttavia 
pressoché dodici anni , e lo ai fece prima 
che altrove in Italia. 
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spirali di filo di rame, preferendo di mar- 
ie coi Cerro dolce nel loro interno, il quale, 
come ognun m, altro elTelto non produce 
che di accrescere 1’ energia della coirente 
tellurica. Servironsi di cilindri vuoti e pro- 
priamente di peixi di canne d’archibugio; 
imperciocché siccome la tensione, entro 
un certo limite, acquista energia relativa 
al numero delle spirali ed al loro diame- 
tro, così in tal mudo, evitando 1' aumento 
della massa, che sarebbe stato inopportu- 
no, resero leggero l’ apparato, il che im- 
porta assai. Questi cilindri sono lunghi 
o"',6 coperti nel mezzo per due terzi 
di loro lunghezza con cinque strali di spi- 
rali e chiusi agli estremi con turaccioli di 
ferro massieri, tali essendo le condizioni 
che si conobbe con 1' esperienza dare il 
miglior effello. I fili des ono, come al soli- 
lo, essere sottili per la tensione c grossi 
per la quantità ; i fisici napoletani, per 
maggior sicurezza nell' evento , si ten- 
ne! o sulla via d’ ima media grossezza, 
ma non no sappiamo la precisa misura. 
L’ opfiarecchio loro adunque, clic veilesi 
disi'giialu nella fig. a della Tav. XXYI 

■ Ielle ^rti fisiche^ e cui danno il nume di 
batteria magnclo-elelIro-leUiirica, coiisi- 
.slc in un telaio rettangolare di legno A il 
cui piano è nell’ asso dell’ ago d’ inclina- 
zione. Sono in esso otto elementi, o ci- 
lindri di ferro II con le loro spirali C, 
fissali sui lati più lunghi, e posti paralelli 
Ila loro cd al piano inagncliro, cil a tali 
ilislanze che la corrente dell'uno non islnr- 
bi con la sua influenza quella dell’ al- 
tro'. L’ asse del telaio è normale al piano 
magnetico e juissa pel mezzo degli elc- 
meiili. Un capo di esso viene messo in ro- 
tazione con tulio il resto dell’ apparccclilo 
iiicdiatUe un sistema di ruote posto dalla 
ini'desima parte, c fissato al pieile die serve 

■ li sostegno a quella cima dell’ apparalo; 

1 altra cima poggia su di un siislegno e 
serve a condurre la corrente, avendovi 
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dall* altra parta del sostegno stesso, in D, 
una disposizione simile a quella delle mac- 
chine di Clarke, per istabilirc le comuni- 
cazioni e le interruzioni al tempo e modo 
che si conviene. 11 moto di rotazione i 
tale che I’ asse può fare 5oo giri al mi- 
nuto senza incomodo alcuno della mono 
che gira il manubrio. Siccome gli élementi 
terminano in fili liberi, così per la tensione 
si unisce il fine del primo elemento col' 
principio del secondo, e si segue a tal modo 
fino all’ ultimo, a quel modo che indica la 
figura. I due ultimi fili rimasti poi liberi 
conducono nel congegno D la corrente, la 
quale produce gli cITélii suoi propri me-' 
diante la disposizione di quei congegni me- 
desimi. Per la quantità si congìungono in 
fascii i fili liberi dall’ ima e dall’ altra parte 
dc-irasse, cd appcndii i dello stesso metallo 
guidano al solito la corrente al cmigegno D. 
La scintilla per tensione comincia ad ap- 
palesarsi dopo il primo elemento ; ma 
quella per quantità si vede solo quando, 
combinali in tensione due a due gli ele- 
menti, si congìungono in fascio al solilo i 
fili liberi. Se il telaio fa ima semplice se- 
mi-rivoluzione il galvanomctro a filo lun- 
go per tensione fa molli giri. Se il telaio 
fa rivoluzioni un po’ nipide o rapidissime 
■pianto si voglia, produce gli anzidclli fe- 
nomeni di scosse, decomposizioni e scin- 
tille. L’ apparato è Icgget o ed elegante, c 
si-nza jnconvciiientc si può ingranrliie oc- 
crcscemlii il numero degli eicmculi o con- 
gegnando gli assi di più telai con molle di 
pressione a quella guisa che fa H'bcalslo- 
nc per le solile macchine magneto-elellri- 
clie (pag. 33g), sicché i poli ilei vari ele- 
menti vengano intevcetlali allernalameii- 
Ic o contemporaneamente, divenendo con 
riià le corienli ottenute multo più eneigi- 
che fa). 

(a) Avr^-blirsi >« 01 # ■luhhio iioisbile so- 
mento dì rftrtlo. anebe con im solo irUio 
limile e qiullu iliscgneto nelle fig. 2 , lollo- 
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Vuole giustizia che si noti come in que- 
sti esperimenti sieno stati assistiti dal loro 
governo, il quale, udito il parere dell’Ac- 
cademia, assegnò a tal fine la somma di 
400 ducati (franchi 1660). 

Esaminato cosi quanto riguarda la ca- 
lamita, che è r anima, a cosi dire, delle 
macchine magneto-elettriche, la seconda 
parte di esse più importante dappoi si è 
r ancora od armatura che dir si voglia, ed 
è di questa che ora abbiamo pertanto ad 
occuparci. 

Importanti pel migliore collocamento 

ponendo a citscono degli otto cilindri di euo 
allretlaDla spranghe di ferro dolce nella 
atesta direzione del cilindro, cioè in quella 
dell'ago d' inclinazione, a qnel modo che ai 
è veduto fare il Fazzini (pag. 3411) nel tuo 
apparato che rappresenta la fig. i della Ta- 
vola XXVI della Arti fisiche. L'effitllo ao- 
meulerabbeti ancora maggiormente ponendo 
altre otto spranghe simili al di sopra dei 
cilindri, e nella stessa diraziooe di quelle 
inferiori. Non ci pare che fotte de traico- 
rsrti questa aggiunta da quelli che volessero 
far costruire una di tali batterie. 

(G.”M.) 
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deir ancora nelle macchine nugneto-elet- 
irìche in generale sono le indagini ed os- 
servazioni fatteci da Silvestro Gherardi in- 
torno alla influenza della distanza coi pre- 
sentasi dessa ai poli della calamita. Si 
propose egli di conoscere quali variazioni 
rechi nella intensità delle correnti ma- 
gneto-elettriche il variare della distanza 
a cui opponesi una stessa ancora ad una 
medesima calamita, ed inoltre di deter- 
minare la massima distanza fra 1’ anco- 
ra e la calamita a. cui si rende sensibile 
I’ azione elettro-motrice mediata e imme- 
diata di questa sul filo che inviluppa quel- 
la. Ora i risultamenti delle tre seguenti 
serie di esperienze, fatte per avere qual- 
che lume sopra gli anzidetti oggetti, pre- 
sentano qualche interesse. Sono questi riu- 
niti in tre colonne, indicandosi con D le 
varie distanze in frazioni di metro fra la 
calamita e l’ ancora sua , preparata nel 
modo suggerito da Nobili e Antinori, e 
con E le escursioni corrispondenti del- 
l’ ago del galvanoscopio sensibilissimo a 
due aghi. 
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Lu calamiUi adoperata pesava chilogram- 
mi 4i Il l’’ medesima soste- 

neva , prima che si facessero le espe- 
rienze 1 e li, era di chilogrammi 11,4 = 
quello che sosteneva prima della III espe- 
rienza era di chilogrammi i 5 , 9. Lo stesso 
pezzo di ferro dolcissimo per tutte e tre 
le esiiericnzc, fu il nucleo dell’ ancora. 
Aveva desso la forma di cilindro termi- 
nato alle sue basi da due paralellopipedi 
rettangoli a basi quadrate. 

La lunghezza del cilindro era di o'”,o 365 : 
il suo diametro di o'”,ot 45 . Un lato del 
paralellopipedo, cioè quello paralello al- 
1’ asse del cilindro, era di o'”,oa 5 : gli 
altri due lati di esso erano di o’",oi 85 . 
Ma so fu lo stesso il nucleo, o, vogliamo 
dire, anima dell' ancora, non fu lo stesso 
in tutte e tre le esperienze il Glo che 
Suppl. Dii. Ttcn. T. XX. 


formava l’ inviluppo esterno del cilindro 
di quest’ ancora. Questo filo aveva dap- 
pertutto la grossezza di un millimetro scar- 
so ; ma nella I era lungo Si metri, mentre 
nelle altre due esperienze la sna lunghez- 
za non superara i 1 3 metri. Nella prima 
era ricotto, nelle altre due no. Non sarà 
inutile notare che la lunghezza di o”’,o 365 
del cilindro rivestito dell' ancora, era pre- 
cisamente r intervallo interno dei poli del- 
la grande calamita a ferro di cav'allo impie- 
gala. Attaccandovi convenevolmente 1 ’ an- 
cora il cilindro rimaneva adunque perfet- 
tamente compreso fra le estremità di essa, 
c le dimensioui della liunioa sporgente a 
media della calamita, che formava le due 
estremità, erano tali, che i due capi del- 
l’ ancora non coprivano che i tre quarti 
[circa della estremità stesse. Il filo ben 
46 
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fasciato di seta non crasi aTroIto a manoi 



un tornio, essendosi questo trovato convc-! 
nientissimo per ottenere che tutte le spire 
tosscro ben tese, e che 1’ involucro aves- 
se esattamente la stessa grossezza da per 
tutto. A questo moilo la parte media del- 
r ancora, benché ricoperta dal filo, mo- 
strava nella forma cilindrica della veste 
la sua propria forma. Il Gheranli notava 
che esisteva a questo riguardo una differen- 
za fra la sua ancora armata e quelle onde 
erano fornite le prime caiamite elettriche 
del Nobili, le quali avevano il rivesti- 
mento molto rigonfio verso il mezzo, che 
è quanto dire, che le diverse eliche so- 
vrapposte, invece di contare tutte lo stesso 
numero di spire elementari, ne contavano 
tante meno quanto più s’allontanavano^ 
dalf anima di ferro dolee. Per non di- 
menticare nessun elemento influente è a 
dirsi, che, per quanto p.irve al Ghcrardi 
nel misurare senza svolgerlo il filo che com- 
poneva la matassa del galvanoinetro sud- 
detto, la lunghezza di quello era di i 
circa. Aggiungendo a questa lunghezza 
quella dei due fili esterni al galvanome- 
Iro, r uQìziu dei quali era di far comuni- 
care i capi della matassa di esso coi capi 
liberi c scoperti del filo ravvolto sopra 
r ancora, si aveva in tutto i 8 metri circa 
di lunghezza di filo, il quale non era che 
conduttore della corrente eccitata nell’ al- 
tro filo, iu qiK-llo cioè dell’ ancora. 

Queste esperienze furono tutte eseguile 
a mano. La calamita pendeva dal suo so- 
stegno ; un assistente impugnava la spran- 
ga di legno, alla qnale stava infissa 1’ an- 
cora alla Nobili ed Antinori, c la portava 
con rapidità verso la calamita, o da que- 
sta la scostava con pari rapidità, mentre 
il Gherardi stesso stava osservando i mo- 
vimenti dell’ ago del galvanoinetro. E inu- 
tile avvertire che si aveva tutta la cura 
che i due capi scoperti dell’ ancora stessa, 
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fossero direttamente opposti ai due poli 
della calamita. Cn’ asta verticale ed infissa 
ad uno dei due bracci di questa era divisa 
in millimetri, e serviva a misurare le varie 
distanze dalla calamita alle quali si fermava 
I’ ancora, o dalle quali questa muoveva 
quando veniva sottratta rapid.amcnte dal- 
1’ influenza di quella. Dalla riconosciuta 
eguaglianza delle due escursioni deli’ ago 
ili questi due casi dell’accostamento, cioè, 
e dello scosUimenlo, corrispondenti ad 
una medesima distanza fra 1’ ancora e la 
calamita s’ aveva un facile mezzo e si- 
curo per segnare le giuste escursioni della 
quali si tratta. L’ ancora era portata all.a 
distanza a d.ai poli, e con f occhio si 
fissava la deviazione che in quello stesso 
momento soffriva 1’ ago. Mantenevasi poi 
ferma a tale distanza finché questo ago 
non si fosse fermato di contro allo zero 
della sua scala. Si allontanava allora 1’ an- 
cora dai poli medesimi e si notava del 
pari la deviazione opposta alla prece- 
dente sofferta d.aU’ indice. Quando questa 
due deviazioni differivano pochissimo Ira 
loro, notavasi quest’ ultima deviazione, co- 
me più sicura delf altra ; che se invece 
diUei'ivano di troppo, si tornava a ripete- 
re r esperimento. Dietro ciò pare che si 
possa considerare bastantemente esalto 
ciascun risultainento in particolare delle 
precedenti esperienze, e molto più esatte 
le relazioni che sussistono fra i diversi 
risultamenti delle medesime. Il Gherardi 
aggiunge che dato termine a cinsenna serie 
di queste, ebbe cura di ripeterle un’ altra 
volta almeno; accertandosi così che le nuo- 
ve escursioni dell’ ago erano sensibilmente 
le stesse di quelle determinate la prima 
volta. Egli non poteva poi stabilire fra i 
due sistemi della combinazione magneto- 
clettrica, non già un contatto, ma neppure 
un intervallo minore, benché di pochis- 
simo, dei aS o ao millimetri, senza in- 
correre nell’ inconveniente che 1’ ago ve- 
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niise ad urtare pid o meno fortemente 
contro il fermo collocato a 90* dallo zero 
della scala. Avendo voluto una volta ar- 
rischiare un attacco e un distacco, nel caso 
preciso dell’ esperienza II, acciò i suoi di- 
scepoli fossero più colpiti dalla forza di 
queste, tutto che fugaci, correnti, I’ in- 
dice del galvanometro urtò con tal forza 
contro il fermo, che ne rimase mal con- 
cio il sistema quasi-astatico del sensibilis- 
simo strumento. In quello stesso giorno 
il Gherardi fece palese l’eflicacia delle me- 
desime correnti, per attraversare i condut- 
tori di seconda classe. I due capi scoperti 
del filo del meccanismo magneto-eleltrico 
toccavano le parti diverse di una rana pre- 
parata alla maniera del Galvani, ed erano 
distanti un decimetro almeno. Il prezio- 
sissimo eletiro-scopio animale si scuoteva 
fortemente nei due punti dell’ attacco e di- 
stacco ; una volta perfino saltò sulla tavo- 
la sottoposta sul quadrato di vetro in cui 
era disteso. 

Notava pure il Gherardi risultare dalle 
sue sperienzeil grande vantaggio del pezzo 
di ferro dolce che imaginarono il Nubili e 
l’ Antinori d’introdurre in mezzo alle spire 
metalliche, per servire di intermezzo alt’ a- 
zione della calamita sopra la spirale, che 
risulta molto più grande di quella che si 
verificherebbe se, rimanendo tale spirale 
alla stessa prossimità dalla calamita, non ri- 
vestisse un pezzo di ferro dolce. Ma ad ogni 
modo la sola azione diretta o immediata 
della calamita sopra la spirale stessa, nel 
caso di cui si parla, è abbastanza grande per 
dare luogo ad una corrente mediocre. Al 
contrario non è così ad una distanza, tutto 
che piccola, fra la spirale ed i poli della 
calamita ; giacché nel caso che quella non 
abbia l’ anima di ferro , le correnti in 
essa sviluppate, per l’ immediata influen- 
z.i della c.-ilainita, sono appena sensibi- 
li, o molto piccole, mentre quando ha 
r anima di ferro, abbiamo già veduto quali 
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grandi eti'etti ne derivino. La seguente 
esperienza mette ' fuori d’ ogni dubbio 
quanto qui si è detto. 

11 filo di 3 i"si era avvolto sopra un’a- 
nima di legno, presso a poco della stes- 
sa forma e delle stesse dimensioni di quella 
di ferro dolce. Ecco i risultaraenti ot- 
tenuti. 

D ... o“,o6 : 0,04 : o,o 3 : o,oa : 0,0 1 : 0,00 
ITI 2»: 3 : 4 X: 6 :• 8 : la 

D rappresenta le distanze delle due teste 
dell’ anima dai poli della calamita, ed E 
lo escursioni corrispondenti dell’ ago del 
galvanoscopio moltiplicatore. Il peso che 
sosteneva la calamita, prima che fossero 
intraprese queste esperienze, era di chil. 1 4 
circa. Devesi poi aggiugnere che la spirale 
avvolta sopra l’anima di legno era doppia ; 
che ciascuna delle dne spirali aveva, sepa- 
ratamente dall’ altra, le sue spire assestate 
e insieme legate, mentre un tratto di un 
decimetro circa del lungo filo, equidistante 
dalle estremità non era girato a spira, ma li- 
bero e stabiliva la comunicazione fra le dne 
anzidette spirali. L’anima era tagliata secon- 
do la media sezione trasversale del suo cilin- 
dro, la quale, giusta, quello che s’ è detto, 
corrispondeva al piano di separazione del- 
le due spirali, e le due anime in cui real- 
mente poteva dividersi, si levavano impu- 
i nemente di dentro ad esse spirali, senza 
1 che queste si disfacessero. Queste medesi- 
me potevano allora separatamente o con- 
giuntamente presentarsi ai poli della cala- 
. mila a ferro di cavallo, e presentarsi in 
I varie maniere differenti da quella con 
I cui vi si erano opposte nella precedente 
1 esperienza. Portandole ambedue a tocca- 
re, una un polo, l’ altra 1’ altro, in guisa 
■ che i piani delle loro spire fossero oriz- 
' zontali, mentre la calamita pendcs'a dal 
i suo sostegno , si ottenne un’ escursio- 
i ne di 16° dell’ago del galvanoscopio. 
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CuDgiungeodule coi loro assi per diritto, 
come nell’esperienza prima, potevano cosi 
congiunte entrare appena uell’ intervallo 
dei due poli : inserendovele, vi ti sostene- 
vano senza aiuto, ma si potevano con ogni 
facilità estrarre rapidamente per di sopra, 
a cagione della divergenza dei due bracci 
della calamita partendo dai poli ; facendo 
tutto questo 1’ osservata escursione fu 
di 33°. Questa escursione non fu che 
di ià° allorché i due gomitoli spirali- 
cilindrici furono contemporaneamente ap- 
poggiati ai due poli, ma alle partì esterne 
di questi ed opposte a quelle alle quali ti 
appoggiavano nell’ ultimo caso. Finalmen- 
te, portando uno solo dei due cilindri fra 
i due poli, la escursione fu soltanto di i o°. 
Il penultimo risultamenlo è notabile, tro- 
vandosi identico all’ ultimo ottenuto con 
1’ uso dell’ anima di legno. Bisogna però 
notare che in quel caso i due gomitoli 
spirali non toccavano che gli spigoli inter- 
ni dei due poli, trovandosi contempora- 
neamente fra essi e sotto di essi, men- 
tre nel presente caso i medesimi gomitoli 
toccav.ona le facce laterali degli stessi poli 
opposte alle interne ed erano immediata- 
mente al di sopra di questi. Con ciò i 
gomitoli erano certamente più vicini ai 
veri poli del ferro da cavallo. Dall’ essere 
la massima escursione di 3 3°, e perciò 
piccolissima in paragone della massima che 
lo stesso filo di ài” ci dava r|uando rì- 
cuopriva 1’ ancora di ferro dolce, si vede 
in realtà il sommo pregio del felicissimo 
ritrovato di questa ancora, la quale lascian- 
do la libertà alla calamita di agire sopra la 
spirale, unisce a questa azione diretta, la 
propria azione, di gran lunga maggiore 
della precedente, benché 1’ ancora stessa 
non la eserciti per una virtù propria, ma 
per virtù acquistata dalla calamita medesi- 
ma. Si registrerà certamente questo tro- 
vato fra le più (èlici inspirazioni che ono- 
rino la fisica dei giorni nostri. Le ultime 
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esperienze del Gdserardi giovano eziandio 
ad insegnare la forma più conveniente da 
darsi al pezzo di ferro dolce per avere il 
massimo elTetto magneto-elettrìco da una 
data calamita. 

A due cose è pure da farsi avvertenza, 
alla qualità del ferro, cioè, ed alla sua 
massa. Intorno al primo oggetto sono di 
grande importanza le molte esperienze latte 
da Dove mediante un apparato poco di- 
verso dalla macchina di Saxton, con lo 
scopo di esaminare se gli cOTetti fisiologici, 
il riscaldamento dei termometri elettrici, 
le deviazioni dell’ ago galr anometrico, il 
magnetismo comunicalo al (erro dolce, le 
decomposizioni chimiche, e le scintille pro- 
dotte da cilindri massicci superino quelle 
che danno fasci di fili di ferro isolati. Au- 
lecedenti ricerche sulle correnti elettriche 
di induzione di fasci di fili di ferro ma- 
gnetizzati gli diedero i risultanientì che 
seguono, combinandole con quelle fatte col 
nuovo apparato. 

i.° Il ferro in forma di spranghe o di 
fascii di fili isolati, eccitato magneticamen- 
te dalla corrente di una pila galvanica, di 
una pila termo-elettrica, di una bottìglia 
di Leida o di una batteria, od anche avvici- 
nandolo a una calamita permanente o tem- 
poraria, produce una corrente elettrica nel 
filo che lo circonda all’ atto in cui quel 
magnetismo dileguasi. 

3.° L’ eGTetto d’ induzione della stessa 
massa di ferro che forma un tutto conti- 
nuo, è in generale molto diversa dalla 
azione della stessa massa quando compo- 
nesi di fili isolati. Questa dilferenza varia 
secondo il modo come il ferro è magne- 
tizzato. 

5.° Quando calamitasi il ferro avvici- 
nandovi una calamita non si vede che 
il dividerlo in fili aumenti I’ azione del- 
|la corrente indotta che risulta dal dile- 
Iguarsi del magnetismo, e per questo ri- 
’ guardo un (ascio di fili cinto di un iuvi- 
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luppo conduUore chiuso dà gli stessi «fiétti 
di quello con l' insilappo aperto. 

L’ influenza degli invogli condut- 
tori è dovuta alla corrente elettrica d’ in- 
duzione prodotta dal filo congiuntivo, lo 
chè è facile dimostrare facendo comunicare 
insieme gli urli luogo i quali l’ invoglio è 
aperto nella sua lunghezza con un galva- 
nometro. 1 tubi fessi i cui orli non comu- 
nichino insieme sono senza azione, del pari 
che le spirali di ferro avviluppanti a cime 
non riunite. All' opposto le spimi! che cin- 
gono i fasci! di fili di ferro, e le cui cime 
sono riunite, come pure i tubi fessi sulla 
lunghezza, ma io comunicazione cogli orli, 
agiscono con tanto maggior forza quanto 
più conduttrice è la sostanza onde sono 
formati. Quando si magnetizza un fascio 
di fili di ferro per 1’ avvicinamento di una 
calamita, queste spirali sono senza azione, 
per non esservi un filo cuogiiintivo che 
possa farvi nascere una corrente elettrica. 
Con le spranghe massicce di ferro la loro 
superficie agisce come un invoglio con- 
duttore che doga un fascio di fili di terrò. 

5.° La corrente elettrica eccitata nel- 
l’ invoglio conduttore non sembra avere 
alcuna influenza sulla quantità di elellrìco 
posta in moto dal magnetismo del fascio 
che si dilegua ; ma sembra rallentare que- 
sto movimento. Torneremo a parlare del- 
l’ influenza degli invogli più innanzi, con- 
siderando gli efletti del magnetismo per 
rinvigorire 1' azione della pila. 

Da queste osservazioni del Dove risulta! 


ce di ritenere del magnetismu per qualsiasi 
causa acquistato. Che l’ influenza di que- 
sta circostanza sopra 1’ intensità delle 
correnti magneto-elettriche sia veramente 
massima, si deduce evidentemente dalle 
esperienze fondamentali del Nobili, ed an- 
che da alcune fatte dal Gherardi piima 
d’ intraprendere le tre serie d’ esperienze 
di sopra riferite, e (juando I’ ancora at eva 
tutta la sua naturale dolcezza. Purlcreuio 
di una sola di queste ultime, e basterà, trat- 
tandosi di un argomento in cui la teoria 
non potrebbe essere più evidente. La dol- 
cezza del ferro deU’ancora da lui adoperata 
assicurava il Gherardi che nou poteva es- 
sere maggiore, dietro 1’ ojiinionc anche del 
macchinista che 1' aveva costruita, il quale 
gli disse di non avere mai, in venti e più 
anni di mestiere, lavorato un ferro così 
tenero. L’ aveva egli ricavato dall’ unione 
di fili di ferro, ed aveva avute tutte le cau- 
tele opportune, perchè conservasse la mag- 
giore possibile dolcezza. 

Accrebbe la forza direttrice del siste- 
ma mobile del galvanometro, mediante 
una lunga e sottile verga calamitata, di- 
stesa sotto in prolungamento della linea 
o° I 8o° della scala di esso, potendo cosi 
ottenere che la massima escursione dcl- 
r ago, conispondente al contatto o al di- 
stacco, stes.se un po' al di qua ilei <)o°. 
Non diremo dei tentativi latti con questo 
artifizio per paragonare le forze delle cor- 
renti, nei tre distinti casi delle tre serie di 
esperienze riportate di sopra, e per para- 


che non gioverebbe nelle macchine ma- goiiarle quando l’ancora si trovava più 
gnetu-eleltrìche il sostituire un ancora di vicina di o^jaS o di o'", 2 o ai poli della 
fili di ferro a quella di ferro massiccio. calamita. Diremo bensì nel presente as- 
Cii ca alla qualità del ferro ognuno che sunto che, determinate le escursioni dcl- 
rifletta doversi tutta 1’ azione delle iiiac- I’ ago corrispondenti agli attacchi, fatti bat- 
chine magneto-elettriche al pronto magne- tendo alter nativamente coi due capi A, B 
tizzarsi e smagnetizzarsi dell’ ancora, ben dell’ancora uno stesso polo della calamita, 
vede dover questa ilare effetti tanto mag- e determinate le escursioni agli coriispon- 
giori quanto più il lenu onde componesi denti attacchi, fatti iu guisa da battere, seni- 
è dolce, vale a dire qiiauto meno è capa- pre cogli stessi capi dell’aucoi a ì medesimi 
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jinli della ralumita, ciascuna di queste ul- 
time escursioni, in generale Irovossi un 
poco più piccola di ciascuna delle prime; 
e, in somma, la media di queste fu trovata 
sempre notabilmente più grande della me- 
dia delle altre escursioni. Nel secondo 
caso le escursioni, di poco si, ma pur 
sensibilmente anilavano scemando col mol- 
tiplicare il num.ao degli attacchi, mentre 
nell’altro caso serbavansi presso a poco 
costanti. Ora questo curioso risullamento 
non si saprebbe , secondo il Gberardi. 
spiegare senza ammettere che le percosse, 
reiterate nello stesso senso deli’ ancora 
contro la calamita, le quali percosse cer- 
tamente sviluppano in quella una forza 
coercitiva, sicno la primitiva cagione di 
un magnetismo durevole e crescente col 
moltiplicarsi di esse, il quale venga acqui- 
stalo dall’ ancora, c <li una certa lentezza 
a comparire cJ a sparire in essa di quella 
maggior parte del magnetismo che in- 
stabilmente possedè allorché tocca la ca- 
lamita. In fatti verifi.tó che 1' ancora rima- 
neva alquanto calamitala dopo che aveva 
battuta la calamita come nel secondo caso, 
e che invece mostrava appena un magne- 
tismo sensibile dopo avere bnttuta questa, 
un numero più o meno grande di volte, 
come nel primo caso. Sembra al Ghe- 
raidi che in tale incontro si rlebba ragio- 
nare cosi. Quando 1’ ancora di ferro dol- 
cissimo esce smagnetizzata affatto dal suo 
contatto con la calamita, il suo magneti- 
smo instabile sparisce da c.ssa con velocità 
abbastanza grande, perche la calamita me- 
desima possa sviluppare nel filo che riveste 
l ancora stessa la massima corrente magne- 
lo-clcltrica che la calamita potesse mai svi- 
luppare sul medesimo filo. Deriva questo 
dalle esperienze del Nobili, ed è una verità 
che forse rimarrà nella fisica senza ecce- 
zioni. Ma non succede più lo stesso quan- 
do una parte più o meno grande del ma- 
gnetismo di contatto dell’ ancora è st.ibi- 
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le nella medesima. Allora la velocità di 
dileguamento, che sempre, ed anco nel 
caso precedente, dee decrescere col tem- 
po partendo dall’ istante del velocissimo 
distacco , decrescerà tanto più rapida- 
mente quanto più sarà grande il magneti- 
smo osservalo nell' ancora dopo il distac- 
co, e questo magnetismo stesso non per 
altro sembrerà fisso, almeno in parte, se 
non perchè il suo dileguarsi graduato pro- 
cederà con lentezza grandissima. Benché 
poi si giunga a questa estrema leutezza 
dopo un tempo appena apprezzabile, e 
forse invalulabile da che 1’ ancora fu stac- 
cata dalla calamita, nulla di meno anche 
nell’ istante indivisibile del distacco, quan- 
do,- cioè, agisce la spinta che dovrebbe 
dare la massima corrente magneto-elettrica, 
tale lentezza si farà sentire. Il magnetismo 
si sosterrà per quell’ istante nell’ ancora 
con una forza molto maggiore di quella 
che avrebbe avuta se questa avesse pos- 
seduto tutta la possibile dolcezza ; la cor- 
rente magneto-elettrica, proporzionale, in 
questo caso, alla quantità del magnetismo 
sparilo in quello stesso istante, sarà adun- 
que meno intensa della massima ; e Io sa- 
rà meno di quello che potrebbe sembrare 
stando al poco magnetismo che si rinviene 
nell' ancora dopo il distacco. Con poca 
diOerenza questo discorso si può ripetere 
pel caso dell’ attacco, e se ne ricava la 
stessa conseguenza. 

Prima di passare ad altro crediamo 
bene di fare un’ osservazione che si col- 
lega col soggetto ora trattalo. E un fatto 
già noto, che il ferro, benché dolcissimo 
ed aOTatto privo di magnetismo, ne acquista 
un poco se rimane attaccato ai poli di 
una calamita per un tempo più o meno 
lungo. Dunque un’ ancora alla Nobili ed 
.\iilinori, ed una calamita di forza costan- 
te, nelle prime volle che quella si attacca 
|o si distacca da quest», devono dare una 
[corrente più forte di quella che daranno 
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dopo essere riitiasle congiunte per mollo prielà di magnetizzarsi, benché in grado 
tempo. Il Gherardi credeva di avere veli- naolto inferiore a quello del ferro, cosi è da 


beata questa deduzione con le prime espe- 
rienze a cui sottopose l’ancora tosto clic fu 
costruita, ma diceva meritare quelle per al- 
tro di essere ripetute con molte cautele, la 
quale cosa si era preCsso di fare in segui- 
to. Intanto notava che da ciò e da quanto 
sì è esposto poco prima si rendevano evi- 
denti alcune «Ielle difficoltà che si op- 
pongono al fatto di potere avere dal nia- 
gnetisiiio una corrente costante, come si 
è veduto (pag. 5ao) che riteneva il Nobili 
potersi fare, vedendosi però anche il mo- 
do di superare possibilmente tali difficoltà. 
Non diremo delle precauzioni da usarsi 
affinchè la calamita che si vuole adoperare 
a questo oggetto abbia un magnetismo co- 
stante ; ma bensì essere ben fatto di evi- 
tare i colpi di essa con l’ ancora, e di 
guarentire questa dall’ influenza magnetica 
di qualsiasi calamita, e della terra stessa, 
per .sottoporla all’ influenza della sua ca- 
lamita solo nel tempio della espierienza. 
Bisognerà adiimpue appagarsi , diceva il 
Gherardi, di cercare la corrente costante 
fra quelle correnti che si verificano a pic- 
colissime o piccole distanze, da determi- 
narsi con ogni precisione fra l’ ancora e la 
calamita. Soggitigneva essere forse questa 
una inutile jirecauzionc jier la scintilla raa- 
gneto-elettrica ; ma che egli nella macchi- 
netta del Nobili che dava la scintilla, teneva 
lontana quanto più poteva 1’ ancora, mon- 
tata sul suo braccio di leva, dai poli della 
calamita. Per conservare poi la forza ma- 
gnetica dì questa al suo massimo valore, 
1’ aveva munita d’ una ancora comune alla 
quale, meiliante una funicella cd una car- 
rucola aveva attaccato il peso fiiù grande 
che quella calamita potesse sostenere. 

Siccome si editto al l’articolo M*- 
liap.TisMo (pag. i85) essere opinioni di 
varii che quasi tutte le sostanze, e spe- 
cialmente i metalli, sieno dotate della pro- 


notarsi come potesse la disposizione del- 
le macchine raagnclo-elettriclic servire a 
portare grande lume su tale quistlonc, im- 
perocché se con le ancore di ferro si han- 
no in esse clletti tanto possenti, era molto 
probabile che anche con sostanze molto 
inferiori quanto alla proprietà di magne- 
tizzarsi, si avessero pure efl'etti deboli si, 
ma atti almeno a palesarsi sui galvaiiume- 
Iri più sensìbili. Esperienze di questo ge- 
nere fece lo Zantedesebi nel mudo se- 
guente. Avvolse ad un polo di una cala- 
mila una spirale di filo di rame fascialo di 
seta formata di 5o o più elici, I cui capi 
fece comunicare con le cime del filo ilei 
galvanunietro. Lasciatosi ristabilire 1’ equi- 
librio, cd avvicinatovi poscia un pezzo di 
ferro di ferro dolce, n’ ebbe qui-’ lénomeiii 
d’ induzione che accennammo a pag. saa. 
Rinnovando 1’ esperimento con pezzi di 
rame, di piombo, di stagno, di zinco, di 
bismuto, conobbe che tutte quelle sostan- 
ze promovevano correnti elettriche in 
ugual direzione del terrò, ma molto mi- 
nori, sembrandogli che il rame desse eli'etti 
maggiori degli altri metalli. Disse avere 
avuto eziandio qualche indizio di azione 
dai legni di melo, dì noce, dì bossolo ed 
altri, ma questi cosi deboli che egli stesso li 
dichiara tali «la non apparire forse visibili 
a chi non abbia uno squisito moltiplicatore. 
Fece lo stesso .sperimento in muiluali|uan- 
lo diverso, levando la .spirale del polo ma- 
gnetico, e [lonendola a tanta distanza d.v 
esso che non vi avesse influenza sensibile, 
e introdotto avendo nella spitale stessa ci- 
lindri di ferro, di rame e«l altri con la loro 
cima volta verso il polo della calamita, ne 
ebbe corrente elettrica che si manifestava 
sull’ ago «lei galvanometro. Queste espe- 
rienze seiubiiino c«incorrere a [trovare 
come quitsi tutte le sostanze sieno, in grado 
diverso, atte a magnetizzarsi, e forse esanti- 
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n.mdo a quale JislunEa dal polo della ra-,chiae u lilu grussu e corto occorre una 
lainita si dovesse tenere la spirale, uperaii'l massa considerevole di ferro che stabilisca 
do nel secondo dei modi accennati, per-|quella comunicaiione per avere l’ indebo- 
rlié malgrado la introduzione in essa di Alimento della scintilla e della scossa, 
un cilindro di feno, di rame, di piombo e Seguitando il nostro esame delle parti 
simili non vi si manifestasse imlizio alcuno Metta inaccliina magneto-elettrica, dopo la 
di corrente, si potrebbe stabilire una gra-|calamita e l'ancora od armatura di essa 
dazione fra le proprietà magnetiche di, vengono le spirali di filo fasciato che su 
quelle sostanze, relativamente alla distanzajquesta ancora stessa ravvolgonsi, e che 
dei punti cui ciascuna di esse cessa di sono quelle propriamente nelle quali la 
agire. Col primo metodo di operare al- corrente elettrica si produce. 
l’ incontro, sarebbe utile di espiorare l’ef- Abbiamo veduto in addietro, conside- 
fetto di quelle sostanze a dilfercnti tempe- rando le spirali ravvolte sulle braccia della 
rature per vedere se fosse vero T asserto calamita, essere il rame, il metallo più 
di Faraday (pag. i88) che, cioè, tutte le opportuno per tale oggetto (pag. 5a4h * 
sostanze sono magnetiebe, ma a gradi di come abbiansi ad usare questi fili lunghi e 
temperatura diversi. sottili quando si vogliono effetti d’intensitii. 

Un’ altra as-verteiiza molto importante corti e grossi all'opposto quando gli effetti 
circa all’ ancora delle macchine magneto- di quantità sieno quelli che si desiderano 
elettriche si è relalis-a alla natura ed alla (pag. 336) giovando meglio in tal caso l’ar- 
inass I (iella traversa che lega insieme i due gcnto, secondo Clarke. Una tale dislin- 
cilindri di ferro dolce intorno ai quali stanno zione è importante nella disamina dei vari! 
le spirali ravrolte nella macehina di Clar- fenomeni della macchina magneto-elettrica, 
ke tr simili. Questa traversa si fa di ferro come è noto a’ fisici ; perchè quegli eie- 
dolce, si(xbè forma coi due cilindri, un menti che sono più favurcvuli alla pro- 
solo sistema. Avendo lo Zanledeschi prò- duzione di un elfelto, non lo sono ugual- 
valo a sostituirne una di ottone, vide che mente per 1’ altro. Una spirale formata di 
gli clfetti per ciò solo divennero debolissi- un filo di rame della grossezza di mezzo 
mi ; rlnfurzaroiisi ponendo al disotto della millimetro circa, e lungo più di duecento 
traversa una laminetta di ferro dolce ad metri aveva potenza di scuotere fortemen- 
immediato contatto coi due cilindri ; ma mente le braccia ; ma in proporzione de- 
non giunsero ad uguagliare quelli che si buie era la scintilla ; altra spirale di un 
avevano con la prima traversa di ferro filo di rame grosso più di un millimetro, 
dolce, il che mostrò essere necessaria io die non giugneva in lunghezza ad ottanta 
questa anche una certa massa per la prò- metri, aves'a poca virtù scuotente , ma 
duziiine del massimo effetto magneto-elet- scintillava vivamente ad ogni interruzione, 
tricu. Avvi pure notabile perdila se si adatta Anche dagli sperimenti addietro citati 
alla calamita un pezzo di ferro, il quale ne del Gherardi si vede quanto influisca la 
congiuaga i due poli e vi si lasci, durante lunghezza del filo spirale sulle correnti e 
l’azione della macchina, il muto rotato- sulle scintille magneto elettriche. Con- 
rio, cioè, dell’ ancora od armatura di essa, frontando 1' esperienza I con le altre II 
Nelle spirali a filo sottile una semplice e III ( pag. 36 1 ), tale influenza rie- 
calamila basta per rendere insensibile la sce sensibile, e si vede che fra i limiti 
scintilla tanto che non apparisca alla luce di quelle esperienze, la maggiore lun- 
diffusB del giorno. All' opposto nelle mac- ghezza dava fa corrente più intensa. E 
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<la notarti, fra le altre coae, che l' an- 
cora attuata dalla calaiuila e circonda- 
ta dal più lungo filo, eccitava in questo 
una corrente sensibile ad una distanza 
dalla calamita presso a poco doppia di 
quella a coi essa medesima ve la eccita 
negli altri due casi. Con la lunghezza del 
filo spirale redevasi adunque essere intima- 
nieulc legato, tanto il fenomeno della cor- 
lenle che quello della scintilla magneto- 
clclti'ica. Riguardo al primo fenomeno, 
l'intero circuito aperto, percorso dalla cor- 
rente era formato di due parli, o di due 
circuiti non chiusi, che accuratamente 
■lubbono fra loro distinguersi. Il primo di 
questi circuiti è quello dell' ancora ed è 
il solo sopra il quale agiscono la calami- 
ta e r ancora, ed il Gherardì proponeva 
chiamarlo circuito eccitalo. Ij altro cir- 
ruito è quello del galvanometro ed è il 
circuito conduttore^ quello cioè lungo il 
tjuale si propaga e si clilfondc l’ elettricità 
sviluppata sopra il primo, la quale ben- 
ché corra un solo momento, compie di 
certo in rpiesto stesso uioiuento molli giri 
interi del circuito totale e chiuso. Riguar- 
fli> poi al fenomeno della scintilla questa 
distinzione non può aver luogo. Non vi è 
in questo caso che un solo circuito, tutte 
le parli del quale risentono più o meno 
r azione della calamit-r e dell' ancora. An- 
che da questo solo si trae una ragioue per 
la facilità della scintillazione delle novelle 
correlili, avuto riguardo all' ordinaria in- 
dicazione della loro forza che ne dà il gal- 
vanometro, la quale sembra molto piccola 
per dare luogo a questo fenomeno. Inol- 
tre tolta 1' elettricità che gira nel circnitnj 
intero, non può agire sul sistema mobile j 
del gaUeinonietiu, giacche il circuito del- 
r ancora dee, unitamente a questa, per| 
necessilà esser tenuto lontano dal sistema 
slessQ: meotre tutta l' elettricità che corre, 
nel caso, dalla scintilla viene a versarsi e' 
a traboccale nel luogo dell' interruzione^ 
Suppì. Dn Tecn. T. X,V. 
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del circoàto. A queste due ragioni se ne 
aggiugne forse una terza, più potente assai 
di esse per lasciar comprendere la facilità 
della scintillatione di queste deboli cor- 
renti, avuto riguardo alla loro piccola 
forza ed a quella assai maggiore delle vol- 
taiche, non per altro scintillanti. 

Le conseguenze della distinzione or ora 
fatta fra il circuito eccitato e conduttore, 
e quello semplicemente conduttore, po- 
tevano ricavarsi , secondo il Gherardì , 
da una formula , che era la seguen- 
te. Se L è la lunghezza del primo cir- 
cuito, c l quella del secondo, 

esprìmerà la quantità di eleltrìco che cor- 
re por 1’ unità dell’ intero ciicuito, ossia 
1' intensità della corrente magnclo-eletlri- 
ca. Con lo stesso galvanometro, con una 
ancora, una calamita ed mia distanza fra 
queste, identiche a quelle che si suppon- 
gouo adoperate nel roso precedente, ma 
per un circuito eccitato L' diverso da L, 
la predetta intensità sarà proporzionale a 

— -■ La relazione georaclrica di queste 

due espressioni è ^ ^ fa- 

cendo rj =; L — L'. Si vede tosto che la 
relazione delle lunghezze dei Cli eccitati 
non è quella delle intensità delle correnti 
trasmesse ad uno stesso gahanomctro. 
Secondo questa formula, se si rappresenta 
con I l’ intensità di una qualunque delle 
correnti dell' esperienza II, nella quale il 
circuito eccitato è lungo i 3"*, 1’ intensità 
della corrente oorrispondente della I espe- 
rienza dovrebbe essere i i. Il Gherardì 
trovava che questo rbultamento era abba- 
stanza concorde con le indicazioni gal- 
vanometriclie convenientemente valutate, 
benché nella formula sì fossero trascurati 
alcuni elementi, uno dei più influenti dei 
(|uali, se non nel precedente esempio, al- 
meno io altri così, è certamente quello delle 
<7 
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distanze delle spire delle varie eliche so- 
vrapposte, dall’ anima sottoposta di ferro 
dolce, le quali distanze van crescendo col 
moltiplicarsi delle eliche stesse. Questo fa 
che il filo pili lungo abbia uno svantaggio 
rispetto al più corto, come se l per quello 
crescesse, e diminuisce al contrario L. 

È pure ben lungi dal riuscire indiffe- 
rente il modo come sono disposte le spi- 
rali sui cilindri dell’ ancora od armatura 
della calamita, e basterà per provarlo il 
fatto seguente. 

Il macchinista del Liceo di Venezia 
Francesco Cobres, essendo incaricato di 
costruire una macchina magneto-elettrica, 
formò un magazzino magnetico di dieci 
spranghe del peso di 7''"*', 4 9, della lun- 
ghezza di 37 centimetri, della larghezza di 
i 3 e della grossezza di 6. Appena magne- 
tizzata ciascuna spranga aveva forza più 
che sufficiente a sostenere sè stessa, ma 
ben presta perdeva del magnetismo, sic- 
ché il magazzino più non sosteneva che 
5 '’’'' ,i 5 . L’ ancora era formata, come al 
solito, di una traversa con due braccia ad 
angolo retto alle cime, e sulle braccia 
eransi ravvolte le spirali, 1’ una diretta da 
sinistra a destra, e 1’ altra da destra a si- 
nistra. Congiunse i capi di esse, ad esem- 
pio d’ una macchina venuta da Londra, 
sicché quelli vicini alla traversa prano in- 
sieme connessi, c quelli più lontani da 
essa andavano ni due pezzi sull’ asse per 
le comunicazioni contigue od interrotte, 
come in addietro si disse. Con tale dispo- 
sizione la scintilla era abbastanza vivace ; 
ma le scosse riuscivano molto deboli, né 
si poteva ottenere alcun chimico effetto. 
Esaminando allora il macchinista ciascuna 
delle spirali separatamente gli parve che 
se ne avessero effetti uguali se non mag- 
giori di quelli che si ottenevano da entrambe 
riunite. Dolente il Cobres di vedere la sua 
macchina non corrispoodcre come doveva, 
e tornare inutile e quasi dannosa tuia delle 
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spirali, imaginò il 5 settembre 1840 di 
avvolgere la spirale sulle due braccia del- 
I’ ancora, a quella maniera che si pratica 
per le caiamite temporarie, e n’ ebbe tosto 
vigorosissimi effetti. 

Manifestato immediatamente questo felice 
risultamento allo Zantedeschi, attribuì que- 
sti la cagione del primo mal successo alle 
correnti indotte che camminavano sul me- 
desimo filo in direzione opposta a quelle 
condotte, per coi movendosi le nne in sen- 
so contrario delle altre, non sì otteneva 
che la differenza degli effetti delle due op- 
poste correnti. Trovò poi facile lo spie- 
gare il buon effetto cui la fatta mutazione 
condusse, imperocché I’ ancora nell’ affac- 
ciarsi con le braccia ai poli del magaz- 
zino magnetico (Riveniva una calamita tem- 
poraria , promovendo nella spirale una 
corrente elettrica pel magnetismo nascente 
ed una opposta pel magnetismo evane- 
scente nell’ atto in cui si toglieva dall' in- 
fluenza dei poli magnetici, la quale idea 
era stata appunto quella che aveva con- 
dotto il meccanico esecutore a fare il suac- 
cennato cangiamento. Ad oggetto di met- 
terne la utilità in maggiore evidenza, e 
viemmeglio conoscere l’ influenza delle va- 
rie disposizioni della spirale, prese lo Zan- 
tedeschi un’ ancora della mnrehina ma- 
gneto-eletlrica fabbricatasi a Londra con 
la sue spirali, e vi fece aggitigncre due ap- 
pendici terminate con occhietti, a fine di 
poter eseguire con viti di pressione tulli 
que’ congiungimenti che fossero stali al- 
1 ’ uopo richiesti. Le spirali dell' ancora 
della macchina magneto-elettrica erano di- 
6[>oste in guisa, che 1’ una era diretta da 
sinistra a destra, e 1’ altra da destra a si- 
nistra. 

Fatto servire da reofori il principio e 
la fine di ciosenna spirale, come indica la 
fig. 5 della Tav. XXVI, notò la vivacità 
della scintilla, e la scossa che ne provava 
a l ogni interrnzione ; 0 1' una e 1’ altra 


Digitized by Google 


Mimito-blstt&icisiio 
talora gli parve fiacchissima, e quache volta 
anche nolla ; ma disposte le cose come nel- 
la fig. 4,a>ochè il principio dell’ una spirale 
comunicasse con la fine dell’ altra, ed i 
restanti capi tenessero luo^ di reofori, la 
scintilla si rianimò ed apparve sensibile, e 
la scossa, di nulla o debolissima che era, 
si accrebbe di tanto da potersi con difficol- 
tà sostenere. 

Da tutto questo adunque si vede , 
che uve si abbiano macchine magneto- 
elettriche da costruire si avrà ad avvolgere 
il filo ad ambe le braccia dell’ ancora co- 
me se fosse una sola spirale, al modo che 
si usa nelle caiamite temporarie, ed ove 
se n’ abbiano di già costruite si potranno 
rinvigorire disponendo i capi delle spirali 
a quel modo che si è di sopra indicato, 
e che appare dalla fig. 3. 

E tuttavia da notarsi (fig. 4) che sal- 
dando i due fili di un’ ancora P e Q in 
B, e i due R ed S in A, non si ebbe efiet- 
to di sorta; mentre sensibile appariva la 
scintilla nella disposizione indicata nella 
fig. 3. Con la disposizione dei fili a quel 
modo che indica questa figura ebbersi effetti 
speciali. Avevano difiàtti notato cosi il No- 
bili come il Piandani non provarsi la scos- 
sa nelle macchine magneto-elcttriche se la 
corrente passi per la persona soltanto, ma 
bensì quando passa sdntillando per altra 
via metallica. Lo Zantedeschi trovò che coi 
fili disposti a quel modo si baniio effetti 
distinti anche con la corrente che passa 
solo per la persona, provandosi una specie 
di osdllazione che per alcuni estendevasi 
dalle roani fino al gomito. Sottoponendo 
poi la persona alla induzione della cor- 
rente scintillante che passava ora in un 
senso ed ora nell’ opposto per altra via 
tutta metallica le scusse riuscivano sensi- 
bili in alcuni individui fino allo sterno. 
Nei muscoli bidpitc, deltoide e pettorale, 
la contrazione era sensibilissima, ed, accre- 
sciuto il movimento tanto da aversi un giro 
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di manubrio in un minuto secondo, i mu- 
scoli delle mani e delle braccia passavano 
ad uno stato di irrigidimento in cui l’eser- 
cizio della facoltà motrice era sospeso. In 
questo caso si avevano in un minuto se- 
condo sedici correnti, che operavano in 
un senso, e sedici altre che operavano nel- 
r opposto. Ad un giro di manubrio corri- 
spondevano otto giri dell’ ancora. L’ ago 
del galvanometro, cbe col lento movimen- 
to era spinto ora a destra ed ora a sinistra, 
secondo la direzione della corrente, col 
rapido mulo di un giro di manubrio al 
minuto secondo, non piegava nè a destra 
nè a sinistra come avverti ancora il Nubili : 

I ^ ^ ' 

manifestando solo una Specie di tremolio 
non dissimile da un moto intestino o mo- 
lecolare. 

I fili cui quali si fanno queste spirali 
sono isolati fasciandoli di cotone o meglio 
ancora di seta per impedire il contatto del- 
le spire fra loro e con l’ancora, simile 
isolamento bastando ordinariamente per 
ritenere la elettricità eccitata dal magneti- 
smo sulla via metallica delle spire, non 
avendovi allora sdnfille che nel luogo de- 
stinato all’ interruzione del circuito. Nel 
caso però d' eccitamenti maggiori, come 
sono quelli operati da grandi calamite, la 
scintilla compare in altri luoghi e special- 
mente fra le parti nude dell’ ancora ed il 
filo ad immediato contatto con essa dove 
l’ isolamento è meno perfetto, per esservi 
interposta una sola grossezza di filo di 
seta, mentre ve ne ha due fra spira c spira. 

Quanto a quella parte della macchina 
cui vengono a riferire gli estremi delle spi- 
rali e donde per conseguenza si fanno par- 
tire le correnti per condurle a produr 
quegli effetti che si desiderano, è primie- 
ramente da notarsi non essere certamente 
inutile r usare ogni diligenza, perchè i 
reofori o capi dei fili, e tutti i fili stessi, sie- 
no isolati dall’ ancora e comunichino sol- 
tanto coi pezzi posti sull’ asse ed isolati 
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coma diceuimo. Per evitare pui ■ salti alteuDc eou 1' uggìunUi seguente alia mac- 
del filo a molla che pi eme sull’ interrotto- cbina magneto-cleUiica. 
re, licmpionsi gli intervalli di esso con II cilindro K K (Gg. 5) è formalo di tre 
pezEÌ di vetro, di osso, di legno e simili pai ti cunreotrìclie, e sono Z N Q, che è 
sostanze coibenU', sicché risulta ua cilin- un grosso Ciò di ottone ; T O P S, che è 
dro compiuto su cui sempre il Ciò pog- un cilindro cavo di legno, che ta a fol le 
già, ma ora sopra sostanze conduttrici ed sfregamento sul primo, perlugiato in C e<l 
ora no. in II ; e di un cilindro cavo di uttoiio 

^'otava inoltre lo Zantedeschi come delle LI M N R, che si adatta parimenC con forlo 
otto correnti magnelo-eletlriche che si ri- sfregamento sul secondo ed è pure foralo 
svegliano in un giro delle due spirali per nei punti L e V. Ora 1’ uno de' capi dei 
la virtù dei poli di un magazzino magneti- Gli della spirale, cioè X, comunica in S 
co, solo due se ne mettessero a proGtto con 1' esterno ciUiidro metallico: e l’altro 
nel sistema comunemente adoperato dai capo del Glo \ comunica in Z con l’ in- 
Gsici per avere le correnti magneto-elet- terno cilindro. Le appendici sono disposte 
triche dirette nel medesimo senso ; mentre a questo modo. D C e G 11 comunicano 
le altre sei si risvegliavano e si estingueva- con Z N O, e sono isolate dà t) M ÌV H ; 
no nel Glo stesso senza efletto di sul la. P E ed A B all' op[>ustu comunicano con 
Affinchè quindi tutte le otto correnti aves- U M N R, e sono perlettainente isolale da 
aero a riuscire proficue e dirette nel me- Z N Q. 

desimo senso, due mudIGcaziuni osserva- Per questa guisa si ha sempre ncllu stcs- 
va ricercarsi nei reofori delle macchine sa vaschetta l' elettricità della meiiesima 
iDagnelo-elctlriche delle olKcinc di Lon- specie; poiché se per una metà di giro 
dra ; 1’ una che le appendici, le quali delle spirali, I’ appendice C D è posiUva, 
pescano nel mercurio avessero tale am- per 1’ altra metà di giro disnene positiva 
piezza, da chiudere il circolo con esso per A B, ed è inversameute delle appendici 
tutto quel tempo che una spirale parien- FG e GII. Cou questa disposizione dei 
do dal centro di un polo magnetico giu- reofori, stando come i a 8 i diameli i 
gneva al centro del secondo ; perchè in delle due pulegge, quando il manubrio 
questo intervallo hanno luogo due correli- compie un giro, lo che può farsi in un 
ti, 1’ una nell’ allontanarsi dal centro di uiiiuitu secondo, si sommano 64 correnti, 
un polo magnetico, 1’ altra nell’ avvicinarsi Si vede potersi facilmente in questa di- 
ai centro del secondo, le quali, nella di- sposiziuiie sosUtuire il contatto di iiiulle 
nanzi descritta disposizione de’ Gli, camini- metalliche al mercurio, 
nano nel medesimo senso ; ciò ulleiinc Analoghi elfelti avevano già ottenuto, 
con quattro archi di circolo, FE, DC, BA, come vedemmo all’ articolo Cslàsiita in 
GII, ( fig 5 ) : l’altra mudiGcazioue da questo Supplemento (T. Ili, pag. 
farsi era, che le appendici metalliche le Fixii e Butto mediante un commutatore 
quali hanno a comunicare col mercurio simile a quello che per la sua macchina 
fossero disposte in guisa che Della mede- elettro-magnetica impiegava il Dal Negro, 
ùma vaschetta avessero a trasfondere sem- Mediante la disposizione dallo Zanledc- 
pre la medesima specie di elettricità ; per-'sebi adottata, osservava egli particolari fe- 
chc un capo del filo di una spirale per; uomeni dovuG alia circostanza del dirigersi 
la metà di un giro è positivo, c per 1’ al-|Sempre nel medesimo verso che facevano 
tra metà è uegaGvo : questo facilmeule si^le correnti magneto-clettrìcbe. 
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RieordaTa »{>ecialmeote la deriaEione durre lo leosta ed una riconlérma di qiiaii- 
dell’ ago magnetico che li poteva ottenere ^to aiseriva lo Zamboni, che la forra della 
quasi ad indice fisso. Pel conseguimento scossa è in ragione composta della quan- 
di questo effetto collocava, nel. modo giàjtità « velocità dell’ elettrico, 
conosciuto, il galvanometro nel circolo Messo il ponticello in modo far percor- 
elettro-mngnetico. Se disse quasi ad in- rere alla corrente magneto-elettrica una via 
ilice fisso, perchè aisolularaente imroo- j tutta metallica, e sottoposte snccessivamcn- 
bile non apparita l'ago del galvanometro ; te varie persone all’ influenra d’ indnaione, 
ma si vedeva una oscillazione molecolare impugnando al modo solito i grossi cilin- 
o tremolio, che all’ attento osservatore ap-^dri di ottone, non si potè rinvenirne alcuna 
palesava I’ ago magnetico, e pareva do- che provasse effetto di sorte sensibile a1- 
vuto al vario grado d’ intensità delle cor- la mano. La macchina magneto-elettrica 
reati magneto-elel Uriche. |a corrente semplice adunque, vuoi essere 

Gli elementi delle sostanze composte . distinta dalia macchina magneto-elettrica a 
venivano con questa disposizione portali! corrente doppia precipuamente sotto 1’ a- 
separatamente ai loro poli, come nell’ ap- spetto fisiologico. 

parato ad un solo dente ; ma la copia loro Questa infatti, come vedemmo, ha una 
parve maggiore a tempi uguali, come si potente virtù di scuotere con la correnle 
conobbe con una lunga serie di esperì- secondaria ; quella n’ è affatto priva : questa 
menti comparativi. con la corrente principale produce delx>- 

Collocata una persona nel circuito della fissimi effetti ; quella effetti molto sensibili, 
corrente magneto-elettrica principale , e f apendosi come la spirale eletlro-dina- 
niettendo in movimento l’ancora, vide mica a magnetismo tempurario rinvigori- 
che se si faceva percorrere al manubrio sca gli effetti fisiologici di un elemento 
un quarto di giro per minuto secondo, Ivoitiano, come più innanzi diremo, cadde 
ed anche mezzo giro nel medesimo tem-jin pensiero allo Zantedeschi di sperimen- 
po, non si trovava individuo che accusasse tare se altrettanto avvenisse in quella ma- 
sensazione di sorta alle mani; ma ren-{gneto-eletlrica ; ma per quante volto. Io 
dendo il movimento più celere, tutti quelli abbia tentato, non gli venne mai fatto di 
che si sottoponevano all'esperimento, prò- provare aumento di scassa o di scintilla ; 
varano una serie di scusserelle, che a quali- .anzi costantemente speiimentù iniievoli- 
do a quando veniva interrotta da una più mento dell’ una e dell’ altra, 
forte. Questo modo di agire della macchi- Si noti che nel compiere il circolo con 
na magneto-elettrica fece licordare alluda spirale elettro-dinamica, ora la persona 
Zantedeschi quello che diceva il Volta ilei n’ era parte integrante, ed ora era sotto- 
suo elettromotore, la virtù scuotente del ; posta soltanto all’ influenza delia corrente 
quale attribuiva alla potenza che ha di jsccqndarìa d’ induzione, stringendo io ma- 
soniministrarc in un tempo sommamente, no due grossi cilindri di ottone, che face- 
piccolo una quantità di elettrico che non vano parte del circuito magneto-elettrico, 
potrebbero fornire le più possenti mac- nel qual ultimo ciiso la perdita pareva rìti- 
cliine a sfregamento. Si avrebbe adunque scisse maggiore. Lo Zantedeschi avvisata 
con la macchina magneto-elettrica una rì- però, che tali risultamenti dovessersi attri- 
prova sperimentale della sentenza voltiaoa buire al rapporto che nasce fra la virtù 
la quale ammette che l'elettrico debba re- debilitante del filo, e quella corroborativa 
plicara velocemente i suoi urti per prò- della spirale elettro-dinamica e del mu- 
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goetùmo evanesceate della spranga di fer- 
ro dolce inseritavi. 

Riassumendo le osservazioni da lui fette 
lo Zantedeschi concludeva con le seguenti 
avvertenze relative alla miglior costruzione 
delle macchine magoeto-elettrìche. 

I. " Dovere la spirale essere avvolta al- 
r ancora a quel modo che si pratica nelle 
caiamite temporarie. 

а. ° Nelle macchine magneto-elettriche 
di Neivman il principio dell’ una spirale 
dover comunicare con la fine dell’ altra, e 
gli altri capi tener luogo di reofori. 

3 .° Esser utile che i reofori sieno per- 
fettamente isolati dall’ ancora. 

4 -° Giovare che questa formi un solo 
sistema magnetico. 

5 .° I fenomeni fisiologici della cor- 
rente secondaria essere molto più co- 
spicui di quelli della corrente principale 
doppia. 

б. ° Nel sistema a corrente doppia giu- 
gnersi ad avere nell’animale lo stato di 
rigore, e nel galvanometro ninna declina- 
zione, ma solo un tremolio non dissimile 
da un moto intestino e molecolare. 

7.° Potersi, nella disposizione dei reo- 
fori da lui adottata, facilmente sommare 
04 correnti, mentre nella ordinaria dispo- 
sizione non se ne sommavano in pari 
tempo che 5 a. 

S.° Potersi avere con quella disposi- 
zione più pronte e sicure le deviazioni 
galvanometriche ad indice fisso. 

9-° A tempi uguali, la coppia degli ele- 
menti [sortati ai poli essere maggiore di 
quella che si ha nel sistema ad un,dente 
solo. 

10.° La scossa della corrente principa- 
le seoi[>lice essere multo sensibile, e la 
virtù scuotente della corrente seconda- 
ria, entro i limiti dei suoi esperimenti, 
nulla. 

I I. ” La spirale elettro-dinamica a ina- 
giielismu tempurario infievolire gli efl'eltj 
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della macchina magneto-elettiica, mentre 
rinvigorisce quelli di un elettromotore vol- 
tiano di un piede quadrato di superficie' 

1 3.° I fili per le spirali più atti al rin- 
vigorimento della scossa, non essere ugual- 
mente idonei allo scintillamento, come già 
era stato determinato da’ fisici. 

Di una importante modificazione pare 
a chi compila quest’ opera potere ancora 
essere suscettibili le macchine magneto- 
elettriche, e qui ci permetteremo di bre- 
vemente addittarla. 

Abbiamo detto come da principio Pixii 
facesse girare rapidamente la calamita di 
contro all’ ancora e come Saxton ima- 
ginasse di far invece girare quest’ ultima, 
che ha massa molto minore, lasciando im- 
mobile la magnete (pag. 335 ). Anche la 
massa dell’ ancora non è piccola tuttavia, 
ed inoltre i capi dei fili di essa girando 
devono comunicare con fili stabili che 
scarichino le correnti. Questa comunica- 
zione fecesi prima col mercurio poi con 
molle di pressione, ma talvolta, per la im- 
perfezione dei contatti, manca l’ effetto, e 
più sovente tramandasi afiìevoUto di mol- 
to. Nacqueci quindi la idea di vedere se ri 
potesse fare in guisa che nè la calamita 
nè 1 ’ ancora si muovessero, ma solo una 
parte leggera ed indipendente da ogni co- 
municazione, la quale valesse a mutare 
l’ azione della calamita sul ferro dell’ an- 
cora ed a produrre con ciò le correnti. 
Questo effetto facilmente si ottiene facendo 
passare rapidamente pezzi di ferro lami- 
nato nel piccolo intervallo che separa i 
poli della calamita dall’ ancora, bastando 
a tal fine disporre que’ pezzi a distanza 
sulla circonferenza d’ un disco e far girare 
questo rapidamente come al solito cou un 
manubrio, due pulegge ed una fune eter- 
na. E chiaro che ugni qualvolta entrerà 
un pezzo di ferro fra 1 ’ ancora e la cala- 
mità il magnetismo tempurario della prima 
[si iudebolirà più u meno secondo la gros- 
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iella c la massa del ferro interposto, e ti 
avrà quindi effetto analogo a quello del 
distacco dell’ ancora, e quando ne usarà, 
il magnetismo dell’ ancora aumentandosi 
darà l’effetto dell’attacco. Per conosce- 
re se le axioni in tal guisa ottenute sie- 
no di molto inferiori a quelle che coi 
soliti mezzi si hanno, avendo lo Zante- 
deschi voluto cortesemente procurarcene 
i mezzi, facemmo gli esperimenti che se- 
guono. Prendemmo una macchina ma- 
gneto-elettrica di Newmann, che è quasi 
affitto simile a quella di Toolricb in ad- 
dietro descritta, la distanza fra T ancora 
e le cime della calamita essendo di 3""". 
Posti in comunicazione nei soliti modi i 
due capi delle spirali di essa con un gal- 
vanometro, stando le brlKcia dell’ancora di 
contro a quelle della calamita, facemmo 
compiere all’ ancora un quarto di giro, e 
notammo quale fosse la deviazione di di- 
stacco prodotta da quel movimento ; poi 
facemmo compiere un altro quarto di giro 
ed osservammo la forza della corrente per 
1’ attacco. A termine medio da varie di 
tali prove ebbersi circa 'dodici gradi in en- 
trambi i casi. Lasciata allora immobile 
1’ ancora introducemmo fra essa e la cala- 
mita una lama di ferro grossa 2 '“"’ che 
abbracciava un solo polo, e notammo la 
deviazione che ne risultò, poi la levammo 
notando del pari: la media di varie prove 
fu per ciascuna di queste correnti di 6 o 
otto g^adi. Da questi fatti risultava aversi 
in tal modo un effetto alqnailto maggiore 
di quello che dava il movimento dell’ an- 
cora, e non vi è dubbio che se si rifletta 
anche alla molto maggiore velocità che si 
può dare ad un semplice disco in con- 
fronto deir ancora sempre molto pesante, 
è certo probabile che con rapida rotazione 
gli effetti divengano maggiori degli attuali, 
lisperimentato avendo coi due poli ad un 
tratto r effetto fu di 1 o a 1 a gradi. Appa- 
gandosi d' avere le correnti alternate, le 
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comnnìcawoni possono in tal guisa essere 
stabili, in caso diverso occorre porre sul- 
1’ asse del disco un commutatore che sta- 
bilisca a tempo opportuno le comiinicazitv- 
ni coi capi delle spirali e coi fili scaricatori. 
La minor forza necessaria a muovere que- 
sta sorta di macchine magneto-elettriche ne 
dee rendere più comodo l’ uso nei gabinet- 
ti, e ne accrescerebbe poi infinitamente' la ‘ 
utilità se mai penetrassero nelle officine. 

Effetti. Considerato avendo in qual 
guisa sieno successivamente andate mu- 
tando di forma le mocchim: magneto- 
elettriche, e come più comunemente si 
costruiscano in oggi, ed avendo altresi esa- 
minate parte a parte queste ultime per in- 
dicare le speciali avvertenze che a ciascnn 
elemento di esse si riferiscono, parleremo 
ora dei loro effetti, notando e da chi siensi 
avuti i pHncipal! primieramente, ed in 
qual modo abbiansi ad ottenere con le 
macchine dianzi descritte, e di qual forza 
relativamente ad esse risultino, parlando 
primo di quelli che dipendono dalla in- 
tensità poscia, degli altri che dalla quantità 
hanno 1’ origine. 

Effetti ^fisiologici. Le rane poste nel 
circuito delle spirali avvolte d’ intorno ai 
poli od alle ancore delle caiamite all’ atto 
deir attacco e distacco si divincolano ed 
una tale scoperta è dovuta alla perspica- 
cia dei fisici Nobili ed Antinori. Per otte- 
nere queste contrazioni non è necessario 
adoperare caiamite molto energiche come fa 
credere il Faraday, il quale dice non essere 
rìuscto ad avere le convulsioni nelle rane 
se non se con una calamita naturale della 
forza di trenta libbre. Bastano anche ca- 
lamite naturali od arliflziali della forza di 
poche once, come 'replicntamente se na 
convinse lo Zantedeschi. 

Da un corso d’ esperienze fatte con 
una calamita artifiziale della forza di vén- 
tieinque libbre, egli ottenne i risullamenli 
che seguono : 1 ." messo il polo norte della* 


Digitized by Google 



3;C 9lA6nTO-BtKTTMCl$IIO' 
calamita in comimicaiiune col narvo della 
rana, cd il sud col duucuIo, medianla una 
spira, e compiuto il circuito si ebbero sul 
piiocipio contrazioni tanto nell’ attaccarsi 
tleir ancora, che nel distaccarsi ; ma le 
contrazioni, chc pvcvano luogo nelTallacco 
dell’ accora, erpno maggiori di quelle che 
si ottenevano nel distacco ; a.” negli sLvdii 
successo i la coutrozione gbe si maoirosta 
nel distacco dell'ancora, appariva molto 
infievolita, e per lo contrario rigorosa tut- 
tavia si dispiegava quella ohe si otteneva 
nell’ attacco dell' ancora ; S." con replicati 
espedmenli si giugnera ■ rendere nullo 
rcfielto, che si otteneva nel distaccamento 
d(dl' ancora, mentre tuttavia sensibilissima 
si conservava la contrazione, che aveva 
luozo.nelf attacco : 4 ° invertendo la cu- 
miraicozione in modo, che il . nervo co- 
municasse coi polo sud ed il muscolo col 
norie, si avevano i medesimi efl'etli de- 
scritti nei tre numeri precedenti, senza 
però poter ben determinare diflorciiza al- 
cuna nella intensità delle contrazioni 5 .° 
la velocità con la quale sì distaccava ed 
attaccava 1’ ancora dai poli della calamita, 
c la direzione nella quale si eseguiva il di- 
stacco e l'attacco dell'ancora roncorrevauo 
al producimento ed alla energia delle con- 
vulsioni delle rane ; G l' interposizione, 
fra ì poli e 1’ ancora di strati sottilissimi 
d! varie sostanze, come argento, oro, car- 
ta, pergamena, ece., non impediva la ma- 
nifeatazione delle descritte coutraziuni. 
Non cosi però avviene se gli strati sono 
nn po' grossi j eccettuato il cas|o di una 
sterga di ferro, ciac congiungesse i due 
poli, alla quale unendo e disunendo I’ an- 
cora si avevano contrazioni dcbolissioie, 
ma però .sensibili ; 7.° al riuscimento dei 
desci ilti effetti fisiologici molto influiva, la 
temperatura e lo stato igrometrico, sicché 
in alcuni giorni nebbiosi' ne’ quali la tem- 
peralnra si era di alcuni gradi abbassata, 
non «libri vi cuntrauoni, n del tutto eqiii- 
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voobc, « vigorosissime per lo contraria 
nei giorni assai caldi e secchi. Questo 
fenomeno venne riconfermato da lllat- 
teucci. 

11 Pixii con un.v calamita che portava 
pili di 100 chilogrammi, c con unn spi- 
rale sul ferro dolce di quattromila giri ha 
ottenute commozioni sensibili nelle dita, 
immergendo le mani nell’ acqua addulala, 
dove pescavano le estremità del filo con- 
duttore. Con le caiamite coniugale del 
Nobili si scnlivaou le vive scasse fino al 
gomito. Le commozioni che si hanno con 
le possenti macchine attiedi da queste cor- 
renti riescono più forti e più moleste di 
quelle, che si hanno delle correnti conti- 
nue : il qual ^effetto vigne ilal De la Ulve, 
attribuito alla discoatinoitii e direzione al- 
ternativamente contraria delle correnti ma- 
gnctiHelelIriche. ' 

I Per ottenere la scassa con la macchinn 
di Clarke, rappresentata nella fig. 1 della 
Tav. XXIV delle _/£nc/ic, afferransi 
con le mani bagnale d'acqna salsa od acida 
i due conduttori R S, ano dei fili conginn- 
livi dei quali si iulroduce. nel furo di una 
delle piastre di Ottone ÌR od N, e l'altro nel 
loro pi alleato alla cima dell’ asse di ottone 
che porla 1 ' interruttore 11 . Si coogiungo- 
nii poi le piastre M ed N con I' archetto T, 
e gii andò la puleggia E nel senso della 
fi ecoia .segnatavi sopra, rìcevesi una scossa 
possente da quello die tiene le impugna- 
ture U ed S. La scossa che olliensi d» una 
armatura d’intensità gueruila non i 5 oo 
giarde ( ■ 07 1 "*) di filo sottile isolalo, è tale 
che anche quelli di nervi multo robusti non 
SI assoggettano sì facilmente a riceverla due 
volle. Ponendo R S in duo baciai separati 
di acqua salsa, ed immergendo una mano 
in cìaKun bacino, la scossa riesce pure 
molto possente, e questo metodo è prefe- 
ribile in quanto ohe lascia alla persona la 
facolt.i di Bottrarrisi ogni qualvolta desi- 
dera ; CIO non é alliimenti coi. conduttori 
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R S, imperocché i muscoli delle braccjft 
contraggunsi cosi Tiulentemente da obbli- 
gare le mani a stridere i conduttori stessi 
senza poterli abbandonare. Ponendo i due 
fili congiuntivi di R S in M X la scossa è 
assai meno possente. Può modificarsi la 
scussa ' in varie guise scemando la velocità 
con cui si gira la ruota E, oppure accre- 
scendo la distanza fra il magazzino A e 
I’ armatura D, od anche faceudu che s’ in- 
terrompa il contatto della molla Q col 
pezzo H quando l' armatura D ò oriz- 
zontale. 

La figuia G rappresenta due direttori 
puerniti ciascuno di un pezzo di spu- 
gna, da usarsi quando si voglia appli- 
care la elettricità alla medicina. I fili con- 
giuntivi applicansi allo stesso modo come 
quelli dei conduttori R S nella fig. i ; le 
spugne si inumidiscono con acqua acidula 
o saluta, affinché conducano bene la elet- 
tricità. Mediante questi direttori può darsi 
una serie di scosse precisamente là dove 
occorre, e possono essere queste modificate 
in tal guisa da renderne gli effetti tollerabili 
alle persone più delicate di nervi. Toglien- 
do 1’ archetto T da M N e ponendo le ci- 
me di due pezzi di filo di ferro in loro 
vece, adattando T altra cima di essi su due 
fori fatti in fianco alla calamita A, lascian- 
do a questi fili sufficiente lunghezza acciò 
permettano all’ armatura di girare io mez- 
zo ad essi, se ponesi un dito bagnato 
sull’ asse di ottone che porta l’ interrutto- 
re H, ed un altro dito pure bagnato sul 
magazzino magnetico, si avrà una scossa 
ancora più dolce. Essendo la macchina 
cosi disposta se si guarda fra la faccia del- 
r armatura che gira ed il magazzino ma- 
gnetico si scorgono vivaci scintille che 
sembrano saltellare nel mezzo. Questa luce 
vedesi anche frequentemente senza che i 
fili comunichino col magazzino magnetico. 
Alcune volte si vedono pure scintille fra 
le Spirali F G Moltissimo influisce sugli 
Sappi. Da. Tecn. Tom. XX. 
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eSelti fisiologici la velocità con cui si suc- 
cedono le corrcnli. In generale sono que- 
sti effetti più energici di quelli prodotti dal- 
le correnti voltaiche, e ciò probabilmente 
dipende dalla loro interruzione e dalla di- 
rezione alternativamente opposta dalle 
correnti. 

Leopoldo Nobili, nella Raccolta delle 
sue Memorie, ebe pubblicò in Firenze nel 
1854 , esponeva la somma difficoltà che 
dovevasi superare per conseguire il sapore 
alla lingua ed il lampo agli occhi, e più 
innanzi aggiugneva, il fenomeno fisiolo- 
gico sulla lingua non potere determinarsi 
che nel caso in cui abbia luogo la decom- 
(x)sizione degli umori di questo organo ; ma 
niente di tutto questo regge alla prova dei 
fatti. Ili un sistema nervoso-muscolare ec- 
citabile i due indicafi effTetti hanno luogo 
agevolmente con apparecchi semplicissimi 
che non sono valevoli a dare indizio veruno 
di chimica decomposizione. Ai due poli di 
una calamita fatta a feiro di cavallo delle 
comuni della forza di dieci libbre, avvolte 
due spirali formate di filo di rame cir- 
condato di seta, 1’ una delle quali al polo 
norte aveva 4 4 spire, e 1' altra 3o al polo 
sud, lo Zantedcschi provò ottenersi sapore 
da una persona al distacco ed attacco del- 
I’ ancora, e due altre, oltre al sapore eb- 
bero pure il bagliore ; ed avendo aggiunte 
al polo norte 3a spire e 58 al polo sud, 
vedeva il vivo balenare di luce anche 
quello che dapprima non sentiva che il 
solo sapore. Questi suoi risultamenti co- 
municò nel gennaio 18 35 all’ Ateneo di 
Brescia, ed alcuni Soci! di esso rinnova- 
rono con piacere i due indicati fenomeni, 
ed ebbero in loro stessi una prova del 
diverso grado di ecdtahilità nervoso-mu- 
scolare, dalla quale precipuamente ripe- 
tere si dee il riuscimento di tali effetti, 
e non dail.i pura tensione e quantità di 
carica, come parve che pensasse il fisica 
di Firenze, il quale non ebbe gli indi- 
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cari fenomeni clic cogli apparati più ener- 
gici. 

Effeili chimici. Si è già dello all’ arti- 
colo CiLiiMiT* fli questo Supplemento 
(T. Ili, pag. 148), come Pixli e Botto 
fossero giunti mediante la corrente ma- 
gnelo-elellrica alla decomposizione del- 
l’acqua e come mediante uu commutatore 
si fosse giunti altresì ad ottenere separata- 
mente ■ due gas che da quella azione ri- 
sultano. All’articolo Acqds di questo Sup- 
plemento medesimo (T. I, pag. 1 1 9), 
dicemmo in qual maniera operasse il Pixii. 
11 Botto ottenne pure allo stesso modo 
operando la decomposizione di rarii sali, 
come del solfato di rame e dell’ acetato 
di piombo. Nobili ed Antinori ripeterono 
anch’essi queste esperienze, e vollero ezian- 
dio esperimcnt.are l’ anello del Faraday 
avviluppato da due spirali, destinata l’ una, 
come si sa, a ricevere la corrente d’ una 
pila, e r .altra a svolgere la corrènte per 
induzione nei due momenti in cui si chiu- 
de o si apre il circuito della pila. Le cor- 
renti indotte che ottennero da quest’ anello 
furono fortissime, essendosi potute f.icil- 
mente spingere agli 80 e go° con l’azione 
di pile d’una forza discreta. SilTatte correnti 
producevano una decomposizione abbon- 
dante, com’era da aspettarsi ; ma ciò che vi 
era di singolare, si era che quelle correnti 
ridotte alla forza di 30 a 5 o° non davano 
più segni sensibili di decomposizione , 
mentre questo risultamento è cosi solle- 
cito e distinto con le correnti d’ cgual 
fona tratte dalle calaraitc_ elettriche. Con- 
frontali però gli apparecchi al galvanome- 
tro videsi donde procedeva una tale sin- 
golarità. Si è infatti osservato che le cor- 
renti dell’anello del Faraday sono gagliar- 
dissime sinché si mantengono sulla via 
metallica, ma tosto che si costringono a 
passare per conduttori umidi, perd mo, in 
proporzione assai più che noi facciano le 
corrcuti delle calamite eletlriclie ; il che 
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vuol dire che queste calamite posseggo- 
no, a corrente eguale, una tensione mag- 
giore di quelle dell’ altro apparato. 

Dopo questo si può conchiudere : i .* 
Che le decomposizioni operate dalle cor- 
renti magneto-elcltriche sono slmili a quel- 
le della pila, che trasporla gli elementi 
elettro-positivi da una parte, e gli elellro- 
negativi dall’altra. 

3.° Che per la decomposizione è tem- 
pre necessario che le correnti elettriche 
uniscano alla condizione d’una certa conti- 
nuità I’ altra pure d' una velocità n ten- 
sione tale da non essere arrestate dai con- 
duttori umidi. 

La dei-omposizioue dell’ acqua si ebbe 
pure dal Nobili, come dicemmo, con le 
correnti risvegliate dal magnetismo tem- 
porario prodotto dalla corrente volllana, 
e da Botto dalle correnti indotte dal ma- 
gnetismo terrestre. 

Con la macchina di Clarke decompone- 
sl l’acqua facilmente, ottenendo gli ele- 
menti di essa in v-asl separati o mesciuti. A 
tal fine si adopera quella disposizione che 
vedesi rappresentata nella fig. 7 della Ta- 
vola XXIV delle ^rti Jisiche. A è nn 
vaso di vetro con un collo di ottone ot- 
turato da un pezzo di legno duro, attra- 
verso al quale passano due fili di rame 
con pezzi di filo di platino saldati alle 
cime. Questi fili di rame terminano con 
r altro capo in due vasellini b h, nei quali 
ponesi nn po’ di mercurio. AI di sopra 
dei fili di platino che emergono dal fon- 
do del vaso A mettonsi due tubi di vetro, 
I quali sono ripieni di acqua acidula, si- 
mile a quella che vi ha nel vaso A. .Si 
congiungono quindi mediante fili di rame, 
i vasi b b con le piastre .M N, come in- 
dica la fig. 7, quindi si fa agire la mol- 
la Q sopra un interruttore ad una sola 
curva. Ollengonsi allora separatamente 
r ossigeno in uno dei tubi e 1’ idrogeno 
nell’ altro. Volendo ottenere i due gas riu- 
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niti basta sostituire un interruttore a due 
curve, come quello della Gg. 5, mettendo 
iu tal caso un tubo solo nel vaso A. I Gli 
di rame che partono dal vaso A possono 
porsi direttamente nei furi delle piastre 
M N senza bisogno dei vasi intermedi b b ^ 
ma la disposizione indicata nella Gg. 7 è 
migliore, perciò che il vaso A non risen- 
tesi dello scuoGmento jche prosano i pez- 
zi M N pel rapido girare della ruota E, e 
dell’ armatura D della macchina. La Gg. 8 
rappresenta due piastre di plaGno C D 
cui Sono saldati Gli di rame che si con- 
giungonu con M N. Bagnando quei disebij 
con un qualche sale neutro questo si de- 
compone, e r effetto può rendersi mani- 
festo, ponendo nel mezzo una carta pre- 


MsGHETU-BLZTTaiClSMO 5^9 
parata con tornasole od altro reagente, Iu 
quale si vede mutar di colore. Possono 
anche mutarsi gli effetu cangiando la po- 
sizione dell’ interruttore li. 

11 l’izii aveva dapprincipio riconosciuto 
che la decomposizione dell’acqua aumen- 
tava con la velocità di rotazione dell’an- 
cora, cioè con la celerità con cui si suc- 
cedevano le correnti magneto-elettriche. 
De la Rive léce importanti ricerche sul- 
la intluenza che Gene sugli eGétti chimici 
delle correnti magneto-elettriche la velo- 
cità in cui si succedono. Trovò, per esem- 
pio, che per ottenere la stessa quantità di 
gas dalla decomposizione dell’ acqua oc- 
corrono : 


1 4 al secondo 
28 

47 

52 . 


io5o correnG quando ve ne ha 

462 

44=» 

400 

4g4 


Questi numeri fanno vedere che la in- 
fluenza della velocità con cui succedonsi 
le correnG, non dipende solamente dal- 
1’ esservi un maggior numero di correnG 
in un tempo dato ; ma che la intensità spe- 
ciale di ciascuna corrente prova un au- 
mento considerevole. Mostrano inoltre 
avervi un limite oltrepassando il quale 
1’ effetto diminuisce anziché accrescersi ; 
ma il De la Rive non potè determinare 
la legge secondo la quale ha luogo il de- 
cremento. Questo effetto è una conse- 
guenza necessaria dell’ altemaGva delle 
correnG ; allorché la successione é rapi- 
dissima sussiste tuttavia l’ azione in un 
senso all’ atto iu cui sopraggiugne quella 
che è diretta nell’ opposto ; non vi dee 
essere adunque che la differenza delle due 
opposte forze divellend. 

Facendo passare le correnti magneto- 
elettriche per conduttori metallici, e liqui- 


di trovasi che la resistenza provata da que- 
ste correnti, aumentando la lunghezza del 
circuito, qualunque ne sia la natura, è as- 
sai grande c molto maggiore di quella che 
provano le correnti di altre spedo. Se il 
conduttore è eterogeneo la cosa é diver- 
sa la resistenza sembrando minore. L’ a- 
cqua acidulata , per esempio , conduce 
egualmente bene queste correntis tanto se 
trovisi divisa in due o più scomparGmenti 
mediante tramezzi di platino quanto se 
forma una massa continua. 

Osservò, di più il De la Rive che l’au- 
mento della superGcie metallica del reo- 
foro a contatto col liquido, indebolisce ed 
annulla 1’ azione chimica delle correnG 
magneto-elettriche, mentre aumenta quella 
della voltiana; questo è un efiétto della 
tenuità della tensione; è necessario far 
iscorrere la corrente tutta ristretta perché 
produca il richiesto effetto. Indagando poi 
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in vero quale influenxa esercitino sulle 
correnti magneto-elettriche, la estensìune 
e la forma del conduttore metallico che 
le trasmette nel liquido, trovò che mentre 
i gas sviluppansi abbondantemente quando 
i conduttori metallici erano lamine strette 
o semplici fili non si ha invece che poco o 
nulla di sniuppo di gas, quando questi con- 
duttori, restando uguali tutte le altre circo- 
stanze, sono lamine di quidche estensione 
non minore di 4 a 8 centimetri quadrati. 
Se vissi a tal fine di soluuuni acide a varii 
gradi di concentrazione e di fili e lamine 
dì platino, avendo posto nel circuita un 
termometro metallico. A misura che ìm- 
mergevasi nel liquido la lamina scemarasi 
Io svolgimento dcd gas, mentre invece con 
un filo aumentava la quantità del gas, 
insieme con la temperatura dell' elice. Dal 
momento in cui la lamina era in contatto 
con r acido solforico diluito di g volte il 
suo volume di acqua, per una estensione 
di 45 o millimetri quadrati non vi era più 
svolgimento di gas. Brasi raggiunto in al- 
lora il limile del massimo aumento nella 
intensità della corrente trasmessa, cosi òhe 
quando si tulfava la lamina non sì aveva 
più calare nell’ elice nè svolgimento di 
gas. Con un liquido più con<luttorc e con 
lamine di platino più grandi la tempera- 
tura dell' elice si innalzava a g5° senza 
che si potesse notare la menoma decom- 
posizione nell' acqua acidulata. Questi ri- 
sultamenti sembrano indicare gli effetti 
chimici e quelli calorifici delle correnti 
magneto-clettrìche non succedere se non 
in quanto queste correnti sieno inceppate 
nel loro passaggio, e là solo dave ha luo- 
go r inceppamento. Nelle correnti voltai- 
che invece la quantità di elettrico pro- 
dotta dalle pile, è cosi grande che non 
può mai scorrere interamente pei condut- 
tori che ne riuniscono ì poli, quindi se 
questi conduttori sono liquidi, qualunque 
sia I’ estensione delle superficie metalliche 
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immersevi, la corrente prova sempre una 
resistenza, donde ne segue una decompo- 
sizione chimica. 

Il De la Rive medesimo osservò parti- 
colari fenomeni sulle soperficie dei metalli 
che trasmettono correnti magneto-elettri- 
che in un liquido conduttore. Adoperando 
fili di platino ed acqua acidulatv ha veduto 
che, a luogo andare^ diminuiva ed infine ces- 
sava lo sviluppo dei gas, senza che la cor- 
rente avesse diminuito d' intensità, e le 
parti dei fili state immerse nel liquido era- 
no coperte di polvere nera rhe Liehig 
trovò essere non un ossido di platino, 
ina platino metallico grandemente diviso. 
Esaminata quella prdvere De la Rive 
la trovò metallo puro, e vide che deter- 
minava la combinazione dei due gas idro- 
geno ed ossigeno. L’ oro ed il palladio si 
coprivano pure di uno strato di molecole 
molto divise, servendo a far passare per 
un liquido la corrente magn-lo-eletli ica. 
L’ oro si copriva di una pellicola verde, il 
palladio di uno strato azzurro nerastro ; 
e r autore trovò questi pure allo stato 
metallico come il platino. Tali fenomeni 
comprovar sembrano secondo alcuni gli 
esperimenti originaiii del Fusinieri, e mo- 
strare che si tratti di urti meccanici, i 
quali, lìeiralteraativa contrario direzio> 
ni, svelgono dalle masse superficialmente 
le loro particelle vincendo la coesione. 
II De La Rive però dubita che quel- 
I’ effetto provenga dall’ ossigeno e dall' i- 
drogeno che fissandosi alternativamente 
sulla superficie dei metalli vi producono 
una successione si pronta di ossidazi<mi e 
riduzioni che ne risulta una disaggregazio- 
ne del metallo, come avviene nella galva- 
no-plastica quando la corrente non ha la 
forza dovuta. 

Sembrano concorrere a dimostrare la pri- 
ma di queste ipotesi le esperienze fitte dal 
.Marìanini e dallo Zantedesrbi, il primo dei 
quali assoggettando alle correnti magneto- 
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rlcyriche lamine ri" oro e d' argento vide 
divenir quelle eterogenee talmente da pro- 
durre ileviaiione sensibile sul suo galva- 
nometro. Il secondo osservò che due spi- 
rali, le quali, prima di essere sottoposte 
all' aiioQe della corrente magneto-elettrica 
non valevano a scuotere la rana più sen- 
sibile, facevano dapjmi ballare energica- 
mente anche le meno sensibili. 

Il De la Rive scoperse pure un' altro 
fatto singolare ed è che quando il condut- 
tore che riunisce gli estremi dei Gli, in cui 
le correnti magncto-eletiriche sono svilup- 
pate, è imperfetto, come un liquido che 
viene decomposto od un Glo metallico ab- 
bastanta Gno per essere riscaldato, allora 
le armature di ferro dolce sono fortemente 
attirate dai poli della calamita, quando con 
la rotazione vi passano daranU, e che tale 
attrazione cessa, quando il conduttore è 
perfetto, come un grosso Glo dì rame. 
De la Rive è di avviso che quando la 
coiTente può liberamente stabilirsi, il ma- 
gnetismo che acquista il ferro dolce spa- 
risca e si converta in elettricità ; lo Zan- 
tedeschi in quella vece pensa, che quando 
la corrente ha nel Glo un libero sfogo, 
costituisca lo stesso in uno stato magneti- 
co, che esercita la sua inQuenza su quello 
delle armature ; per cui fra queste ed i 
poli della calamita non vi può essere, che 
una debole azione attrattiva. 

Il Nubili osservò che, impiegando l’ap- 
parecchio di decomposizione disposto 
sopra una grossa gocciola di mercurio 
immersa nell’ acido solforico se lo si re- 
gola in modo che una delie due punte 
tocchi leggermente la gocciola mentre l’ al- 
tra sollevasi alcun poco sopra il centro di 
essa restando tuffata nell' acido, si otten- 
gono le correnti sul mercurio ed una spe- 
cie di leggero movimento di sussulto nel 
mercurio medesimo. 

Abbiamo detto come la macchina oriz- 
zontala di Wuolrich (Gg. i a 8 della Ta- 
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vola XXV delle >4rti JìsIchrJ fosse stala 
da lui destinata partirolarniente alla de- 
composizione di quelle soluzioni saline che 
si usano nella nuova arte della galvano- 
plastica. Ecco in qual guisa si ottengano 
questi effetti con es.sa. 

Allorquando si vogliono coprire con un 
qualche metallo le supcrGcie di oggetti 
formati di un altro metallo o di leghe me- 
talliche ponesi un vaso di terra che con- 
tiene la soluzione preparata nel debito 
■nodo vicino ai Gli T ed U. L’ oggetto di 
metallo da coprirsi, ben nettato, mel'esi 
quindi a contatto col Glo T, e si fa comu- 
nicare quello D con una piastra dello stes- 
so metallo che contiene la soluzione. Tuf- 
fasi quindi 1 ’ oggetto su cui si vuole che 
avvenga la precipitazione, dopo che si è 
già immersa interamente od io parte la 
piastra congiunta col Glo 17, la parte di 
■superGcie di questa da immergersi dipen- 
dendo dalla grandezza dell' oggetto dn co- 
prirsi di metallo, avvertendo che 1 ’ og- 
getto e la piastra non si tocchino, benché 
possano del resto essere posti mollo vi- 
cini. Adoperasi una vite S (Gg. i) per re- 
golare la distanza fra Ì poli P P della ca- 
lamita, e le braccia dell’ armatura D. 

Essendo l’ apparato magnetico nella po- 
sizione indicata dalle Gg. i, 3 e 0 , e tutte 
la sue parti disposte come in addietro si 
ilisse, (pag. 558) si fa girare con una co- 
reggia ed una carrucola di maggior diame- 
tro la ruota E, e per conseguenza 1’ asse 
C C con 1 ’ armatura D D, con le .spii'ali 
di Glo fasciato B B e con l’ interruttore G. 
Generalmente il Woolrich faceva fare al- 
I’ asse C C circa 700 giri al minuto, e la 
distanza fra le braccia dell’ armatura ed ì 
poli della calamita poteva variare da 5 pol- 
lici ad nn centesimo di pollice, questa iil- 
Gma essendo la minima distanza possibile 
per la rotazione. Il peso di metallo depo- 
stasi in un dato tempo variò secondo la 
distanza fra l’ armatura ed i poli della 
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caUmita, non che secondo il numero di 
jjlii dell' armatura e secondo il grado di 
cuDcenlrazione della soluzione adoperata. 

1 liquidi impiegati si preparavano dal 
Woolrich nei modi seguenti. 

Prendeva 28 libbre avolrdupoids 
(i 2'*"*-,7o) della migliore potassa del com- 
mercio, e vi si aggiungono 3 o libVrrc 
( I 5 '*"' ,60) di acqua, Tacendo quindi bolli- 
re il miscuglio iu un vaso di ferro lino 
a che la potassa si era disciulta ; versava 
quiudi la soluzione iu vasi di terra o si- 
mili lasciaudovela fino a tanto che si raf- 
freddava, vi aggiungeva 1 4 libbre'G'*“'-, 35 ) 
di icqua distillata, e filtrava, quindi fa- 
ceva passare nel liquido dei gas acido 
solforoso ottenuto con qualsivoglia dei so- 
liti metodi, fino a che fossesaturato, aven- 
do cura di non aggiugnere acido solforoso 
in eccesso. Questo liquore nuovamente 
filtrato era quello che il Woolrich chia- 
mava il solvente o solfito di potassa. 

Per preparare un liquore col quale co- 
prile di argento la superficie di oggetti 
formati di metallo o di leghe metalliche 
Woolrich discioglieva la once (o*'“' , 34 o) 
«li nitrato di argento cristallizzato iu 3 lib- 
bre (i'*“*, 36 ) di acqua distillala entro un 
Vaso di terra ben netto, ed aggiugueva alla 
soluzione, a poco per volta, il solvente 
«lianzi mentovato, fino a tanto che si pro- 
duceva un precipitato biancastro, avendo 
cura di non aggiugneroe più di quello che 
occorreva. Cessata la preci[>itazionc decan- 
tava il liquido sopranuotante, e lavava il 
precipitato con acqua distillata. Aggiu- 
gueva poi al precipitato stesso il solvente 
dianzi accennato nella quantità che oc- 
correva per iscioglierlo, quindi una sesta 
parte di più, cosicché il solvente rimanesse 
iu eccesso. Agitava quindi il tutto e lo la- 
sciava in riposo circa a 4 dupo di che 
filtrava la soluzione che era pronta [>er 
1’ uso e formava il cosi dello ìiijuoic ila 
inargentare. 
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Per coprire i metalli con 1 ’ oro, scio- 
glieva 4 once troy (o'*"'-, ia 4 ) d’ oro fino 
in un miscuglio di 1 1 once (o‘'”'',342) 
di acido nitrico della gravità specifica di 
1,45, i 3 once (o‘'“', 4 o 4 ) di acido idro- 
clorico, della gravità di i,i 5 c I2 once 
(o‘'“' ,373) di acqua distillata. Faceva eva- 
porare e cristallizzare la soluzione, poi ne 
|>rendeva i cristalli, c gli scioglieva in una 
libbra di acqua distillata, precipitando poi 
l’oro con magnesia pura. Sciacquava quin- 
di il precipitato, prima con acqua distillata 
resa acidula con acido nitrico, poi con 
acqua [>ura, quindi aggiugneva al precipi- 
tato il solvente o solfito di potassa acciò 
lo disciogliesse, mettendone una quinta 
parte di più, ailinchè fosse in eccesso : 
agitava il tutto iusieme, lasciava 24 't* 

■iposo e filtrava la soluzione che era il 
liquore da indorare. 

Per coprire i metalli col rame, scio- 
glieva 7 libbre aooirdupoids ( 3 ''"*’, 17) di 
cristalli di solfato di rame in 3 o libbre 
(i 3 ''”'’, 6 o) di acqua distillata, ed aggiu- 
gueva una soluzione di carbonato di po- 
tassa nell’ acqua fino a che cessava la pre- 
cipitazione : filtrava e raccoglieva il preci- 
pitato che lavava con acqua distillata, e 
metteva in un vaso di terra : vi aggiu- 
gneva poi il solito solvente, mettendone 
i/h di più perchè fosse iu eccesso ; agita- 
va il tutto e lo lasciava per a4 
riposo, filtrando quindi la soluzione che 
formava il liquore da inramare. 

La grossezza del velo metallico depu- 
sto sull’ oggetto dipendeva dal tempo pel 
quale lo si sottoponeva all’ azione dell’ ap- 
parato magnetico nella soluzione ; un sot- 
tile strato deponevasi in pochi secondi ; ma 
volendo ottenere uno strato grosso occor- 
revauo varie ore. Per porre in ordino l’ ap- 
pacatu magnetico, era duupo accertarsi che 
i fili di rame T ed L’ fossero bene a con- 
tatto con I’ oggetto da ricoprii si. Per ac- 
ccrlarscue Woolrich licorrcva al mezzo 
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seguente. Poneva in moto 1’ apparato ma- 
gneto-elettrico, quinili iotroduceva le cime 
dei due fili T ed U in acqua acidulata con 
acido solforico, e se T apparato era con- 
venientemente disposto otteneva gas da 
uno dei fili soltanto, che era quello sol 
quale altaccavasi 1’ oggetto da coprirsi di 
metallo, unendo I' altro filo ad una piastra 
metallica, come dianzi si disse. Se l'ogget- 
to da coprirsi non era di metallo bastava 
Tenderne metallica la superficie coprendola 
di [lombaggine o con quegli altri mezzi 
che a tal fine possedè la galvanoplastica. 
(V. PuSTICi). 

La distanza cui si avevano a porre i 
poli della calamita dalle cime del l'armatura 
dipendeva dalla .superficie dell’ oggetto su 
cui si voleva precipitare il metallo ; quan- 
to più queste superficie erano grandi più 
vicina alla calamita si doveva porre l'arma- 
tura, e la distanza invece doveva anmen tarsi 
quanto più era piccola la superficie del- 
l’oggetto. Se si vedeva questa superficie 
congiunta all’apparato magnetico imbruni- 
re ed acquistare un’ apparenza fosca, o 
se si svolgeva gas durante la operazione, 
si regolava 1’ apparato mediante la vite S 
(fig. I e a) io guisa da aumentare la di- 
stanza fra l’armMura ed i poli della calamita. 

1 vantaggi che l’inventore trovava in 
questa sostituzione delle calamite elettriche 
alla pila si era la maggior proprietà, non 
avendosi a far uso di acidi nè di sali, ed 
anche la economia, imperoccliè quando 
I’ apparato, che non era per sé molto co- 
stoso, era rompicto, poteva servire per un 
tempo illiinilato, non essendo soggetto ad 
altra causa di distruzione che quella del- 
1’ attrito, per cui solo in capo a multo 
tempo poteva occorrere di rinnovarne al- 
cune parti. Questo apparato inoltre aveva 
il vantaggio di potersi regolare con la mas- 
sima certezza ed uniformità, sotto i quali 
flue aspetti la pila voltaica è assai difettosa. 
Jja facilità con cui poteva essere mode- 
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rato era pure molto notabile, putendo la 
stessa macchina servire per oggetti le Cui 
dimensioni variavano da quella della ca- 
pocchia di una sj>illa, a quella di un can- 
delabro. 

Effetti meccanici. Annovereremo fra 
questi, come abbiam fatto pel galvanismo, 
gli effetti simili a quelli che dall’ elettricità 
comune si ottengono. A principio tanto il 
Faraday quanto il Nobili e 1’ Antinori fe-' 
cero inutili prove por avere, cogli elettro- 
scopi più sensibili che possegga la fisica, 
segni di tensione dalle disposizioni magne- 
to-elettriche ; ciò nulla ostante i due fisici 
italiani avvisavano non doversi per questo 
supporre, che non esistesse lo stato di ten • 
sione ; perchè come si potrebbe imaginaro 
nello stato attuale di nostre cognizioni, di- 
cevano, nna corrente elettrica sopra un cir- 
cuito, senza un precedente effetto di ten- 
sione ? In loro sentenza il ninno effetto si 
doveva attribuire alla debolezza e fiigncilà 
della corrente elettrica eccitata, ndducen- 
done in prova 1’ effetto dell' elettrico or- 
dinario sopra gli elettrometri. Dopo le 
quali cose, concliiiideviino bastare il solo 
fenomeno della scintilla per dimostrare a 
qual allo grado di tensione poteva salire 
r elettricità ingenerata dal magnetismo ; 
esser vero, che quella non era la tensione 
primilioa, da cui traeva origine la cor- 
rente ; ma che in ogni modo era tensione ; 
e poiché questa esisteva nel caso ilel- 
1’ interruzione del circuito, dicevano non 
potere negarsi la sua esistenza a circuito 
aperto, sebl)ene iu grado multo più de- 
bole, cd ili modo tale, per la sua fu- 
gacità, da non farsi sentire all’ elettrome- 
tro. Il ragionamento de’ fisici italiani fu 
comprovalo dal felice successo, che Pizii 
ottenne col suo ajiparecchio maffneto- 
eleltrico., che fu di far diiergere di mol- 
to le foglie d’ oro del condensatore di 
Volta, come si disse all' articolo Cu.smitz 
(T. Ili, di questo Supiilemento, Jiag. i4*). 
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Con la macchina del Clarke si può an- 
che caricare una boccia di Leida. A tal 
fine si ravvolge im filo di rame intorno 
air armatura esterna di essa (Gg. 9 del- 
la Tav. XXIV delle Arti ^fisiche) e se lo 
congiunge con una delle piastre M N della 
base della macchina magneto- elettrica. Le- 
vasi la spugna dal direttore V, e si con- 
giiingc la cima del suo filo con la estremi- 
tà dell' asse dell’ armatura d' intensità, a 
quel mudo che si vede nella figura. Pren- 
desi in mano il direttore per la sua impu- 
gnatura di legno, e se lo là toccare la pal- 
la deir armatura interna della buccia di 
Leida per un momento soltanto, dipen- 
dendo la ruisclta dell’ esperimento dai 
prodursi una scintilla soltanto. Quando il 
direttore lasciasi sulla palla cosi che ot- 
tcngansi due o più scintille dall’ armatura 
non si riesce. Ponendo la palla della buc- 
cia di Lciria a contatto con un elettrosco- 
pio mollo sensibile a foglie d’ oro vednnsi 
queste divergere ; bastando un po’ di pra- 
tica [)cr ottenere questi eficlti con sicurez- 
M. La boccia è, a vero dire, cancata con 
assai debole intensità; ma Clarke trovò 
che se dopo che le foglie d’oro diverget- 
tero toccasi con la mano 1’ elettroscopio in 
guisa da scaricarlo, e fare che le foglie si 
riavvicinino, toccando poi 1’ elettroscopio 
con la palla della boccia, le foglie diver- 
gono con energia maggiore di prima, po- 
lendosi ripetere ben trenta volte 1’ espe- 
rienza di scaricare 1’ elettroscopio, e quindi 
produrvi una divergenza, con lo stesso ef- 
fetto ogni volta, mediante una sola cari- 
ca. Cbrke non ispinse più oltre 1’ espe- 
rimento ; ma sarebbe stato utile conoscere 
fino a qual punto avesse continuato il suo 
effetto. La boccia da lui adoperata era pro- 
fonda 8 pollici, aveva 5 pollici e mezzo 
di diametro, ed era aperta alla sommità, 
essendo coperta di stagnuola per un’ altez- 
za di 6 pollici e mezzo. 

Effetti calorifici. Abbiamo veduto co- 
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me prima Faraday in un caso particolare, 
poi Nobili ed Antinorì in Italia, e Furbes 
nell’ Inghilterra con sicurezza, ottenessero 
dalle caiamite scintille. Con le macchine 
attuali le scintille succedonsi con tale rapi- 
dità che più non se ne discerne l’ intermit- 
tenza, e qeeste sdntille si hanno anche con 
la disposizione per la intensità, cioè con 
I’ ancora guernita di fili lunghi e sottili, ma 
si ottengono molto maggiori con la dispo- 
sizione di quantità, vale a dire con l’anco- 
ra a fili più corti, ma grossi, avendosi in tal 
caso anche gli altri effetti calorifici. In 
tal modo la macchina di Clarke produce 
in assai bella maniera la scioUllaziune dei 
fili di ferro e la ignizione di quelli di pla- 
tino La fig. 4 della Tav. XXIV delle 
Arti Jisiche rappresenta in qual modo 
questi effetti si ottengano. Adattando al- 
1’ estremità dell’ asse un pezzo a due pun- 
te, come nella fig. 11, le quali tocchino 
nel girare del mercurio sottoposto in co- 
municazione con 1’ altro polo dell’ ap- 
parato si hanno bellissime scintille : allo 
stesso modo accendesi facilmente 1’ etere. 

Ultimamente Watkins, dietro alcune espe- 
rienze, riuscì ad applicare la corrente in- 
dotta dal magnetismo ad accendere la pol- 
vere di cannone a grande distanza. Questo 
mezzo può tornare in molti casi assai più 
vantaggioso che I’ uso della pila per 1 ’ ac- 
cendimento delle mine. 

De la Rive studiò l’ influenza che tiene 
la velocità con cui sncccdunsi le correnti 
magneto-elettriche con gli effetti calorifici 
esse producono. Introducendo nel circui- 
to un termometro metallico di Bregiiet 
convenientemente disposto, 1’ elice riscal- 
datasi di quando vi erano dne correnti 
alternativamente opposte al secondo ; ri- 
scaldarasi a 53 ° quando ve ne era 9 
nello stesso tempo, a 1 00° quando ve ne 
era 20, a i 35 ° quando ve ne era 4<>5 « 
che aumentando sufficientemente il nome- 
rò delle correnti si giugneva altresì ad 
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airovenUie un sottile (ilo di platino. Una 
corrente magnelo-elettrica trasmessa, me- 
diante due grandi lamine di platino, attra- 
verso dell' acqua acidulata posta nel cir- 
cuito innaixava la temperatura dell’ elice a 
8a°. Lascbndo tutte le cose nelle stesse 
condizioni e riunendo le due lame di pla- 
tino con un filo metallico d’ argento o 
d’altro, questa doppia strada che facilitava il 
passaggio della corrente non influiva sul- 
l’efietto calorifico di essa che continuava ad 
innalzare a 8a° I’ elice del termometro. Il 
filo congiuntore adoperato aveva il dia- 
metro di mezzo millimetro cd era lungo 
45 centimetri. Facendo questo filo più 
lungo la temperatura dell’ elice si abbas- 
sava e giugneva ad un minimo di 67 ° 
quando il filo era lungo 4 metri. Allun- 
gando questo filo ancora di più la elice 
tornavasi a riscaldare, e dando al filo una 
lunghezza di. la metri tornava a 8 3 °. Nul- 
la di simile accade con le correnti voltai- 
che, imperciocché le sorgenti donde ema- 
nano sono di tale intensità che se si ag- 
giiigne un secondo conduttore, anziché 
ripartire la stessa quantità di elettrico fra 
questo conduttore ed il primo, nc scorre 
una quantità maggiore soltanto. Quando 
le lamine di plaliuu sono assai piccole o 
quando in vece di esse adoperansi fili im- 
mersi nell’ acqua pcidulata, si osserva che 
la temperatura del termometro introdotto 
nel circuito si innalza a misura che scema 
il volume dei gas che si svolgono, giu- 
gnendo al suo massimo quando lo svol- 
gimento cessa del tutto. 

Multo importanti, e specialmente per 
l’aspetto pratico sotto il quale li considera, 
sono gli esperimenti recentissimi di J. 1’. 
Joule sugli eOetti calorifici del magneto- 
elettricismu, e sulla forza meccanica ne- 
cessaria per ottenerli. Dopo avere osserva- 
to come le correnti magneto-clettriche 
-posseggano proprietà calorifiche al pari 
di quelle prodotte da altre sorgenti, egli 
Suppl. Dii Tecn T XX. 
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stabilisce che, considerando il calore non 
come nna sostanza particolare, ma conio 
uno stato vibratorio, non sembra esservi 
ragione che non possa essere prodotto 
anche da una azione puramente mecca- 
nica, come é quella, [>er esempio, di pre- 
sentare alcune spirali di filo dinanzi ai poli 
di una calamita permanente. Aggiugne che 
tutti gli esperimenti fatti su tale proposito 
fino ad ora riferironsi ad una [torte spe- 
dale del drenilo soltanto, badando sussi- 
stere il dubbio cosi se il calure osservato 
si generasse veramente nelle spirali in cui 
s’induceva il magneto-clcttridsmo, oppure 
se fosse soltanto trasportato in esse raf- 
freddandole. Sembrava non improbabile 
questo ultimo efletto dietro alcuni falli 
altrove da lui stabiliti, i quali parevano 
inilicare che negli apparati voltaici acca- 
desse una distribuzione anziché una gene- 
razione di calure e dagli esperimenti ili 
Pelder, nei quali il freddo prodotto ped 
[tassaggio della elettricità dal bismuto al- 
r antimonio sembrava indicare un traspor- 
to, e non una generazione di calore nelle 
coppie termo-elettriche. 

L’ armatura rotatoria con cui Joule 
fece i suoi sperimenti, consisterà in sei 
piastre di ferro battuto, lunga ciascuna 8 
polUci (o"‘,ao5), larga un pollice ed f 
(o’",oa85) e grosse ^di pollice (o"*,oo 3 5), 
isolate 1 ’ una dall’, altra con istrisce di 
carta oliata, [lui strettamente legate insie- 
me con un nastro di seta oliato del pari. 
Su questo fascio di [àastre di ferro isolate 
erano ravrolte ai giarde (ir)"', 2 o) di filo 
di rame, grosso di pollice (o"',ooi 4 ) 
lieu Coperto di seta che andava da un ca- 
po air altro , poi retrocedeva, cosicché 
ambo i capi riuscivano dalla stessa parte. 
Avevasi poi un tubo di vetro chiuso ad un 
capo, il quale conteneva questa calamita 
temporaria, e dell’ acqua, i cui cangiamenti 
di tcm|ieratura dovevano indicare il ca- 
lore Oli il freddo prodotti dalla corrente 
<9 
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indotta, mentre làcevasi girare la spirale. 
Eransi disposte le coso per guisa che il 
tubo potesse girare oriizontalmeiite fra i 
poli di una calamita temporaria, le cime 
dei Gli dell’ armatura pescando in un com- 
mutatore a mercurio formato di due cana- 
letti semicircolari. Eransi prese alcune pre- 
cauzioni per evitare la radiazione ed il 
tnaspurtu del calure. La calamita tempo- 
raria, fra le cui braccia era fatta girare 
r armatura, net primo sperimento era for- 
mata di alcune spranghe alcun poco cur- 
vate alle cime ciascuna essendo lunga una 
giarda e 6 pollici (i'",o67) larga 3 pol- 
lici ( o"',o76a ) c grossa mezzo pollice 
(o'",oi 37). Il filo ravvoltovi era grosso.5^ 
di pollice (o'",ooi 5 ) ed era cosi disposto 
da tonnare un condutture lungo 100 giar- 
de ( 9 i"‘, 44 )- 

Ecco in qual modo Joule fece gli espe- 
rimenti. Avendo rimosso dal suo posto il 
pezzo girevole riempi il tubo che colite- 
ne-, a la piccola calamita temporaria com- 
posta, con 9 once e -j- (a 76*'', 4) di ncqita. 
Agitando quindi questa acqua lino a che il 
calore vi si fosse equabilmente distribuito, 
se ne riconobbe la temperatura con un 
termometr o delicatissimo, mediante il qua- 
le potevasi mi->urure un cangiameuto di 
temperatura eguale a circa di grado di 
Fahrenheit. L'n turacciolo coperto con al- 
cuni strati ili carta oliata venne cacciato a 
forza nella parte superiore del tubo e tenu- 
to al posto da un Glo che abbracciava il 
tutto ed era stretto con fot za. Venne quindi 
ii(>ostu a suo luogo il pezzo girevole con la 
minore agitazione possibile, e se lo fece gi- 
rare fra i poli della grande calaiiiita tein- 
poraria per un quarto di ora, durante il 
qual tempo notaronsi diligentemente le 
deviazioni del g-alvaiiometru, e la tempe- 
l'uliira della stanza. Finalmente una osser- 
vazione col termometro seupiiva qu.ilsiasi 
cangiamento avvenuto nella tempei.itura 
dell’ acqua. Quantunque si fossero im[>ic- 
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gaU ■ mezzi migliori per impedire gli eOelti 
di radiazione e di conducibilità del calure, 
tuttavia si trovò cho 1’ acqua aveva per- 
duto del calorico. Senza arrestarsi ad in- 
vestigare la cagione di ciò, si adottarono 
mezzi per eliminarla dall’ elTctlo generale, 
ripetendo ciascuna esperienza prima sotto 
la influenza della calamita induttrice pei 
fuori di questa influenza medesima. 

Fecesi la prima serie di esperimenti 
cangiando le spranghe dianzi accennate 
in caiamite temporarie, medioulo la cor- 
rente prodotta da una batteria di Danieli 
a 6 vasi alti a 5 pollici (o^jflSS) e del 
diametro di 5 pollici e mezzo, (o'”,r397), 
e congiungendo i due canaletti del cum- 
mulaturc con un galvanometro guernitu 
di una spirale di 5 giri del diametro di 
un piede (o"', 5 o 5 ) e di un ago lungo 6 
pollici (o^jiSa). Il galvanometro era po- 
sto fuori dall’ influenza della calamita tem- 
poraria, eil in ciascun esperimento si con- 
tinuò la rotazione per un quarto di ora 
esattamente. La media di due esperimenti 
diede una perdita di o°,o 5 , quando la ro- 
tazione con la velocità di 600 giri al mi- 
nuto facevasi fuori dall’ influenza della 
calamita temporaria ; quaudo invece opc- 
ravosi la rotazione sotto la iuQiienza della 
calamita, vi aveva un aumento di tempe- 
ratura di o°,o 5 . Il risultamentu, corretto 
dietro a ciò, dava adunque un aumento 
di calore di o”,i nella spirale girevole. 
Mediante una tavola, costruita dietro pre- 
cedenti esperienze, la deviazione poteva 
mutarsi iii quantità di corrente, chiaman- 
dosi unità quella cjuanlità ili corrente, la 
quale passando equabilmente per un’ ora 
di seguito poteva decomporre un equiva- 
lente cbiuiieo espresso in graui. Il valore 
della deviazibne dianzi indicata trovavasi 
su questa scala essere 177 della corrente. 

Avendo cosi dimusUato la produzione 
del calure nella spirale, Joule riunuvò gli 
es[ierimeuti con una calamita temporaria 
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più possente, la quale possedeva una fur- 
ia dì atlraxione molto maggiore di alcuna 
altra mai dianzi eseguitasi. Era formata 
nel modo seguente. Xagliossi una piastra 
di ferro grossa mezzo pollice (o"*,ia7) 
della lunghezza di 5 a pollici (o”', 8 u 3 ) e 
della larghezza nella parte di mezzo di 8 
pollici, (o'",ao 3 a) ed olle cime, vicino alle 
quali andarasi rislrignendo, di soli tre pol- 
lici (o”*, 0762). Piegossi questa di una for- 
ma presso a poco simile a quella della 
lettera U, cosicché la più breve distanza 
fra i poli era di poco più che io pollici 
(o'",a 54 )- Presersi poi aa Cli di rame, 
ciascuno lungo loG giarde (g6’",9a6) e 
del diametro di un ventesimo di pollice 
(o"*,ooi 3 ) riunivansi congiunti in un fa- 
scio con fettuccia strettamente legata, pe- 
sando il tutto 6o libbre (a7''"'-,ao), quindi 
' questo fascio ravvolgcvasi sopra il ferro, 
isolalo anch' esso con una fasciatura di te- 
la. Nel disporre la pila voltaica per questa 
calamita crasi procurato di rendere la con- 
ducibilità della pila quanto più era pos- 
sibile uguale a quella della spirale, avendo 
Jacobi provato essere quella la disposizio- 
ne più vantaggiosa. Dieci delle grandi pile 
di Danieli disposte io cinque serie di due 
coppie appaiate soddisfacevano assai bene 
a questa condizione, produccndo nel ferro 
una forza magnetica superiore a quinto mai 
Joule aveva veduto dapprima. Riferisce i 
risultamenti di alcune esperienze falle con 
essa t>er dare una idea della sua potenza. 

1.“ Una spranga di ferro larga 3 pol- 
lici ( o",o76a ) e grossa mezzo pollice, 
(o'",oia7) olla distanza di di pollice 
(o”’.ooi6) era attratta ai poli con una 
forza equivalente ad un centinaio di lib- 
bre ( 45 '’''', 34 ) ;ad ^di pollice (o”*, 0062) 
con la forza di 3 o libbre (i 3 ''”'’, 6 o) ; a 
mezzo pollice (o'",oi27) conuna forza di 
IO libbre e mezza ( 4 ''“', 76); e ad un 
pollice (o'",oa 54 ) con la forza di 4 libbre 
e i 3 once (2''"' ,18). 
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2." Una piccola spranga dì ferro lunga 
3 pollici (o'",o7C2) del peso di 1.48 gr.i- 
■^1 posta verticalmente sotto uno 

dei poli, sollevavasì ad una distanza di un 
pollice e J (o”’,o 443 ) ; un ago lungo 5 
pollici (o'”,o76a) e del peso di 4 grani 
(of',16) era sollevato alla distanza di 3 
pollici e i (o'",o825). 

Nella seconda serie di esperimenti nella 
quale la corrente magneto-eletirica veniva 
indotta nella spirale girevole da questa ca- 
lamita temporaria così possente, adoperù 
un galvanometro ad un solo giro di un 
grosso filo di rame. I risultamenti generali 
dì varie esperienze, dopo avere dibattute 
le perdite come prima c fatte le necessarie 
correzioni , furono una deviazione rii 
2 2“,49 — O,go2 rii corrente magneto- 
elcltrica ; cri un aumento di calore di 
i“,84 nella .spirale. 

Ollennesi una terza serie rii lisulla- 
menli magnetizzando la stessa calamita 
temporaria con 4 coppie della pila, crm- 
giunte a riuc a due ; la deviazione fu rii 
38 “, 45 ^ 0,418 di corrente mngneto- 
clcllnca, e 1' aumento del calore di o°,45. 

La quarta serie rassomigliava alla se- 
conda, ecceltochè crasi omesso il galvano- 
metro eri altro parti congiunte con esso, 
cosicché si potè ottenere l’ intero cU'ctto 
tiel niagnetu-elettiicisnio ; 1’ aumento del 
calore fu a”, 3 g. In assenza del gidvano- 
metro si calcolò la quantità della corrente 
mediante la proporzione fra la resistenza 
che vi era nel circuito quale era allora, e 
quella che opponeva disposto come prima, 
e si trovò 1 ,0 1 9, che corrisponde a 0,902 
della seconda serie delle esperienze. 

Fecesi la quinta serie di esperimenti so- 
stituendo alle calamite temporaric due ca- 
lamite permanenti costruite con piastre sot- 
tili di acciaio, secondo il metodo racco- 
mandato da Bòtiger (pag. 220). La loro 
forza attrattiva era abbastanza possente 
per vincere la gravità di una piccola chiave 
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ve del f)esu di /, 7 grani (3*’’,o45fi) piisla 
alla distanza di di pollice (o”’,oo3i)- Si 
ebbe ima deviaùunc di J 7 ”, ao ;no ,3 5C 
di corrente magneto-elettrìca ed un au- 
mento di calore di 0 °, i. 

Fcccsi una sesta serie di esperienze allo 
stesso modo come la quarta, escludendo il 
galranomctro, c I’ aumento del calore fu 
u'',ai. La relazione fra il circuito in coi 
era incluso il galranometro, e quello in 
cui erane escluso essendo di 1,44 : >s Is 
quantità calcolata di corrente magneto- 
eletlrica trorossi in tal caso di o, 34 - 

Per accertarsi se si producesse alcun 
calore nel ferro della calamita temporaria 
girevole, mediante le correnti elettriche di 
ciascuna lamina, fecersi esperimenti, i quali 
diedero o°,a8 per la quantità di calore 
svoltasi dal solo ferro. 
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•loule raccolse quindi i risultamenti 
delle precedenti esperienze ad oggetto di 
scoprire dietro quali leggi si regoli lo svi- 
luppo del calure. La quarta colonna della 
tavola che segue contiene il calore ilo- 
Tutu alle correnti che cireolano nel ferie 
soltanto ed è dedotta in base di una legge, 
che sarà provata più innanzi, cioè che il 
calore svolto da una spranga di jen o 
che gira fra i poli di una calamita è 
proponionato al quadrato della JortM 
induttiva. La colonna 5 dà il calore svol- 
to dalle spirali della calamita tempoiaiia 
soltanto. I risultamenti delle serie numero 
i 5 e 6 non abbisognauo di alcuna climi- 
Dazione, poiché in esse il ferro della cala- 
mita temporaria girevole era soggetto tdia 
influenza delie caiamite permanenti ugual- 
mente in tutti gli esperimenti. 


a « 

V 

B 

X 

s. 

m 

V 

•0 

«> 

X 

V 

C/3 

Corrente magoeto- 
elettrica 

Calore svoltosi 

Correzioni per le 
correnti nel ferro 

Calore corretto 

Quadrati dei numeri 
proporzionali a quelli 
della 3.' colonna 

Calore dovuto alla cor- 
rente voltaica delle in- 
tensità indicate nella 
3.* colonna 

Numeri della 7.' colonna 
moltiplicati per quattro 
terzi 

I 

0,177 

o”,io 

0^1^0 2 

o>8 

o®,o6a 

o",o4o 

o>55 

a 

0,903 

.,84 

0 ,a8 

I ,56 

I ,614 

1 ,040 

1 ,386 

3 

0,4 18 

0 ,45 

0 ,09 

0 ,36 

0 ,346 

0 ,3z4 

« ,*99 

4 

1,019 

a ,59 

0 ,a8 

3 ,II 

3 ,060 

I ,537 

> ,769 

5 

0,336 



0,10 

0 ,109 

0 ,071 

0 ,091 

G 

0 

0 



B 

0 ,339 

0 ,148 
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Paragonando i ritnltamenti corretti del- 
la colonna quinta coi quadrati del magne- 
to-eleltricisinu dati nella colonna 6, mani- 
festamente si vede che il calore svolto 
dalla spirale della macchina magneto- 
eletlrica è proponionale, a circostame 
uguali, al quadrato della corrente, 

La settima colonna fecesi in base ad 
alcune diligenti esperiense, nelle quali il 
calore svolto dalla corrente voltaica nel 
passare attraverso una piccola spirale ri- 
sultò a termine medio di 5°, 88 per a. 1 45 
di corrente. Lo stesso dato servi al Jou- 
le per altri calcoli onde parleremo in ap- 
presso. 

Avendo egli 1' opinione che là corrente 
magnetica sia pulsatoria e quella voltaica 
nniforme, non credette poter paragonare 
la quinta colonna con la settima senza farvi 
prima una correzione. Esaminando dili- 
gentemente trovò che la corrente ma- 
gnetica varia assai poco per tre quarti dei 
giro della calamita lemporaria ; ma che 
r altro quarto di giro, durante il quale la 
calamita temporaria mobile passa dinanzi 
ai poli di quella stabile, è interamente 
impiegato nel cangiamento della elettricità. 
Me’ suoi esperimenti tutto lo scorrimento 
della elettricità durante questo quarto 
di giro è impedito dalle divisioni del com- 
mutatore. Moltiplica quindi la colonna sette 
per 4 oggetto di ottenere 1’ ultima co- 
lonna, che può allora paragonarsi con 
quella 5. Siccome tuttavia lo scorrimento 
del magncto-elettricismo, durante i atti- 
vi del giro non è affatto costante, ma cre- 
sce c diminuisce secondo che cangia la 
posizione della spirale in giro , cosi la 
colonna 8 ò talvolta minore del vero. Fa- 
cendo quindi un confronto delle colonne 
5 ed 8, ritiene Joule provato all’ eviden- 
za da questi suoi sperimenti che il calore 
svolto dalla spirale della macchina ma- 
gneto-elettrica si regola sulle stesse leg- 
gi di quello che svolgesi dulie correnti 
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voltaiche, ed è altresì nella stessa quanti- 
tà, in circostante poragonabili. 

Ad oggetto di conoscere il valore della 
facoltà riscaldatrice del magneto-elettrici- 
smo al di là della spirale Joule inserì nella 
disposizione adoperata nella seconda serio 
di esperimenti cinque a sei giacile (4*'r5 
a 5'",4) di filo di rame grosso ^ di pol- 
lice (o'"'”,o6). La media di due esperi- 
menti diede q,ag8 di corrente magnetica 
e o", 45 di calore. Una quantità di corren- 
te voltaica uguale a a , 03 svolgeva nello 
stesso filo 1 3° di calore, lliduccndo que- 
sta corrente a o,ag8 si ha 

Questa, moltiplicala per J come prima, die- 
de o°,548 eh’ è meno del risultamenlo 
espcrìmeutale, cioè o°,45, come in fatto 
portava la teoria. 

Diedesi in seguito Joule ad esaminare 
il calore che svolgesi dalle correnti voltai- 
che quando sono contrariate oppure assi- 
stite dalla induzione magnetica. Bastava 
per tale oggetto introdurre nel circuito 
magneto-elettrico una pila ; girando po- 
scia la ruota in una direzione si otteneva 
un effetto in opposizione a quello della 
corrente voltaica ; girando invece la ruo- 
ta stessa in altra direzione accrcscevasi la 
intensità della corrente voltaica con l’aiu- 
to del magneto-eleltricismo. Nel primo 
caso l’ apparato possedeva tutte le pro- 
prietà di una macchina elettro-magnetica j 
nel secondo presentava l’ effetto opposto, 
vale a dire il consumo di una forza mec- 
canica. 

Fecesi una settima serie di esperienze, 
nella quale si usarono per la forza indut- 
tiva caiamite di acciaio. Facendo passare 
attraverso la calamita lemporaria girevole 
ed il galranomctro la corrente prodotta 
da due coppie della pila di Danieli, con 
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mezzi meccanici maovcTasi la parie gire- 
vole dell’ apparato in quella direzione che 
avrebbe preso se fosse stata mossa soliamo 
dalla forza della corrente che passava per 
essa. U risaltamento corretto diede 0,864 
di corrente ed i °,5 d'aamento di calure. 

Nella ottava serie rimanendo le cose 
nello stato di prima si inverti la direzione 
in cui si faceva girare la parte mobile del- 
I’ apparato, così che la corrente magneto- 
«lettrica si sommasse con quella voltaica, 
e ne accrescesse la forza. 11 risullamento 
medio corretto diede i ,546 di corrente e 
a'’, 9 5 d’aumento di calore. 

Nella nona serie invece delle calamite 
permanenti aduperossi una possente cala- 
mila temporaria, rimanendo le altre dispo- 
sizioni come nella serie settima. La forza 
motrice dell’ apparato era così grande in 
allora da farlo girare rapidamente malgra- 
do 1 ’ attrito molto considerevole. A fine 
di dargli tuttavia la velocita necessaria era 
duopo aiutarne il movimento con la roa- 
no. Il risullamento medio corretto diede 
0,543 di corrente e u '’,68 di aumento di 
calore. 

Nella decima serie la calamita tempo- 
raria girava come nella ottava serie, in gui- 
sa che si unissero la corrente voltaica e 
quella magnetica per ottenere la somma 
degli effetti. Ottennesi 1,846 di corrente e 
6'’,oG d’ aumento di calore. 

Nella undecima serie non si faceva pas- 
sare nella calamita temporaria girevole che 
la corrente di una sòia coppia alla Danieli, 
e la rotazione facevasi in guisa da oppor- 
re le due correnti. Una velocitò di 576 
giri al minuto non diede deviazione galva- 
nometrica, e neppure corrente per conse- 
guenza ; ma si svolse nella calamita tem- 
poraria o°,ia di calore. 
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Quando nella dodicesima serie il nu- 
mero dei giri portossi a 600 al minuto 
che era la velocità adoperata sempre dap- 
prima, ebbesi o ,34 di corrente in una 
direzione opposta, e si sviluppò nella spi- 
rale o °,45 di calore. 

Intorno a questi sperìmend Joule dice 
che con una velocità di 600 giri al minuto 
il magneto-elellridsmo era così intenso da 
superare la intensità di una sola còppia 
obbligando 1’ ago a tenersi permanente- 
mente e stabilmente devialo per circa 9 a 
IO gradi in direzione opposta. La supe- 
riorità del magneto-elcttricismo sulla cor- 
rente voltaica prodotta da una soia coppia 
era assai bene dimostrata dalla scintilla al 
commutatore. Girando lentamente essa 
era chiara c scoppiettava ; aumentando b 
rapidità del molo decresceva 600 alla ve- 
locità di circa 670. giri al minuto, al qual 
punto cessava affatto. Tornava poi ad es- 
sere nuovamente visibile quando la velocità 
giugneva a Goo giri al minuto. Le più 
vivaci scintille ottcnevansi quando la cor- 
rente voltaica era aiutata dui magneto-clct- 
trìcismo, girando una macchina elettro-ma- 
gnetica in direzione contraria alle forze di 
attrazione. 

I risullamenti di queste esperienze sono 
raccolti nella tavola che segue. La corre- 
zione pel calore svolto dal ferro della cala- 
mita temporaria girevole è valutato a o°,i 8, 
che è il prodotto di 0,0 3 8 per (7)* ; 
perciò che negli altri esperimenti la grande 
calamita temporaria era eccitala da - della 
pila usata quando si era ottenuto o'’,3S. 
Non fu bisogno di alcuna operazione per 
quella serie, nella quale cransi usate cala- 
mite d’acciaio, attesoché queste rimanevano 
ai loro posti durante tutti gli esperimenti. 
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Serie di sperimentu 

Corrente 

magneto-elettrica. 

Calore svoltosi. 

Correzioni per la cor- 
rente nel ferro. 

Calure corretto. 

Quadrati dei numeri 
proporzionali a quelli 
della a.* colonna. 

Calore dorato alle cor- 
renti voltaiche delle 
intensità date nella 9.* 
colonna. 

Nnmeri della 7 .* 
colonna moltiplicati 
per quattro quinfl. 

7 

0,864 

i”,5o 

o°,o 

i‘’,5o 

10,391 

o»,g54 

1 

I°,979 

8 

1,346 

a s95 

0°,0 

a s95 

5 ,i55 

9 ,5i6 

5 ,088 

9 

0,545 

0 ,68 

0 ,18 

u ,5o 

0 ,5 IO 

0, 577 

u ,5o5 

IO 

1,845 

6 ,06 

0 ,18 

5 ,88 

5 ,886 

4 ,55 1 

5 ,801 1 

1 1 


0 ,13 

0 ,18 

0 ,06 




13 

0,540 

0 ,45 

0 ,18 

0 ,37 

0 ,300 

0 ,148 
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Si vedrà che questi risullamcnti teore- 
tici contenuti nella ottava colonna non 
stillo tanto inferiori a quelli esperimcntali 
della colonna 5 come nell’ altra Tavola 
(pag. 588). La principale cagione deriva 
dalla unione dell’ efletto cuslantc della 
pila con la corrente variabile magneto- 
elcttrica. 

Joule osserva che dal confronto delle 
colonne sesta ed ottava con quella quinta 
sì vede mantenersi sempre la legge del 
quadrato della corrente elettrica, sia che il 
snagnctu-clcttricismo sì opponga o si ag- 
giunga alla corrente voltaica, e quindi sta- 
bilisce che il calore dovuto ad una azione 
chimica è soggetto ad un aumento n ad 
una diminuzione direttamente proporzio- 


nali alla intensità del magneto-elettrìcismo 
che favorisce o contraria la corrente vol- 
taica, Abbiamo quindi, egli dice, nel ma- 
gneto-elettricismo un agente capace di di- 
struggere (I generare calure con soli mezzi 
meccaniei. Vedremo più innanzi come ab- 
bia tentato di connettere il calore e la for- 
za meccanica con relazioni numeriche. 

Per indagare in appresso quale fosse il 
calore svolto da una spranga di ferro fatta 
girare sotto l' influenza magnetica. Joule 
tolse dal tubo di vetro la calamita tempo- 
raria e vi sostituì un cilindro dì ferro lun- 
go 8 pollici (o’",ao5) e del diametro 
dì -L (u,'”o 1 8 y). Nei primi esperimenti 
latti in tal guisa, che formano la serie 
decimaterza, la grande calamita tempu- 
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raria era magnelÌEiata da io coppie della 
pila unite a due a due ; eresi inserito nel 
circuito un galvanometro per conoscere 
la forza elettrica applicata per tale magne- 
tizzazione. Ne risultò 9,85 di corrente 
cd i°, 3 i d’aumento di calore.- 

La serie decimaquarta reriossi usando 
sci coppia pure unite a due a due, ed eb- 
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bersi 6,77 di corrente e o”, 5 G di aumento 
di calore. 

Una decima quinta serie con due cop- 
pie riunite della pila, diede 4,i 7 di cor- 
rente c o°,i6 di aumento di calore. I ri- 
sullamenti vedonsi riuniti nella tegnente 
tavola. 


Sebib 

di sperimenti. 

CoEBESTE 
adoperata per ma- 
gnetizzare la cala- 
mita temporaria. 

CsLOBE 

svoltosi 

Quadrati 

dei numeri propor- 
tiuoali a quelli della 
3.‘ culuuna. 

i3 

9,85 

i^Si 

1,1390 

>4 

6,77 

0 ,56 

0,5807 

1 5" 

4i>7 

0 ,16 

o,aao3 


Osserva Joule in .appresso, come, tanto 
Jacobi die lui, abbiauo osservato che la 
attrazione delle caiamite temporarie 1’ una 
verso 1’ altra o per le loro armature è 
proporzionale al quadralo della forza elet- 
trica, ed aggiugne che in una calamita 
temporaria il magnetismo è quindi sempli- 
cemente come la forza elettrica, e che per 
conseguenza i numeri della colonna secon- 
1I.1 sono proporzionali alla forza magnetica 
tein|>oraria ; paragonando ora insieme le 
colonne 3 e 4 si vedrà che il calore svolto 
e coinè il quadrato della elettridtà. Quin- 
di Joule ne deduce la legge che il calore 
svolto da una spranga girevole di ferro 
è proportionale al quadrato della in- 
/lucrna magnetica cui trovasi esposta. 

UuUe precedenti esperienze Joule de- 
duce che il calore svolto dalla rotazione 


delle sostanze non magnetiche sia propor- 
zionato alla loro facoltà conduttrice; ma 
non fece alcun esperimento per Iole pro- 
posito. 

Avendosi provato che dalla macchina 
magheto-eleltiica si genera calore, e che 
mediante la forza induttiva del magneUsmo 
si può a volontà distruggere od aumentare 
il calure prodotto dai cangiamenti chimici, 
diviene un oggetto di grande interesse il 
ricercare se v’ abbia una relazione costante 
fra questo calore e la forza meccanica 
perduta o guadagnata. Bastava per tale 
oggetto ripetere alcuna delle precedenti 
esperienze, osservando in pari tempo quale 
fosse la forza necessaria a girare l’apparato. 

Venne questa calcolata osservando qual 
peso occorresse per ottenere la voluta 
velocità. Ripetendo la serie n.° a tro- 
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vota che 4 l>hi>re e la once (3'*“' iS) 
scendendo con la velocità di 5 ij piedi 
(i 57”',576) io i 5 minuti, davano la ve- 
locità normale di 600 giri al minuto, 
essendosi tolto ogni attrito od altra resi- 
stenza passiva ; producevano 0,9 8 5 di cor- 
rente elettrica, eguale, secondo la prima 
delle tavole date in addietro (pag. 588 ) 

a X i '’,56 “ i °,85 di calo- 

\.9oa y 

re. Questo, corretto per la resistenza della 
spirale paragonata a quella dell' intero cir- 
cuito, pel calore svolto dal ferro e per la 
scintilla al commutatore, dava a°,4^' 
le calore distribuivasi nella calamita tem- 
poraria, nel tubo di vetro e nell’ acqua, 
quest’ ultima soltanto pesando libbre 0,61 
(o'*”*-,37fi). Fatte le debite riduzioni per 
riferire questo eOetto ad una libbra di 
acqua (o‘'"'’, 455 ) si trovò che innalzando 
4 libbre e la once 1 5 ) all’ altezza 
perpendicolare di 517 piedi (i57'",576) 
poteva innalzarsi di a°,74 una libbra 
(o‘*“'', 453 ) di acqua, quindi 1° di calore 
per libbra di acqua equivale ad una forza 
meccanica capace di Innalzare un peso di 
896 libbre ( 4 o 5 ‘*"' ,gS) all’ altezza di un 
piede (o"*, 3 o 5 ). Altri analoghi esperimenti 
si fecero, i quali diedero 1001 libbre 
( 4 53 '*“'-, 85 ), 1040 libbre (47 1'*“' ,1 a), 
910 libbre (4<a''“'',59),. e 587 libbre 
(a66*'“‘',i 5 ). Ad oggetto di evitare la 
complicazione degli elfetti di questi espe- 
rimenti si ricorse ail una forma più sem- 
plice di eseguirli. 

Invece di una Calamita elettrica posesi 
nel tubo di vetro una spranga di ferro 
coperta con rame depositatovi mediante la 
galvanoplastica, e se la fece girare fra i 
poli delia grande calamita temporaria ma- 
gnetizzata da 1 o coppie di Danieli riunite 
a due a due, che diedero per la decima- 
sesta serie >°,93 di corrente indotta ; il 
medio aumento di calure fu di a°,73. Per 
ottenere la forza meccanica necessaria a 
Suppì. Dit. Tecn. T. XX. 
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questa effetto fecersi esperimenti con dieci 
coppie della pila appaiate a due a due che 
diedero una corrente del valore di 7,9 1 a 
eonsumarono una forza meccanica uguale 
a libbre 4i^ innalzate a $17 

piedi (i 57'",576); poi con una pila di 5 
che diede 7,03 di corrente, e consumò 
una forza meccanica uguale a libbre 3,38 
(i''"*-,7g). Calcolando su questi dati nel- 
l’ un caso 743 libbre (SS'*"' , 63 ) e nel- 
1 ’ altro 800 ( 36 a''"'-, 7 a) innalzate ad un 
piede (o'”, 3 o 5 ) comunieberebbero un gra- 
do di calore ad una libbra di acqua. 

Joule confessa avervi notabili differen- 
ze fra alcuni de’suoi rìsultamenti, ma non 
più grandi, egli crede, di quelle che si pos- 
sono ragionevolmente attribuire ad alcuni 
errori fatti negli esperimend, e proponesi 
di ripeterli con apparati più possenti e più 
delicati. Adottando il risultamento medio 
dei i 3 esperimenti qui riferiti, stabilisce 
in generale : La quantità di calore ca- 
pace di innalzare di un grado di Fah- 
renheit la temperatura di una libbra 
(o‘'“' , 453 ) di acqua essere uguale ad una 
forza meccanica capace di innalzare ad 
un piede(o'", 3 o 4 ) 858 li 4 ire( 58 o*'“'-, 45 ) 
e potere convertirsi in questa forza me- 
desima. 

Due conclusioni deduconsi da questa 
connessione della converùbilità del calore 
e della forza meccanica 1’ uno nell’ altra ; 
la prima relativa all’ ullizio delle macchine 
a vapore, 1’ altra alla pratica utilità dcl- 
l’ uso dell’ elettro magnetismo siccome for- 
za motrice. 

1 .° Da una tavola statistica data da llus- 
sel risulta che nelle caldaie ad Huel Tovran 
la combustione di una libbra (o’*”' , 453 ) 
di carbone fossile di Weish dà 18 5 ° ad uii 
piede cubico (38'*'"“*') di acqua. ìMtl noi 
abbiamo veduto che 1° è uguale a 838 
libbre (380''“' , 45 ) innalzate ad un piede 
(o"', 3 o 4 ), quindi il calure svolto dalla 
combustione di nna libbia (u*''"', 453 ) di 
5 o 
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carbon fossile equivale alla forza meccaoi- 
ca capace di innalzare 9,584,306 libbre 
(4,545,479'*“') all’altezza di un piede 
(o'", 3 o 5 ) o circa io volte più che non se 
ne ottenga dalle migliori macchine a va- 
pore. 

3.° Esperimenti fatti da Joule gli mo- 
strarono che una libbra (o'*‘'' , 453 ) di 
zinco in una pila di Danieli produce una 
corrente che può dare i 32 o°di calore, 
ed in una pila di acido nitrico dà una cor- 
rente che comunica 3200° ad una libbra 
(o'^‘* , 455 ) ili acqua ; quindi egli dice che 
le fune meccaniche delle affinità chimiche 
le quali producono in queste disposizioni 
le correnti voltaiche sono uguali per ogni 
libbra di zinco (o'*"' , 453 ) in un caso a 
1,106,160 /lAAre ( 5 oi, 533 '*“' ) e nelT al- 
tro a 1,843,600 libbre ( 835 , 888 '*“') in- 
nalzate ad un pic(/e(o'", 3 o 4 ).Siccome poi 
sarà impossibile praticamente di cangiare in 
forza motrice utile più che circa una metà 
del calore della corrente voltaica, cosi evi- 
dentemente risulta che le macchine elet- 
tro-magnetiche animate dalle pile usate 
attualmente non potranno vincerla sul va- 
pore sotto r aspetto economico. 

Dietro le precedenti sue osservazioni 
Joule nota avere a ragione Rumford at- 
tribuito il r.alore che svolgesi nella foratu- 
ra di un cannone all’ Attrito (V. questa 
parola), e non ad alcun cangiamento nella 
capacità pel calore del mcldlo; dice aver 
egli stesso ottenuto svolgimento di calore 
dal passaggio dell’ acqua per tubi di foro 
augusti, nella proporzione di t" di calore 
per ogni libbra (a'*"’* ,462) di acqua, con 
una forza meccanica capace di innalzare 
770 libbre ( 34 p'*"' ) ad un piede (o”*, 5 o 5 ). 
Considera quindi che qualunque sia la forza 
meccanica Impiegata si ottiene sempre un 
esalto equivalente del calore. Per riguardo 
al calore animale, il quale egli crede do- 
versi riferire ai cangiamenti chimici avve- 
nuti nel sistema vitale, dice che se un ani- 
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Imale è occupato a girare le parti di 
una macchina o ad ascemlere una monta- 
gna, a SUO credere, in proporzione allo 
sforzo muscolare fatto per tale oggetto vi 
dovrà essere una diminuzione del calore 
svoltosi nel sistema vitale di esso da una 
data azione chimica. 

Crede inoltre Joule che gli esperimen- 
ti fin qui ricordati valgano a spargere 
qualche lume sopra alcune sue viste in- 
torno alla origine elettrica del calore del- 
le azioni chimiche. Crede quindi in base 
ad essi potere stabilire non essere precisa- 
niente la attrazione od aflìnità, ma bensì 
piuttosto la forza meccanica prodotta dagli 
atomi nel cadere gli uni verso gli altri che 
determina la Intensità della corrente, e per 
conseguenza la quantità di calure che si 
svolge. Si ha in tal guisa una semplice 
Ipotesi con la quale si può spiegare perchè 
il calore svolgasi cosi liberamente dalla 
combinazione dei gas, potendosi conside- 
rare Il calorico latente come una forza 
meccanica pronta ad agire a guisa di una 
molla caricata. Suppongasi, per esempio, 
che si uniscano 8 libbre di ossigeno ed 
una libbra di idrogeno, ambi in istato gas- 
soso e che si facciano detonare. Il calore 
svolto sarà circa 1”, di Fahrcneheit In 
60,000 di acqua, lo che indica essersi 
consumata nella combinazione una forza 
uguale a circa 5 o, 000,000 libbre Innalzate 
ad un piede. Se l’ossigeno e l’idrogeno, 
dice egli, si potessero unire in istato liqui- 
do il calore della combinazione sarebbe 
minore di prima, perciocché gli atomi nel 
combinarsi avrebbero a percorrere uno 
! spazio minore. Lo stesso Joule confessa 
essere questi sua ipotesi mollo ardita; ma 
crede doversi pervenire da ultimo a poter 
rappresentare tutti i fenomeni della chimi- 
ca con esatte espressioni numeriche, in 
guisa da saper predire la esistenza e le 
proprietà dei nuovi composti. 

Magnetizzazione. 11 Faraday, il Nobili 
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ed il Pianciaai ottennero pure dalle cor- 
renti elettriche eccitate dalle caiamite, la 
magnetizzazione temporaria del ferro o 
permanente dell’ acdaio, a quel modo che 
con le correnti della pila si pratica (V. 
CzT.AHiTA temporaria). 11 Piaociani fece 
di più intorno a ciò alcune utili osserva- 
zioni. Facendo passare la corrente pro- 
dotta dalla di lui macchina magneto-elet- 
trica per un filo di rame che vestiva un 
ferro dolce curvato a ferro di cavallo, del 
peso di circa una libbra, divenne quello 
subito una calamita temporaria, e portò 
retto il suo proprio peso. Il ferro rimasto 
cosi per qualche tempo magnetico, anche 
cessata la corrente, ritiene il peso ; ma se 
l’ ancora cade o sia tolta, si trova privo 
a un dipresso d’ ogni virtù magnetica. Ciò 
erasi pure osservato nel ferro calamitato 
temporariamente dalla corrente voltiana. 
Se la corrente magneto-elcltrica d’ indu- 
zione, che gira attorno al ferro dolce, mu- 
ta ad ogni istante direzione, è sensibile alla 
vista ed anche all’ udito un continuo oscil- 
lare dell’ ancora collocata sopra una tavo- 
la ed avvicinala ai poli ; e ponendo sotto 
questi una carta con un poca di limatura 
di ferro, si varie questa agitarsi c brulicare. 
Ma se la corrente va sempre in un verso, 
benché sia necessariamente ad ogni istante 
interrotta, le oscillazioni non si osservano 
più u sono assai minori ; i brevi interrom- 
pimenli, come pur or dicevamo, spesso 
non distaccano 1’ ancora ; ma il rovesciarsi 
dei poli non può farsi senza che ognuno 
rii essi passi per io zero della virtù ma- 
gnetica ; e d’ altra parte l’ adesione gene- 
rata dalle correnti alternate è affetto mo- 
mentanea, nè ha tempo di rinvigorirsi. Se 
uno stesso filo di rame cinge due od an- 
che sei spranghe di ferro dolce in forma 
di ferri da cavallo, tutte divengono cala- 
mite. 11 Pianciani di più, contro quanto 
affermarono Moli e Dal Negro, comprovò 
eba la corrente elettrica fevorevolniente 
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diretta aumenta la forza magnetica dell’ ac- 
ciaio calamitato ; quindi saggiamente con- 
cludeva quanto più ha 1’ acciaio di forza 
magnetica, tonto meno essere allo a rice- 
verne dalle correnti elettriche ; e nulla ri- 
ceverne se saturo di virtù magnetica ; ma 
potere però diminuirsi questa, almeno teni- 
porariamente, con le correnti contrarie. 

Oltre alle deviazioni galvanometriche, 
il Pianciani ottenne con le correnti ma- 
gnelo-elcttriche i fenomeni delle attrazioni 
e ripulsioni di Ampère. Fece uso a tal 
uopo di un telaielto rettangolare, al quale 
era avvolto per cinquanta giri un filo di 
rame circondato di .seta, e di un filo mo- 
bilissimo. Stabilite le comunicazioni avvi- 
cinava egli il telaielto al filo mobile ; e se- 
condo che le correnti erano dirette dalla 
medesima parte o nella Contraria, aveva 
attrazione o ripulsione m i fdo. 

La fig. 5 della Tav. XXIV delle /irti 
Jìsiche indica la maniera di ottenere una 
piccola calamita temporaria mediante In 
macchina di Clai kc, e la fig. i o mostra in 
qual guisa si possano produrre movimenti 
rolatorii col magneto-elettridsmo. A è una 
calamita verticale a ferro di cavallo posta 
sopra una base a due piedi B ; C sono va- 
sche anulari piene di mercurio ; D è un 
telaielto di filo metallico con piccole cio- 
tole alla sommità, per porvi una goccia di 
mercurio ; E è un arco di congiunzione. 
Riempiendo di mercurio le vaschette anu- 
lari C, e stabilendo le comunicazioni, a 
quel modo che indica la figura, con la 
macchina ad un solo interruttore X ottiensi 
un movimento rotatorio continuo, la cor- 
rente andando sempre nel medesimo ver- 
so. Si può variare 1’ esperimento sostituen- 
do il doppio interruttore li della fig. 3, 
essendo allora la corrente alternata. Un 
fatto singolare in questo esperimento si è 
la rotazione dei due telai di filo nella stes- 
sa direzione quantunque i passaggi della 
elettricità vadano da uno dei telai ad un 
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polo «Iella calamita, e quindi Hall’ altro 

polo di questa all’ altro telaio. 

Al vedere come in questo apparato e 
a negli altri a movimenti rntatorìi od alter- 
nativi consimili, descritti all’articolo Ener- 
Tao-MACVETisMo si possa sostituire la cor- 
rente prodotta rlalla calamita a quella 
della pila, nasce naturalmente il deside- 
rio di cercar modo d’ averli anche senza 
bisogno della pila nè di far , girare la 
macchina magneto-elettrìca , ma soltanto 
col mezzo di caiamite permanenti stabili 
e convenientemente disposte. Si avrebbe 
io tal guisa un veto moto perpetuo in 
cui non sarebbe altro limite che il logo- 
rarsi delle parti e (orse il perdere di atti- 
vità delle caiamite in capo ad un tempo 
lunghissimo, e questo oggetto solo per 
la singolarità sua, varrebbe l’opera di 
darti a cosi fatta ricerca. Ad esso però 
non ti limiterebbe la utilità dell’ effetto, 
imperciocché potrebl>esi da questi movi- 
menti medesimi trarre partilo per mante- 
nere continua, senza aiuto alcuno, l’ azione 
della macchina magneto-elettrica, i cui ef- 
fetti sarebbero allora interamente gratuiti 
ed importantissimi per conseguenza, for- 
nendo, per esempio, un agente chimico, 
debole si, ma continuamente operativo da 
sè senza briga nè spesa veruna. 

Se fosse permesso a chi compila que- 
sta opera esporre una idea su tale propo- 
sito, parrebbe forse a lui non doversi di- 
sperar di ottenere questo effetto da qualche 
disposizione analoga alla seguente. Sup- 
pongasi la calamita A della fig. 7 della 
Tav. XXVI delle Arti Jìsiche, disposta 
orizzontalmente, essendo in mezzo alle sue 
braccia imperniata la spranghetta di fer- 
ro C. Suppongasi ravvolta intorno a que- 
sta spranghetta una spirale di filo di rame 
fasciato dì seta, i cui capi a b pendano, 
essenilo molto lunghi ed avvolti entrambi a 
spirale nella parte inferiore. Di contro alla 
imboccatura di queste spirali si suppunga- 
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no posti idue poli dì una calamita, per tal 
modo che all’ allicciarsi ad essi delle spi- 
rali vi producano correnti, sicché la spran- 
ghetta C C ne venga magnetizzata ed a- 
cquisti poli dello stesso nome di quelli dei 
bracci della calamita A contro ai quali sì 
trovano le sue cime. È chiaro che per la 
doppia ripulsione la spranghetta C C sa- 
rebbe fatta girare, e trarrebbe seco le spirah' 
che pendono dai suoi capì. Queste spirali 
venendo allora di contro ad un polo diver- 
so della sottoposta magnete vi si produr- 
rebbero correnti in senso opposto di pri- 
ma, per cui la spranghetta C C dovrebbe 
continuare il suo giro. Facendo le spirali 
in a è mollo lunghe, unendole con telaiel- 
lo leggero, adoperando caiamite molto pos- 
senti al basso di esse, e variando oppor- 
tunemente il collocamento dei poli di que- 
ste, ne pare potersi sperar di ottenere 
1 ’ effetto desiderato, e si avrebbe una mac- 
chinetta assai semplice a molo perpetuo 
rotatorio, molto superiore e per semplicità 
e per costanza di effetto a quella del Zam- 
boni che pure vedesi in tutti i gabinetti di 
Gsica. Un dubbio però sorge contro questo 
effetto e noi celeremo : consìste nel timore 
che 1 ’ attrazione provala dalle spirali verso 
i poli della calamita sottoposta per effet- 
to della elettricità che in esse sviluppasi 
tanto forte riusdsse da fare equilibrio alla 
azione rìpulsis'a della spranghetta C con- 
tro le braccia della calamita A ; ma questo 
obbielto forse non sussiste o non è inevi- 
tabile ed utile sarebbe assicurarsene con 
r esperimento, locchè non ci fu possibile 
di fare per non riUirdare soverchiamente 
la stampa e pubblicazione di questi fogli. 

Appìicaiioni. Importanza grandissima 
ci sembra dover avere, quando che sia, il 
magneto-elettrìcismo pel progresso delle 
arti industriali, in quanto che può dare, 
come abbiamo veduto, que’ fenomeni tutti 
che procura la pila, e le utilità dei quali 
abbiamo enumerata all’ articolo Gsi.vani- 
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mo. Hcntra <}upgli elTeUi si hanno <lalla 
pii» in compenso del sacrifixio di certe 
quanlilà di metalli e di acidi che si di- 
struggono, formando altre parlicolari com- 
binazioni, e della cura Hi mutare ogni 
qualvolta occorre siffatti liquidi e metal- 
li ; nelle macchine magneto-eleltriche in- 
vece si ottengono semplicemente col mez- 
zo di un certo consumo di forza. A 
quel modo adunque che per conoscere 
fino a dove si estenda la vera utilità pra- 
tica della pila nelle arti, conviene porre a 
confronto gli effetti che essa produce con 
le spese che cagiona pel consumo di ma- 
teriali, e per la mano d'opera necessaria a 
quelle cure che in essa richieggonsi : così 
nelle macchine magneto-elettrìche è duo- 
po confrontare il consumo dì fm'za che 
occorre per metterle in moto, coi vantaggi 
che recano, il qual conto non sappiamo 
essersi fatto se non se in qualche parte ne- 
gli sperimenti di Joule riferiti qui addietro 
(pag. 3ga) nè forse potrebbe tarsi tuttora 
con suiliciente esattezza, essendosi costrui- 
te le macchine magneto-elettrìche finora 
in dimenùoni limitate e piuttosto per espe- 
rienze dì gabinetto che altro. Ad ogpi 
modo, anche indipendentemente da que- 
siti dati, si vede non dovere abbisognare 
grande forza per mqpvere siffatte macchi- 
ne, massime movendo un semplice disco, 
secondo la modificazione da noi snggeiita 
invece dell’ancora (pag. 374), ‘ poter 
quindi tornar utili senza dubbio in molti 
casi quando vi si applichi una forza qua- 
si gratuita, come sarebbesi quella di una 
caduta d’ acqua o di una corrente di essa, 
od anche una forza non mollo costosa, 
come quella del vapore là dove il com- 
bustibile non risulti ad assai caro prezzo. 
In molli di questi luoghi il costo dei ma- 
teriali per la pila e le delicate cure che 
esige ne renderebbero forse impossibile l’ap- 
plìcarìone. Nella pagina precedente (3g6) 
esprìmemmo eziandio la speranza che si 
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possa giiignere a risparmiare anche del 
tutto la forza facendo che le macchine fa- 
cessero da sè le opportune interruzioni in- 
venzione che sarebbe della più alta impor- 
tanza per le arti. Ad ogni modo è certo 
una vera conquista per l’industria il solo 
avere trovato il mezzo di ottenere da una 
forza meccanica quei possenti effetti chi- 
mici, calorifici, magnetizzatori e fisiologici 
che prima si avevano soltanto coi mezzi 
chimici, non potendosi che assai poco va- 
lutare quelli che si avevano dalle macchi- 
ne elettriche per attrito attesa la limitata 
loro azione, e la fragilità loro, inerente alla 
ordinaria maniera di costruirle. 

All’ articolo Cslswts, più volle citalo 
(T. 'V'III di questo Supplemento, pitg. r So) 
additammo alcuni degli usi cui ci pareva 
che potessero servire le calamite elettriche. 
Si è ivi suggerito di adoperare la scintilla 
eh’ esse producono a rendere p>iù sicuro 
che con 1' elettroforo o col platino .spu- 
gnoso l’ accendiroento del gas idrogeno 
nella lucerna del Volta, ed avemmo la sod- 
disfazione dì vedere il nostro sugggerì- 
mentn adottalo, e con buon successo in 
Toscana da Corrado Wolf che presentò 
una marchìnuccìa costruita su tale prin- 
cipio nella prima esposizione di oggetti di 
industria fallasi nelle .sale dei Georgofili 
Tanno 1 838. Accennavamo ivi altresì po- 
ter forse le scintille cnnvenienlemenle 
moltiplicate tornar utili anche semplice- 
mente per la luce che diffondono ; la de- 
composizione dell’ ac(|ua, e le altre chi- 
miche azioni notavamo poter tornar utili 
principalmente adoperate in grande od 
anche soltanto qual mezzo di saggio di al- 
cune sostanze. Finalmente dicevamo poter 
anche essere utili le macchine magneto-elet- 
trìche per averne caiamite temperarle. Nel 
presente articolo abbiamo veduto come il 
Woolrich applicasse in vero utilmente 
1’ azione chimica del magneto-elettrìcismo 
alla galvanoplastica, e quali vantaggi rico- 
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noscesse in questa applicaziune. VcJem- 
mo altresì come Wlieatstone riunisse in- 
sieme pcrecchie caiamite a guisa di batte- 
rie, e adoperasse queste nei suoi Tei.eghafi 
elettro-magnelici (V. questa parola) di- 
spensandosi così dall’ obbligo incomodis- 
simo di tener sempre allestita una pila 
per trasmettere segnali quando die occor- 
re. Pegli nò medici questa macchina si 
raccomanda e per la facilità di trasportarla 
assai maggiore che quella della pila ; e per 
essere sempre pronta ad agire anche del- 
1’ aria più umida, e per la esattezza con 
coi si puù accrescere o diminuire la forra 
della scossa. Combina quindi i s-antaggi 
della macdilna elettrica e della pila, evi- 
tando i difetti di entrambe, cioè per la 
prima il bisogno di un’ aria asciutta, la 
dilHcoltà del trasporto e la fatica che co- 
sta il metterla in moto, e per la Seconda 
l’ incomodo e la spesa cagionati dall’acido 
e dal liquido che occorrono per farla agire. 

Ripetiamo che per accrescere interesse 
a molte di queste applicazioni sarà duopo 
perfezionare, e forse costruire dietro nuo- 
re sòste le macchine magneto-clettriche ; 
ma non è a dubitarsi che ciò si farà age- 
s'olmcnte quando agli studi dei fisici quelli 
si aggiungono dei tecnoioghi. 

Teoria. Circa alla causa principale de- 
gli eflètti elettrici che dalle caiamite si ot- 
tengono, tutti i fisici sono d’ accordo og- 
gidì nel riconoscerli come dovuti ad una 
induzione, abbandonata essendosi quella 
idea che avevano alcuni che fossero di 
trasfusione, contro la quale opinione stan- 
no principalmente gli esperimenti fatti dal- 
lo Zantedcschi, e da noi ricordati a (pagi- 
na 5 a 3), nei quali osservò non soppri- 
mersi nè diminuirsi grandemente le cor- 
renti separando le spirali dai poli delle ca- 
lamite con tessuti ravvolti fino a aa doppil. 

Lenz cercò eziandio di stabilire la teo- 
rica delle macchine magneto-eletlriche, sen- 
za la quale il costruttore di esse non può 
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stabilire il diametro più vantaggioso dei 
fili se non che con prove ripetute o die- 
tro I’ esempio di altre macchine le quali 
agiscano a dovere. Fece le sue considera- 
zioni sulla macchina di ClarVe, da noi già 
descritta, e dopo averne spiegato gli effetti 
ed i cangiamenti che vi recano le modi- 
ficazioni fatte nelle sue parti o nelle rela- 
zioni fra loro, c dopo una profonda discus- 
sione, conclude il più importante proble- 
ma nella costruzione delle macchine ma- 
gneto-elettrichc essere il seguente: di quale 
natura e.ssere dee il filo da impiegarsi per 
la spirale elettromotrice a fine di produrre 
il massimo effetto quando vogliasi con- 
durre mediante una macchina, una cor- 
rente di induzione attraverso un dato con- 
dutture ? 

Primieramente si vede doversi scegliere 
un filo che sia di un metallo il miglior 
conduttore possibile, c Lenz trova il rame 
essere il più adattato a tal fine, poiché 
unisce ad una grande conducibilità un 
prezzo moderato, mentre i metalli molto 
più cari di esso, come 1’ oro e 1’ argento, 
non sono gran fatto più conduttori ^<7^. 
Ritiene quindi aversi a far uso di un 
filo di rame ed a questo si applicano 
tutte le sue ricerche ulteriori. Resta a 
determinarsi quale abbia ad essere il dia- 
metro di questo filo per ottenere il mas- 
simo effetto. Le condizioni variano quan- 
to a ciò secondo il modo come si uni- 
sce il filo delle spirali dei due cilindri 
induttivi di ferro : vi hanno due casi di- 
versi che il Lenz esamina successivamen- 
te ; quello in cui le spirali sieno poste 
I’ una accanto all’ altra, c quello in cui 
sieno 1’ una al di sopra dell’ altra. Vedre- 
mo a quali risultamenti finali sia il Lenz 
pervenuto. 

fa) Questa opinioDe del Lena è contra» 
ria a quella diCUrke espressa alla pag. 336 
secondo la quale T argento sarebbe ila prc- 
ferìrstv massime elfeUi di quantità. 
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Supponefido che <t sia la lunghezza <11 
eiascuno <lei cilin<lri avviluppati dalle spi- 
rali ; b il suo diametro ; c la grossezza 
che si può ilare allo strato sottile dei llli) 
grossezza che dipende dall^ distanza che 
tÌ ha fra i cilindri e da alcune altre parti- 
colarità di costruzione; x il diametro del 
filo da determinarsi ; a; -f J quello del 
filo di lasciatura ; e supponendo inoltre 
che ogni cilindro sia guernito di filo in 
modo eguale e conforme dell' altro, è fa- 
cile trovare col calcolo la lunghezza del 
filo per ciascun cilmilro. Alcune semplici 
operazioni conducono il Lenz alla for- 
mula ° , ( 6 -4- c ) ir che dà in vero 

^ I 

la lunghezza del filo. 

Ora se prendesi per unità della resi- 
stenza alla conducibilità quella di un filo 
o di un cilindro di rame della lunghezza 
dell’ unità di misura adoperata che è una 
linea del piede inglese, e dello stesso dia- 
metro, la resistenza di conducibilità L del 
filo per ciascun cilindro essendo in ragio- 
ne inversa dal quadrato del diametro del 

r. 

filo, sara L =r — ; — — 

’ jr* (jr-|- et)» 

Per valutare poi la forza elettro-motri- 
ce prodotta nelle spirali, il Lenz parte 
da leggi da lui precedentemente trovatei 
cioè : i.° Che la forza elettro-motrice è 
per tutti i fili la stessa; a.° che è propor- 
zionale al numero dei giri ; 3.° che è la 
stessa qualunque sia il diametro dei giri ; 
4-° che è la stessa qualunque sia il dia- 
metro del filo. E bensì vero che Lenz 
medisimo fece in appresso vedere subire 
queste leggi alcune modificazioni pei giri 
che si avvicinano all’ estremità dei cilin- 
dri ; ma queste modificazioni sono insi- 
gnificanti, specialmente in fatto <11 induzio- 
ne, come q<Mndo si tratta della macchina 
<li Clarke, e si possono trascurare senza ti- 
more. Partendo adunque dalie leggi anzi- 
delta e chiamando A la forza elettro-mu- 
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trice delle spirali ravvolte sopra uu cilin- 
dro, si avrà, chiamando p la forza elettro- 
motrice che il magnetismo produce in uu 
solo giro, 

<! a a c 

^ X -I- J' X -f- <t ^ (x-frf)* 
p dipende dalla forza della calamita, dalla 
forma, dalla disposizione e dalla duttilità 
del ferro del cilindro induttivo ; ma questa 
quantità per una <lala macchina rimane 
sempre la stessa a qualunque grandezza 
possa giugnere x. 

Per determinare poi la forza della cor- 
rente F nel <mnduttore sul quale si agisce 
col mezzo di A e di L, dietro le leggi di 
Ohm, è chiaro primieramente dovere que- 
sta corrente consistere in due uguali por- 
zioni prodotte da ognuno dei due cilin- 
dri e ciascuna di queste porzioni essere 
= F. Per conoscere questo F si 
ricorre a due leggi che vennero dimustra- 
strate da Ohm e Fechner per le, correnti 
idro e termo-elettriche, e da Lenz per 
quelle magneto-elettriche, e sono le se- 
guenti : 

1. ° Quando una corrente galvanica di- 
vidasi indite conduttori lo scompartimento 
ha luogo in ragione inversa dalla resi- 
stenza di conducibilità. 

2 . ” La resistenza <li conducibilità in un 
filo il quale formi due conduttori che cor- 
rano 1’ uno accanto all’ altro o in un cir- 
cuito paralelln, allorquando questa resi- 
stenza per una di queste porzioni è = f e 

l f 

quella dell’altra f, è uguale a 

Prendendo queste leggi per base dei 
suoi calcoli Lenz giunse alla espressione 
della corrente totale : 

p _ ^peax-^ 

a c v (à -f- c) a X (X 

nella quale x iodica in unità la resistenza 
del filo conduttore. 

Per trovare in seguito il diametro che 
dà la corrente più energica, si determina 
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«< F . 

X dietro la equazione =Oe ti trova 

d X 

per questa quantità la condiziona segueute 
, . . __(b + c)caT 

^ — ■ 

Questa formula prov'a primieramente 
che il diametro del Irlo per 1’ effetto mas- 
simo ilee variare col conduttore x, e che 
il filo ileo essere tanto più fino quanto più 
il corpo è cattivo conduttore della cor- 
rente che dee percorrerlo. Questo risulta- 
meuto era già stato osservato da quelli che 
scoprirono siffatte macchine, le quali ve- 
donsi perciò gnernite di parecchie spirali 
elettro-motrici. 

Per ben fissare le idee è duopo fare 
tre esperimenti, vale a diro arroventare 
il platino, decomporre l'acqua e proilurre 
scuotimenti nel sistema nervoso, poscia, 
prendendo per base la macchina di Clarke 
onde il Lenz si è servito, determinare 
col calcolo la costruzione più vantaggio- 
sa di questa macchina. La prima prova 
ha luogo con una deliole resistenza di 
conducibilità, la seconda con una resisten- 
za inedia, e la terza con una grande resi- 
stenza. Con esperienze magneto-elettriche 
fatte particolarmente per questo oggetto. 


MseMio-BLBTTaicaHa 
Lenz trovò per \ k' k' i valori seguenti, 
nei quali la unità pei aumerì qui appresso 
è relativa ad un cilindro di rame del dia- 
metro di una linea e di una ficea di lun- 
ghezza. 

1° K o la resistenza del filo di platino 
coi fili che vi sono uniti, nello stato di in- 
candescenza del platino, = 37680. 

3.° K o la resistenza dell’ apparato per 
decompon'e l’ acqua, lo che nella macchina 
di Clarke succede con 4 di acido solforico 
in zoo di acqua in volume, = 

3 .° \ o la resistenza del corpo umano 
quando le due impugnature dell’ apparato 
di Clarke sono tenute a piene mani, essen- 
do queste bagnate, = 317336000. 

Di più 1 ’ apparato diede i numeri se- 
guenti. > 

a =: 1 7,5 linee inglesi ; ò = 1 3 linee ; 
c =: 5 liii'.-e per le spirali di filo grosso ; 
0=44' P*’'' spirali di filo sottile ; 
J = 0,1 linee pel filo grosso; S = 0,0 5 
pel filo sottile. Prendendo per x e il 
valore di c = 3 e di S = o, 1 , e per x", 
c = 4vS 6 ~ o,o 5 , mediante la for- 

mula suddetta, che dà I’ efietto massimo, 
si giugne alle equazioni delle condizioni 
segnenti pel diametro più vantaggioso. 


Per X a: 4 -j-o, 0,1 x* = o,i 5 ia 

Per x' x 4 -j- o, 0,1 = 0,00 1 01 1 1 

Per x” = 0,000005464 


donde si deduce ‘ 

Per X . . 

Per X* . 

Per x" . . 


jc = o '",58 
X z= o ,16 
X = o ,o59 


Per S = o ti ottenne x = o, 5 g 6 

ar = o,i79 

x= 0,0483. 

Ora il grosto filo della macchina di 
Lenz aveva un diametro di o "',6 e quello 


sottile un diametro di o"',o 5 ; il primo era 
quindi eccellente pegli esperimenti di in- 
candescenza, ed il secondo un po’ troppo 
grosso per agire sul sistema nervosa ; in 
vero col primo la incadescenza era cosi 
forte da gìugnere fino alla fusione del filo ; 
le scosse con le mani umide col secondo 
erano tanto forti ohe nessnno aveva pota- 
to sostenerle, e che nelle esperienze prò- 
curavasi sempre di avere le mani ben 
asciutte. Quanto alla decomposizione del- 
1 ’ acqua convenne preparare una terza 
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spirale media fra le altre due per produr- 
re il feuomeao con qualche iuteusità ; tut- 
tavia anche le due ultime spirali produco- 
no questa decomposiaione. 

Lena esaminò poscia 1’ errore che può 
risultare quando siasi supposto S = o ; 
dimostrò che in questo caso le sue formu- 
le si semplificano di molto e conducono 
ad importanti risultamenti, cioè che la 
grosseria più vantaggiosa del filo elettro- 
motore per agire sopra un conduttore è 
quella in cui la resisteusa delle spirali è 
uguale alla resistenza del conduttore sul 
quale agiscono, regola che conviene a tutti 
gli apparati idro-elettrici nun che a quelli 
termo-elettrici, con la solo awertenaa che 
questa legge riesce esatta soltanto quando 
I’ avvolgimento del filo non sia molto con- 
siderevole. 

Risulta ancora dalle formule iu questo 
caso che la foi'za della corrente nella co- 
struzione più vantaggiosa delle spirali è in 
ragione diretta del coelficiente p, il quale 
dipende dall' azione della calamita sul- 
r armatura -, in ragione diretta della radice 
quadrata della lunghezza a del cilindro 
che ne è ravvolto \ in ragione inversa del- 
la radice quadrata delia resistenza di con- 
ducibilità del condutture sul quale si agi- 
sce ; e che la corrente è tanto più forte 
quanto più grande è la grossezza c dei 
giri, e quanto più piccolo è è, cioè quan- 
to più strettamente è ravvolto il filo sul 
cilindro induttivo di ferro. 

Converrebbe ora determinare dietro 
quali cuudizioni il coelficieute p giunga al 
suo massimo, vale a dire dietro quali il 
magnetismo del dlindro di ferro riesca 
più considerevole nell’ interno delle spi- 
rali elettromotrici ; mancano i dati per 
tale oggetto, sapendosi soltanto che ti ferro 
sì calamita più fortemente quanto più è 
duttile, e che la grassezza dei ciliodri e la ' 
loro lunghezza devono dipeudei'e dalla 
forza e (Iella forma della calamita che li 
Scippi. Di„. Teen. T. XX. 
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magnetizza : quali relazioni sussistono per 
tale riguardo soltanto con I' esperienu si 
potrà stabilire. 

Esaminò il Lenz andse il secondo ca- 
so, quello cioè in cui le spirali elettro- 
motrici sieno poste I' una dietro l’ altra, i 
fili di queste spirali non essendo l’ uno 
accanto l’ altro, ma 1’ uno dopo l’ altro, 
per guisa che la corrente dì induzione 
passi prima nell’ nna delle spirali poscia 
□eli’ altra e percorra in fine il condutto- 
re X ; fece vedere che le sne formule ab- 
bracciano perfettamente queste circostanze, 
massime quando si trascuri l’ avvolgimen- 
to del filo, e che anche in questo caso, 
per la costruzione più vantaggiosa del- 
I’ apparato, la resistenza delle spirali elet- 
tro-motrici essere dee uguale a quella del 
conduttore che dee percorrere, e che nelle 
macchine elettro-magnetiche è indìBérente 
affatto di sapere in qual maniera dispon- 
gasi la combinazione dei fili delle spirali 
induttive quando si cangia semplicemente 
la grossezza del filo. 

Rinfono della pila. Abbiamo fino a 
qui considerati gli effetti elettrici del ma- 
gnetismo siccome prodotti da quello sol- 
tanto ; ma vi è un’ altra classe, di fenome- 
ni non meno importanti, benché in essi 
il magnetismo non faccia che venire in 
aiuto, per dir cosi, al galvanismo, e rinvi- 
gorirne gli effetti. Siccome tuttavia que- 
sto genere di azione del magnetismo è 
strettamente legalo con quelli della indu- 
zione elettrica, cosi non possiamo parlarne 
senza prima aggiugnere qualche notizia 
sul modo di comportarsi di questa indu- 
zione medesima, oltre quanto si è detto 
agli articoli Galvazisho i»l laonzioaz, eJ 
a quanto si avrà a dirne all’ artìcolo Pii.a. 

1 fenomeni dì induzione risultano (la 
un' azione notabilissima che le correnti 
esercitano sui corpi conduttori, per isvi- 
lupparvi altre correnti particolari nel mo- 
mento in cui questi corpi avvictoansi alle 
Si 
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curreati oppurs s« n« alloataaaao. Quatti 
feoomeai vennero scoperti da Faraday nel 
i83i e inerttaroasi grande attenzione, c 
per la loro importanza teorica « per la 
numerosa serie di fatti di cui spiegavano il 
principio. All’ articolo GtLvsmsHo io que- 
sto Supplemento (T. X, pag. Soy) e me- 
glio ancora a quello I.vdcziose (T. XIV, 
pag. 353) sì è veduto quali leggi seguano 
queste correnti, principalmente in quanto 
riguarda la loro direzione e la loro inten- 
sità. Si è detto altresì come agii efletli di 
queste induzioni si accrescesse potenza 
impiegando lunghi fili ravvolti a spirali 
così che le elici di queste agissero le une 
sulle altre. Nobili nel maggio 1 83 a fece 
conoscere prima di ogni altro come si 
possano ottenere scintille da una sola cop- 
pia voltaica facendo entrare nel circuito 
un lungo filo metallico piegata ad elici, 
senza del quale non si aveva alcun effetto 
sensibile. Nel luglio dello stesso anno 
Henry, degli Stati Uniti d’America, annun- 
ziava nel giornale di Silliman di avere 
avuto anche scosse nelle stesse circostanze 
del Nobili. Questi fatti tanto importanti 
trascuraronsi fino agli anni i835, i836 
nei quali ritornarono a studiare quei feno- 
meni, lo stesso Henry, Page, Faraday, 
Sturgeon ed altri. 

Eccitando in fatti moderatamente una 
copia voltaica di piccole lamine, ed usando 
un filo piccolo e corto per connettere le 
ciotole di mercurio ad esse corrispondenti, 
non si scorge alcuna scintilla o soltanto 
una assai piccola aprendo od interrom- 
pendo il circuito. Tuttavia se si aumenta 
la lunghezza del filo congiuntivo, la scin- 
tilla diviene proporzionalmente più bril- 
lante fino a che. per 1’ estrema lunghezza, 
la resistenza offerta dal metallo condutto- 
re comincia a controperare. Se si prendo- 
no due uguali lunghezze di filo e 1’ una 
ravvolgasi ad elice, e I’ altra si lasci di- 
iciolta naturalmente, e se si adoperano 
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[successivamente 1’ una dopo l’ altra per 
congiungera le ciotole dì mercurio di una 
piccola pila, scorgevi molta differenza nella 
grandezza della scintilla data da ciascun 
filo quando si interrompe il circuito. Sup- 
ponendo di fio piedi la lunghezza di cia- 
scun filo quello lasciatosi sciolto dà una 
scintilla assai poco vivace, mentre invece il 
filo piegato ad eliche produce una grande 
e vivace scintilla acccompagnata da scop- 
pio. Per rendere ancor più evidente quel 
(atto, prendesi un centinaio di piedi di filo 
fasciato e lo si curva nel mezzo, in guisa 
che ivi comunichi con l'elettrometro; rav- 
volgevi una metà di esso ad eliche e l’altra 
si lascia distesa, ed usando alternativamente 
or r una or 1’ altra come filo congiuntivo 
vi trova che l’ elica dà la vcintilla più' forte. 

Questi effetti dipendono erìdentemente 
da alcune influenze della corrente sul filo 
conduttore e la scintilla prodotta quando 
le ciotole dell’ elettrometro congiungonsi 
con un filo corto, può considerarsi come 
prodotta solamente dalla forza diretta della 
pila. Che l’aumento della scintilla quando 
si fa il filo più lungo non debba dipendere 
da alcun effetto analogo al momento della 
elettricità che vi circola e che produca in 
conseguenza i suoi effetti solo all' istante 
in cui la corrente si arresta, si ha una 
prova al sedere la stessa lunghezza di 
filo produrre effetti molto diversi, secon- 
do che è semplicemente disteso oppure 
piegato ad elice, o forma lo involucro di 
una calamita temporaria. Come adunque 
spiegare questi fenomeni ? A tale ricerca 
risponde il Faraday. 

In nove serie di ricerche sperimentali 
egli vide che se si stabilisce uoa corrente 
in un filo e disponesi paralello ad esso un 
altro filo, il quale formi un circuito com- 
pleto, al momento in cui si arresta la cor- 
rente nel primo inducesi nell' altro una 
corrente nella stessa direzione, il primo 
dando una debole scintilla ; ma se si apre 
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il cireuito del siecundo filo, la interniEÌone 
del' primo ri induce una corrente e nella 
medesima diresione producendo ttna tòrte 
scintilla. 

Tuttaria questa forte scintilla che si 
ottiene da un solo filo lungo o piegato ad 
eliche al momento della interruzione del 
circuito, equivale alla corrente che si sa- 
rebbe prodotta in no filo vicino se questa 
seconda corrente lo avesse permesso. Con- 
siderando adunque i fenomeni come rì- 
sultamenti della induzione di correnti elet- 
triche si possono comprendere i veri efietti 
dei fili corti, dei Gli luoghi, delle elici e 
delle caiamite temporarie. Se si osserva la 
azione induttiva di un filo lungo un piede 
sopra un filo laterale di ugual lunghezza, 
la si troverà molto debole; ma te conside- 
rasi la stessa corrente in un filo lungo So 
piedi indurrà desso una molto energica 
corrente al momento di compiere o di 
interrompere il circuito in un altro filo 
vicino, lungo anch'esso So piedi del pari, 
ogni piede successivo del filo aumentando 
la somma dell'azione; si vede per la ragio- 
ne medesima dover aver luogo lo stesso ef- 
fetto quando il filo conduttore è quel me- 
desimo nel quale si forma la corrente in- 
dotta : ecco per qual motivo un filo lungo 
dia una scintilla più vivace che uno corto 
al momento dell’ interruzione del circuito, 
benché conduca meno bene la elettricità. 

Se il filo lungo piegasi ad elice riesce 
ancor più efiicace nel produrre scintille e 
scosse alla interruzione del circuito, perciò 
che le azioni induttive reciproche dei vari 
giti si coadiuvano fra loro, aumentandosi 
grandemente la somma dell' effetto. 

Ripetendo i begli sperimenti del Fa- 
raday che lo condussero alle precedenti 
conclusioni, Noad volle distinguere gli 
efietti delle correnti forti da quelli delle 
più deboli, sopra lunghe spirali di con- 
siderabile estensione di superficie. Prese 
a tal fine due lastre sottili di rame, lunghe 
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ciascuna 4 ^ piedi e larghe a6 pollici, e 
le tagliò in istrisce larghe un pollice, sal- 
dò insieme tutte le lunghezze e formò una 
sola spirale con la striscia risultatane, aven- 
do in tal gitisa una spirale continua for- 
mata d’ una striscia di rame lunga a54 
piedi. Al principio della spirale, e ad in- 
tervalli di a 5 piedi in tutta la sua lun- 
ghezza erano saldati fili che sporgevano 
di circa due pollici e sostenevano piccole 
ciotole per porvi del mercurio. Mediante 
tale disposizione si poteva condurre la 
corrente attraverso quella lunghezza della 
striscia che si voleva, da 3 54 a a 5 piedi, 
e col mezzo delle ciotole col mercurio 
potevasi esaminare l’effetto prodotto sopra 
una parte del filo dall’ azione dì una cor- 
rente elettrica condotta per un’ altra parte 
di esso. Nel descrivere alcuni degli speri- 
menti fatti dal Noad con questa spira, di- 
stìngueremo le ciotole indicando come 
segue le loro posizioni sulla spirale, che 


corrispondono a lunghezze di 


4 


1 1 00 laS 

i5o iy5 aoo 


1 5 6 

7 1 8 9 

IO 


a5(5o 
a 1 5 

piedi. 


I Fattasi la comunicazione con la cio- 
tola I del polo positivo di una coppia vol- 
taica formata d’un cilindro della capacità 
d' una foglietta (pini) ed eccitata con aci- 
do solforico diluito, e tuffato il filo che 
costituiva il polo negativo successivamente 
nelle ciotole a, 5, ecc., la scintilla andò 
crescendo d’ intensità fino alla ciotola 4 t 
apparve la stessa in quella 5; poscia andò 
decrescendo fino al i o, dove la scintilla 
ei a molto minore e minore altresì lo scop- 
piettio da essa prodotto : parve adunque 
che il massimo effetto sì producesse con 
quella pila quando la corrente aveva at- 
traversato fra i y5 ed i loo piedi. 

a.° Adoperando una coppia voltaica a 
cilindro della capacità di mezza foglietta, 
non apparve differenza sensibile nella gran- 
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dezza della scintiUa per le ciotole 4i 
7, 8, etsendo però più grande e più bril- 
lante in qnellc che nelle altre 3, 3 , g e i o, 
nelle quali parve in tntte qnaai ugnale : 
con un paio di lamine di circa un quarto 
della snperficie di prima non ri fu diffe- 
renza nella grandezza ed apparenza della 
scintilla dopo la seconda ciotola, riuscen- 
do dessa cosi brillante in quella 3 come 
nella io. 

3 . ° Adoperando una coppia di lamine 
eàascnna di due pollici quadrati la scintilla 
rinsci più brillante nelle ciotole g e i o che 
in quelle 4) 5 e 6 ; con una coppia d’ un 
pollice qnadrato, la differenza riuscì anror 
più notevole ; con una coppia di mezzo 
pollice quadrato era debole nelle ciotole 
a, 3 , 4 ) dopo le quali si andò aumentan- 
do riuscendo molto maggiore a qnelle die- 
ci. Con una coppia di di pollice ottennesi 
alcnne volte un piccolo scoppiettio accom- 
pagnato da scintilla nelle tre ultime cio- 
tole ; ma la sdntilla prodotta nelle prime 
sei era decisamente più piccola e meno 
brillante. 

4. ° Prendendo nna coppia di l’ di pol- 
lice producevasi la scintilla in tutte le cio- 
tole, debole in quelle 3 e 3 , ma vivace in 
quelle 7, 8, g e 10, e più grande e bril- 
lante specialmente in quella i o. 

5 . ° Preserti strisce di rame e di zinco 
Inoghe mezzo pollice e larghe ^ e tuffa- 
ronsi nel liquore acidolato, quindi con- 
giuogendole con la spirale ebbesi la scin- 
tilla in tutte le dotole, ma più brillante 
in quelle 8, g e 10; tagliatesi quindi le 
stnsde a metà ed interrompendo rapida- 
mente il drcuito si ebbero scintille nelle 
dotole 5 , 6, 7, 8, g e 10, solo acdden- 
lalmente talvolta in quella n.” 4; ^ °on 
mai nelle altre a e 3 . Ridottesi allora le 
strisce a circa -J- di pollice di lunghezza 
ed di brgbezza ebbersi alcune sdntille 
in quelle g e 1 o, ma non mai nelle altre 
dotole. 
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6. ° Prendendo un grande calorimotoro 
nettato recentemente e fortemente ecdta 
to con addo nitrico, avevansi le scintille 
più brillanti e più grandi alla ciotola a ; lo 
siaippiettio era molto forte, e sentivasi di- 
stintamente in una stanza al basso di una 
scala, tuttochà ne fosse chiusa la porla 
eil anche quella della stanza in cui face- 
vasi r esperimeirto; ogni qualvolta s’ inter- 
rompeva il drcuito era forte come la sca- 
rica di una grande bocda di Leida ; la 
sdntilla era assai vivace, e svolgeva dal 
mercurio molti vapori. Questi effetti dimi- 
nuivano rapidamente mano a mano che il 
6I0 congiuntivo andava avvidnandosi alla 
fine della spirale, e nelle ciotole 8, g e 
IO le scintille non erano più brillanti nò 
più forti di quelle prodotte dalla pila del 
cilindro della capacità di mezza foglietta. 

7. ° La scossa non cresceva in questo 
apparato al' pari della sdntilla. Quando 
uno dei conduttori d’ ottone afferravasi 
con la mano destra, e lasdavasi perma- 
nentemente nella ciotola i, e l' altro con- 
duttore, preso con la mano sinistra, tuffa- 
vasi successivamente in ciascuna delle altre 
dotole, nelle quali un assistente interrom- 
peva rapidamente il drcuito con la pila, 
adoperandosi il grande calorimotore, si eb- 
bero i risultamenti che seguono. 

8. ° Il conduttore della mano sinistra 
tessendo nella dotola a ed interrompen- 
dosi la comunicazione di essa con la pila, 
la sdntilla era assai debole ; nella dotola 
3 riusdva più forte ed andava crescendo 
fino al I o, dove era abbastanza energica 
per propagarsi fino al gomito ; ma la 
sdntilla e lo scoppettio di essa erano più 
intensi nella ciotola a e meno in quella i o, 
quindi parve che la scossa seguisse una 
legge inversa della sdntilla. 

g.° Tenendo il conduttore della mano 
sinistra in una ciotola vidna a quella nella 
quale s’ interrompeva il drcuito, ed essen- 
do quindi fuori del circuito medesimo della 
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corrente, come, per esempio, in quella 
3, mentre s’ interromper» il circuito in 
quella 3, la scosta andò crescendo come 
piima Terso la fine della spirale, e man- 
teoernsi permanentemente uguale in quel- 
la 6, interrompendo il circuito in qualun- 
que delle altre ciotole ; in quelle 3 , 3 e 4 
la scossa sentivasi distintamente, ed anda- 
va crescendo fino a quella g. 

io.° Fecesi quindi passare la corrente, 
stando i conduttori immersi nelle ciotole 
I e IO da quella a a quella g ; poi da 
quella 3 a quella 8 ; poi da quella 4 * 
quella 8 ; poi da quella 5 alla 6 ; si pro- 
vò la scossa in tutti i casi, più forte quan- 
do la corrente sudava dal a al g e più 
debole quando andava dal 5 al 6. 

1 1 Si congiunsero poscia i fili della 
pila con le ciotole i e a, ed i conduttori 
si tuffarono in quelle 3 e 4 ; poscia in ■ 
e 3, mentre i conduttori erano in 4 « fi, e 
COSI vi» seguitando ; ma non sentironsi 
scosse neppure quando i fili della pila 
erano nelle ciotole i e 8 ed i conduttori 
tuffati io quelli gelo. 

ia.° Benché tuttavia non si fosse potu- 
to ottenere la scossa direttamente da que- 
sta disposizione pure la esistenza di una 
corrente secondaria veniva facilmente pro- 
vata dal galvanomctro, quando il filo po- 
sitivo della pila era io i e si toglieva dal 
contatto il filo negativo in a, un capo del 
galvanometro essendo in 3 e l’altro in io; 
l’ ago veniva fortemente deviato in una 
direzione che indicava il passaggio di una 
corrente nello stesso verso della corrente 
induttrice, cioè da 3 verso i o. Quando 
I’ ago era giunto alla sua posizione di equi- 
librio se lo vi si manteneva con una spilla, 
e quindi toglievasi il contatto nella cioto- 
la a, l’ago immediatamente deviava in 
senso opposto, mostrando allora il passag- 
gio di una corrente da io a 3. 

• 3.° Adoperando la macchina a spirale 
di Callan, che descriveremo più innanzi, si 
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ottengono possenti scintille dalla corrente 
secondaria ponendo i fili del grande calo- 
riraotore in i e a, ed i capi della prima 
spirale della macchina del Callan in 3 e io. 
Le scosse gragnevano fino ai gomiti ogni 
qualvolta s’ interrompeva il circuito , n 
quando dò n faceva rapidamente col gnar 
di una mota o con la calamita girevole di 
Ritchie , la successione delle scosse ere 
pressoché intollerabile, e quando uno dei 
fili ddia prima spirale era tnfibto nella stes- 
sa ciotola in cui s’ interrompeva la comu- 
nicazione con la pila, le scosse erano molto 
violenti anche con la pila a cilindro della 
capacità di mezza foglietta. Adoperando 
una ruota per interrompere il circuito, lo 
sdutillamento riusdva molto brillante quan- 
do comunicava con le quattro prime ciotole 
della spirale Quando si usava una grande 
pila, e la stanza era oscura appariva assai 
bello 1’ effetto dell’ ottica illusione ben 
nota per la quale un corpo mosso rapi- 
damente comparisce stazionario. Le scosse 
ottenute interrompendo il contatto, senza 
l’ intervento della spirale di Callan, col 
mezzo della ruota, non erano cosi forti 
come polevasi credere : in questo caso il 
metodo più efficace era quello di portare 
la cima del filo congiuntivo rapidamente 
sopra gli orli della striscia dal centro alla 
drconferenza. 

14 .° Si ottennero scosse secondarie 
dalla spirale immediatamente, senza l' in- 
tervento dell' apparalo di Callan, immer- 
gendo i condnltori stretti dalle mani nella 
ciotola I o, cd in quella negativa della pila, 
mentre s* interrompeva il circuito in quel- 
le a, 3, 4> fi,. fi, 7, fi, 9 > nelle nitime 3 
le scosse erano così forti, quali si sareb- 
bero ottenute con qualsiasi altra disposi- 
zione dell’ apparato, come quando era in- 
terposta la spirale di Callan , ed anche 
come quando s’ interrompeva il circuito 
in quella a a cilindro, e si adoperava una 
pila di mezza foglietta. 
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i 5 .* Il filo che veniva dallo zinco della' 
pila latciavasi permanenteinenle nella cio- 
tola to, e si toglieva il contatto col capo 
rame in quelle 9, 8 , 7, 6 , 5 , 4, 3 , a, es- 
sendo in I il conduttore tenuto dalla ma- 
no sinistra, e nella ciotola positiva quello 
tenuto dalla destra. In tutti i casi si ebbe 
lina scossa, debole in quelle 9, 8 e forte 
in quelle 4 , 5 ecc. 

Finiti questi sperimenti la striscia venne 
tagliata per mezzo e saldata insieme alle 
cime, in guisa da formare una striscia lunga 
di circa 460 piedi, larga un mezzo pollice, 
la quale venne isolata e piegata spiralmen- 
te come prima. Con questa disposizione, 
nsando una pia a cilindro della capacità 
di una foglietta, si aveva la massima scin- 
tilla a circa 1 5 o piedi ; con una coppia 
voltaica assai piccola le più grandi e bril- 
lanti scintille apparivano alle estremità 
della spirale. L' effetto insomma della di- 
visione della striscia di rame era quello 
di scemare la grandezza della scintilla, au- 
mentando fortemente la intensità della 
scossa, la quale quando era ottenuta dal- 
r ultima ciotola, e dal polo negativo della 
pila era molto possente. La corrente se- 
condaria svoltasi in questa dispowzione, 
decomponeva assai prontamente 1’ acqua. 

Tutti gli sperimenti relativi alle scosse, 
osserva il Noad, vengono Cicilmente spie- 
gati dietro i principii esposti da Faraday 
dell’ induzione voltaica ; ma non sembra 
così facile lo stabilire la ragione delle di- 
verse apparenze della scintilla con grandi 
o piccole coppie voltaiche nelle varie cio- 
tole della spirale. In alcuni sperimenti fiitti 
da Page con un tale apparato si ìndica 
una lunghezza di y 5 piedi, come quella 
che dà la massima scintilla, bastando I' ag- 
giunta o la diminuzione di pochi piedi per 
scemare 1 ’ effetto ; ma Page aves-a esperi- 
mentato sempre con la stessa pila e non 
poteva quindi conoscere la molta differenza 
che vi ha nella grandezza ed apparenza 
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della scintilla nelle varie ciotole secondo 
la dimensione della pila. Con una coppia 
di lamine, ciascuna di 1 7 piedi quadrati, 
fortemente caricata di acido nitrico, Noad 
trovò che le scintille più brillanti, più gran- 
di e più forti, si producevano nella seconda 
ciotola sopra un tratto, cioè, dì a 5 piedi, e 
che prontamente scemavano d’ intensità a 
misura che cresceva la lunghezza attra- 
versata dalla corrente, fino a che alla de- 
cima ciotola, CToè a a 54 piedi, non era 
più grande di quella che sarehbesi pro- 
dotta da una piccola pila a cilindro di 
mezza foglietta ; d’ altra parte quando la 
coppia voltaica è molto piccola accrescen- 
do la lunghezza del conduttore a spirale 
aumentasi evidentemente la grandezza del- 
la scintilla, e Noad nsando pile di varie 
dimensioni, trovò altresì che con una certa 
superficie di rame e di zinco, la scintilla 
apparisce uguale in qualsiasi punto della 
disposizione, e che questa dimensione è 
dì circa 34 pollici quadrati per ciascun 
metallo. 

Se quando invece d’ impiegare una spi- 
rale si usa un’ uguale lunghezza di strìs- 
scia di rame lasciata distesa, sì abbia una 
maggiore scintilla all' estremità che al prin- 
cipio con una piccola coppia, Noad non 
ne fece resperimenlo. Se ciò non avvenisse 
r aumento di effetto ottenuto con la spi- 
rale verrebbe evidentemente dalla recipro- 
ca azione induttrice de’ suoi giri l’ uno 
sull’ altro ; ma siccome avviene la medesi- 
ma azione induttrice quando si adopera 
una grande pila, come abbiamo veduto, 
cosi la somma degli effetti non deesi au- 
mentare. 

Se la grande lunghezza del metallo, 
come Faraday ha stabilito, presenta una 
resistenza alla corrente elettrica per la non 
perfetta sua condneibìlità, sembrerebbe che 
con una coppia voltaica formata di due 
fili di 1/4 di pollice, la resistenza che la 
piccola corrente dee superare nell’ attra- 
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Ttrtare a54 piedi di strìicù di rame larga il circuito tanto della corrente primaria 
un pollice dovesse essere sufficiente ad in- quanto della secondaria. Esaminando po- 
terceltarla del tutto ; ma vedendosi col fatto scia la forza magnetica acquistala dagli 


che essa aumenta pel passaggio nel filo, si 
ha una nuova prova dell’ effetto dell’ azio- 
ne induttrice. La difficoltà consiste nel 
comprendere come 1' eff etto possa crescere 
con una coppia assai piccola, e diminuire 
con una grande ; non è questo tuttavia il 
luogo di discutere tale argomento. (V. 
Gbi.vb!!isuo e Pila). 

Quegli stessi effetti che ottengonsi nel 
caso anzidetto per l’ induzione prodotta 
da una corrente sopra sé medesima, cioè 
reciprocamente per la vicinanza di varie 
parti del filo conduttore di essa, si han- 
uo pure facendo che una corrente data 
ne produca un’ altra in un filo vicino e 
sembra che Callan professore in Irlanda 
sia stato il primo a iar uso di un lunghis- 
simo filo molto sottile per isvolgervi una 
corrente indotta, atta a produrre alcuni dei 
fenomeni summentovati. Fece egli uso a 
tal fine di un lungo filo piegato a spirale 
il quale ne circondava un’altro più grosso 
c di minore lunghezza, della stessa figura 
cd isolato dal primo col mezzo dì seta o 
di altre materie coibenti. La corrente vol- 
taica passando per la spirale più corta in- 
duceva e risvegliava nell’ altra una corrente 
istantanea molto intensa ugni qualvolta sì 
apriva o chiudeva il circuito della spirale 
grossa. Questa nuova maniera di osservare 
gli effetti delle induzioni formò poi il sog- 
getto degli studiì dì vari fisici. Si limite- 
remo a rìlerire i risultamenti di quelli di 
Abiia e di lleury. 

Abria esprime i valori della corren- 
te indotta relativamente all’induttrice, che 
fa eguale all’ unità, e ne determina le 
iutensitii col sussidio di aghi d’ acciaio 
teiiqierato, di i/a millìmetro di diame- 
tro e della lunghezza di loin i5 mil-; 
limetri. Questi aghi sono collocati in eli-j 
iJie a passi molto stretti, che compiono; 


aghi, col metodo delle oscillazioni, deduce 
dal grado di una tale forza quella dalle 
correnti induttrice ed indotta. I fili, nei 
quali trascorrono le due correnti induttri- 
ce ed indotta tanto diretta che inversa, 
sono disposti l’ uno accanto all’ altro sui 
lati d’ un rettangola od in ispire para- 
lelle, lasciando i a a decimetri di filo 
liberi a ciascuna estremità per compie- 
re il circuito con le eliche, in cui sono 
posti gli aghi di acciaio. A misura che si 
aumenta la lunghezza del filo induttore, 
o che si diminuisce la sua sezione, biso- 
gna aver cura di aumentare 1’ elettricità 
destinata ad attraversarlo, affinchè la cor- 
rente induttrice abbia una sufficiente in- 
tensità. 

L’ autore con prove istituite in tale ma- 
niera ne deduce che, restando costante la 
corrente induttrice, l’ intensità di ambedue 
le indotte, diretta od inversa, è pure co- 
jstante. Per coi facendo parte del circuito 
induttore e di quello indotto due eliche 
eguali, esottopunendo successivamente uno 
stesso ago d’ acciaia all’ azione dì ciascu- 
na delle due correnti, incominciando dalla 
jpiù debole, la relazione fra la durata delle 
'oscillazioni dell’ago dipenderà da quella 
che esiste fra le intensità delle due correnti 
medesime, e sarà eguale alla relazìoiu; in- 
versa di queste medesime intensità, se il diu- 
I metro e la lunghezza degli aghi sono tali, 
per riguardo alle dimensioni delle eliche, 

I che r intensità magnetica sviluppata varii 



jDi questo mezzo si valse 1’ Abria per va- 
lutare 1’ intensità delle correnti indotte 
relativamente all’induttrice presa per unità. 

Per analizzare l’ influenza che esercita- 
no la lunghezza, la distanza, il diametro e 
la disposizione dei fili, basta esaminale 
come varii in ciascun coso l’intcusita della 
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correnta indotta, determinandola col ma- 
lodo suindicato. Dalle sperienae istituite a 
questo scopo deduce Abria che, poste 
eguali le lunghezze dei fili indotto ed 
induttore, I’ intensità di ciascuna delle 
due correnti indotte è sensibilmeots in- 
dipendente dalla lunghezza stessa, alme- 
no quando questa passa un certo limi- 
te, variabile in proporzione al circuito in- 
dotto non sottoposto all' induzione. Egli 
ha troralo, per esempio, o ,54 per la cor- 
rente, diretta impiegando due fili di milli- 
metri 0,3 8 con una lunghezza di metri 
1,67, piegati a rettangolo e molto vicini 
fra loro ; e di o, 3 o con due altri fili dello 
stesso diametro, ma di metri i 1 di lun-| 
ghezza similmente disposti. Parimenti due 
spirali piane dello stesso filo, ciascuna di 
metri 5 di lunghezza, hanno dato 0,70 1 
per la corrente indotta diretta, e si è tro- 
vato 0,69 1 con due altre spirali alla stessa 
distanza fra loro delle precedenti ^ ma 
ciascuna di 8 metri di lunghezza. 

Se, conservando lo stesso sistema indut- 
tore, si diminuisce il sistema indotto, op- 
pure se la lunghezza di questo si tenga 
costante, e si allunghi il sistema induttore, 
disponendolo però sempre in modo che 
le parti aggiunte possano agire sul filo in- 
dotto, ciò che si ottiene facilmente piegan- 
doli in forma di eliche o di spirali piane ; 
l’intensità delle correnti indotte si aumen- 
ta. Gli eSetti sono inversi quando gli au- 
meuti di lunghezza hanno luogo nel filo 
indotto tenendo costante l’induttore. 

Per rispetto al diametro od alla sezione 
del cammino per cui transita la corrente 
della pila, Abria si è servito di quattro 
fili della stessa grossezza e lunghezza co- 
perti di seta ed assieme attortigliati. La 
corrente passava per uno soltanto di quei 
fili, gli alili rimanendo aperti, oppure per 
due, per tre di essi o per tutti quattro. 
In tal maniera si avevano spirali dello 
stesso numero di giri, ma di sezione dop- 
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pia, tripla, quadrupla. Facendo in tal ma- 
niera variare successivamente la sezione 
del filo induttore, la corrente valutata re- 
ladvamente all' induttrice, presa per unità, 
rimane costante. In tal modo ha trovato 
in una .serie di esperienze i quattro valo- 
ri : 0,544; 0 , 530 ; o,5a5 essen- 

do la sezione del filo induttore rispettiva- 
mente di I, 3, 3, 4 . 

Uniti successivamente per le loro estre- 
mità due dei quattro fili suddetti, in modo 
da formare un solo filo di doppia lunghez- 
za, lasciando gli altri due fuori del circuito, 
oppure di tripla quando se ne uniscono tre, 
e di quadrupla quando tutti quattro sono 
congiunti, si è trovato che le correnti indot- 
te dal filo uno e da quello due stavano pros- 
simamente nella relazione di t ; a ; che 
quelle indotte dal filo due e dal filo tre, 
stavano come a : 3 ; che le altre sviluppate 
dai fili induttori 3 e 4 stavano appunta co- 
me 3 ; 4 ; cd in fine che le correnti indotte 
dai fili due e quattro, erano come i : a ; 
per cui l'intensità di ciascuna delle correnti 
indotte, diretta e inversa, era proporzionale 
al numero delle parti del sistema induttore. 

Se si prende invece la stessa spirale 
di quattro fili per sistema indotto, questi 
fili essendo eguali e disposti nella stessa 
maniera per riguardo al sistema induttore, 
le quantità di elettricità sviluppate in cia- 
scuno di essi dovranno, seconda Abria, 
essere eguali, ed è presumibile che la vor- 
reute totale sia in questo caso la somma 
delle correnti parziali, che attraversano 
ciascun filo : se alcuni soltanto comunica- 
no con r estremità dell' elica nella quale 
si collocano gli aghi da calamitare, l’ in- 
tensità della corrente indotta dovrà varia- 
re proporzionalmente al loro numero, 
purché gli altri formino un circuito chiuso. 

Avendo presa per unità la corrente in- 
duttrice, Abria ha trovato i valori medi! 
seguenti per la corrente diretta indotta in 
uno, due o tre fili, gli altri essendo chiusi. 
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In an sol Glo o,5o3 ; in due fili, alter- ce distanza. L’ accordo fra i risultamenti 
nandone le combinazioni 1,107; in tre delle sperienze è minore per le distanze 
fili 1,655 ; in tutti quattro i fili 3,i5i. assai grandi ed assai piccole che per le al- 
Questi quattro valori sono prossimamente tre. Ciò dipende per una parte dall’ essere 
come i numeri i, a, 3, 4- ^ valori delle difficile determinare con esattezza la di- 
correnti indotte inverse sono presso a po- stanza dai piani delle spirali, quand’ essa 
co nell’ eguale relazione. è piccola, un lieve errore in questa de- 

Abria esaminò pure l' influenza della terminazione prodneendone un grande nel 
parte non indotta del circuito indotto, risultamcnto del calcolo ; per altra parte 
L’ elettrico sviluppato per induzione nella dal comportare la relazione delle due cor- 
parte del filo sottoposta direttamente al- renti maggiore incertezza a misura che più 
l’ induttore, si diffonde di là nei fili che differisce dall’ unità, 
la conducono alle due estremità dell’ eli- Dalle sperienze istituite risulta che si 
ca destinata a raccoglierlo, ed è evidente verifica la legge dalle semplici distanze, 
che 1’ intensità osservata è minore di sino alle più grandi ove l’osservuzione può 
quella della corrente realmente sviluppa- estendersi. 

tasi nella parte che ne sente l’ influenza. Passò poi l'.Abiia a studiare l’ influenza 
Le sperienze hanno dimostrato all’Ahria della sezione del filif indotto, avellilo già 
che quando il filo indotto e l' aggiunto, precedentemente preso in considerazione 
compresavi l’elica, sono dello stesso dia- quella dell’induttore. L’esperienza dimostra 
metro, l’intensità di ciascuna delle cor- che l’intensità delle correnti indotte aumcn- 
renti diretta ed inversa, diminuisce in ra- ta con la sezione del filo indotto ; ma più 
gione della lunghezza del circuito, talché rapidamente per la corrente inversa che 
si ottiene il valore della corrente svilup- per quella diretta. La legge però non è in 
pata nella parte che è indotta diretta- ragione semplice della sezione, ma bensì 
mente, come se questa formasse un cir- di quella della radice quarta della sezione 
cuito chiuso, moltiplicando l' intensità os- medesima, vale a dire che la corrente in- 
servata per la relazione della lunghezza dotta diretta aumenta come la radice qua- 
totale del circuito indotto a quella della drata del diametro, che equivale alla radi- 
parte sottoposta all’ induzione. Se i fili ce quarta della sezione. Questa legge però 
aggiunti hanno una sezione minore, la cor- ha un limite. La corrente indotta inversa 
rente diretta diminuisce come precedente- aumenta invece come il diametro o la ra- 
raenle, ma quella inversa ha una diminu- dice quadrata ilella sezione. Di qui si de- 
zióne più rapida della diretta. duce facilmente la relazione della corrente 

La distanza fra i fili induttore e indotto indotta diretta ed inversa, che può deter- 
influisce notabilmente sull' intensità della minarsi anche con altre sperienze. 
corrente che ne nasce, e l’ induzione di- L’ intensità di ciascuna delle correnti 
roinuiscc, come si sa, a misura che il siste- indotte dee necessariamente dipendere dal- 
ma indotto viene allontanato dall’ indotto- la conducibilità del filo indotto. Essa se- 
re. I risultamenti dell’Abria si accordano gue la ragione diretta di questo elemento, 
a stabilire che l’ intensità della corrente secondo le sperienze istituite con due spi- 
indotta decresce con la distanza, e l’ effetto rali fólte di filo di ferro u ili filo di rame, 
dell’ induzione varia sensibilmente in ra- Studiò in fine I’ Abi ia l’ influenza che 
gione inversa, dapprima della radice qua- esercita una spirale addizionale chiusa, 
drata della distanza, e poscia della scmpli- collocata in vicinanza della spirale che 
Siippl. Di. Tacn. Tom. XX. .-ia 
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riceve l’ induziuDe ; e trova, dietro quan- 
to già fi sapeva, che l’ intensità della cor- 
rente indotta è minore che quando non 
vi era la spirale addizionale. Vi ha infatti 
fra le due spirali una scambievole reazio- 
ne, che dipende dalla loro distanza e da 
quella del sistema induttore, dal numero 
dei giri di cui si compongono e dalla gros- 
sezza dei Gli onde sono formate. Quando 
la spirale addizionale è aperta la sua in- 
fluenza è assolutamente nulla. 

L' intensità della corrente indotta in una 
spirale diminuisce pure quando si mette 
vicino a questa una lastra metallica, àbrìa 
trovò che la corrente indotta in una spi- 
rale, fatta di tre giri e sottoposta all’ a- 
zlone d’ una corrente voltaica, che passi 
per una spirale formata di undici giri del 
medesimo Glo, è ridotta a circa la metà 
del suo valore per T influenza d’ una lastra 
circolare di rame di 3 a 4 millimetri di 
grossezza, ed a circa tre quarfl per l’ azio- 
ne d’ una lastra simile, ma tagliata in i6 
sezioni. Foglie assai sottili di stagno, la- 
mine di latta e di ottone esercitano azioni 
analoghe, ma la cui energia è variabile. 

Per dar ragione della diminuzione che 
si osserva nell’ intensità di ciascuna delle 
correnti indotte quando i due sistemi, cioè 
quello che riceve l’induzione e quello ag- 
giunto sono sottoposti all azioue d una me- 
desima spirale induttrice, bisogna conosce- 
re in qual maniera queste correnti indotte 
agiscano sui cou lultori chiusi collocati in 
loro vicinanza ed al coperto d’ ogni in- 
fluenza. Henry si è occupato di una tale 
■piistione principalmente per riguardo al- 
I’ elettricit;< voltaica e Marianiui per ri- 
spetto all’ eleletlricità comune della mac- 
china a sfregamento. 

Ecco le conseguenze cui Henry è per- 
venuto. Se si chiama corrente del primo 
oi .line o primaria la corrente voltaica stes- 
sa, all' istante in cui è interrotta determi- 
na in un conduttore vicino una corrente 
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indotta del secondo ordine, la quale è 
diretta nello stesso verso di quella del 
primo ordine. S’ immagini che sì fseda 
agire la corrente del secondo ordine sopra 
un terzo conduttore chiuso, non sotto- 
posto all’ influenza del primo; si svilup- 
perà una corrente indotta del terzo ordi- 
ne, la cui direzione sarà opposta a quella 
della corrente del secondo. Se la corrente 
del terzo ordine agisce nell’ egual modo 
sopra un quarto conduttore vi produrrà 
una corrente di quarto ordine diretta in 
verso opposto di quella del terzo. Talché 
si ha per la successione dei segni delle 
diverse correnti indotte la serie seguente : 

Corrente della pila o del primo ordine 
Prima corrente indotta con l' interru- 
zione della precedente, o del secon- 
do ordine -|- 

Seconda corrente indotta o del terzo 

ordine — 

Terza corrente indotta o del quarto 

ordine -|- 

Quarta corrente indotta o del quinto 
ordine — 

E cosi continuando sino ad un certo 
limite, determinalo dall’ energia della cor- 
rente voltaica, dalla distanza dei condut- 
tori e da altre circostanze. Fenomeni ana- 
loghi avvengono al momento in cui si 
chiude di nuovo il circuito voltaico ; ma 
allora avendo la corrente di secondo or- 
dine una direzione opposta alla voltaica 
induccnte, si hanno i cangiamenti di segno 
partendo dalla corrente del secondo ordi- 
ne come segue : 

Corrente della pila o del primo ordine -|- 
Piima corrente indotta al momento in 


cui nasce la precedente, o del secon- 


do ordine 

. 

Corrente del terzo ordine 

• -1- 

Corrente del quarto ordine . 


Corrente del quinto online . 
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La relaiionedì due correnti liidulle con-^di lungbeiu. Quello dell’elica n.° 5, della 
secutire sembra essere con molta appi os-, stessa l'orma delle precedenti, era di ionie 
simazione indipendente dall’ordine dcl-^inargentato, del diametro di i/i a5 di pol- 
l’ induttrice, almeno quando la corrente lice (o'"'”,3o) e della lunghezza di i5oo 
del secondo ordine è diretta o determinata giarde (iS;!"). 

con l’interruzione di quella del primo Per facilitare l’Intelligenza pollando de- 
ordine. 'gli sperimenti di Henry cbiameremo scni- 

Ciù posto, se due spirali chiuse sono prc spirali i condutloii fatti di liste o 
collocate in vicinanza d’ una stessa spirale'nastri di metallo ed etiche quelli formati 
induttrice, le correnti indotte in ciascuna! con Gli pure di metallo, 
dall’azione di questa, sono dirette nel me- L’elettromotore adoperato ria Henry 
desimo verso ; ma ciascuna di cs.se deter-jera formato di 3o coppie disposte alla ma- 
mina nell’ altra una corrente in senso ^nicra di Danieli, i cui cilindri di rame ave- 
opposto, e s’ intende perchè l’ induzione vano 1’ altezza di circa 5 pidlici e mezzo 
riesca minore che quando l’altra spirale (o’”,ihy) ed il diametro di 5 e mezzo 
non resiste. quelli rii zinco erano della me- 

Henry fece pure interessanti indagini desima altezza e del diametro di un pollice 
sulle correnti indotte valendosi di un certo (o^.oaS). Adoperava anche spesso una 
numero di spirali piane, fatte con liste di pila composta di 3 cilindri concentrici di 
rame coperte di seta e di eliche composte rame e due di zinco interposti, la cui al- 
di lunghi Gli pure di rame isolati. Indiche- tezza era di 8 pollici (u'’‘,au), ed il suo 
remo con numeri questi apparecchi per diametro di 5 (o"’,i3); la superficie dello 
facilitare il discorso nel descrivere le spe- zinco, tenendo conto dei due lati, era di 

piedi quadrati i,y3 (i6 decimetri quadra- 
ti). Servissi di due galvaiiometri, I’ uno per 
le correnti di grande intensità, guernito di 
5oo giri di Glo sottile di rame; l’altra 
per le correnti di grande quantità, guernito 
di 4o giri soltanto del Glo. L’ago eia so- 
.speso in ciascuno di essi con un Glo di seta 
estratto dal bozzolo. Quando impiegava 
un’ elica magneiizzanle, per iscoprire con 
gli aghi d’ acciaio posti in essa le qualità 
delle correnti, era quella formata d’ un 
luogo e sottile Glo, avvolto per circa zoo 
giri attorno ad un fuscello cavo di paglia 
della lunghezza di pollici 21/3 (o"',o63). 
Questo apparato veniva impiegato con le 
eliche indotte ; quello che serviva per le 
spirali eia formato soltanto di venti giri. 

Esperienze relative aW induzione di 
una corrente sopra si medesima. Quan- 
do I’ elettricità ha una debole inten- 
sità, come nel caso di nna pila termo- 
elettrica o d’ un solo grande elemento 


n'enzc dell’ autore. Il nastro della spirale 
n.° I aveva la lunghezza di 9 3 piedi 
(o8'”,54), la larghezza di pollici 1 1/3 
(o'",o3y), c pesava circa 6 chilogrammi. 
Il diametro della spirale risultava di 16 
pollici (o'”,4o). La spirale n.° 3 eia si- 
mile alla precedente, ed il nastro di rame 
aveva la lunghezza di 60 piedi (i8”’,3 4). 
Oltre le due spirati precedenti tre altre ne 
aveva col nastro della stessa grossezza, 
ma larghe la metà e lunghe circa 6o 
piedi (i 8'"'”,3 4). I fili delle eliche, i quali 
chiameremo i, 3, 3, avevano z/4g di 
pollice (o'’’,5i) di diametro e le lunghezze 
rispettive erano di 1660 giarde (iSiy"’), 
990 giarde (goS'”) e 35o giarde (3ao'"). 

I diametri delle tre eliche erano tali, che 
potevano essere poste I’ una nell’ altra e 
formare un’elica di ay43 metri di lun- 
ghezza, o più eliche di differenti lunghezze. 

II filo dell’ elica n.° 4 aveva lo stesso dia- 
metro dei precedenti e 546 giarde (499’") 
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voltaico eccitato con un liquido debole, la collocata al di sopra di essa, con una lastra 
spirale n.° i, interposta nel circuito, dava di retro interposta, per impedire ogni co- 
all’istante dell’interruzione le più brillanti municazione. Ad ogni interruzione del 
scintille. Le scosse corrispondenti erano drcuito voltaico una corrente si srilup- 
assai deboli. La corrente indotta io questo para nella spirale n.° 3 ; si poteva ri- 
caso era adunque una corrente di consi- conoscerla tanto alle scintille che si mani- 
derabile quantità, ma d’intensità debole. Testavano Tra le due estremiuà del nastro 
Se la lunghezza del nastro della spirale stropicciate 1’ una contro 1’ altra, qnan- 
si aumentava, la coppia voltaica restando la to stabilendo la comunicazione Tra quelle 
stessa, le scintille divenivano meno vivaci estremità col mezzo della spirale magne- 
e le commozioni più forti ; queste dimi- tizzante che conteneva nel suo interno un 
nuivano allorquando il nastro passava un ago, dei fili piegati a ferro di cavallo, od un 
certo limite, in causa della diminuzione di apparecchio proprio a decomporre l’acqua, 
conducibilità che ne risultava. Aumentan- Le scosse orano molto deboli. La corrente 
do l’intensità dell’elettricità della batteria, indotta era adunque considerabile inquan- 
1’ effetto prodotto dalla spirale rimaneva il tità e d' intensità mediocre. Aumentando 
medesimo. Ma se io questo caso al nastro la lunghezza della spirale indotta le scin- 
si sostituiva un lungo filo, le scosse dis-e- tilic erano meno vive, il potere magnetiz- 
nivano assai forti. Erano assai energiche, zante più debole e le commozioni al con- 
per esempio, se s’impiegava una pila a truo- tracio più Torli. 

goli di dieci coppie, ed il rocchetto pieno di Si sostituì alla spirale indotta un’ elica, 
filo di rame. Lo stesso era con l’elica n.° i il cui filo aveva a/jaa metri di lunghezza, 
ed una pila a truogoli di trentacinque cop- formata dalla riunione delle eliche n." i e 3 . 
pie, che sola dava una commozione assai L’elica cosi composta aveva lo stesso peso 
debole. della spirale n.° a, ciò che permetteva di 

Si può ridurre la dimensione delle pia- confrontare gli effetti prodotti su due con- 
stre della batteria senza che ne risulti una duttori di diversa lunghezza, ma della stes- 
diminuzione corrispondente nell’intensità sa massa. Gli effetti magnetici scomparve- 
della commozione. Facendo passare la cor- ro, le scintille erano più deboli, la decom- 
reute d’ una piccola pila, formata di sei posizione minore che con la spirale n.° 3 ; 
pezzi d’ottone d’un pollice e mezzo di lun- ma le scosse erano estremamente energi- 
ghezza e d’ un numero eguale di pezzi di che e ben anche pericolose. In una spe- 
zinco, lungo il filo del rocchetto, le scosse rienza cinquantasei persone la ricevettero 
erano senute da ventisei persone unite in nello stesso tempo ; essa si poteva para- 
circolo con le loro mani. Le scintille erano gonare a quella di una boccia di Leida 
meno vivaci che con un solo elemento ed debolmente caricata. La corrente indotta 
un nastro corto. in questo caso aveva adunque una grande 

La corrente indotta in queste sperienze intenutà, ma era debole di quantità, 
può adunque essere considerata come di Si osservò però che l’ intensità della 
una considerabile intensità, ma di debole scossa giungeva al suo massimo per una 
quantità. certa lunghezza del filo dell' elica indotta. 

Esperitine relative alla produilone e decresceva se questa lunghezza si ol- 
delle correnti secondarie. La spirale n.° i trapassava. La lunghezza corrispondente 
fu disposta in modo da ricevere la correo- alle più grandi scosse aumentava col dia- 
te d’una sola coppia voltaica, e quella n.° 3 metro del filo indotto 


i 
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Si sostituì in segnito alla coppia voltai- 
ca una pila a truogoli di sessanta coppie. 
Quando la corrente di questo elettromo- 
tore attraversava la spirale n.° i, gli efletli 
d’ induzione sulle spirali o sulle eliche 
erano nulli o molto deboli. La lunghezza 
della spirale in questo caso, non era pro- 
porzionata alla intensitii della batterìa. La 
induzione era invece assai potente quan- 
do alla spirale induttrice si sostituiva l’eli- 
ca n.° I. Si fece agire questa sulle eliche 
n.° 3 e 3 riunite ; la corrente indotta da- 
va vive scosse ; la decomposizione del- 
I’ acqua era più considerabile ; gli effetti 
magnetici erano nulli. Era una corrente 
d' intensità, indotta pure da una corrente 
d’ intensità. 

Si fece agire in seguito sopra una delle 
spirali : le scosse erano nulle, ma gli ef- 
fetti magnetici si mostrarono assai sensibili 
e le scintille brillanti. La corrente indotta 
aveva adunque in questo caso la proprietà 
d’una corrente di quantità. 

Dalle sperienze precedenti si vede, con 
una disposizione conveniente degli appa- 
recchi, potersi produrre per induzione 
col mezzo d'una corrente d' intensità una 
corrente tanto d'intensità, che di quantità, 
ed all’inverso. 

Gli effetti d’ induzione decrescono in 
intensità quando la distanza fra le eliche 
e le spirali aumenta ; ma sono ancora 
sensibili a grandi distanze. Dando, peri 
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sti diversi effetti s’ intendono nel riOettere 
che le azioni di ciascun punto interno 
della spirale sulle due parti opposte del- 
1’ elica si cenlmriano, e che 1’ effetto os- 
servato proviene dalla loro differenza : esso 
deve aumentare coi diametri dell’ elica e 
della spirale, ed è appunto ciò che 1’ os- 
servazione conferma. 

Riunendo le spirali n.° i e 3, c facen- 
dole agire sulle eliche n.° i, 3 e 3 riuni- 
te, si ottennero scosse percettìbili alla di- 
stanza di 36 pollici. Quest’ azione era 
sensìbile a quattro piedi facendo agire le 
spirali I, 3 , 3 e 4 riunite in una di quat- 
tro piedi di diametro, sol lungo filo del 
rocchetto egualmente disposto. 

Sugli effetti prodotti dall’ interposiùo- 
ne di diverse sostanze fra i conduttori. 
Se s’ interpone fia la spirale n.° 1 e l’eli- 
ca una lastra metallica, le scosse che sono 
assai intense senza la lastra, divengono 
pochissimo sensibili con l’ interposizione 
della medesima. La diminuzione è tanto 
più forte quanto più è grande la distanza 
dall’elica alla spirale, e quanto più sono 
grosse le lastre interposte. Le sostanze non 
conduttrici non esercitano veruna influen- 
za. Henry provò con alcune sperienze che 
l’ indebolimento nell’ effetto d’ induzione 
era dovuto alle con'enti che si sviluppano 
nella lastra. Se invece d' una lastra s’ in- 
terponeva una spirale od un'elica, l'influen- 
za di questa sulla corrente del sistema in- 


esempio, alla spirale n.° i la forma di un; dotto era nulla quando essa è aperta, e la 
cerchio di circa due piedi di diametro, e| diminuzione nella scossa d' induzione era 
collocando I’ elica n.° 4 ° pollici assai notabile quando era chiusa. 

(o'”,4o) al di sopra della medesima, le Se s’ interponeva una lastra circolare di 
scosse erano sensibili attraverso alla Un- piombo, di cui si fosse levato un settore, la 
glia, e divenivano sempre più vive a mi- sua influenza era nulla : nè si poteva sup- 
snra che l’ elica si avvicinava alla spirale, porre che l’azione si trasmettesse a traverso 
Aumentavano egualmente se sì faceva moo- allo spazio del settore mancante ; giacché 
vere 1’ elica nel piano della spirale dal si otteneva lo stesso rìsultamento imjiiegan- 
eentro verso la circonferenza interna, ed do due lastre dello stesso metallo sovrap- 
crano assai deboli al contrario se 1’ elica poste in modo che la parte aperta dell’ una 
era collocata all'estei no della spirale. Que- corrispondesse a quella continua dell’ al- 
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tra. Se si saldano due Gli agli orli dell’ a- 
pertura, e si facciano comunicare con le 
estremità di una piccola spirale magnetiz- 
zante, io cui v’abbia un ago da cucire, que- 
sto calamitasi quando la piastra è interposta 
fra l’ elica e la spirale, ed il senso della sua 
magnetizzazione indica nella lastra una 
corrente diretta come quella della spirale 
induttrice. 

La diminuzione dell’effetto d’ induzione 
si osserva egualmente quando la lastra, la 
spirale o 1’ elica addizionale, invece d’ es- 
sere interposte fra la spirale induttrice e 
l’elica indotti, sono al di sopra rii questa : 
la scossa soltanto è meno in<lebulita. 

Sulle correnti indotte di tono, quar- 
to e quinto ordine. La neutralizzazione 
dell’eft'etto della corrente primaria in cau- 
sa della corrente secondaria, sviluppata in 
un conduttore interposto, conduce alla 
conseguenza che se quest’ ultima corrente 
venisse sottratta all’ inGiienza della prima, 
sarebbe capace di sviluppare per induzio- 
ne una corrente in un conduttore posto- 
le in vicinanza. Henry ottenne le cor- 
renti dei diversi ordini con la dispo- 
sizione seguente : imaginisi una spirale 
piatta sopra un piano coibente, e al di so- 
pra di essa una seconda spirale: al mo- 
mento che nella prima si introduce la cor- 
rente voltaica nascerà nell’ altra spirale 
una corrente indotta o di secondo ordine. 
Se le estremità di questa comunicano ri- 
spettivamente coi capi d'una terza spirale 
posta pure nello stesso piano della prima, 
la corrente del secondo ordine circolerà 
per la terza spirale, e potrà generare per 
induzione in una quarta spirale postavi 
sopra una corrente di terzo ordine. La 
quarta spirale, comunicando nell’ egual 
maniera con una quinta, posta sul piano 
coibente, la corrente di terzo ordine si 
trasmetterà in questa ed indurrà una cor- 
rente di quarto ordine in nna sesta spirale 
collocata al di sopra di essa. Progredendo 
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nello stesso modo con altre spirali, si po- 
tranno avere, come è chiaro, le correnti 
di quinto ed anche di ordini superiori, se- 
condo la forza della corrente primaria. 

Si può in questa induzione delle cor- 
renti di diversi ordini ottenere con una 
corrente d'intensità una corrente di quan- 
ta e viceversa. Se la corrente s'oltaica si 
fa percorrere per una spirale di listarella 
o nastro di rame, essa induce una corrente 
del secondo ordine di quantità in nna 
spirale consimile, che si propaga in una 
spirale eguale, e fa nascere in nn’ elica 
fatta con Glo una corrente del terzo ordi- 
ne d’ intensità, la quale, transitando in 
un’ altra elica, questa produce in una spi- 
rale formata di nastro di rame una corren- 
te di quarto ordine di quantità. Una tale 
intensità è del resto assai grande; giacché 
con una corrente di terzo ordine si può 
làr provare la scossa a venticinque perso- 
ne contemporaneamente, e si ottiene una 
scossa sensibile nelle braccia con nna cor- 
rente di quinto ordine. 

Quando si facevano comunicare le estre- 
mità d’ un’ elica, formata con Glo, che ri- 
ceveva l’induzione da nna spirale, formata 
con nastro, e la prima trasmetteva la cor- 
rente ad una seconda spirale che agiva per 
induzione sopra una seconda elica, la cor- 
rente di terzo ordine in questa era assai 
debole. Nella prima azione il numero dei 
giri della spirale era troppo piccolo rela- 
tivamente alla quantità di elettricità della 
corrente dell' elica ; e nella seconda la 
corrente della spirale era d' un’ intensità 
troppo debole per agire a traverso il Glo 
della lunga elica. 

Le correnti indotte dei diversi ordini 
sono afGevulile con l’ interposizione di 
lastre metalliche u di spirali chiuse, come 
avviene delle correnti secondarie o di pri- 
ma induzione. 

Per determinare la direzione delle cor- 
renti indotte di diverto ordine, Henry 
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aduperava un agu d’ acciaio posto in una 
elica magnetiziante, il galvanoinetro e la 
decomposiiione dell’ acqua ; e con questi 
dilTerenti mezzi è giunto alla conseguenza 
che, parleudo dalla corrente secondaria il 
senso della corrente indotta è contrario 
air induttrice. Questo cangiamento di di- 
rezione nella corrente indotta, riguardo 
all’ induttrice, fornisce la spiegazione del- 
r indebolimento prodotto per l’ intcqiosi- 
ne di corpi conduttori. 

La stessa proprietà spiega parecchi ef- 
fetti relativi all’ Induzione d’ una corrente 
sopra sé medesima. Se una spirale piatta fa 
parte del circuito d’ una pila, si ottengono 
per questa induzione scintille a ciascun 
interrompimento. Ma se su quella spirale 
se ne colloca una seconda chiusa, l’in- 
tensità delle scosse diminuisce ; e quando 
le diverse spire sono scambievolmente *n- 
tei poste avvolgendo i due nastri come in 
una sola spirale, le scintille svaniscono del 
tutto nella spirale, per la quale passa la 
corrente voltaica quando 1’ altra , è chiusa. 
Per comprendere la ragione di questo fe- 
nomcuo basta notare che la corrente in- 
dotta nel primo conduttore è una vera 
corrente secondaria, e viene neutralizzata 
dall’ azione della corrente secondaria del 
conduttorre vicino, il quale tende ad in- 
durre una corrente in direzione opposta. 

Sembra altresì, secondo 1 ’ esperienza 
precedente, che la corrente indotta nel 
conduttore o spirale vicino sia più energica 
di quella del primo conduttore. Se ne in- 
tende la cagione osservando che la spirale 
aggiunta forma un circuito perlctto, mentre 
il circuito dell' altra si dee considerare co- 
me in parte interrotto, poiché, per avere 
la scintilla visibile, 1’ elettrico dee essere 
slanciato nell’aria ad una piccola distanza. 

Henry studiò pure 1 ’ influenza del 
numero delle coppie della batteria vol- 
taica. Egli fece passare la corrente elet- 
trica a traverso la spirale n.” a che agiva 
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per induzione sull’ elica n.° i, aumentan- 
do progressivamente il numero delle cop- 
pie della batteria. Con una sola coppia la 
scussa della corrente indotta era assai Iurte 
al momento in cui il circuito induttore 
veniva interrotto, assai debole quando si 
chiudeva ; con due coppie 1’ ultima fu un 
poco accresciuta ; con tre 1’ accrescimento 
fu più notabile, mentre la scosta all’ atto 
dell' interrompimento rimaneva presso a 
poco la medesima. Con dieci elementi le 
due scosse erano assai furti, e con trenta 
I’ ultima, cioè quella della corrente diretta, 
era multo più vivace della prima u di quella 
della corrente inversa. 

Per confrontare le scosse fra loro s’in- 
nalzava gradatameute I’ elica al disopra 
della spirale, sinché, in ragione della di- 
stanza dei conduttori, la scossa la più de- 
bole fosse appena sensibile a traverso le 
dita o la lingua ; mentre l’ altra nelle stes- 
se circostanze poteva riuscire seosìbile alle 
mani. Con un mezzo analogo si confron- 
tarono sempre le scosse fra loro. 

Passò poscia Henry a considerare l’ in - 
fluenza della lunghezza del filo. La batteria 
essendosi ridotta ad un solo elemento, c la 
corrente induttrice attraversando la spirale 
piana di metri 18,34 tli 60 piedi, la 
scossa della corrente indotta inversa era as- 
sai debole. Questa scossa diveniva vieppiù 
forte a misura che la lunghezza della spirale 
si riduceva successivamente a 4^, b 
piedi. Essa diminuiva al contrario se la lun- 
ghezza era minore di 1 5 piedi : ma que- 
sta diminuzione proveniva dal numero dei 
giri della spirale, ciascuno dei quali tendeva 
ad aumentare l’eflétto d’induzione. Giac- 
ché se si conservavano i 1 5 piedi di circui- 
to, e si faceva la spirale induttrice d’un solo 
giro, si trovava chela scossa, al momento in 
cui si cliiudeva il circuito, aumentava gra- 
datamente d’ intensità a misuia che si di- 
minuiva la parte del conduttore che non 
agiva sull’ elica. Si può adunque stabilire 
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in generale che T induzione di ciascnna 
unità di lunghezza del conduttore nel com- 
piere il circuito, è accresciuta quando si 
diminuisce la sua lunghezza. 

La scossa della corrente diretta dimi- 
nuisce con la lunghezza della spirale piana, 
e ciò ha luogo in causa del minor numero 
di giri di questa spirale, come risulta dalla 
seguente sperienza. Si fece la spirale di 
due giri ; la scossa all’ interrompimento del 
circuito era debole, sensibile soltanto a 
traverso le mani. Uis'erse lunghezza di 
liste furono introdotte nel circuito , in 
modo da non agire sull’ elica ; ma quan- 
tun>|ue la loro lunghezza variasse da 5 
Il 6o piedi, non si palesò la minima dif- 
ferenza nella scussa. Per tal modo l’ in- 
duzione di ciascuna unità di lunghezza 
del conduttore al momento dell’ interru- 
zione del circuito non è alterata, quan- 
do si cangia, almeno entro certi limili, 
la lunghezza di tutto il conduttore. Si 
può conchiuderne che la scossa dipende 
più dall’ intensità che dalla quantità della 
corrente, poiché questa è diminuita nel- 
1’ unità di lunghezza del conduttore per 
r allungamento di quest’ultimo. 

Si è veduto che impiegando dieci ele- 
meuli e la spirale n.° 3 , la scussa della 
corrente indotta era quasi egualmente for- 
te al principiare della corrente della batte- 
ria che alla sua cessazione. Si è travato che 
se in questo caso si aumentava la lunghez- 
za del lustro, la prima diminuiva ; e può 
essere stabilito come conseguenza di pa- 
recchie sperienze, che qualunque sia l’ in- 
tensità elettrica della batteria, la scossa 
della corrente indotta inversa può essere 
resa appena percettibile, dando una lun- 
ghezza sullìeiente al circuito primario. 

La scossa, all’ atto che si stabilisce il 
circuito della batteria, è un poco aumen- 
tata quando si aumenta la grossezza del na- 
stro che compone la spirale, la lunghezza 
e rinteiiiita del circuito restando i mede- 
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simi. Henry se ne assicurò usando una 
spirale doppia : l’ elettrico passava dappri- 
ma attraverso una spirale, in seguito per 
tutte due ; la scossa avuta dall’ elica in 
questo caso era più forte che nel primo. 

Si hanno adunque due mezzi per au- 
mentare a piacere l’induzione, all’atto che 
incomincia la corrente della batteria. L* u- 
no consiste nell’aumentare l’ intensità della 
sorgente elettrica ; l’ altro nel diminuire la 
resistenza al moto del conduttore dell’ e- 
lettrico, mentre l’ intensità rimane la me- 
desima. 

Esaminando poi con varie esperienze 
le azioni delle correnti indotte di secondo, 
di terzo, di quarto e di quinto ordine sul 
galvanometro, sulle etici magnetizzanti sul- 
I’ acqua distillata e sul corpo umano, non 
che sugli ellétti della interposizione di la- 
stre metalliche fra la spirale induttrice e 
la indotta, Henry, venne condotto a con- 
cludere che la corrente secondaria svilup- 
pata al momento in cui il circuito galva- 
nico incomincia o finisce istantaneamente, 
stabilendo od interrompendo il contatto col 
mercurio, consiste di due parli, che pos- 
seggono proprietà diflèrenti. L'una di esse 
è di debole intcnsiu'i, può essere interrotta 
ponendo nel circuito dell’ acqua, non può 
magnetizzare degli aghi d’ acciaio temperato 
e non è affievolita con l’ interposizione di 
lastre di verun metallo, eccetto il ferro, 
fra i conduttori. L’ altra parte è d’ inten- 
sità considerabile, non è interrotta dal- 
l'acqua, sviluppa il magnetismo negli aghi 
temperati, ed è affievolita o neutralizzata 
da spirali chiuse o da lastre metalliche 
qualunque. Le correnti indotte, che si 
sviluppano avvicinando od allontanando 
un conduttore dalla corrente d’ una bat- 
teria ; quelle prodotte col movimento della 
batterla in azione sono della prima specie ; 
le correnti di terzo, quarto e quinto ordi- 
ne diviilono quasi esclusivamente le pro- 
prietà di quelle della seconda specie. 
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Tutti quciti efiètti dell’ induzione delle 
correnti «opra zè zteue o lopra altri fili 
notabilmente li aumentano introducendo 
nell’ alle dell’ eliche una spranga di ferro 
dolce o, meglio ancora, un fasdo di fili di 
ferro ; ma non si produce l’ effetto che nel- 
l’atto di interrompere il circuito con la pila ; 
dò avviene perchi il ferro magnetizzato dal- 
la forza della corrente continuata, perde il 
suo magnetismo all’ atto in cui quella cessa 
di passare, e in tal modo tende a produrre 
una corrente elettrica nel filo che Io dr- 
conda. Nella disposizione pertanto delle 
calamite temporarie hanno luogo necessa- 
riamente questi effetti. Cosi Pouillet nel 
i83a avendo una grande calamita tempo- 
raria ravvolta con duemila metri di filo di 
rame, vide brillare una grandissima scintil- 
la, mentre la pila di per sé stessa non ne 
dava che una piccolissima, e ricevette, senza 
aspettarselo, una scossa fortissima nel pren- 
dere le due dme per levarle fuori dal mer- 
curio. Questo effetto era del resto analogo 
a quello che abbiamo veduto aver luogo 
nelle macchine magneto-elettriche, poiché 
siccome in quelle il ferro dolce dell’ ancora 
magnetizzandosi o smagnetizzandosi nel- 
r attaccarsi o staccarsi dalla calamita au- 
menta gli effetti prodotti nelle spirali del- 
l’ avvidnarsi di quella, era cosa ben natu- 
rale che gli stessi fenomeni avessero a ma- 
nifestarsi e con maggiore potenza, nel caso 
delle correnti voltaiche, le quali con tanta 
maggior forza che la vidnanza di una ca- 
lamita danno al ferro dolce un magnetismo 
temporario. Approfittando di queste os- 
servazioni sì costruirono macchine, nelle 
quali una pila per sé stessa assai debole 
produce effetti fortissimi, il che quanto co- 
modo tomi e vantaggioso è inutile il dire 
a tutti quelli che sanno quanta perdita di 
tempo ed imbarazzo cagioni il montare e 
smontare una pila assai grande ed a molle 
coppie. 

Sembra che il Callan sia stalo il piimo 

Suppl. Dì%. Tf cn. 'T. XX. 
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a fere di queste macchine disponendo spi- 
rali di filo fesdato intorno ad un pezzo di 
ferro dolce che ne occupava 1’ asse e che 
durante il passaggio della corrente diveniva 
una calamita temporaria. Quella disposi- 
zione venne poi vantaggiosamente modifi- 
cata da Sturgeon con l’ avvolgere le due 
spirali ad una speda di tubo di legno a 
di cartone, lungo arca la a i4 centime- 
tri e rilevato agli orli per ritenere avvolto 
il filo delle due spirali. Nell’ interno di 
questo tubo si colloca la verga di ferro 
dolce che rende più energica la corrente 
secondaria sviluppata per induzione da 
quella voltaica. La forza dì quella corren- 
te viene notabilmente accresciuta, secon- 
do i suggerimenti di Bachofner di Londra, 
col sostituire alla verga di ferro dolce un 
grande mazzo di fili dello stesso metallo. 
La spirale per cm trascorre la corrente pri- 
maria, ha d’ ordinario la lunghezza di ar- 
ca 3o metri, mentre quella in coi si ge- 
nera la corrente indotta ò lunga quasi 
5oo metri. Vedemmo che la corrente se- 
condaria è istantanea, e si ripete alternati- 
vamente in senso contrario tosto che in- 
comincia o cessa la primaria, la quale vie- 
ne alla sua volta rinforzata dalla indotta, 
pel brevissimo intervallo di tempo che 
passa nell’ interruzione della corrente idro- 
elettrica. 

Per interrompere a brevissimi inter- 
valli la corrente voltaica, e risvegliare nel 
lungo filo una serie di successive correnti 
secondarie atte a produrre scosse e scin- 
tille, ed in quello corto rinforzare la pri- 
maria in modo da ottenere ben anche 
decomposizioni chimiche e combustioni, 
furono immaginali diversi congegni, fra i 
quali vi ha quello d’ nna ruota dentata 
|mossa da una persona mediante un manu- 
brio o da un meccanismo di orinolo. Coma 
nelle macchine magneto-elettriche giova 
anche in tal caso riempire i denti del- 
la ruota di sostanza coibente per avitara 
53 
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il saltellare del pezzo che vi preme con- 
tro. 

La Cg. 5 della Tav. XXVI delle Arti 
fisiche mostra una macchina costruita die- 
tro i principii del Callan, in cui la in- 
terruzione si fa mediante una ruota den- 
tata. In B vedesi il tubo di legno cui 
sono avvolte le due spirali, ed in F il 
mazzo dei Gli di ferro dolce che ne occu- 
pa r asse. I due fili g sono le estre- 
mità della spirale corta, e pescano nel 
mercurio contenuto in due piccoli vasi di 
legno, o sono ritenuti con viti prementi 
3, 3. La tavoletta GG porta il tubo di 
legno con le spirali, e sopra un lato di 
essa s’ innalzano due colonnette d’ ot- 
tone oo, le quali comunicano verso la 
base con le viti prementi i, 3, o col 
mercurio posto nei due vasetti. Una di 
quelle colonnette sostiene una ruota den- 
tata D, che può essere mossa mediante un 
manubiio. Una molla d’ acciaio £, Gssa 
all’altra colonnetta, appoggia e preme sui 
denti della ruota. In II, U vedonsi due 
cilindri d’ ottone congiunti alle estremità 
della spirale più lunga, nella quale si svi- 
luppa la corrente secondaria. La coppia 
voltaica di rame e zinco con due diOerenti 
liquidi, è rappresentata in C. La corrente 
che in questa si sviluppa passa pel Glo i, 
viene alla vite i, trascorre la spirale a 
Glo corto, ed uscendo per ^invade la vite 
3 e la colonnetta corrispondente, e per la 
molla d'acciaio E si porta sulla ruota 
denUta, donde per l’ altra colonnetta e 
per la vite l corrispondente, ritorna alla 
piastra di rame per riprendere il suo cor- 
so. .Mi nel momento che la molla E, al 
girare della ruota salta da un dente all'al- 
tro, la corrente primaria viene interrotta, 
e si risveglia allora quella secondaria, che 
transita pel corpo interposto alle due estre- 
mità II, H, producen lo gli elfelti summen- 
tovati. Superiormente alle colonnette ve- 
dousi due Gli metallici /f, X,pei ipiali si[mò 
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far transitare la corrente primaria quando 
s’ interrompe la comunicazione della molla 
E con la ruota dentata D, sicché cammini 
sempre per lo stesso verso, producendo 
elTctti analoghi. 

Volendo che la macchina agisca da sì 
senza bisogno di girare la ruota, vi si adat- 
tano interruttori che muovansi per effetto 
della corrente medesima. Uno di questi 
vedesi disegnato nella 6g. 6, ed è formato di 
una base guarnita alle cime con pezzi di 
legno duro A B, in ciascuno dei quali sono 
due incavi da riempirsi di mercurio. Ciascu- 
no di questi incavi comunica mediante grossi 
Gli di rame D D' con quello ad esso op- 
posto nell’ altro pezzo di legno collocato 
all’ altra cima della base. Nel mezzo della 
base stessa avvi un sostegno M, sul quale 
sta in bilico un pezzo di Glo di ferro dol- 
ce E F intorno al quale sono ravvolte due 
eliche di sottile Glo di rame isolato, piegate 
nella stessa direzione da destra a sinistra, 
e disposte per guisa che i due capi di una 
elica vadano a terminare nelle punte di 
rame G II, e quelle dell’ altra elica nelle 
punte X L. Due piccole caiamite a ferro 
ili cavallo N N sono sostenute da due pic- 
coli pilastrini in guisa da trovarsi vicine alla 
sprangbetta di ferro E F, sicché le cime 
di questa trovinsi in faccia all’uno od all’al- 
tro dei poli di esse, secondo che la spran- 
ghetta è inclinata in un senso o nell’altro. 
Ben intesa questa disposizione, egli é chia- 
ro che congiungendo le dottule di mer- 
curio in A od in B con le due piastre di 
una pila ad una sola coppia, la sprangbetta 
E F diverrà una calamita temporaria, se 
le cime di una delle elichi sono tuffate nel 
mercurio. Se il congiungimento con la pila 
è fatto a dovere, i capi o poli della calamita 
temporaria saranno rispinti dai poli della 
calamita permanente cui sono opposti ; per 
conseguenza, la sprangbetta si miioverà e 
farà immergere i capi dell’ ultra elice nelle 
ciottole opposte di mercurio ; invertendosi 
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iliora il Euo magnetismo atrà luogo duo- 
vamente la ripulsione ed in tal guisa si 
potranno ottenere circa So osciUaroni del- 
la spranga di ferro al minuto. La unione 
di questo interruttore con la batteria, e 
con le spirali si fa a quel modo che yedesi 
nella Gg. 6, nella quale R rappresenta una 
seEione del cilindro con le spirali : S, un 
capo dell' elice corta connessa con la ciot- 
tola di mercurio in B ; Z 1’ altra cima 
dell’ elice corta connessa con una piastra 
della pila, mentre il Glo C congiunge l’al- 
tra ciottola di mercurio in B con 1’ altra 
piastra della coppia Toltaica. Quando que- 
sta sia debitamente regolata può ottenersi 
una corrente alle cime della lunga elice 
capace di un’ atione molto forte, e l’effet- 
to si aumenta inserendo nel centro delle 
spirali una spranga di ferro dolce od un 
fiucio di Gli. 

Un altro interruttore, ancora più seùi- 
plice e più rapido del precedente si otten- 
ne col movimento rotatorio d’ una cala- 
mita voltaica a poli varianG, prodotti dal 
potere magneUco che acquista il fascio 
dei Gli di ferro collocato nell’ asse delle 
spirali. La corrente idro-elettrica in questa 
disposisione giunge ad invadere il mercu- 
rio, ond’ è riempiuto un piccolo poxiet- 
to contiguo od altro simile che contiene 
dello stesso liquido. Le due estremità del 
filo avvolto alla calamita voltaica mobile 
sono ripiegate a squadra e pescano nel 
liquido metallico posto nei due canaletti. 
La corrente idro-elettrica entra per una 
di queste estremità e sbocca per l’altra, 
e siccome quella calamita viene ad avere 
un polo eteronomo col magnetismo del 
fascio dei Gli di ferro, cosi è da questo 
attratta. Ma giunta dì contro al medesi- 
mo, le due estremità dell’ elica cangiano 
la loro immersione nei due canaletti, pel 
che si mota del pari il polo ed è repulso 
dal potere magnetico del fascio medesi- 
mo. Ripetendosi questi cangiamenti, pei 
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quali ha luogo un’ attrazione ed una ri- 
pulsione successiva, la calamita voltaica 
riceve un celere moto rotatorio, nel quale, 
passando le estremità dell’ elica dall’ uno 
all’ altro canaletto, succede una brevissi- 
ma interruzione della corrente idro-elet- 
trica, per cui si svolge nella spirale a Glo 
lungo e sottile la corrente secondaria. Un 
congegno analogo disegnato vedesi nella 
Gg. A essendo in questa una cala- 
mita a ferro di cavallo, posta per lo più 
orizzontalmente od anche verGcalmente, 
come vedesi nella Ggura. Le due estremità 
di essa sono unite con una traversa B ; C 
è una spranghetta di ferro dolce assai mo- 
bilmente imperniata nel mezzo, ed intorno 
alla quale è ravvolta una spirale di Glo di 
rame fasciato dì seta, i cui dne capi a b 
piegati al disotto pescano in due canaletti 
c ri, scavati in un pezzo di legno D sotto- 
posto. Nella Gg. 8 vedesi la parte supe- 
riore di questo pezzo dì legno, ove i due 
canaletti sono interrotti in E da tramezzi 
del legno stesso o di vetro. Uno dei due 
canaletti ri comunica con una delle pia- 
stre della coppia voltaica, mediante il Glo 
fi I’ altro canaletto c comunica mediante 
il Glo con uno dei capì della spirale più 
grossa e più corta ; l’ altro capo della spi- 
rale grossa medesima comunica con l’altra 
piastra della coppia voltaica. In tal guisa 
si vede che la spranghetta C diviene una 
calamita teroporaria, le cui polarità variano 
secondo che i capi a ù si tuffano nell' uno 
o nell’ altro dei canaletti c ri, cioè secon- 
do che la corrente va in un verso o nel- 
1’ altro, col die ha luogo una serie con- 
tinua di ripulsioni con la calamita perma- 
nente A, pel che la spranghetta C acquista 
un moto rotatorio rapidissimo interrom- 
pendo ad ogni giro il circuito e produ- 
cendo con ciò correnti d’ induzione che 
sì succedono rapidissime nella spirale di 
Glo sottile. ' 

Se ijuestì ultimi mezzi hanno da una 
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parte il vantaggio notabiliisimo di (are che 
la macchina possa operare da sè, non con- 
viene tacere avere dall’ altro Q discapito 
di essere più delicati ad usarsi, e per la 
necessità di ben mantenere i contatti e pel 
bisogno d’ invigilare che pel mercurio slan- 
ciato via, massime in quelli a moto rota- 
torio, le comunicazioni non cessino di 
aver luogo. Inoltre sembra essersi tro- 
vato occorrere un certo tempo, quantun- 
que brevissimo, per la produzione delle 
correnti indotte, attesoché si è osservato 
che quando le interruzioni si succedevano 
con eccessiva velocità la intensità delle 
scosse e di altri eflètti ottenuti alEes'olivasi 
notabilmente a segno di rendersi presso- 
ché nulla. 

Si fanno queste macchine in guisa da 
potersi chiudere in piccola cassettina, so- 
stituendosi alla coppia voltaica a cilindro 
della 6g. 5 una di quelle formata di una 
cassettina paralellogrammica di rame in 
cui ponesi una soluzione di solfato di ra- 
me, nella quale s’ immerge un sacchetto 
rettangolare di pergamena od anche sem- 
plicemente di tela molto 6tta, nell’ interno 
del quale mettesi dell’ acqua acidulata in 
cui si tuffa lo unco. Sul coperchio del 
cassettino adattasi la calamita posta oriz- 
zontalmente, ed in mezzo alle braccia di 
quella la spranghetta rotatoria. Le comu- 
nicazioni si fanno nel chiudere il coperchio 
steuo, provvedendo acciò io quell’ atto si 
eserciti una pressione fra le cime dei fili 
che vanno alla pila ed alla spirale grossa, 
e quelle di altri che vanno ai canaletti 
ripieni di mercurio dianzi accennati. Si 
regola la forza di queste macchine intro- 
ducendo più o meno entro alle spirali la 
spranga £ ferro dolce, ed in alcune avvi 
altresì sul coperchio una specie di mostra 
con indice, girando il quale si stabiliscono 
le comunicazioni con un tratto più o me- 
no lungo della spirale sottile, la quale è 
perciò divisa in vari! pezzi separati I’ uno 
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[dall’ altro, e che si congiungono col girare 
jdell’ indice. Questa ultima disposizione 
rende tuttavia più difficile il buon effetto 
della macchina a motivo delle molte co- 
municazioni che occorrono in essa di fare 
per semplice contatto o pressione. 

Invece della coppia voltaica si può 
altresi adoperare in questa macchinetta 
la macchina magneto-elettrica di Glarke 
in addietro descritta, adattandovi l’ indut- 
tore di quanfita, 1’ interruttore ad essa 
adattato, facendo lo stesso uffizio in tal ca- 
so di quelli precedentemente descritti. Gii 
stessi effetti d’ induzione con poche diffe- 
renze si hanno dalla elettricità per attrito 
e da quella termica parimenti, ma cosi li- 
mitati finora da non isperame grandi van- 
taggi alla pratica. L’ applicazione del va- 
pore all’ ottenimento della prima di queste 
elettricità può forse dare nuovi ed inattesi 
risultamenti. Se questi si presenteranno, 
ne parleremo alla voce Yspoaz, ed a quel- 
la TEaHo-Ei.ETTBtcìsHo diremo quanto più 
interessa dei fenomeni di quella specie. 

Ecco alcuni degli effetti che si possono 
ottenere con questa macchina del Callan, 
suppponendola costruita a quel modo che 
nella fig. 5 si vede. 

La ruota essendo io moto e la coppia 
voltaica io attività, se una persona impu- 
gna con le mani un poco umide i due 
cilindri d’ottone J7, la corrente secon- 
daria é obbligata a scorrere per le braccia 
della persona, e le scosse si succedono 
con tale rapidità ed energia, da non poter- 
le sopportare che per pochi istanti. 

Se si leva la molla E dal contatto dei 
denti della ruota D, e si auicnrano in 4, fi, 
con le viti corrispondenti di pressione, due 
fili r uno di ferro e l’ altro di rame, poi 
quest' ultimo si avvolge ad una lima, su cui 
si striscia col filo di ferro, la corrente pri- 
maria, diretta sempre nello stesso verso, 
produce una numerosa serie di vive scin- 
tille fra la lima e restremità del filo di feri o. 
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Se alla lima ai sostitaisce una lamina di 
latta, la cui auperficie alasi resa apposita- 
mente scabra per mezzo d’ una lima ; 
tì si sparge sopra della polvere da fu- 
cile, dell’ argento fulminante, od alcune 
gocce d’ etere : facendo strisciare 1’ estre- 
mità del filo di ferro su quella superficie 
della lamina, appariscono egualmente le 
scintille elettriche, per le quali s’ infiam- 
mano quelle materie combustibili* 

Rimessa la molla al suo posto pri- 
mitivo, se si fanno comunicare i fili K, K 
con le estremità di quelli d’ qn volta- 
metro (a), la corrente primaria ad ogni 
interruzione della molla è obbligata ad 
attraversare T acqua contenuta in quello 
strumento, ed opera su questo liquido la 
decomposizione nei due elementi ossigeno 
ed idrogeno. Questa esperienza merita di 
essere ben esaminata dai seguaci della dot- 
trina del contatto per la spiegazione dei 
fenomeni voltaici. 

Sostituendo al voltametro due lamine 
di platino, fra le quali si pone una carta 
bagnata con una soluzione di ioduro di 
potassio, dopo pochi giri della ruota, una 
macchia che apparisce su quella carta indi- 
ca la decompoàzione di quella materia. 

Questi effètti non richiedono una grande 
coppia voltaica ; Bachofner gli ha ottenuti 
ed esposti dinanzi alla Società elettrica di 
Londra con una coppia di rame e zinco 
dei peso complessivo di 1 1 3 grani inglesi, 
equivalenti a poco più di gramme. 

Con un apparato di questo genere, ma 
con un interruttore simile a quello della 
fig. 6, De la Rive giunse ad avere effètti 
chimici molto possenti. Osservò di fatto 
che r aumento di forza chimica di una 

(a) Chiamasi voltametro nelle moderne 
dottrine elettro ebimiche quel piccolo appa- 
rato di decompoiiiione che misnra l'energia 
d'uns corrente elettrica dalla quantità di gas 
che si sviluppa nella decomposiiioiie stessa 
dell’acqaa contenutavi. 
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pila per 1’ aggiunta di varie coppie di- 
pende soltanto da ciò che la corrente 
della prima passando sulla seconda au- 
menta quelle azioni chimiche che in essa 
hanno luogo, e quella di queste due cre- 
sce quella di una terza e cosi di seguito ; 
quindi rifletté doversi poter avere lo stes- 
so effètto adoperando la corrente stessa di 
una coppia per accrescere la sua propria 
intensità, in vece che ricorrere all’ uso di 
una seconda coppia. Chiamò condensato- 
re elettro-chimico l’ apparato assai sem- 
plice col quale gli riusci porre ad effètto 
quella sua idea. Il principio consiste nel- 
l’ impiegare la corrente della coppia vol- 
taica a produrre in pari tempo nna cor- 
rente d’ induzione attraverso la coppia 
stessa io un senso che produca 1’ effètto di 
ossidare io zinco, e disossidare il solfato 
di rame o 1’ acido nitrico. In tal guisa 
questa corrente produce sulla coppia lo 
stesso effètto che darebbe la corrente di 
un’ altra coppia. Consiste l’ apparato in 
un pezzo di ferro dolce cinto di un gros- 
so filo di metallo fasciato di seta. La cor- 
rente della coppia attraversa il filo, e cala- 
mita il pezzo di ferro ; tosto nna piccola 
asta mobile di rame, coi è unito un pez- 
zetto di ferro, viene attratta dal ferro cala- 
mitato, e si solleva in modo da interrom- 
pere il circuito. Svolgesi allora nel filo 
una corrente di induzione . che attraversa 
la coppia, e questa corrente, unita a quella 
della coppia medesima cosi rinforzata, at- 
traversa il voltametro e decompone I' a- 
cqua. 11 ferro dolce non essendo più ca- 
lamitato io allora 1’ asta di rame ricade, il 
circuito si chiude di nuovo, il ferro dolce 
torna a calamitarsi e si ripete la stessa 
azione di pi ima. Mediante questo appara- 
to una coppia di Grove che decompone 
1’ acqua solo assai leggermente, ed una 
coppia di Daniel che non la decompone 
sensibilmente, divengono rapaci di decom- 
porla con grande energia. Una coppia di 
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perossido di piombo, che dava 9 centime- 
tri cubici di gas al minuto, ne diede imme- 
diatamente 1 8 introducendo 1 ’ apparato 
nel circuito. I gas non riescono mesciuti 
per questo, la corrente d’ induzione an- 
dando sempre nello stesso verso che quel- 
la di una coppia ; quindi si possono rac- 
cogliere separatamente con la massicaa fa- 
cilità e trovansi nelle esatte proporzioni 
che costituiscono 1’ acqua. De la Dive cre- 
de quindi che il condensatore elettro-chi- 
mico possa con vantaggio venire introdot- 
to nelle applicazioni metallurgiche. 

Riassumendo i risultamenti delle sue 
ricerche il De la Rive osserva avere stabi- 
lito potere una sola coppia produrre ef- 
fetti chimici anche possenti ed averlo pro- 
vato : 1 .* mostrando che la corrente si 
trasmette assai meglio nel vuoto dove 
r aderenza dei gas alla superficie degli 
elettrodi è minore ; 3.° mostrando che la 
corrente di una coppia resa alternativa 
mercè 1’ uso di un commutatore aitraversa 
assai facilmente un voltametro a lame di 
platino caricato con acqua acidula ; 3.° che 
lo stesso ha pure luogo per la corrente 
diretta quando se la fa passare per un 
voltametro attraversato in pari tempo da 
una corrente d’ induzione diretta in senso 
opposto a quello della coppia ; 4-° 
siruendo una coppia in cui sostituiscasi al 
platino un perossido, e massime il peros- 
sido di piombo, che rende questa coppia, 
anche caricata con semplice acqua aci- 
dulata con un nono di acido solforico, 
capace di decomporre I' acqua con gran- 
dissima energia ottenendo i gas separali ; 
5.° adoperando la corrente della coppia 
stessa a produrre una corrente d' indu- 
zione, la quale attraversando la coppia in 
un senso conveniente aumenta per guisa 
la sua facoltà elettro-chimica che questa 
potenza, presso a poco nulla o debolissima, 
diviene uguale a quella di una pila di va- 
rie coppie. 
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Tenendo ora alle particolari avvertenze- 
necessarie per l’ applicazione del magneti- 
smo a rinforzare gli effetti della pila, a 
quel modo che fatto abbiamo per le mac- 
chine magneto-elettriche, tornano qui utili 
le osservazioni sugli effetti della indu- 
zione fattesi da Noad, da Abria e da llen- 
r)', le quali perciò appunto vennero da 
noi riferite più addietro in questo artico- 
lo anziché aspettar di parlarne all’ altro 
Pica voltaica. Aggiugneremo altre osser- 
vazioni fattasi da Feltier, delle quali ci 
siamo riservati di far qui parola, per ciò 
che in esse si procedette sempre con l’ in- 
tervento del ferro nelle spirali. 

Imaginò adunque il Peltier una inte- 
ressante esperienza atta a mostrare gli ef- 
fetti magnetici per induzione, secondo che 
questi provengono dalla riunione di molte 
correnti uguali o di correnti che agiscano 
reciprocamente fra loro, sovrapponendosi 
1’ una sull’ altra. Formò egli 5 eliche so- 
vrapposte ravvolgendo successivamente 
sopra un tubo di vetro un filo di rame 
fasciato di seta, poi su questo filo un altro 
simile, e cosi di seguito. Essendo libere le 
estremità di queste 5 spirali potevasi far 
uso a volontà dell’ una o dell’altra di es- 
se, oppure riunire con le loro estremità 
quante spirali volevasi, od anche farne una 
sola elica riunendo le estremità della pri- 
ma col principio della seconda, la estre- 
mità di questa col principio della terza, e 
cosi per le altre. Egli chiama A B C D E 
l’ ingresso di queste cinque spirali ed A' 
B' C D' E I’ uscita di esse ed in tutti gli 
esperimenti introdusse sempre nelle spirali 
la stessa spranga da calamitarsi. 

Operando cou la prima elice, i coi capì 
comunicavano con un moltiplicatore dì un 
solo giro, ebbe la deviazione di 5 gradi ; 
con un moltiplicatore di un grosso filo 
che faceva io giri fu di 3o gradi ; con un 
filo di 2000 giri fu di 35 gradi soltanto. 
Raccogliendo T elettricità svoltasi riunendo 
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la cima B con quella A e 1 ’ altra B* con A', Interessantissimi poi sono gli esperì- 
il moltiplicatore ad un giro diede io gradi; menti fatti dal Dove sulle relazioni fra i 
quello aio giri 55 ; quello a aooo giri fenomeni d’ induzione che sviluppansi nel- 
35 . Avendo riunito tutte le 5 eliche a que- le diverse specie di ferro, di ghisa e di 
sta guisa, ebbe una deviazione quattro voU acciaio, trovandosi queste sostanze in con> 
te maggiore di quella che aveva ottenuto dizioni identiche per magnetizzarle, 
da una sola col moltiplicatore ad un giro ; Aveva egli esperimentalmente ricono- 
fu doppia con quello a io giri, e non prò- scinto il fatto già in addietro notatosi da 
dusse alcun cangiamento su quello a aooo altri ancora che la polarità prodotta nel 
giri. Adoperando conduttori di in ferro battuto da una corrente elettrica non 

vece ebe di o"‘"’,8, ebbe effetto più che isvaniva compintamente al cessare di que- 
doppio sul moltiplicatore a io giri; poco sta, e che un magnetismo in direzione op- 
effetto con quello ad un solo giro e nes- posta eccitava sempre una forte corrente 
suno su quello a aooo giri : il filo più d'induzione in una spirale che inviluppasse 
grosso adunque lasciò scorrere più facii- il ferro, non che il rinnovamento delia po- 
mente la elettricità indotta. larizzazioue primitiva del ferro nello stes- 

Riunendo invece le eliche in guisa che so senso. Questo principio di aumento, che 
formassero un solo circuito non ebbe al- fondasi sull’ invertimento delia polarità, 
cun aumento d’ effetto sul moltiplicatore manifestasi più evidentemente ancora con 
ad un solo giro, e neppure su quello a i o 1’ acciaio temperato o no e col niccolo, 
giri, quando il filo aveva un diametro di imperciocché il magnetismo che rimane in 
i""”,ii ; ma ne ebbe uno molto forte questi corpi dopo l’apertura del circuito 
quando il filo era di o'"'’’,8 soltanto. Col è molto maggiore che col ferro battuto, 
moltiplicatore a aooo giri 1' effetto au- L’ acciaio non temperato pertanto, il quale 
mento da 35 a 90 e più gradi. Interpo- con una polarizzazione ripetuta nello stes- 
nendo un sifone d’ acqua fra le dme di so senso produce una corrente d' induzio- 
rame, la deviazione che con una sola spi- ne più forte dell’ acciaio temperato nelle 
rale era di due gradi, divenne con tutte 5 medesime circostanze, è in vece superato 
di I a°. Ipterpooendo un sifone d' acqua da quello quanto a forza induttiva quan- 
acidulata con cime di platino la deviazio- do la polarità di quest’ ultimo è invertita, 
ne fu di mezzo grado con una spirale, di mentre nell’ acciaio non temperato se la 
4 gradi con 5 . Impiegando una piccola & agire sempre nello stesso verso. Altre 
spranghetta rotonda del diametro di 3 '"'”, ricerche del Dove mostrarono aver luogo 
la deviazione fu con una spirale di e gli stessi fenomeni fra la ghisa c 1' ac- 
con tutte 5 di 2a°. Ben s'intende che ciaio, ed anzi esservi alcune specie di ghisa 
queste tre ultime esperienze si fecero con le quali, mediante 1’ aumento dovuto al- 
un moltiplicatore di 2000 giri. Peltier os- l’ invertimento della polarità, superano in 
servò che 1’ effetto aumentava quanto più forza induttiva il ferro battuto, essenilo 
era grande 1’ ostacolo. in vece a quello inferiori per la polarizza- 

Veuendo all’altra parte dell’apparato, zione nello stesso senso, 
cioè al ferro da introdursi nelle spirali, ai Prese il Dove 9 cilindri di ferro di 
c detto all’ articolo lancziosE come lo uguale grandezza, lunghi 1 1 pollici e 7 li- 
/antedeschi osservato ave.sse quanto giovi|nce (o"',294) e del diametro di i i linee 
introdurlo tanto nella spirale inducentC|e mezza (o'",oa 4 ). Due di essi erano di 
che in quella indotta. tfeiro battuto, uno di acciaio non temperato. 
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uno di acciaio temperato, uno di ghisa 
greggia quale usava dal crogiuolo del for- 
no fusorio, uno di ghisa grigia tratta da 
un fornello di rifusione ad aria calda, uno 
di ghisa bianca di crogiuolo, uno di ghisa 
bianca del fornello di rifusione all’ aria 
fredda ed uno di ghisa grigia pure all’ aria 
fredda. Questi cilindri di ferro furono in- 
trodolU a due a due in due viti di legno 
simili con un foro cilindrico nel mezzo, 
nei cui passi uguali ravvolgeva spiral- 
mente un filo di rame del diametro di 
due linee e mezza (o'",oo53). Queste spi- 
rali di 3g giri furono riunite insieme con 
un filo che servi a compiere un circuito 
galvanico per magnetizzare i cilindri. Que- 
sto circuito agiva per induzione sopra spi- 
rali di aa4 giri di un filo di rame del 
diametro di mezza linea (o”*,oo i ) fasciato 
di seta, assicurato sopra tubi di cartone 
nei quali erano infilate le spirali magne- 
tiche. Queste spirali congiunte alternati- 
vamente I’ una con l’ altra davano il mo- 
do di conoscere 1’ equilibrio della cor- 
rente in un galvanometro la direzione della 
corrente, o quella della corrente più for- 
te. Ciascuno dei nove dllndrì, senza far 
cangiamento in una delle spirali, venne 
paragonato cogli altri otto che erano al- 
ternativamente introdotti nelle altre spi- 
rali ; in seguito questi otto cilindri ven- 
nero poscia introdotti in quella spirale io 
senso, opposto, per guisa che, la corrente 
galvanica camminando sempre nello stesso 
senso venivano magnetizzati in senso op- 
posto di prima. Siccome le prime espe- 
rienze dimostrato avevano che per le in- 
dicate lunghezze, un filo attraversato per 
lungo tempo da una correute galvanica, 
oppone una resistenza, la quale è la me- 
desima pel passaggio di una corrente che 
vada in direzione opposta, come se la cor- 
rente fosse rimasta la stessa, così la pola- 
rilà sarebbesi potuta rovesciare con un 
commutatore senza cangiare la posizione 
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del cilindro ; tuttavia, per evitare ogni 
diOerenza che potesse risultare da questo 
mezzo, si adottò il primo metodo di os- 
servazione. 

Queste esperienze diedero i risnlta- 
menti che seguono nei quali una polarità 
che non ti cangia indica un nnovo ma- 
gnetismo nello stesso senso in cui venne 
eccitato dapprima, ed un invertimento in- 
dica un magnetismo in senso opposto a 
quello che aveva avuto luogo per lo in- 
nanzi. 

i.° Per una polarità permanente, la 
qnale non cangi direzione, tutte le specie 
di ghisa agiscono più debolmente dei ferri 
battuti ; con una polarità variabile o che 
si cangia, la corrente agisce con più forza 
sulla ghisa grìgia o bianca all’ aria fredda 
che sul ferro battuto ; con una forza pres- 
soché uguale sulla ghisa bianca e su quel- 
la di crogiuolo ; più debolmente sulla ghi- 
sa grigia greggia e sulla gliisa grigia all’aria 
calda. Le ghise più dure e che conservano 
più a lungo il magnetismo ricevuto dopo 
1’ apertura del circuito sono quelle altresi 
die cangiano maggiormente quando mu- 
tasi il loro posto nella serie. 

3.° Per una polarità permanente, oltre 
alla ghisa grigia greggia, tutte le specie di 
ghisa agiscono più debolmente per indu- 
zione dell’ acciaio non temperato ; con 
l’ invertimento della polarità all’ opposta 
tutte le specie di ghisa superano I’ acciaio 
non temperato, quando non si cangia la 
sua polarità. Se invece mutasi la polarità 
dell’ acciaio non temperato senza far su- 
bire modificazioni a quelle della ghisa, il 
primo agisce con più energia che tutte le 
specie della seconda. 

3.° Con una polarità permanente tolte 
le ghise agiscono più fortemente dell’ ac- 
daio temperato e specialmente la ghisa 
grigia ad arìa calda ; con una polarità va- 
riabile della ghisa questa dllferenza si au- 
menta: ma se invece sì iiivrrte l.v polarità 
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dell’aceiaio temperalo lenza alterare quella 
della ghisa, I' acciaio allora ha una azione 
più possente. 

4.° La stessa analogia si ritrova nelle 
relazioni delle varie specie fra loro. Con 
una polarità permanente la ghisa grigia del 
fornello di fusione agisce con più energia ; 
poscia viene la'ghisa grigia del fornello di 
rifusione ad aria calda; poi la ghisa bianca 
di crogiuolo ; quindi la ghisa grigio-bianca 
del fornello di rifiuione ad aria fredda. 
L’ invertimento della polarità dà sempre 
la preminenza a quella ghisa di cui can- 
giassi la polarità. 

Nelle esperienze precedenti, paragonan- 
do I’ acciaio temperato e quello non tem- 
peiato, erasi notato nell’invertimento della 
polarità un fenomeno particolare, vale a 
dire la stessa deviazione dell’ ago del gal- 
vanometro delle spirali di induzione, tanto 
nel chiudere il circolo galvanico che serve 
a magnetizzare il ferro come nell’ aprirlo. 
Sembra potersi spiegare questo fenomeno 
osservando che quando si chiude il circui- 
to la corrente di induzione dell’ acciaio 
temperato, la cui polarità in allora si mnta, 
diviene dominante, mentre invece nell’ a- 
prirlo prevale quella dell’acciaio non tem- 
perato, sicché ha luogo la stessa deviazio- 
ne per effetto di un doppio invertimen- 
to. Si manifestano fenomeni affatto simili 
per la ghisa, con la sola differenza che bi- 
sogna aprire e chiudere il circolo più volte 
perchè avvenga quel fenomeno che con 
r acciaio temperato manifestasi quasi im- 
mediatamente dopo chiuso il circuito. Die- 
tro a ciò sembrerebbe che la ghisa, e quella 
bianca principalmente, resista con più forza 
dell’acciaio all’invertimento della polarità. 

Ad oggetto di vedere se i risultamene 
indicati dalle deviazioni dell’ ago del gal- 
vanometro sussistessero anche per l’azione 
fisiologica, si introdussero nelle spirali ma- 
gnetizzanti forti spirali di induzione il cni 
filo aveva io tutto la lunghezza di 800 piedi 
Sappi Di*. Teen. T. XX. 
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(a 4 3 "*, 8) ; ponendola in comunicazione eb- 
bersi scosse senza l’aiuto del ferro, anche 
quando con una interruzione continna le 
estremità delle spirali di induzione pren- 
devansi col disgiungitnre a manichi umidi, 
senza toccare alcun metallo. Lo introdu- 
zione dei cilindri di ghisa rese le scosse 
molto più furti. Riunironsi allora alterna- 
tivamente le spirali di induzione e si in- 
trodussero i cilindri di ferro battuto ; in 
questo caso ebbesi una forte scossa da cia- 
scuna delle spirali in particolare e nessun 
efletto da due di esse riunite. Ponendo 
allora in una delle spirali nn cilindro di 
ferro battuto e nell’ altra un cilindro di 
ghisa, ebbesi dalla prima una scussa più 
fui te che dalla seconda, e tutte due riunite 
diedero una scossa che dipendeva solo 
dall' eccesso di una corrente sull' altra. 
La differenza fra il ferro battuto e 1 ’ ac- 
ciaio fu ancora maggiore. 

Per determinare da quale cilindro pro- 
venisse la scossa litiravasi lentamente l’ u- 
no di essi dalla spirale che lo contene- 
va, mantenendo frattanto in azione l’ in- 
terruttore. Il toglimento del cilindro più 
debole diede sempre scosse più furti; men- 
tre invece, se si levava il più attivo, le 
scosse si andavano afiSevolendo fino ad un 
certo punto al quale svanivano del tutto. 
Oltrepassando questo limite ottenevansi 
nuove scosse che andavano crescendo di 
forza da parte della corrente inversa. Si 
vede che la misura dell’ allontanamento dà 
un modo di valutare due correnti che agi- 
scono recìprocamente l’una sull’altra. La 
ghisa grigia di crogiuolo, mostrossi molto 
più energica dell’ acciaio temperato o no. 
La ghisa bianca durissima del forno fusorio 
ad aria fredda diede presso a poco gli stessi 
effetti dell’ acciaio non temperato, ma su- 
però di molto quello temperato. 

Da questi esperimenti e da altri prece- 
dentemente fatti, il Dove concluse ebe nel- 
la costruzione delle macchine elettro-ma- 

54 
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(oetiche, nelle quali cercasi un morimento 
dalle calamite temporarie, si ottiene sem- 
pre un’ auone più possente pel continuo 
rovesciamento della polarità del ierro che 
con semplici interruzioni. Ma siccome in- 
vece una macchina magneto-elettrìca nella 
quale, come in quella di Callan, 1’ effetto 
di induzione di una calamita temporaria 
unitamente all’ uso di un calorimotore 
trasmette la forza facilmente attraverso una 
serie di ao persone, la interruzione della 
corrente senza invertimento sembra me- 
ritarsi la preferenza, a motivo della sem- 
plicità di costruzione, la intensità ottenuta 
anche in tal modo essendo grande abba- 
stanza. Dalle esperienze che abbiamo rife- 
rite risulta inoltre aversi effetti fisiologici 
molto forti con la ghisa grigia ; ma anche 
quella bianca temperata o dura e l’ acciaio 
temperato aumentare notabilmente gli ef- 
fetti dei fili di induzione. 

Fa poi notare il Dove la differenza 
d’azione delle correnti magneto-elettriche, 
le quali, mentre sembrano io equilibrio pel 
galvanometro, danno scosse multo vive, ed 
i cui effetti fisiologici invece trovansi neu- 
tralizzati mentre mettono in moto con mol- 
ta energia l’ago magnetico. Un grande nu- 
mero di esperimenti che si appoggiano e si 
confermano a vicenda sembra dimostrare 
che per le correnti elettriche ottenute tanto 
col galvanismo che per induzione la decom- 
posizione dell’acqua sia proporzionale alla 
forza della corrente misurata dal moltipli- 
catore. Siccome tuttavia sovente si ricorre 
all’ effetto fisiologico sul corpo umano per 
giudicare in certe condizioni della forza di 
una corrente, cosi si ammise che nelle cor- 
renti magneto-elettriche l’ azione fisiologica 
stesse in proporzione alla deviazione del- 
1’ ago calamitato ed alla quantità di gas 
del voltametro. Da molto tempo erasi nul- 
lameno ritrovala notabile differenza a que- 
sto riguardo per la elettricità delie macchi- 
na, palchi la sdntilla, par esempio, di 
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una boccia di Leida che produca ùua 
viva scossa non ha effetto alcuno per de- 
viare r ago calamitato. Cercossi spiegare 
questa diversità di azione di una corrente 
prodotta dalla scarica di una boccia di 
Leida e della corrente che si svolge nel 
filo congiuntivo di un circolo galvanico 
con la istantaneità della prima e con I' a- 
zione continua invece della seconda. Le 
correnti magneto-elettriche si possono pro- 
durre in due guise : lentamente col moto 
di un conduttore vicino ad una calamita, 
e prontamente con la cessazione o col 
porsi in attività di una corrente elettrica 
o di una polarità magnetica presso ad uu 
conduttore. Dòvevasi quindi supporre cha 
la corrente prodotta dal ravvolgimento di 
un filo intorno ad una calamita di acciaio 
somiglierebbe per le sue proprietà ad una 
corrente galvanica ; mentre invece quella 
ottenute dall’elettro-magnetismo e dalla in- 
duzione del filo congiuntivo manifestereb- 
bero piuttosto i fenomeni della elettricità 
delle macchine. Tuttavia siccome nel pri- 
mo caso la forza della corrente che decre- 
sce con la velocità del movimento del 
fascio dei fili, è compensata nella sua azio- 
ne totale sull’ ago dalla durata che de- 
cresce in ugual proporzione, ed il ferro 
non sì tosto è giunto al massimo della sua 
polarità che la perde, così non sospetta- 
vasi che alcune delle correnti magneto- 
elettriche potessero esercitare una energica 
azione fisiologica senza avere influenza sul- 
l’ ago, ed altre invece condursi in maniera 
affatto contraria. 

Anche il nostro Marianini fece inte- 
ressanti ricerche sulla influenza delle di- 
verse qualità del ferro circa alla facoltà 
sua di magnetizzarsi per le correnti elet- 
triche e principalmente sul modo diverso 
di comportarsi in tal caso del ferro e del- 
l’acciaio. Operava egli ne* suoi esperimenti 
mediante scariche ottenute dalla boccia di 
Leida, ed il filo o cilindro di ferro sul 
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qaale voleva sperimentare 1’ azione ma- 
goetizzante di una corrente elettrica, veniva 
collocato in un tubo di vetro circondato 
da una spira di 6lo di rame fascialo di seta, 
ed in modo che 1’ asse del cilindro coin- 
cidesse con 1’ asse del tubo, e facesse un 
angolo retto col sottoposto ago magnetico. 
Le correnti si facevano agire sul ferro po- 
nendo in comunicazione l’armatura ester- 
na della boccia di Leida con un capo della 
spira e l’ interna con 1’ altro. La magne- 
tizzazione poi operata sul ferro dalla sca- 
rica della bottiglia veniva indicata dalla 
deviazione stabile del detto ago. 

Per istabilire il confronto fra 1’ acciaio 
ed il ferro dolce riguardo a siffatte magne- 
tizzazioni, prese il Marianini due cilindri 
nno per ciascuna di queste sostanze, i 
qnali, avendo entrambi 8,5 centimetri di 
lunghezza, pesavano si 1’ ano che 1’ altro 
grammo a, 7 g. 

Il cilindro di ferro dolce, trattato con 
una corrente d' nna boccia piccola, ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, si cala- 
mitò a segno da tener 1’ ago deviato a 
i4*. Fu tormentato poi a lungo e 
ripetutamente con più gagliarde correnti, 
per le quali giunse a tener deviato 1' ago 
a -f- 58” : nè si potè ottenere di più re- 
plicando altre quattro volte lo stesso trat- 
tamento. Il Marianini ridusse poi I’ ago a 
zero con lo scaricare sulla spira in senso 
contrario tre volte la detta bottiglia carica 
alla tensione di 30 gladi, e due volte a 
quella di i5. Poscia con la boccia carica, 
come da principio a io gradi, scaricata 
del pari sulla spira, ottenne la deviazione 
di 4 . 1 8 °, nè con ulteriori tentativi potè 
ottenere di più. 

Tolto il filo di ferro dalla spira, e messo 
al suo posto quello d’ acciaio, l' ago sot- 
toposto segnava zero, ed avendo ralamita- 
to questo filo con lo scaricare sulla spira 
la boccia carica alla tensione di dieci gra- 
di, 1’ ago si portò a 4" 8.“ 3o'. Tormen- 
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tato poi a lungo con correnti della stessa 
boccia adattate ad accrescerne il magneti- 
smo, la massima deviazione che mantenne 
fu di 6a”. 

Per distruggere questa magnetizzazione 
fu duopo scaricare sulla spira in direzione 
contraria sei volte la boccia carica alla 
tensione di venti gradi, e quattro volte a 
quella di diciotto. Ridotto cosi allo zero 
l’ago calamitato, si scaricò come dapprin- 
cipio sulla spira la boccia carica alla ten- 
sione di dieci gradi, e la magnetizzazione 
acquistata dal filo d’ acciaio fece tener 
l’ago a - 4 - 13.° 3o' : fu questo l’effetto 
massimo che con quella corrente si potesse 
ottenere. 

Rilevasi pertanto da queste sperienze: 

1 .' Che r acciaio, a parità di circo- 
stanze, richiede una corrente più forte del 
ferro dolce per acquistare una data forza 
magnetica. 

3.° Che può ricevere una magnetizza- 
zione più forte del ferro dolce. 

3.° Che per togliere il magnetismo dal- 
r acciaio si richiedono correnti più ga- 
gliarde di quelle che sono sufficienti a 
toglierlo dal ferro. 

Le quali cose si erano già osservate 
da gran tempo rispetto alla magnetizza- 
zione operata mediante le caiamite. (V. 
MAGSeTISHo). 

Non è solamente l’ acciaio che, a parità 
di circostanze, offre rispetto al ferro no- 
tabili differenze nel magnetizzarsi ; ma an- 
che le diverse qualità di ferro danno oc- 
casione a molte variazioni. Il Marianini 
accenna la seguente come una delle ano- 
malie più singolari che abbia vedute. 

Un cilindro di ferro, lungo al solito otto 
centimetri e mezzo, del peso di 56 gram- 
me, suffidentemenle lucido, e che ad altro 
non aveva servito da che venne tratto dal 
rotolo del quale faceva parte, fu posto 
nella spira, e trattato con le correnti della 
bottiglia piccola, e la massima magnetiz- 
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zaùoDC che acquistò fu tale da fargli 
tener devialo 1’ ago a -j- iC“. 3o'. 0)n 
la corrente di dieci gradi di tensione, il 
massimo elTetto fu la deviazione di 9 °, 
eOetlo molto minore di quello ottenuto 
sopra un cilindro di altro ferro dolce che 
pesava diciannove gramme, vale a dire 
poco più che la terza parte ilei peso del- 
1 ’ altro cilindro, poiché con quello, come 
vedemmo, si ottenne una magnetizzazione 
sufficiente a deviare 1’ ago di -J- ia° 3o'. 
È inutile avvertire che la distanza del- 
1 ’ ago magnetico dall'asse della spira, e le 
altre circostanze nelle due esperienze era- 
no pari. 

Oltre alle precedenti osservazioni del 
Dove e del Marianini sull’ influire della 
qualità diversa del ferro ; non è pure da 
trascurarsi di tener conto della varia dispo- 
sizione e facilità di magnetizzarsi che esso 
tiene secondo che venne precedentemente 
magnetizzato in un senso o nell’ altro, a 
tenore di quanto osservossi fino dal i 822 , 
come accennammo a pag. ■ 84 nell’artico- 
lo Magnetismo, e come verificò il Mariani- 
ni medesimo. 

Interessanti esperienze istituì pure il 
Marianini per conoscere come vari! la for- 
za magnetica prodotta da una data cor- 
rente sopra un filo di ferro al variare della 
grossezza di questo filo medesimo. Aveva 
egli pertanto veduto, come dicemmo, che 
i ferri, anche tratti dallo stesso rotolo, 
non avevano tutti la stessa snsceltibilità a 
magnetizzarsi per le correnti elettriche; 
imperocché, sebbene fossero tutti della 
stessa qualità di lei ro, pure se ne trovavano 
spesso parecchii dotati di magnetismo, né 
tutti allo stesso grado, ma qual più, qual 
meno ; donde ne veniva che non tutti 
potevano avere la medesima suscettibilità 
a magnetizzarsi. Perciò due fili di ferro, 
trattati con la stessa corrente, potrebbero 
acquistare diflerenti gradi di magnetismo 
indipendentemente dalla loro grossezza; 
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solo perchè avendo 1 ’ un d’ essi avuto 
già del magnetismo e 1 ’ altro no, oppure 
avendone avuto entrambi, ma in dose 
disuguale, fossero diversamente suscettibili 
di magnetizzarsi. Affinchè siffistta circo- 
stanza non avesse ad influire nell’ alterare 
i risultamenti, il Marianini si diede cura di 
ridurre tutti i ferri che servir dovevano a 
questi esperimenti alla suscettibilità massi- 
ma, per poter poi paragonare fra loro gli 
effetti prodotti nei ferri di differenti gros- 
sezze da una data corrente. Descrivere- 
mo In prima di queste esperienze con qual- 
che estensione, acciocché meglio si cono- 
sca il metodo che tenne in questa fatta di 
indagini. 

Un filo di ferro dolce, lungo 8 centi- 
metri e mezzo, e che pesava 1 9 decigram- 
me, nuovo, lucido e non mai adoperato, 
venne messo nel solito tubo circondato 
dalla spira, 1’ asse del quale era distante 3 
centimetri e mezzo dal sottoposto ago ca- 
lamitato. Il filo aveva un po’ di magneti- 
smo, pel che teneva deviato il detto ago 
di-l- 2 % cioè col polo sud a due gra- 
di verso 1’ ovest. Si tolse prima di tutto 
quel magnetismo dal ferro invadendo la 
spira con alcune piccole correnti eccitate 
da una boccia di Leida d' un centimetro 
quadrato di superficie armata, e dirette 
dall’ est all’ ovest. Indi si scaricò sulla 
spira nella direzione dall’. ovest all’est la 
delta buccia, carica alla tensione di dieci 
gradi, tensione che Marianini prese come 
normale in questa serie di esperimenti, e 
la magnetizzazione fu tale che l’ ago andò 

Dopo di ciò tormentossi quel ferro 
con tre correnti gagliarde eccitate dalla 
stessa boccia carica alla tensione di 3o gra- 
di, col che si consegui tanto magnetismo 
da tenere deviato I’ ago a -|- 1 6°. 

Distrutto iu parte questo magnetismot 
mediante rma corrente contraria, si re- 
plicarono le scariche, dirette al solito, con 
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Udmodì di So, e di 1 7 gradi ; « 1 ’ ago si 
portò a 33 °. Si distrusse accora parte 
del magnetismo; poi con lecorreotlecdtate 
dalla stessa boccia, carica alle tensioni di 
3 o, di a o, di so e di 6 gradi (a), l’ago si 
portò fino a -f- a 5 °. A questo punto, me- 
diante scariche dirette al contrario delle 
precedenti, si levò dal ferro tutto il magne- 
tismo sì che r ago segnava zero, poscia si 
scaricò sulla spira la boccia carica alla ten- 
sione di 1 o gradi, e l’ago si portò a -J- i a°. 

Tormenltissi di nuovo quel ferro con 
correnti adattate ad accresceie il magneti- 
smo, e Io si portò ancora al segno da te- 
ner deviato 1 ’ ago a - 1 - 35 »; quindi ri- 
dotto di nuovo a zero, e di nuovo magne- 
tizzatolo con la corrente della boccia ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, l’ ago si 
fermò a i a°. 

Così non avendo potuto ottenere di 
più da un’ altra prova, ritenne il Ma- 
rianini che per quel filo di ferro la mas- 
sima forza magnetica che con quella boccia 
potevasi conseguire, fosse quella per cui 
valeva a tenere deviato I’ ago, nelle dette 
circostanze, a 3 5 °, e la massima suscet- 
tibilità secondaria, relativa alla tensione di 
1 o gradi della data boccia, fosse quella di 
poter magnetizzarsi tanto da tener 1 ' ago 
deviato a -f- 1 3“. . • 

fa) Si noli non estere ■ caso che que- 
ste correnti, con le quali >■ lornieola qoel 
ferro, furono (iecrcsreutì ; ma è afipuiilo per 
poter riuforiare il ma^netisrao. ha una 
certa saturazione relativa, per la quale, quan- 
do un ferro con una data corrente non acqui- 
sta ulteriore forza niagoctics, conviene ope- 
rare con una cuirente più debole se ai vuole 
calaiuilarlu d' avvantaggio : intuire per con- 
trario la correnle più gagliarda pei lo più 
lo amaguelizxa alquanto. 
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Una riprova, che questo eia il massimo 
effetto che conseguire si poteva con quella 
teiuione, traeva dalla niuna o piccolissima 
deviazione che si otteneva quando, ricon- 
dotto l’ ago a zero, si scaricava sulla spira 
in verso contrario, cioè dall’ est all’ovest, 
la buccia Cai ica alla tensione di i o gradi. 

3.* Un altro filo di ferro dolce lungo 
come il precedente, ma pesante gramme 
7,5, non aveva sensibile magnetismo, sic- 
rhi messo entro la spira, l’ago sottoposto 
non deviava. Magnetizzatosi con la boccia 
piccola carica a dieci gradi, 1’ ago andò a 
-f- 9°. Dopo aver trattato quel ferro con 
correnti gagliarde e replicatamente, presso 
a poco come si fece nell’ esperimento ora 
descritto, fu aumentata la sua suscettibilità 
secondaria in modo che, spogli.vto d’ ogni 
magnetismo con le solite correnti contra- 
rie, e poscia trattato con la corrente della 
boccia solila carica a 1 o gradi, teneva de- 
vialo 1 ’ ago di I 5 °. 3 o'. 

3 .' Il massimo effetto conseguito da un 
filo della detta lunghezza e del peso di 
gramme 1 1 ,4 magnetizzato con la predetta 
boccia, carica alla tensione di io gradi, fu 
una deviazione di 18°. 43 . 

4-* Con un .filo- o cilindro di ferro, il 
cui peso era di gramme 30,0 5 , il massimo 
effetto ottenuto con la solila scarica della 
piccola boccia a dieci gradi di lensioue, 
ili la deviazione di -f- i9°,3o'. 

5 .° Un altro filo del peso di 39 gramme 
diede per massimo effètto la deviazione di 

3 o°, 45 '. 

G.° Finalmente un cilindro, il quale 
pesava gramme 73 , 56 , diede per massimo 
effetto una deviazione di ig°,4o'. 

Riportiamo nella seguente tabella i ri- 
soltamenti di queste sei esperienze. 
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i Pesi 

espressi 
in grammi 
dei fili 
! di ferro 
lunghi 
' otto 

centimetri 
e mezzo. 

Deviiziosi 

dell’ago che indica- 
oii la forza magne- 
tica conseguita con ' 
la piccola buccia 
d’un centimetro ; 
quadrato d’ arma- ì 
tura, e carica alla | 
tensione di i o gradi ' 


13,* 

7.5 

z5,*3o 

11,4 

18,45 

30, j5 

19,30 

aO.o 


73,56 

•9,4» 


Da questi rìsultattienti si vede primie- 
ramente che la fona magnetica, che nn 
filo di ferro acquista per una data cor- 
rente leido-elettrìca, i, generalmente par- 
lando, più forte se è a parità di circo- 
stante più pesante, e per consegnenta 
più grosso, essendoché i fili erano sem- 
pre della medesima lunghezza. Vedasi 
io secondo luogo che questa forza cre- 
sce in una proponione molto minore 
di quella con cui crescono i pesi, o le 
grossezze dei fili : e che in conseguenza 
deesi pervenire ad una grossezza, per la 
quale la forza magnetica acquistata da un 
dato filo sarà minore di quella acquistata 
da un altro di minor peso, lo fatti si vede 
che il cilindro, il quale pesa gramme 73,56 
acquistò meno in forza magnetica quel- 
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|lo 11 qual* pesa solamente ventinara 
gramme. 

Parecchie serie di esperienze istituita 
con fili di ferro più sottili condussero alle 
stessa conclusione. Gioverà il registrare 
qui sotto i risullamenti di una di tali serie. 


Pesi 

DkvUZIoSI I 

espressi 

dell’ ago magnete- 

ia 

metrico che indicano 

gramme 

la massima forza 

dei fili 

roagnelica consegui- 

di ferro 

la mediante la scari- 

lunghi 

ca della piccola hoc- 

centime- 

eia a dieci gradi di 

tri 8,5 

tensione. 

30 

3*,5o 

56 

4, 

5a 

5,iS 

84 

, 8,5o 

148 

ji,4« 


Ad oggetto di vedere se vi fosse qual- 
che proporzione focile a conoscersi fra le 
grossezze od i pesi de’ fili di ferro c le 
magnetizzazioni conseguite mediante una 
data carica elettrica, fra molti fili scelse il 
Marìanini i cinque soprannotali, i cui pesi, 
come si Vede, sono rappresentati dal pri- 
mo, secondo e nono termine d’ una pro- 
gressione aritmetica. Le deviazioni però, 
od i seni delle medesime, i quali indicano, 
con approssimazione ancor maggiore, le 
forze magnetiche conseguite da que’ fili, 
formano tutt’ altra serie. 

Ciò che si osserva con la detta boccia 
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urica a dieci gradi di teoaioDe, vede» pure 
spernaentando eoo currenti eccitate dalla 
boccia iteua carica a tensiooi più grandi 
o più piccole, come il Marianini provò 
con tensioni di cinque, di otto e di quindici 
gradi. Se non che con le correnti eccitate 
da tensioni di pochi gradi, vide apparire 
più presto la diminuzione di effetto che 
ha luogo sperimentando coi cilindri più 
grossi. In fatti prese i due cilindri uno 
de’ quali pesava 7 5,36 gramme, e 1’ altro 
ao,o5, i quali, come dicemmo, acquista- 
vano la forza di tener deviato l'ago presso 
a poco allo stesso grado quando venivano 
magnedzzati con la corrente eccitata dalla 
solita boccia caricata alla tensione di dieci 
gradi ; dopo di essersi assicurato che con- 
servavano la suscettibilità massima acqui- 
stata, avendoli trattati entrambi con la detta 
boccia carica alle tensioni di sei e di cin- 
que gradi, non si avvidde di alcuna dif- 
ferenza nelle forze magnetiche conseguite; 
poiché si l’uno che l’altro teneva deviato 
l’ago magnetometiico di 14 * nel primo 
caso e di i5°,i5'nel secon<lo. Ma il ri- 
sultamento medio di tre esperienze, lat- 
te con la tensione di tre gradi, fu pel 
cilindro più pesante nna deviazione di 
7 °,ao, e pel più leggero una di 8 ° ab- 
bondanti. 

Questa differenza di risultamcnti, come 
che assai piccola, pure vedendola costan- 
temente sussistere io parecchi espcrimen- 
6 , sperava il Marianini di poter rendere 
più appariscente facendo uso di correo- 
te molto più copiosa di elettrico, ben- 
ché dotata di poca tensione, nè si ingan- 
nava, poiché, scelta una bottiglia di Leida 
di capacità quindia volte più grande di 
quella adoperata nelle sperienze prece- 
denti, e caricatala alla tensione di quattro 
gradi, la magnetizzazione acquistata dal 
cilindro più grosso che pesava gramme 
7 5,36, fu tale, che teneva deviato 1’ ago 
a iy°, e quella acquistata dal più sottile 
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gramme del peso di ao,o5, fu tale che te- 
neva deviato l'ago a 3o°,3o. 

Replicò due volte questa esperienza, ed 
i risultamenti furono precisamente eguali 
a quelli veduti la prima volta. 

Qualche altra serie d’esperienze istituite 
con la boccia grande condussero alla stessa 
conclusione, cioè che al crescere della gros- 
sezza del £lo cresce la forza magnetica da 
esso acquistata per una data corrente, ma 
che tale aumento va decrescendo, per modo 
che si arriva ad un punto al di là del qua- 
le, aumentando ancora la grossezza del 
filo di ferro, il magnetismo prodotto da 
una data corrente scema, e ad un tale 
punto si perviene tanto più presto quanto 
è più grande la capacità della boccia, 
che si adopera per calamitare. 

Anche in questi esperimenti sulle ma- 
gnetizzazioni prodotte nei differenti 6 li di 
ferro con la boccia di grande capacità, Ma- 
rianini suole far uso della boccia piccola per 
accrescere la suscettibilità secondaria nel 
ferro; poiché appena il ferro ha conseguito 
un po’ di magnetismo, tosto la boccia grande 
smagnetizza invece di magnetizzare. £ ve- 
ro che si potrebbe conseguire lo stesso 
effetto anche con la boccia grande alter- 
nando le scariche a mediocre o ad alta 
tensione, le quali, se il ferro è già calami- 
tato, per lo più smagnetizzano, con quelle 
a piccola tensione, le quali magnetizzano ; 
o meglio obbligando le correnti eccitate 
dalla boccia grande a passare per uno sita- 
to d’ acqua ; poiché in questo caso, la 
boccia grande magnetizza come la piccola ; 
ma torna assai più comodo il far uso di 
quest’ ultima. 

Le anomalie però osservate dal Mariani- 
ni negli effetti di queste magnetizzazioni 
secondo la qualità diversa del ferro, come 
vedemmo alla pag. 4 ^ 8 , gli fecero sorgere il 
dubbio che oltre la massa anche la qualità 
del ferro influire potesse sulle magnetizza- 
zioni operate dalle correnti, e per ovviare a 
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tale incoaveniente che poteva coadurlo ajcia carica alla teasione di io gradi, e nella 
coniegaenze £illaci in luogo di cangiare solita direzione dall’ oveit all’est, e la ma- 


la massa del ferro e di sostituire ad ua'gnetizzaziunc prodotta nell’ago fu tale che 


dato filo o cilindro uno più grosso, pro-itenne deviato 1 ’ ago -|- ia°, nè fu possi- 
vù a porne due, tre o più invece di un bile conseguire di più con siBatta tensione, 
solo, e venne così condotto pel primo ad neppure dopo avere nuovamente tormen- 
osservare il vantaggio che si ha per otte- tato quel ferro con iscariche gagliarde della 
nere una forza magnetica più possente, dal- detta bottiglia. 

1 ’ usare un fascio di molti fili anziché una Tolto questo filo dalla spirale ne col- 
sola massa di uguale peso di ferro, come locò altri due all’ oggetto di sperimen- 
già venne accennato all’ articolo Magneti- tare sopra una massa doppia, e trattati 
SHO (pag. > 77 ) questi fili insieme riuniti, come quello del- 

Procurossi in vero il Marianini un buon l’ esperienza dianzi descritta, la deviazione 
numero di fili di ferro dolce, tutti della so- che indicava la magnetizzazione massima 
lita lunghezza di centimetri 8,5, tratti dallo ottenuta con la boccia carica a dieci gradi, 
stesso rotolo e non mai adoperati, ciascuno fu di i4*,i5'; e la massima magnetiz- 
dei quali pesava gramme 0,93 ; collocò zazìone assoluta conseguita con la detta 
uno di questì nella spirale distante tre boccia venne indicata dalla deviazione di 
centimetri e mezzo dall’ ago calamitato, e -f- 4>‘,3o'. 

mediante la piccola boccia di Leida ma- Posti tre fili in luogo di questi due, che 
gnelizzò quei filo ripetutamente, fintan- vennero levati dalla spira, n’ ebbe la de- 
lochè vide non potersi conseguire mag- viazione di I 9 '’,i 5 ’pel massimo effetto 
gior effetto, e questa magnetizzazione mas- con la tensione di dieci gradi, e la devia- 
sima che con la detta boccia potè ottene- zione di -|- 45° pel massimo effetto asso- 
re, fu indicata dalla deviazione di -{— 33° luto. Vcdonsi registrati nella seguente ta- 
del sottoposto ago. Distrutta poi questa bella i risultamenti di questi esperimenti, 
magnetizzazione, e quindi ridotto allo zero e di altri otto che fanno serie con cui. 
l'ago suddetto, scaricò sulla spirale la boc- 
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Ncheeu 
dei fili 

Deviazioni cbe indicano 

la massima magnelizzazioue 
conseguita con la piccola boc- 
cia di Leida carica alla ten- 
sione di dieci gradi. 

Deviazioni cre indicano 

la massima magnetizzazione 
conseguila con la detta boccia 
carica ad altre tensioni. 


la® 

33" 

3 

i 4 ,i 5 ' 

4 i,3o 

ì 3 

19,15 

45 

4 

37 

58, 5o 

5 

34 , 5o 

65 

G 

37,30 

®9 

7 

43 

71 , 3o' 

8 

48 

70 

' 9 

54 

73 

1 1 a 

37 

79 

1 34 

69 

79 ) 3 o 


Da quoti risultament! il Marìanini de- 
dusse : 

I Che la magnetizzazione cresce in 
una ragione molto minore di quella in cui 
cresce la massa o il numero de'ciliudri di 
ferro magnetizzati: 

a.° Che gli aumenti di magnetizzazione 
massima, relativa alla tensione di dieci gra- 
di, ne' primi termini della serie vanno cre- 
scendo, poi in generale scemando,quantun- 
que abbiano luogo pareccliie oscillazioni: 

5.° Che anche gli aumenti nella suscet- 
tibilità massima assoluta vanno in generale 
scemando, sebbene quivi pure v’ abbiano 
osciitazioni : 

4° Dal confronto di questi risulta- 
menti si vede che tali aumenti in com- 
plesso vanno scemando molto più lenta- 
mente che quando si opera sopra masse 
non divise. 

Ma la cosa più importante, che da que- 

Suppl. Di%. Ttcn. T. XX. 


sti esperimenti si manifestava era qnella 
che una data corrente genera in una mas- 
sa di ferro divisa in più cilindri una ma- 
gnetizzazione assai più forte di quella che 
produce in una massa eguale, ma foggiata 
in un cilindro solo. Tidcsi in vero in ad- 
dietro (pag. 4 ti 9 ), che un filo di ferro del 
peso di ventinovc grammo, magnetizzato 
con la boccia piccola carica a dieci gradi 
di tensione, non tenne deviato 1 ’ ago, se 
non se di - 4 - ao',45*; ed ora si vede che 
quattro fili insieme uniti, il peso totale 
de’ quali eccede appena di i55 milligram- 
mi r ottava parte del peso dell’ altro, ed 
in circostanze nel resto pari, acquistarono 
una forza magnetica maggiore, quale si i 
quella di tener deviato l’ago a + 27 ». 

Molte esperienze istituì il Marìanini re- 
lativamente 8 questo fenomeno con fdi di 
varie grossezze, e sempre vide verì&carsi 
che quanto i fili di farro arano più sottìU, 
5S 
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più grande era la magnetizzazione che una 
data corrente poteva in essi produrre, ado- 
perandone un dato peso. 


MAGVITO-lLITTaiCISao 
Nella tabella seguente sono riuniti gli 
effetti da lui ottenuti in una sene di 1 a 
esperimenti. 


N'chebo 

dì 

fiU. 

Peso 

espresso 

in 

granarne. 

Missini DEVIiZIOSE 

prodotta nel magnetome- 
tro, calamitando il ferro 
con la pìccola boccia ca- 
rica alla tensione di dieci 
gradi. 

Missini DBviizioaE 

prodotta magnetizzando 
' con la detta boccia carica 
ad altre tensioni. 

1 

1 1,375 

9 ”, 4 5 ' 

i 3 “, 3 o' 

3 

8,375 

•7 

a 4 

3 

9.175 

30 

>9 

4 

1 1,375 

33 , 3 o 

34 

6 

idem 

35 

37 

i 3 

11,07 

33 

38 , 3 o 

16 

« ',375 

35 , 5 u 

40,45 

36 

idem 

48, 5 u 

5 i, 5 o 

44 

ideai 

57 

59 

56 

idem 

57,30 

61 

81 

idem 

59 

63 

168 

idem 

6 o, 3 o 

65 


Si vede pertanto da questi risnlta- 
menti ; 

i.° Che quanto più i fili di ferro sono 
sottili, e per conseguenza quanto più è 
grande il numero che se ne richiede per 
avere una massa eguale a quella d’ un 
altro dato filo, è anche più forte la ma- 
gnetizzazione che acquistano per nna data 
corrente elettrica. 

3.° Che questo aumento di magnetiz- 
zazione va diminuendo col crescere del 
numero de’ fili necessarìi per formare la 
data massa. 

Ad eguali conrjiisioni condussero i ri- 
sultameoti di esperienze analoghe a que- 


ste, istituite con una boccia di Leida di 
maggiore capacità. 

Si è pure osservato nell’ istituire siffatte 
esperienze che per distruggere la magne- 
tizzazione richiedevansi correnti sempre 
più deboli, a parità di circostanze, quanto 
più erano in maggior numero i fili impie- 
gati a formare un dato peso. Allorché il 
filo era unico, si richiesero parecchie cor- 
renti eccitate dalla boccio carica alle ten- 
sioni di quindici, di ondici c di dieci gradi, 
per distruggere una magnetizzazione, la 
quale teneva l’ago deviato a i5“,5o', men- 
tre invece quando i fili erano quaranta- 
quattro, bastò scaricare cinque volte la detta 
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Itocci*, carica a soli cinque gradi, per di- 
struggere una magnetixzaziooe che devia- 
va l’ ago di cinquantanove gradi. 

Tatti questi fenomeni osservati col ferro 
dolce si presentarono ugualmente anche 
sperimentando con l'acciaio. 

Un filo d’ acciaio lungo otto centimetri 
e mezzo e del peso di gramme 5,5, preso 
da uu ferro da calze nuovo del numero ^ 
fu posto nella spirale il cui asse era distan- 
te dall’ ago tre centimetri e mezzo. Tor- 
mentato questo a lungo con le correnti della 
solita boccia, teneva l’ago a 65°. Lo si 
ridusse a zero scaricando la boccia sulla 
spirale in direzione contraria alla prece- 
dente, e carica alle tensioni di iq, ai, 
iq, 3 1 e l8 gradi. Indi con la boccia ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, e scaricata 
sulla spirale nella solita direzione, si magne- 
tizzò quel filo d’ acciaio abbastanza per 
tener deviato l’ago a + i6°. 

Diciassette fili, pure d’acciaio, tratti da 
ferri da calze nuovi del numero i ^ lun- 
ghi quanto il suddetto, ma tanto piò sot- 
tili che in tutti appena lo equilibravano, 
messi nella spirale e trattati con la solita 
boccia si portarono molto più farìlmeute 
dell’ altro filo grosso alla massima magne- 
tizzazione, la quale era tale da far teue- 
re il sottoposto ago a -f- Mediante 
poi tre correnti eccitate dalla stessa boccia 
carica alle tensioni di ai e i_8 gradi, 
e dirette al contrario delle precedenti, si 
tolse quella magnetizzazione. Indi con la 
tensione di dieci gradi, diretta la scarica 
al solito, que’ ferri si magnetizzarono cosi 
da tenere l’ago a 64 °. 

Se adunque un dato numero di fili di 
ferro o d’ acciaio acquista per una data 
corrente una forza magnetica più grande 
di quella che acquista un filo, il quale da 
tè solo pesi quanto gli altri presi insie- 
me, è chiaro che, per ottenere un eCTetto 
eguale a quello che si ha con un filo 
unico, ti richiaderà un numero di fili mi- 
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nove di quello che è necessario per for- 
mare una massa eguale a quella del detto 
filo unico, e che quanto più saranno sot- 
tili L Gli, miuore sarà il peso che te ne 
dovrà prendere per produrre, a parità di 
circostanze, I' effetto magnetico d’ un filo 
più grosso. 

DaU'effetto però che produce un nume- 
ro di Gli eguali in peso ad un filo dato, 
non sembra potersi dedurre il numero o 
peso dei detti fili necessario per produrre 
un effetto eguale a quello del filo dato, 
perchè quegli effetti non s’ aumentano al 
crescere del numero de’ fili con una ragio- 
ne ben determinala. Volle tuttavia anche 
su ciò il Marianini interrogare l’esperienza. 

I diciassette fili d’ acciaio producevano 
una deviazione di 64 °, quando erano ma- 
gnetizzali con la tensione di dieci gradi, 
mentre nelle stesse circostanze il filo uni- 
co deviava I’ ago solamente di 16 °. Ora 
se la corrente elettrica imprimesse ne’ fili 
una forza magnetica direttamente propor- 
zionale al loro numero, siccome la forza 
che tiene deviato 1’ ago a 64 ° sta a quella 
che lo tiene deviato a i6° prossimamente 
come 89879 37665 , seni dei due archi, 

ovvero come i^ sta a 5 , 33 , cosi con cin- 
que di que’ fili messi nella spirale dovreb- 
besi, nelle circostanze di quell’ esperimen 
to ottenere una deviazione minore di 16 *. 
Ma la cosa è ben differente, poiché con 
quattro soli la si ottiene già di oltre 35 , e 
con tre fili si fa deviar 1’ ago di 1 5°,5o'. 

Cosi l’azione della boccia di Leida so- 
pra cinque fili dì ferro assai sottili fu egua- 
le, quanto alla deviazione dell’ ago magne- 
tico, a quella che, a parità di circostanze, 
esercitava sopra un solo cilindro, il cui 
peso equivaleva a quello di settantasette 
di que’ fili. Cosi per conseguire con la 
boccia carica a dieci gradi una magnetizza- 
zione, per la quale l’ago deviasse di 9°,45 , 
cioè quanto conseguiva cpiel cilindro il cui 
peso era di gramme 1 1 .^ 7 5 , bastarono 
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due di que' fili, de’ quali quaraolaquatlro 
se ne richiedeva per formar un peso egua- 
le. Infinite altre esperienze, manifestano 
pure che quando i fili sicno più sottili, 
minore è il peso che se ne richiede per 
ottenere con una data corrente l’ efletio 
magnetico che, si ha a parità di circostan- 
ze, da un altro filo più massiccio. 

Dietro a ciò fecesi il Marianini ad in- 
dagare donde venga adunque che un dato 
numero di fili di ferro o d’acciaio insieme 
uniti produca un eOetto tanto minore della 
somma degli efletti, che que’ fili separa- 
tamente cimentati possono produrre, e 
perchè ancora più piccolo sia 1’ ellèlla 
magoetico che una data corrente produce 
sopra un solo filo, il quale pesi quanto 
il numero dato di fili sottili. 

Rispetto al primo problema, tre cagio- 
ni si presentano tosto alla mente come atte 
a portare una diminuzione di eOetto al 
crescere il numero de’fili, e sono : i .* Che 
1’ azione magnetizzante della corrente este- 
sa su molti Gli, riesca quindi meno intensa 
su ciascuno ; a.' che i Gli, i quali si tros-a- 
no dalla parte dell’ ago, intercettino parte 
dell’ azione attrattiva e ripulsiva che sul- 
1’ ago stesso eserciterebbero gli altri fili 
pel magnetismo conseguito ; 3.' che i fili 
più vicini alla spirale intercettino parte del- 
r azione magnetizzante della corrente che 
passa per la spirale stessa. 

Tuttavia, benché non s possa forse 
dubitare che tutte le accennate circostanze 
abbiano ad influire a scemar quell’ efletto, 
pure sembrò al Marianini che le due pri- 
me, almeno nelle sperienze di cui parlia- 
mo, abbiano poca o nessuna influenza. 

E quanto alla prima non pare che la 
forza magnetizzante della corrente elettri- 
ca abbia a perdere di energia per dover 
operare ad un tempo sopra più fili, poi- 
ché avendo allestiti quattro congegni ma- 
gnstometrici, e posto un filo di ferro nella 
spirale di ognuno, la deviazione prodotta iu : 
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ciascun ago fu per verità minore di quella 
che osservavasi allorché si operava sopra 
ciascuno separatamente ; ma ciò è da at- 
tribuirsi al più lungo cammino che in quel 
caso la corrente doveva fare per invadere 
le quattro spire. Ciò è tanto vero che quel- 
la diminuzione di <leviazione si osservava 
anche quando, lesati i fili di ferro da tre 
delle dette spirali, la corrente non aveva 
ad agire che sopra di uno solo, essendo 
per altro obbligata a percorrere anche le 
altre spirali. 

Neppure la seconda delle dette cagioni 
sembra influire gran fatto nel diminuire 
I’ efletto apparente della magnetizzazione 
operata sopra un fascio di fili di ferro. 
Marianini circondò un tubo di vetro d’ un 
centinaio di fili di ferro, e messo questa 
tubo nella solita spirale, e veduto che non 
deviava punto 1’ ago magnetico, prese un 
filo d’ acciaio calamitato e lo collocò en- 
tro il detto tubo, e 1’ ago stava desia- 
to di i5°. Tolto quel tubo, e rimesso 
poi il filo magnetizzato entro la spirale, 
in modo che occupasse ancora lo stesso 
luogo rispetto al sottoposto ago, la devia- 
zioue di questa fu ancora sensibilmente 
di I 5”. 

Ma la cagione che abbiamo accennata 
in terzo luogo, quella cioè che i fili più 
vicini alla spirale impediscano in tutto od 
in parte che 1’ azione magnetizzante della 
corrente si propaghi agli altri, sembra 
avere la più grande influenza nel detto 
fenomeno. Marianini ne somministra una 
pros'a col seguente sperimento. 

Diciotto fili di ferro, lunghi otto centi- 
metri e mezzo, ciascuno del peso di otto 
decigramme, vennero disposti mediante un 
po’ di cera sulla superficie convessa d’ un 
tubo di vetro in guisa che fossero paralelli 
all’ asse del medesimo, e lo rivestissero 
tutto all’ intorno. Questo tubo cosi ri- 
vestito di fili di ferro fu posto nella solita 
spirale, il cui asse trovavasi distante sci 
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«entinieti'i dall’ago calaioitatu. La maitima 
forza magnetica, che >i potè far conseguire 
a (luci fili mediante la piccola boccia ca- 
rica a furti ed a mediocri tensioni, fu tale 
da tener l’ago deviato di 4fi“' Tolto que- 
sto magnetismo, 1’ eifctto che si ottenne 
con la boccia stessa, carica u dieci gradi, 
fu la deviazione di 4s*°- 

Altri diciotto fili vennero messi entro 
un tubo di vetro eguale al sovi accennato, 
e questi lo riempivano in modo che non 
si poteva introdurne uno di piti, e forma- 
vano perciò un fascio. Ma le magnetizza- 
zioni acquistate, a parità di circostanze, da 
questi fili furono più deboli di quelle con- 
seguite dai diciuttn fili disposti all’ intorno 
del tubo. La massima deviazione ottenuta 
con le correnti della boccia carica a forti 
tensioni fu di 4o°, e quella prodotta dalla 
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mento della forza magnetizzante prodotta 
dai fili che stanno attorno agli altri. 

[ Cosi la cagione per la quale un grosso 
^filo di ferro acquista una forza tanto mi- 
jnore di quella che con la stessa corrente 
acquista un fascio di fili sottili, il quale pe- 
si anche multo meno di lui, sembra proba- 
bilmente essere l’ostacolo che i primi strali 
|di ferro oppongono perchè 1’ azione ma- 
gnetizzante penetri agli strati interiori. Ad- 
duce in appoggio di questa opinione l’aver 
I osservato che un tubo di lastra sottile di 
ferro, del diametro di otto millimetri, acqui- 
|stò una forza magnetica più che doppia 
|di quella che acquistò in pari circostanze 
un cilindro di ferro massiccio e dello stes- 
jso peso del tubo. 

I Da queste osservazioni ed esperienze 
dedusse il Mariaiiini le proposizioni che 


boccia stessa, carica a dieci gradi di len- seguono : 

sione, fu di 33°. i.° La forza magnetica che un filo di 

Distrutto il magnetismo dei fili che cir- ferro acquista per una data corrente, cre- 
eondavano il primo tubo, e di quelli che sce in generale con 1’ aumento della gros- 
riempivano il secondo, si collocarono que- sezza del filo, ma iu una proporzione molto 
sti ultimi diciolto fili entro il tubo, che tro- minore di quella con cui crescono le gros- 
vavasi circondato dagli altri diciutto, di sezze medesime : e perciò presto si giugne 
maniera che potevano considerarsi tutti ad un punto in cui la forza magnetica 
insieme come un fascio di treutasei fili ; acquistata da un dato filo è minore di 
ma gli effetti furono di ben poco superio- (juella ac(juistata da un altro più sottile, 
ri a quelli ottenuti coi solo diciotto fili che a.° Quanto più la boccia clic si adope- 
circonduvano il tubo. Il massimo ell'etlo ra per calamitare ha di capacità, più pre- 
conseguito con le corieuti gagliarde fu la sto si perviene al punto al di là del qua- 
deviazione di 47 ‘’óo'; c (jucllo ottenuto le, aumentando la grossezza del filo di 
con la boccia carica alla tensione di dieci ferro, il magnetismo prodotto da una data 
gradi fu la deviazione di 4>°,3u'. corrente scema in vece di crescere. 

Questa ed altre simili esperienze, istituite 5.* L’acciaio ed il ferro, rispetto alle ma- 
con fili più sottili, portarono il Mariauiui a gnetizzazioni operate dalle correnti istan- 
credere che la causa principale per cui la lance, si comportano fra loro come ri- 
forza magnetica che acquista un fascio di spetto alle magnetizzazioni ordinarie : cioè 
fili, quantunque più grande di quella che I’ acciaio può acquistare una forza magne- 
acquista un solo filo di massa eguale a tica maggiore del ferro dolce, acquista 
quella del fascio medesimo, pure sia molto più dillicilnienle di esso un dato grado di 
lontana dall’ eguagliare la somma delle magnetizzazione, e più difticilmente altresì 
forze che acquistano i singoli fili cimentati lo perde. 

separatamente, sia appunto un intercetta- 4-* Quando si sottopongono all’ azione 
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magnetitzante di una data corrente istan- 
tanea più dlindrì o fili di ferro o d’ ac- 
ciaio, si ottiene una magnetizzatione più 
forte di quella che, a parità di circostanze, 
si produce su d‘ una massa eguale, ma 
formata d’ un solo cilindro. 

5.* Quanto più i fili di ferro sono sot- 
tili, e quindi quanto più è grande il nu- 
mero di essi necessario a formare una 
massa eguale a quella di un dato filo, 
tanto più riesce forte la magnetizzazione 
che acquistano per una data corrente elet- 
trica ; ma questo aumento di magnetizza- 
zione va scemando col crescere il numero 
de’ fili richiesti a formare una data massa. 

fi." Per distruggere il magnetismo di 
una data massa di ferro o d’ acciaio, si ri- 
chieggono correnti tanto più deboli quan- 
to sono in maggior numero i fili impie- 
gali a formare la massa medesima. 

y.° Quando si sottopone un fàscio di 
fili all' azione magnetizzante d’ Una cor- 
rente elettrica, l’ elTetto è molto minore 
della somma di quelli che si ottengono 
cimentandoli ad uno ad uno ; e questo 
sembra dipendere principalmente da ciò 
che i fili più ricini alla spirale indeboli- 
scono 1’ azione della corrente sopra i più 
lontani. 

Queste ricerche del Marianini sul grado 
di magnetizzazione ricerota dal ferro in 
fili od in massa furono da noi qui riferite 
perciocché trovarono utile applicazione 
negli apparati a rinforzo della pila di coi 
tratliamu, ed in vero. BachoOiier e Stur- 
geon scoprirono che elettro-magnetizzan- 
do &sdi di filo di ferro ottenevansi scosse 
molto più energiche di quello che con 
caiamite temporarie massicce, e Magnus 
fece esperimenti per ispiegare questo fe- 
nomeno. Page dà gl’ insegnamenb* che se- 
guono intorno a questa sostituzione di 
fili od anche di lamine di ferro dolce 
alle spranghe massicce per la costruzione 
delle caiamite temporarie destinale a rin- 


MsC.SBTU-BLBTTaiCtSMO 
forcare gli effetti della pila. Egli dice adun- 
que che quando queste calamite a ferro 
di cavallo sono lunghe circa io pollici e 
grosse uno, si hanno a preferire i fili fini ; 
ma che per le caiamite più lunghe occor- 
rono fili più grossi. Una di queste cala- 
mite del peso di 8 once con 4 diri di filo 
fino che ne coprisano altre 4 di nn filo 
più grosso percorse da una corrente di 
poca intensità, gli diede una scossa insop- 
porlahile. Le due caiamite più forti che et 
possedesse erano formate I’ una di i oo 
fili lunghi 6 pollici, l’ altra dì 5oo fili 
lunghi I o pollici ; questa ultima gli dava 
belle deflagrazioni, e scosse violentissime 
ed avera grande forza decomponente. Con 
looo fili lunghi un piede aveva una for- 
za inferiore a quella di 5oo, e tagliando 
in due questo fàscio ciascuna metà di esso 
dava tanta forza quanto I’ intero. Per 
costruire queste caiamite avvolgeva un fa- 
scio diritto di fili di ferro con quante spi- 
rali voleva di filo di rame poi io curvava. 
La migliore delle caiamite antidette era 
coperta con aoo giri di filo fino che cin- 
gevano 4 spirali di filo grosso : combinan- 
do le correnti prodotte nel filo grosso e 
nel fino lo scuotimento era tale che dif- 
ficilmente potevasi lasciare le rime delle 
dita sui fili. Una sola coppia termo-elet- 
trica riscaldala du un capo, rafireddata 
dall’ altro e posta in comunicazione cui 
filo grosso dava una scintilla brillarne ed 
una scossa che trasmettevasi fino al pulso. 

Gli studi! intorno .a questo argumenln 
eransi tuttavia limitati alle scosse soltanto 
e non si adoperava I’ ago calamitato che 
per valutare la forza della calamita tem- 
porarìa prodottasi, e non per misurare 
la corrente che ne deriva. Fece il Dove 
nnclie per questo proposito esperimenti 
analoghi a quelli che abbiamo veduto aver 
egli seguito pel ferro battuto, per 1’ acciaio 
e per la ghisa, e trovò in vero che occor- 
reva un numero di fili molto diverso per 
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accrwccr* 1’ atione in coofronio di un d- drculu galvanico, e che per conieguenu 
Undro maisiccio di ferro sol galvanomclro magneliziava il ferro. Ma il filo posto nel- 
e anlla sensibilità umana. la spirale acquistava e perdeva la polarità 

La esperienze si fecero come segue, aprendo e chiudendo il circolo galvanico. 
Due fili di rame, grossi due linee e mezzo. Tutte le correnti adunque osservate io 
ed intonacati di gomma lacca posti a spi- questo caso erano della classe di quelle 
vale sui vermi a passo uguale di due viti di dette istantanee. In questo modo di osser- 
legno, {acevano 39 giri, alla distanza di razione evitossi l’ inconveniente del dover 
1 8 linee e mezzo, e formavano riunen- tenere conto dell' azione induttìsa del fer- 
doli il filo congiuntivo di un circolo gal- ro su quella del filo magnetizzatore, poi- 
vanico. Nella vite di legno, che aveva un chè già avevasi la misura di quest’ azione 
foro cilindrico nel centro, s’ introdussero ed erasi ad essa provveduto. I cilindri 
successivamente il cilindro di ferro ed il adoperati avevano 1 1 linee e mezzo di 
làscio dei fili che si avevano a confrontare, diametro e 1 1 pollici di lunghezza ; i fili 
c che elettrizzati dal filo di rame reagiva- erano lunghi ugualmente, e quelli di ferro 
no per induzione sopra un filo grosso dolce avevano i diametri di linee t,oa, 
mezza linea, fasciato di seta e lungo ^00 i,46, 3,67 ; quelli di acciaio dolce 0,57, 
piedi. Riunironsi allora questi fili incro- quelli di acciaio temperato 0,87. 
ciandoli, per modo che la direzione della Da queste prove risultò che l’ equili- 
corrente di uno di essi camminasse in brìo ottenuto sul galvanometro da un 
senso opposto di quella dell'altro. Le certo numero di fili nella spirale, più non 
loro cime libere si riavvicinarono, me- sussisteva quando, interponendo il corpo 
diante impugnature, in guisa da fermare umano, si ottenevano scosse ed energiche 
un circolo compiuto col corpo o col gal- scintille ; all’ opposto se rìstabilivasi que- 
vanometro, e misurossi in entrambi i casi sto equilibrio pel corpo umano con la 
la loro azione recìproca. La introduzione estrazione dei fili di ferro in allora I’ ago 
di un cilindro di ferro nell’ una delle calamitato provava considerevoli deelina- 
spirali distruggeva 1’ equilibrio ebe ben zioni nel senso del cilindro massiccio, 
presto rìatabQivasi introducendo un fascio Una serie di esperienze fatte col filo di 
di fili di ferro nell’ altra spirale. In tutte una linea darà un' idea delle differenza 
queste esperienze la induzione non ac- osservate in questo caso : il numero dei 
cadeva per la introduzione del ferro non fili necessarii per la compensazione fu : 
magnetizzato nella spirale che compiva il 


Col ferro battuto, pel galvanometro e l’effetto fisiologico . .110 — i 5 

Con la ghisa grigia di un fornello di fusione 93 — a 4 

Con I’ acciaio dolce 91 — 9 

Con la gliisa grìgia di un alto fornello ad aria calda • • 4 ^ — 

Con la ghisa bianca d’ un alto fornello ad aria fredda . 4 ^ — ^ 

Con ghisa bianca di croginglo 4 ' — * ° 

Con acciaio temperato 38 — 7 

Con ghisa grìgia di un fornello all’ aria fredda 37 — 11. 


Col ferro battuto il numero di fili in-|piuto compenso al galvanometro. Inoltra 
li'odutti nella vite dì legno non diede com-lquesto numero non sì può valutare molto 
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esatlamente pel corpo umano, atteso che 
quando il circolo non agisce con energia, 
gli ultimi indizi di una scossa prolungansi 
per lungo tempo : non si poteva neppure 
aumentare a volontà la forza della cor- 
rente. poiché altrimenti, interponendo il 
corpo, le scosse risultavano troppo vio- 
lenti. In conseguenza rimaneva sempre 
qualche incertezza sul numero esatto dei fili. 

Questa serie di esperienze ed altre an- 
cora conducono all’ importante risulla- 
meuto, i fenomeni manifestati sul galvano- 
metro non essere i medesimi che quelli 
fisiologici per le stesse specie di ferro. In 
conseguenza l’ efletto fisiologico dipende 
da un lato delia disunione meccanica della 
massa, e dall’ altro dalla natura o qualità 
del ferro : ne segue naturalmente che fili di 
ferro dolce di un diametro diverso, posso- 
no compensare un cilindro di una data 
specie di ferro, tanto per riguardo all’azio- 
ne sull'ago calamitato, quanto sulla sensibi- 
lità del corpo umano. Ciò accade, per esem- 
pio, con I 3 fili del diametro di linee 0,67 
ed un cilindro di ghisa grigia di crogiuolo; 
la influenza della specie di ferro deriva 
dal fatto che la scossa induttiva prodotta 
dalla polarizzazione del cilindro pel chiu- 
dersi del circolo non si distingue dalla 
scossa di apertura che risulta dalla pola- 
rizzazione del cilindro quando questo è 
di acci.iio leuipcrato; che questa differenza 
è già molto sensibile col ferro dolce ; che 
diviene molto maggiore con cilindri di 
ghisa e fascii di fili, pei quali la scossa di 
apertura del circolo è più possente di 
quella del chiudimento di esso. Questa 
differenza del resto dipende più dalla na- 
tura del ferro che dalla divisione della sua 
massa, imperocché è più grande con i 1 
fili di ferro dolce che con i 5 fili di acciaio 
più grosso, i quali agendo in senso con- 
trai io annullino recìprocamente i loro cflettì 
fisiologici Sembra che i risultamenti tro- 
vati pel ferro sicno applicabili al niccolo,' 
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una spranga quadrata di questo metallo 
compensata da un filo di ferro in quanto 
alla sensazione che produceva, manifestan- 
do sul galvanometro un effetto nel senso 
della corrente da essa eccitata. 

Alcune esperienze di Marianini e del 
Dove dimostrato avevano che una spirale 
elettro-dinamica. In quale circondasse un 
tubo di ferro della dimensione dì una can- 
na da fucile, non poteva magnetizzare no 
cilindro di ferro posto nell’ interno del 
tnbn e che parimente una calamita perma- 
nente o temporaria chiusa in questo tubo 
non producera alcun fenomeno d’induzio- 
ne nella spirale che Io inviluppava. Se ne 
deduce naturalmente la conseguenza che, 
nei limiti dei fenomeni osservali in questo 
caso, un fascio di fili chiuso in una canna 
da fucile non può aumeutame l’azione, es- 
sendoché mediante questo inviluppo di fer- 
ro sono quelli sottratti all’ azione magne- 
lizzanle della spirale che forma il circolo, 
sicché In loro azione induttiva sulla spi- 
rale di filo sonile rimane annullata. Slur- 
geon aveva pure osserrato che i fili posti 
in un cilindro di latta non ne aumentava- 
no r azione. 

Erasi pure osservato che anche gli invo- 
lucri d’ altri metalli interposti fra le spirali 
investile dalla corrente od il ferro scemava- 
no il gra<lo di magnetizzazione che questo 
ultimo riceveva. Il Marianini fece lunghi 
sludii ed esperienze su tale proposito per 
conoscere la influenza dei vari metalli e 
la cagione di questo effetto, e ne dedusse 
il teorema seguente. Ij indebolimento che 
si osserva nella Joria magnelhìuinte di 
una corrente elettrica istantanea, quan- 
do il ferro che trovasi nella spirale 
per cui si fa passare la corrente stessa 
é circondato da un tubo metallico, è 
prodotto da una corrente contraria di 
induzione, la quale nasce in detto tubo 
nel momento in cui la spirale è invasa 
dall' elettricità. A dimostrazione princi- 
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pai* adduce il Marianioi, fra molti di lui 
sperimenti, il seguente. 

In un tubo di melallu lungo otto a no- 
ve centimel's ti ponga una spirale di filo 
di rame fasciato di seta, non più lunga del 
tubo, e notabilmente più stretta : ti pon- 
ga anche un filo di ferro non magnetisaato 
nella spirale, ed un altro Ira questa ed il 
tubo, poi ti scarichi una piccola boccia 
di Leida, mettendo 1’ armatura estenui a 
contatto d' un capo della detta apirale, e 
r interna con l’ altro. Gù fatto ambi i 
lérri saranno magnetiuati, I’ uno però io 
senso diverto dall’ altro. 

Siccome però lo stesso fenomeno ac- 
cade replicando la scarica dopo aver tolto 
il tubo metallico sostituendovi una spirale 
metallica chiusa, cioè cu’ suoi capi a mu- 
tuo contatto, e siccome ti sa che io questa 
spirale nasce io questo caso una corrente 
d’induzione, nè altra cauta si conosce 
che io così latte circostanze possa magne- 
tizzare il ferro, così deesi concludere co- 
me nell’ enunciato teorema. 

Considerando però la influenza degli 
involucri, non tanto relativamente alla ma- 
gnetizzazione di per sè stessa quanto, al 
rinforzo della pila che ne susseguiva, altri 
fenomeni interessantissimi si presentaro- 
no. Se il cilindro di ferro che separa la 
calamita elettrica dalla spirale d’ induzio- 
ne tiene pareti sottili con uo diametro 
conveniente, allora le scosse divengono 
multo sensibili, tanto quando si chiude 
il circuito che quando si apre o fende il 
cilindro sulla sua lunghezza. Annunziossi 
pure che una calamita elettrica, una metà 
della quale fosse circondata da una canna 
di fucile intera, e l’altra da una canna 
aperta sulla sua lunghezza, lasciava pres- 
so a poco in equilibrio le due spirali che 
sembravano neutralizzarsi al galvanometro 
quando cignevasi 1’ una col cilindro inte- 
ro e r altra col cilindro fesso, donde ne 
seguiva che lo stato complesso del cilindro 
Sappi. Dà. Tecn. Tom. XX. 
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non aveva alcuna influenza importante. 
Magnus iu vece asserì che la scossa si au- 
menta di molto quando si fende il cilindro 
che contiene i fili. Il Dove fece quindi le 
esperienze seguenti per togliere questa ap- 
parente contraddizione. 

Se uo tubo di ferro intero è in equili- 
brio per riguardo alla sua azione induttiva 
sul galvanometro con altro tubo lesso in 
tutta la sua lunghezza, questo equilibrio 
sussiste ancora presso a poco quando si 
inserisce nell’ uno o nell’ altro un dato 
numero di fili, vale a dire un fascio di essi, 
sia che questo ti trovi contenato nel ci- 
lindro intero od io quello aperto ; in cou- 
seguenza l’ azione induttiva di quel siste- 
ma sul galvanometro non proviene che 
dal tubo che inviluppa i Gli. La cosa è 
affatto diversa quando trattasi dell’ azione 
fuiulogica. In tal caso l’ azione del filo 
contenuto nel cilindro è nulla quaudo il 
tubo che lo inviluppa è intero, ma non più 
quando è fesso. Se all’opposto inserisconsi 
due fasci di fili in equilibrio pel galvano- 
metro e pei nostri sensi, 1’ uno io un tubo 
non atto a magneGzzarti, come sarebbe 
l’ottone, mentre l’ altro rimane libero op- 
pure si iiucrisce in un tubo lésso dello 
stesso metallo, allora tutti due reagiscono 
presso a poco allo stesso modo sul galva- 
nometro, mentre invece, quanto agli effetti 
fisiologici, il fascio libero od introdotto nel 
tubo fesso agisce con energia molto mag- 
giore di quello inserito nel tubo intero. 
La causa per cui questo influisce, è ptio- 
cipalmeote che la produzione del magneti- 
smo nei fasci del filo non prova più osta- 
colo per parte del tubo metallico che la sua 
azione induttiva sul filo congiuntivo. Dal- 
l’ iiuieme dei suoi esperimenti crede il 
Dove che anche in tal caso, come negli 
altri fenomeni dell’ elettro-nugnetismo, siasi 
attribuita la causa d’ una diversità osser- 
vata nell’ azione elettrica di una correnl* 
alla difierenza di energia di questa cor- 
56 
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rcDta medenma , mentre a suu credere 
conveniva cercarla nella diOerenza sua di 
durata. Un invoglio metallico che cinga 
un fascio di fili, oppure un cilindro di ferro 
che riunisca in uua sola massa metallica 
tutti i fili distinti, non indebolisce la azio- 
ne induttiva, ma la ritarda : questo ritar- 
do è senza influenza sull' ago calamitato 
che somma gli eSetti della corrente, e per 
conseguenza rende indiflerente il tempo 
che può durare la somma di questi : il 
toglimcnto di questo invoglio metallico 
oppure il crescere le interruzioni fra le 
parti metalliche favorisce la prontezza di 
azione di nn induttore introdotto in una 
calamita, accrescendone 1’ azione fisiologi- 
ca senza aumentare l’ effetto galvanome- 
trico. 

Nella serie di esperienze del Dove che 
abbiamo riferite si è dimostrato che la po- 
larizzaùune del ferro in un senso inverso 
B quello in cni era polarizzato dapprima, 
producera sempre una corrente d’ indu- 
zione più possente che non faccia una po- 
larizzazione ripetuta nello stesso verso. 
Questo risultamento, che avviene in ogni 
sorta di ferro, sussiste eziandio pei fascii 
di fili di ferro dolce e di acciaio non tem- 
perato. Allorché si temperano le ghise, 
l’ azione di questo invertimento è cosi 
forte che, se avendo due cilindri in equi- 
librio, se ne pone uno io posizione inver- 
tita, provasi tosto una scossa quando si 
chiude il circuito, scossa che più non si 
prova aprendo o chiudendo in seguito 
sucessivamente questo stesso circuito. 

Osservò di più il Dove che se può de- 
dursi la conseguenza che I’ aumento degli 
effetti fisiologici debba attribuirsi soltanto 
ad nn acceleramento e non ad un aumen- 
to d' intensità, non solo da un esame si- 
multaneo di quegli effetti e di quelli gal- 
vanometrici, ma altresì da fenomeni di 
un altro ordine, ne segue che se la con- 
seguenza sarà esatta dovrà esservi per-; 
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fetta somiglianza nei fenomeni fisiologici 
in questo doppio ordine di fatti. Ora si 
sa che quando apresi un circuito galva- 
nico semplice formato di una spirale elet- 
tro-dinamica o di una calamita temporia, 
manifestansi scintille vivissime e scosse 
energiche, le quali si spiegano, come ve- 
demmo, mediante correnti d' induzione. 
Conviene adunque, osserva egli , inda- 
gare se questa estra-corrente presenti gli 
stessi segni ed indìzii che la corrente in- 
duttiva prodottasi nelle di lui esperienze 
fin qui indicate sopra un altro filo che 
quello eccitatore. 

Avvolse a tal fine un filo di rame di 
tao giri intorno ad nn fascio di aS fili 
di ferro, e stabili un circuito con questa 
calamita temporaria formata io tal guisa, 
mediante manichi od impugnature. Apren- 
do questo circuito si vide manifestarsi una 
sdntilla vivace con forte scoppiettio, e se 
ne ricevette una scossa violenta. Si intro- 
dusse allora una calamita elettrica in un 
tubo di ottone intero, e le scosse scom- 
parvero affatto, e la scintilla affievolissi di 
molto. All' opposto il tubo di ottone fesso 
sulla lunghezza lasciò sussistere 1’ azione 
della calamita elettrica, la scintilla conser- 
vò tutta la sua vivacità e le scosse tutta 
la loro energia. Uguali risultamenti si ot- 
tennero con una canna da fucile intera o 
fessa, con la differenza per altro che dalla 
canna intera si aveva una scossa assai de- 
bole, il che ebbe luogo eziandio con tubi 
di latta. 

La somiglianza fra i risultamenti così 
ottenuti, e quelli avutisi precedentemente, 
permette al Dove di estendere anche a 
questo caso la spiegazione da lui data, e 
di attribuire le scosse prodotte dall’ aper- 
tura io un filo congiuntivo alla più pronta 
cessazione della corrente che accade in una 
spirale elettro-dinamica od in una calami- 
ta temporaria nelle condizioni date che 
servono a chiudere il circolo. Lo stato 
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engìnanu del filo coogiunlivo, dice il Do- 
ve, è quello di ud auoluta mancanza di 
polarità. Unendosi nel circolo galvanico 
trovasi tolto a questo stato naturale. Tut- 
to quello che tende ad accrescere i suoi 
effetti magnetici lo allontana quindi mag- 
giormente da questo stato naturale ed au- 
menta per conseguenia lo sforzo che là 
per tornarvi. Sembra quindi assai probabi- 
le, a di lai credere, l’ ipotesi che la reazio- 
ne abbia luogo più rapidamente nella mas- 
sa che non si accresca 1’ azione. La trova 
appoggiata dall’ esperienza, per lo meno 
altrettanto che l’ opinione contraria, se- 
condo la quale il ritardo della corrente 
aumenterebbe 1’ effetto Ssiologico. 

Dietro gli esperimenti surriferiti le spi- 
rali di filo di rame che cingono il lascio di 
fili di ferro comporterebbersi come tulli di 
ottone fessi, quando le estremità delle spi- 
rali fossero li^re, e come cilindri di ottone 
interi quando queste estremità fossero riu- 
nite. Per una data polarità magnetica pro- 
dotta dall’ elettro-magnetismo è indiffe- 
rente che il filo a spirale sia avvolto a de- 
stra od a sinistra. Una spirale che giri 
metà a destra metà a sinistra, con le cime 
riunite, comportasi come un cilindro fesso, 
ed è lo stesso con una spirale di due fili 
posto r uno sull’ altro e ravvolti nello 
stesso senso. La diminuzione della scossa 
e della scintilla non è altro se non se la 
conseguenza dell’ azione di una corrente 
secondaria su quella primitiva. Con un 
tubo fesso di ottone questa corrente se- 
condaria manifestasi ad un secondo gal- 
vanometro, il cui filo riunisca le metà se- 
parate. Un particolare scuotimento del- 
1’ ago calamitato allorché si chiude il cir- 
. cuito all’atto dell’equilibrio di una corrente 
opposta, sembra annunziare che la cor- 
rente d’ induzione prodotta nel fàscio di 
fili compaia più presto quando questo è 
collocato in un tubo aperto ohe quando 
è in un tubo chiuso. In mancanza di una 
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prova decisiva, l’ azione quindi di una 
corrente secondaria su quella piimitiva 
può riguardarsi siccome mi cangiamentu 
nella sua durata. 

La natura del condutture che esser dee 
attraversato dalla corrente, e la lunghezza 
di esso non possono, finalmente, essere in- 
differenti sulla magnetizzazione tempora- 
ria del ferro e sul conseguente rinforzo 
dei vari effetti delle correnti. Il Mariani- 
ni aveva osservato per quelle della boccia 
di Leida che se interrompevasi il filo che 
cunduceva la corrente alle spirali, in guisa 
che questa dovesse attraversare un liquido, 
variava di molto 1’ effetto secondo la na- 
tura di questo. Adoperandosi acqua distil- 
lata pura o mesciuta con alcole, la ma- 
gnetizzazione riusciva minore; ma per po- 
co che si accrescesse la conducibilità di 
essa, sciogliendovi da ~ gj ^ (Ji lì 
aveva lo stesso effetto come se tutto il con- 
dutture fosse stato metallico. Avevasi pa- 
rimenti uguale diminuzione di effetto che 
con r acqua se il filo era tutto metallico, 
ma di ecceuiva lunghezza. 

Abbiamo tanto più volentieri riferite 
queste osservazioni del Dove e del Mz- 
rianioi quanto che, indipendentemente dii 
lume che possono spargere sulla teorìa 
gli esperimenti che le accompagnano, se- 
no certamente utilissime per servire di 
norma nella miglior costruzione delle mac- 
chine magnetu-elettriche, e di quelle in coi 
r azione del magnetismo rinforza quella 
della pila, relativamente al genere di efftfti 
che più particolarmente tendesi ad ottenne. 

(Noaiu — Ahtuobi — Zautedescui 

— Becqoebel — Faeaost — Silvestbo 
Guebsbdi — Ebbico Noad — Hcschuabb 

— Habsteen — Dabuu. — Paelet — 
W. Dove — Libabi — Palmiebi — Ma- 
bjahiiii — Lese — Pouillet — Hehbv 

— Asma — G."M.) 

HAGMETOGRAFO. Da quanto si è 

detto all’ articolo MAatiETissiu lerrulre 


Digitized by Googlc 



444 HiGtnTOCRiro 

li vede di quanto incomodo e diflìcollà 
rìeicano le osterrauoni dei cangiamenti 
magnetici negli osierTatorìi, a tal che, quasi 
unico rimedio, si ricorse allo stabilire al- 
cuni dati giorni nell' anno, nei quali sol- 
tanto si facessero dappertutto regolarmente 
per poter poi confrontare i risoltaroenti 
dati da esse in Tarii punti del globo, po- 
chissimi essendo quelli che abbiano il 
tempo e la costanza di acuudirri per tat- 
to 1’ anno, come tuttavia occorrerebbe di 
fare per giugnere veramente a conoscere 
l’ andamento dei fenomeni magneto-tellu- 
rici. Ad oggetto di riparare a questo grave 
inconveniente Lamont, direttore dell' os- 
servatorio di Monaco, inventò alcuni ap- 
parati. L’ nno di essi serve ad avvisare 
1’ osservatore quando comincia una pertur- 
bazione magnetica, ed è una spranga cala- 
mitata sospesa ad un filo di seta che ogni 
qualvolta oltrepassa i soliti limiti del mo- 
vimento diurno stabilisce la comunicazio- 
ne fra i poli di una piccola pila voltaica. 
La corrente passa allora per nn moltipli- 
catore, e fa suonare un campanello. (V, 
Telbgbsfo). 

Gli altri congegni del Lamont sono veri 
magnetogrq/ì, pecchi destinati a segnare 
da sé le variazioni di declinazione e di 
intensità magnetiche. Sono questi formati 
di spranghe calamitate munite alla cima 
nella parte inferiore d’ ona punta che lascia 
vestigia dei snoi movimenti sulla pellicola 
che copre l’ amalgama di mercurio sparsa 
su di una lamina di rame mossa da ima 
macchina d’orinolo. I ponti corrispondenti 
alle varie ore sono risilnlissimi e se ne 
msurnno le distanze con un micrometro 
annesso all’ a|)pnrato. Se vogKnnsi notare 
le variazioni d’ un Msgvetometho bifilare 
(V. qnesta parola) consóene rendere quello 
tiramento molto sensibile ; se è uno stru- 
mento declinatorio, è duopo far uso di 
un’ altra spranga magnetica fissata in po- 
siziune convenirle a compensare nna par- 
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te dell’ azione del magnetismo terrestre, 
aumentando cosi le variazioni. 

(Lamont — G.**M.) 
MAGNETOMETRO. AH’ articolo Ma- 
gnetismo io questo Supplemento (pag. >35 
del presente volume) accennoasi quali fisi- 
ci principalmente ti occupassero di mi- 
surare la forza delle Calamite, ed a quella 
parola (T. Ili, pag. i36) si disse come si 
impiegassero a tal uopo due mezzi, l’ uno 
semplidfsimo osservando il peso cbe poi, 
sono sollevare ad una data distanza o so- 
stenere attaccato all’ ancora, oppure, che 
toma lo stesso, la resistenza che può vin- 
cere la forza di attrazione su di un pez- 
zo di ferro posto ad una data distanza, e 
trattenuto da una molla di qualsiasi specie, 
a ciò riducendosi 1’ effetto della bibncia 
di torcimento ; I' altro mezzo di misura è 
notando il numero di osdllazion! di un 
ago magnetico sotto l’ inflaenza dell’ azio- 
ne di una calamita più o meno prossima. 
Rimandando pertanto a quegli articoli, qui 
non faremo che aggingnere la descrizione 
di alcuni apparati per ottenere con più 
esattezza nell’ uno o nell’ altro degli anzi- 
detti modi la misura del magnetisaao, in- 
dicando di più altri mezzi di avere questa 
misura suggeriti dagli ulteriori progressi 
della sdenza. 

Quanto al mezzo di misurare la forza 
delle caiamite attaccando successivamente 
pesi sempre maggiori all’ ancora, si vede 
qnanto imbarazzo, difficoltà ed incertezza 
avesse a recare, e per accrescere gradata- 
mente que’ pesi cosi da notare la forza 
precisa che produce il distacco, e per evi- 
tare ogni urto o scassa nel fare queste ag- 
giunte medesime. Importante i perdò In 
semplicissima disposiziooe imaginata dal 
nostro Dal Negro di sospendere la calami- 
ta stessa all’ undno di un dinamometro 
fisso, poi di tirare in giù con nn marli- 
oello o con una vite dentata l’ ancora, per 
esaminare a quale grado di forza avvenga 
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«I dittacco. Più sempUconeote ancora paò 
sospenderei la calamita ad un punto fisso, 
e frapporre il dinamometro fra l’ ancora 
ed il congegno che la tira all’ ingiù, te- 
nendo conto in un caso del peso della 
calamita e di quello dell’ ancora ; nel se- 
condo del peso dell’ancora soltanto. 

Sul principio medesimo di conoscere 
la forza delle caiamite dal peso che valgo- 
no a sollevare si fonda la costruzione del 
magnetometro ballare imaginato da Gauss. 
Ecco da quali prìndpii dipenda questo 
stmmento. 

Allorché un corpo di qualsiasi forma è 
sospeso a due fili c sottoposto all’ azione 
della gravità, le condizioni del suo equi- 
librio possono esprimersi come segue. La 
linea verticale che passa pel centro di gra- 
vità del corpo, essere dee paralella ai due 
fili, e posta nel piano di essi. Suppongasi 
in fatto che i due fili abbiano uguale lun- 
ghezza e sieno attaccati nella parte supe- 
riore alla medesisa altezza, e che la loro 
distanza sia uguale in tutti i punti ; in fine 
che i punti dorè si attaccano alla parte 
iuferiore formino nn triangolo isoscele col 
centro di gravità del corpo ; quando vi 
sarà equilibrio nel sistema i due fili avranno 
una direzione verticale e si potrà supporre 
una linea verticale intermedia che passi 
pel centro di gravità. Se quindi, mediante 
un torcimento dato all’ insieme intorno a 
questa linea verticale fittizia, il corpo si 
tolga dalla sua posizione di equilibrio, es- 
so verrà sollevato, i due fili non essendo 
più verticali. Tutto il sistema tenderà in 
conseguenza a riprendere la primitiva sua 
posizione, compiendo un certo numero di 
oscillazioni, con un momento di torcimen- 
to che può riguardarsi come proporzio- 
nale sensibilmente al seno dell’ angolo di 
deviazione, e che è pertanto il più grande 
finssibile quando la deviazione è di pò". 
Nelle sue osservazioni a nei soni calcoli 
Gauss servesi appunto di questo momen- 
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to per misurare la forza che fa deviare il 
corpo dalla sua posizione di equilibrio, e 
che dipende dal modo di sospensione e 
dal peso del corpo. 

La intensità di questa forza, che cgK 
chiama forta direttrice, dipende i .° dalla 
lunghezza dei fili ; a.* dalla loro distanza ; 
3.° dal peso del corpo, essendo in ragio- 
ne inversa della lunghezza dei fili ed in 
ragione diretta della loro distanza e del 
peso del corpo. Nel caso che non fossero 
esatte le supposizioni ammesse dapprima, 
la espressione della forza direttrice diver- 
rebbe più complicala. 

Ponendo in questo apparato una spran- 
ga calamitata è chiaro dipendere allora 
gli efletti dalla combinazione delle due for- 
ze direttrici, ed aversi a considerare Ire 
casi diversi, potendo le due posizioni, nelle 
quali la spranga sarebbe in equilibrio sot- 
to l’ azione di ciascuna di queste forze 
separatamente, coincidere, essere opposte 
o formare un angolo fra loro. Si vede che 
la difierenza di questi tre casi dipende dal- 
la relazione dei due angoli formali per 
una parte dalla spranga magnetica con 
la linea retta che passa pei due ponti cui 
si attaccano le cime inferiori dei fili ; e 
per altra parte dal meridiano magnetico 
con la linea retta che passa pei due punti 
cui si attaccano le cime superiori dei fili. 
Nel primo caso se il polo norie della spran- 
ga calamilata è diretto verso il norie, essa 
si troverà nel meridiano magnetico ; nel 
secondo caso la spranga sarà in questo 
mei idiano in una posizione rovescia ; nel 
terzo caso dovrà fare un angola con esso. 
Gauss chiama queste tre posizioni natu- 
rale, inversa e trasversale. 

Nella situazione naturale la posizione di 
equilibrio dell’ apparato, in quanto dipen- 
de dal modo di sospensione, non prova 
cangiamento alcuno per l’ inOuenza del 
magnetismo terrestre sulla spranga rnla- 
milata ; ma f apparalo viene trattenuto in 


Digitized by Googic 



Hi6«RTOUKTIIO 

quella posnìone ilulla tuuiiua «Ielle «lue 
Curie diretlri(à. 

Nel sciando caso avrì parìmeoti equi- 
lìbrio, ma non è stabile se non quando la 
fona direttrice terrestre trovasi minore 
di quella che dipende dal modo di so- 
spensione. La spranga viene tenuta in 
«juella posizione in ragione della differen- 
za delle due forze direttrici. Se in vece la 
forza direttrice terrestre è più grande del- 
1’ altra, l’ equilibrio è instabile e l’appara- 
to, rimosso che sia, allontanasi sempre più 
dalla prima sua posizione, uè si pone in 
quiete che nella posizione opposta, in cui 
la spranga trovasi nella sua posizione na- 
turale ; ma allora i fili di sospensione si 
incrociano. 

Nel terzo caso finalmente in cui le due 
forze direttrici formano un angolo fra loro, 
r azione simultanea delle due forze genera 
una posizione medb, sicché la spranga 
non trovasi nel meridiano magnetico, e la 
linea retta condotta dall’ uno all’ altro dei 
jiuuti cui si attaccano le cime inferiori dei 
fili non riesce paralella alla linea retta che 
passa pei punti cui le cime superiori di 
essi sono attaccate. Questa posizione me- 
dia e la forza che vi mantiene la spranga 
seguono la legge di equilibiio relativa alla 
combinazione di queste due forze. 

Siccome il magnetometro dà il modo 
di misurare gli angoli fra le tre [losizioni 
anzidelte, cosi si può calcolare la relazio- 
ne delle due forze direttrici componenti, 
ed ottenere in conseguenza una misura as- 
soluta della forza direttrice del inugneti- 
smo terrestre o di una calamita posta a<l 
una data distanza che agisca sulla spranga, 
non che del grado dì magnetismo posse- 
duto da questa spranga medesima. 

In generale giova porre la spranga ca- 
lamitata, relativamente alle altre parti del- 
r apparato, per modo che nella posizione 
media dell’ equilibrio formi nn ongolo 
fiiessocliè retto col meridiano magnetico. 
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In tal caso la pusizìuue trasiersale sarà la 
più favorevole, attesoché la deviazione dei 
fili dalla loro posizione io un solo piano 
sarà la più grande ed io conseguenza pìi\ 
esatto il risullamento trovato col calcolo ; 
inoltre perchè un cangiamento della dire- 
zione magnetica secondo le variazioni ora- 
rie od accidentali non avrà notabile in- 
fluenza sulla posizione, mentre all’ opp«>- 
sto qualunque cangiamento nella forza del 
magnetismo terrestre influirà immediata- 
mente sulla posizione, e potrà essere rico- 
nosciuto e misurato con tutta prontezza 
ed esattezza. 

Non istaremo qui a descrivere i mezzi 
adoperati da Gauss per esattamente misu- 
rare i cangiamenti di posizione della spran- 
ga calamitata : solo noteremo che questa 
nell’ apparato per 1’ osservatorio di Got- 
tinga pesa ed è fortemente cala- 

mitata. La proporzione delle forze si è 
poi tale che la «lìrettrice è soltanto di 
quella del globo, donde ne segue che 
la stessa influenza che devia «li un certo 
angolo un ago semplice, produce in tal 
caso un’ azione die civolte maggiore di- 
quella che succede quando 1’ ago è sospe- 
so ad un solo filo, avendosi così multo 
ingrandita la scala delle variazioni della 
de«dinazione magnetica. Questo magneto- 
metro ha inoltre il vantaggio di potersi con 
esso osservare le variazioni d’ intensità, 
mediante la posizione trasversale del siste- 
ma onde si è parlato. Se in vero, parten- 
do dalla situazione naturale, e girando i 
punti ai quali sono sospesi i fili portasi 
la spranga calamitala fuori del meridia- 
no magnetico, I’ angolo di cui dovrà de- 
viarsi per avere una data posizione «li 
equilibrio corrisponderà alla relazione fra 
le «lue forze direttrici. La diSerenza fra i 
due angoli sarà l’angolo che farà la spranga 
col meridiano magnetico nella sua posizio- 
ne di equilibrio ; ora siccome possono di- 
sporsi le cose per guisa che questo angiilo 
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«a minor» di go", cosi T apparato pretUti 
in modo adatto particolare alle osserra- 
aioni delle mutazioni d' intensità. 

Per dare una idea della sensibilità di 
questo magnetometro citeremo alcuni de- 
gli effetti che se ne ottennero adoperan- 
dolo a guisa di molb'plicatore. Ponendo 
la spranga calamitata a tale oggetto in 
mezzo a Coo giri di filo di rame fascialo 
di seta, la corrente voltaica percorreva 
una lunghezza di filo di oltre a 6000 pie- 
di, die potevano portarsi fino a 1 3 ooo ed 
anche a 4*’0OO, introducendo altri appa- 
rati nel circuito. Malgrado questa lun- 
ghezza anche le più deboli correnti vol- 
taiche producevann sopra una spranga 
piuttosto grande tale azione che la de- 
viazione, non solo era visibile, ma potevad 
misurare con esattezza. Effetti di tal ge- 
nere si avevano anche con le correnti 
termo-elettriche, le quali è noto non po- 
tere attraversare molto lunghi circuiti. 

Gauss cercò parimenti di riconoscere 
1’ effetto della corrente prodotta dalla clet- 
tncltà delle macchine. In luogo di far 
passare nel filo la scarica di una bottiglia 
di Leida o di una batteria a molle botti- 
glie, pose in comunicazione le cime del 
filo, lungo i 5 ooo piedi, col conduttore e 
con gli strofinatoci di una macchina elet- 
trica. Girando uniformemente la ruota per 
lungo tempo, e con la velocità di un giro 
al secondo, la spranga calamitata, del peso 
di 12 chilogrammi e mezzo, fu deviata di 
1 4 4 parti della scala, che coriispondono 
a più di Su' : il senso in cui accadeva la 
deviazione corrispondeva alla direzione 
della corrente, e reffetto aveva tutta la re- 
golarità desiderabile. L’ azione elettro-ma- 
gnetica aveva la stessa intensità anche quan- 
do il circuito era lungo un miglio. 

Quale perfezionamento della bilancia 
a torcimento di Coulomb applicata a que- 
sto uopo si può considerare il magne- 
toscopio del Nobili. Questo strumento 
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consiste essenzialmente in due aghi asta- 
tici liberamente sospesi ad un filo sempli- 
ce tratto dal bozzolo, entro ad un reci- 
piente che li guarenti.sce dall' agitazione 
dell’ aria esterna. Sono questi aghi infil- 
zati fra due fili di rame tol ti insieme a 
foggia di cordoncino terminalo alla parte 
superiore, con un occhietto cui s’ attacca 
il filo di sospensione, il quale pende dal- 
I’ alto d’ una colonnina che è di vetro, e 
guemita sulla cima d’ un piccolo meccani- 
smo per abbassare e sollevare il sistema 
degli aghi astatici. Questi aghi girano poi in 
un recipiente cilindrico di vetro, chiuso al 
disopra con un disco pure di vetro, il quale 
è unito ad un cerchio di metallo su cui è 
segnata la divisione. Il tutto è fissato sopra 
una base di metallo che si livella col mezzo 
di tre viti. Per montare e smontare facil- 
mente lo strumento, il cerchio non è fissato 
stabilmente al recipiente, ma vi si adatta so- 
pra ad uso d' un coperchio da scatola. La 
colonnina fa corpo col disco che è forato 
nel mezzo per riceverla con la sua arma- 
tura metallica. Inoltre vi ha una pinzetta 
mobile che può scorrere d' alto in basso, 
entro la colonnina che la sostiene. 

Questo strumento è destinato a mette- 
re in evidenza gli effetti più delicati del 
magnetismo. I fili o pezzetti metallici che 
si vogliono esplorare magneticamente, si 
collocano entro la pinzetta per avvicinarli 
poi più che sia possibile ad uno dei poli 
dell’ ago supcriore. Si può anche, con 
una pinzetta più bassa, di forma conve- 
niente, portare l’azione de’ pezzetti metal- 
lici sopra amendue gli aghi accostandoli 
verticalmente all' inviluppo di vetro. In 
questo caso si raddoppia l' azione. Questo 
strumento è adattissimo per dimostrare 
che il ferro il più dolce non si trova mai 
in istato naturale, ma è sempre calamitato 
nel senso del magnetismo terrestre. Per 
assicurarsi di ciò non si ha che a presen- 
tare le masse di ferro al disopra del poto 
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norie dell' ago luperìore, il quale ne è 
sempre respinto. L’esperimento seguente 
dimostra ad un tempo la sensbilità dello 
strumento e la proprietà di cui gode il fer- 
ro di cessare d’ essere magnetico allo stato 
d’ incandescenia, e divenirlo di più raf- 
freddandosi. Si aQerra con la pinzetta un 
sottile filo di ferro, per modo che resti in 
posizione presso che verticale, nel qual 
caso la estremità inferiore è polarizzata pel 
norie, in virtù della sola azione dei ma- 
gnetismo terrestre : avvicinando adunque 
quell’ estremità al polo dello stesso nome 
dell’ ago superiore, questo n’ è respinto 
fino ad un certo segno, di coi si tien nota, 
osservando la divisione. S’ arroventa in 
seguito, con un cerino acceso, l’ estremità 
di cui si parla e si vede l’ indice del ma- 
gnetoscopio, a misura che progredisce il 
calure, tornare verso il posto di prima, 
estinguendosi in tutto o in parte la ripul- 
sione che lo teneva fuori del suo equilibrio 
ordinario. Quando poi il filo riscaldato si 
rjfiredda, s’ osserva che l’ indice torna ad 
essere respinto, e più di prima, come si 
scorge dal luogo su cui si ferma. La sen- 
sibilità dello strumento dipende quasi in- 
teramente dal sistema dei due aghi, i quali 
hanno ad essere calamitati allo stesso gra- 
do, e situati, il più esattamente che sia 
possibile nel medesimo piano. 

Il magueloscupiu di Le Baillif, detto 
tideroscopio, consiste in un solo ago ma- 
gnetico collocato all’estremità d’ una lunga 
paglia bilicata e sospesa a dovere. Questa 
disposizione non è astatica, e perciò ben 
lontana dal presentare i vantaggi degli aghi 
sottratti all’ azione del magnetismo terre- 
stre. Non è però difficile di renderla in- 
dipendente da questa influenza bastan- 
do aggiungere dall’ altro lato della pa- 
glia un secondo ago, il quale a^sca in 
senso contrario del primo. Lo strumento 
diviene cosi molto più delicato di prima ; 
ma r aggiunta della paglia c sempre dan- 
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nosa, e conviene di necessità rinunziar* 
al vantaggio d’avere ampie escursioni, per 
non sacrificare il pregio più essenziale 
della macchinetta, cioè la senùbilità. Una 
delle prove più decisive cui si possano 
sottoporre i sistemi magnetescopici , è 
quella de’ fili di rame che so^onsi impie- 
gare nella costruzione dei galvanometri. 
Con le coppie astatiche s’ accorse il Nobili 
dell’ azione magnetica di siSàtti fili. Pro- 
vando gli stessi fili col sidcroscopio non 
danno alcun segno di magnetismo : una 
di queste prove fatta venne anni sono dal 
medesimo Le Baillif sul proprio di lui 
strumento. 

Per misurare il magnetismo col metodo 
delle oscillazioni una nuova maniera ven- 
ne proposta da Luigi Magrini, la quale 
avrebbe il vantaggio di una grande mobi- 
lità e di una maggiore parità di circostan- 
ze nei diversi esperimenti. Si sapeva da 
molto tempo che quando si colloca con 
diligenza un ago da cucire in una posizio- 
ne orizzontale sopra la superficie dell’ a- 
cqua, osso se ne resta a galla, e vi si man- 
tiene. Su quest’ ago è calamitato, posto 
appena sulla superficie dell’ acqua, co- 
mincia a girare da sè finché gii;gne ad 
acquistare la direzione verso il polo, ove 
vistassi immobile, senza declinare nè da 
una parte, nè dall’ altra del suo meri- 
diano, purché da qualche causa esterna 
non venga agitato e rimosso. 

Un recipiente di qualunque forma, ben- 
ché quella cilindrica possa riuscire più co- 
moda, pieno di acqua limpida ; una scala 
mobile divisa in centimetri od in pol- 
lici da poggiarsi orizzontalmente sull’ ori- 
fizio del recipiente nella direzione del me- 
ridiano magnetico ; una calamita da fissarsi 
stabilmente allo zero della scala, in modo 
che 1’ asse di azione de’ suoi poli stia nella 
direzione del meridiano ; un ago da cucire 
magnetizzato da collocarsi nel modo che 
si dirà in appresso sulla supierficie del- 
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r acqua a rarii gradi della scala e nella resta galleggiante e libero di seguire le 
sua direiione, cioè nella direiione del me- atlrasionl o ripulsioni del polo della ca- 
ridiano ; 6nalmente, un qualunque oriuolo lamita, sema deviare da una parte, nè 
-a penduto per segnare i tempi delle varie dall' altra, 
mosse del galleggiautc sono gli elementi Esaminando con questo metodo l’azio- 
del suo apparecchio. ne attraente del polo norie d’ una cala- 

L’ ago collocalo sulla superficie ilei- mila lunga o”,25 e del peso di once due 
r acqua, a varie distanze dallo zero della pel polo sud dell’ ago, Magrini ottenne 1 
scala, compie il suo cammino, si porta cioè medii risultamenti che seguono, 
in contatto del polo della calamita in tem- 
pi diversi ; ed è evidente che ad una mag- 
giore distanza dee farsi maggiore il tempo 
della escursione. Siflatte escursioni aven- 
do poi luogo nella direzione del meridia- 
no e deir asse di azione dei poli della 
calamita, 1’ ago non può soggiacere a ve- 
riin caugiamento d' intensitii per le sud- 
dette azioni, e quindi le differenze di ve- 
locit.à devono tutte attribuirsi alla influen- 
za delle distanze, essendo trascurabile la 
piccola resistenza che le molecole del- 
r acqua oppongono al movimento dell’ago, 
o tutto al più da valutarsi come l’ attrito 
sul pernio, o come 11 torcimento dei Gli 
che tengono in sospeso I' ago oscillatorio 
di Coulomb. 

Perche a taluno non sembri difficile la 
maniera pratica di poi re a galla sulla su- 
perGcic dell’ acqua 1' ago nell’ atto che si .\ ilistanze tninori di un pollice le cor- 
compie una battuta dell’ oriuolo il Ma- se si eflèttuavano cosi rapidamente, cha 
grilli espone le seguenti avvertenze. Ab- 1’ orinolo a pendolo adoperato non era 
hiasi un ago di mediocre grandezza e bene più alto a misurarne gl’intervalli. Ma sic- 
asciutlo e si ripieghi un filo di rame, luii- come questi spazi! vengono percorsi per 
go 5 in G pollici verso la sua metà so[»ra elfetto di una forza acceleralrice variabile 
sè stesso, in maniera che le ilue eslre- e sempre crescente, così la relazione Ira 
miti sieno divergenti. Prendasi con una le distanze e le rispettive gradazioni della 
mano il filo metallico nella sua curvatura, potenza magnetica non è dctermÌDabile 
nelle due estremità divergenti si collochi esattamente col calcolo finito. Ciò nulla 

ostante, tenendo conto del numero delle 
oscillazioiii nel percorrere che fa I’ ago il 
primo pollice di ciascuna escursione, si 
la, ossia del meridiano magnetico alla di- 1 potranno ricavare alcune conseguenze , 
stanza prestabilita. All’atto di una battuta jusanilo le fòrmule del moto uniforme- 
dei pendolo si abbassano alcun poco leimenle acceleralo ; giacché si può conside- 
diie estremità nell’acqua, e l’ago se iicjrare [>er ap{irossimazioue che il maguc- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XX. Sy 


1 ago orizzontalmente, ed in tal posizione 
si avvicini alla superficie dell’ acqua, pròs- 
simo a poggiarvi nella direzione della sca- 
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titmo per lo tpazio di un pollice agUca| 
con forza acceleratrice costante, e di più 
cbe per brevi ed eguali spazii si mantenga 
eguale e piccolissima la resistenza dell' a- 
cqua, e quindi anche trascurabile nei con- 
fronti. 

Air articolo Mìgvetisho (pag. igó del 
presente volume) abbiamo s-eduto come 
siensi osservati i fenomeni di rotazione 
prodotti da varie sostanze sull’ ago ma- 
gnetico o viceversa con lo scopo di cono- 
scere il grado di magnetismo di queste 
sostanze medesime, ed in appresso (pagi- 
na 198 ) si è detto come pos.sa aversi 
'questa misura osservando altresì quale 
grossezza occorra di quelle sostanze per 
intercettare l' azione del magnetismo nei 
fenomeni stessi di rotazione. Finalmente 
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all' articola MsGaETo-zLETTBicisno (pagi- 
na 50;) dicemmo come si potrebbe inda- 
gare la suscettibilità a magneUzzarsi tli varie 
sostanze anche facendo con esse anziché 
col ferro dolce 1 ’ ancora delle macchine 
magneto-elettriche. 

Altri strumenti cui conviensi il nome 
di magnetometri sono le Brssoi.z di decli- 
nazione e d’ inclinazione, le quali per altro 
vennero abbastanza descritte a quella pa- 
rola, non che agli articoli Cslsmitx e Mi- 
gvetlsmo, pel che qui non occorre di nuo- 
vamente occuparsene. 

(Becqceeei. — Gsoss — Leopozbo 
Nobili — Lpigi HIsGnnvi — G.**M.) 
MAGNETOSCOPIO. V. Msenro- 

HETRO. 
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